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Prefazione. 


La fama di Giacomo Leopardi è così smisurata e univer- 
sale; che il volerla per nuovi argomenti ingrandire e distendere, 
sarebbe impresa vana e dissennata. Valga questa dichiarazione 
a guardare il presente libro dalle facili ire di certi Aristarchi, 
i quali sogliono sempre con anticipato giudizio sfatare le pub- 
blicazioni di-opere inedite di illustri scrittori, come quelle, che, 
a loro detta, mai non aggiungono, e spesso detraggono alla ri- 
putazione di essi !). Quasi che fine unico di\chi mette in luce 
scritture non più stampate, dovesse essere la gloria degli autori 
di queste. Laddove talvolta una qualche manifesta utilità, tal- 
altra alcun profittevole insegnamento, e sempre una più o men 
piena satisfazione di quella brama irrequieta, che ci stimola ad 
investigare ogni più minuta notizia intorno alla vita, ai costumi 
e agli studi di certi uomini singolari; sono titoli sufficienti non 
solo a giustificare, ma 8 rendere altresì care e pregevoli così 
fatte pubblicazioni ἢ). La quale brama non è già da confondere 
con quella fatua e volgare curiosità, che è propria delle don- 
nucce e de’ ragazzuoli; che anzi ella è uno spontaneo risulta- 
mento del sagace discorso. Imperocchè essendo oltremodo 


1) V. Allegato A. 
i 2) ,A parer mio, de’ poeti e degli scrittori veramente grandi 
nulla dovrebbesi negare alla pubblica luce: già al loro splendore 
niente scemano poche cose mediocri o anche cattive, e molto confe- 
riscono alle notizie della lor vita e dell’ ingegno e degli studi, alla 
critica, alla euriosità nostra umana, che pur si diletta a scrutare quel 
che di terreno fosse nel dio. (Delle poesie lat. ed. e ined. di L. 
Ariosto, studi e ricerche di Giosuè Carducci, sec. ed., Bologna, Zan- 
chinelli, 1876 in 8°. pag. 4). 
a 
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rarissima fra gli uomini la perfezione in ogni ramo d’arte e 
di scienza; allora quando essa ci si rivela, necessariamente 
accade che l'animo nostro s'invogli di studiarla come simultaneo 
effetto di cause svariate e concordi. Nel ricercare le quali, 
noi siamo: naturalmente condotti dal più al meno perfetto, dal 
formato all’ informe, e da questo all’ embrione. Quindi è, a 
maniera d’esempio, che la Trasfigurazione di Raffaello e il Mosè 
di Michelangelo fanno desiderati e cari agli artisti i cartoni 
dell’ uno, e gli abbozzi dell’ altro: i quali certo di per sè non 
potrebbero accrescere di un apice la gloria di que’ due sommi. 

Alla stessa guisa pertanto se questi scritti del Leopardi, 
che ora per la prima volta sono messi a stampa, non valgono 
a fare più grande e distesa la fama dell’ autore delle Operette ΄ 
morali, dell’ annotatore della Cronaca di Eusebio, del cantore 
del Fior di ginestra; bene riusciranno a mostrarci sin dalle 
prime mosse il corso, l'indirizzo ed il progresso degli studi suoi: 
e perciò stesso torneranno d'ammaestramento ai giovani, che, 
messisi per la via delle lettere, anelano a raggiungere la eccel- 
lenza della più difficile e gloriosa fra le arti, quella dello 
scrivere. Ammaestramento tanto più ad essi proficuo ed oppor- 
tuno, quanto più, per la fallacia de’ nuovi metodi insegnativi, 
per la scarsezza di savi e sicuri maestri e pel tristo esempio 
di barbari e pazzi scrittori, è oggimai venuto loro meno ogni 
guida e conforto all’ ardua impresa. 

Nè già questo io dico perche reputi coteste scritture del 
Leopardi tutte egualmente pregevoli, vuoi per la materia, vuoi 
per la forma; che anzi francamente confesso, le più di esse 
non sopravanzare la mediocrità: ma si perchè ci rivelano l’in- 
faticabile e ben regolata attività, onde Giacomo insin da fan- 
ciullo esercitò il precoce ingegno, e ci dan conto de’ mezzi, 
che egli pose in opera per conseguire, non ancora ventenne, 
la perfezione della eloquenza. 

Per la qual cosa, fatte tutte quante le ragioni, io non 
_credo d’essermi disutilmente affaticato ad apparecchiare con 
ogni amore e diligenza la presente pubblicazione. Della quale, 
coloro, che le faranno buon viso, debbono saper grado non ἃ 
me, ma al giovine Conte Giacomo Leopardi, che, con rara cor- 
tesia, nell’ Ottobre del 1875 mi diò ad esaminare tutti, quanti 
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essi sono, i Manoscritti del suo immortale Zio (i quali con reli- 
giosa osservanza vengono custoditi nella sua ricca biblioteca 
in Recanati), con ampla ed illimitata facoltà di metterne in luce 
quelli, che io giudicassi più degni ἢ). Or la mia scelta cadde 
sui seguenti. i 
L 

Commentarii de vita et scriptis Rhetorum quorumdam, qui 
secundo post Christum saeculo, vel primo declinante vixerunt, 
auctore Jacobo Leopardi, qui et selecta veterum opuscula ad 
calcem adjecit, et Observationibus illustravit. 1814. 


IL 


Commentario della vita e degli scritti di Esichio Milesio, 
volgarizzamento delle sue opere Degli uomini illustri in dot- 
trina — Delle cose patrie di Costantinopoli“, ed Osservazioni 
‘ sulle medesime. 

IIL 

Discorso sopra la vita e le opere di M. Cornelio Frontone, 

e Volgarizzamento degli scritti, che il Mai ne pubblicò. 
᾿ IV. 

Volgarizzamento dei Frammenti di Dionigi d' Alicarnasso 
pubblicati dal Mai. 

V. . 

Ag? Italiani, Orazione in occasione della liberazione del 
Piceno nel Maggio del 1815. 


VI. 

Storia dell Astronomia dalla sua origine, fino all’ anno 1811. 
VII. 

Disegni letterari. 
VIIL 


Le Rimembranze, Idilko. 
Descriverò ora ciascuno di questi otto manoscritti, notan- 
done quel tanto, che può importare ai lettori, sia in riguardo 


1) Allegato B. 
4" 
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alle esteriori qualità di quelli, sia in riguardo alla materia in 
essi contenuta. 
L 


Commentarii de vita εἰ scriptis Rhetorum quorumdam, qui 
secundo post Christum saeculo, vel primo declinante vixerunt 
auctore Jacobo Leopardi, qui et selecta Veterum opuscula ad 
calcem adjecit, et Observationibus illustravit 1814. 

Sono cinque quadernetti autografi, l'uno dall’ altro separa- 
tamente numerati. Nel primo, di pagine 59 (oltre un foglietto 
volante di IV pagine in sul principio, che contiene una breve 
prefazione dell’ Autore iscritta ,Auctor Lectori“), si comprende 
il Commentario di Dione Crisostomo; nel secondo, di pagine 58, 
quello di Elio Aristide; nel terzo, di pagina 39, quello di Fron- 
tone '!); nel quarto, di pagine 39, quello di Ermogene; nel 
quinto, di pagine ‘35, le traduzioni dal greco in latino di una 
Epistola di Filostrato ad Aspasio, di un’ altra di Teofilatto 
Arcivescovo di Bulgaria a Teofilatto Romano, dell’ Argomento 
dei Deipnosofisti di Ateneo, e le Osservazioni sulle due accen- 
nate Epistole di Filostrato e di Teofilatto, sull’ Argomento dei 
Deipnosofisti di Ateneo, e sulla Epistola prima di C. Sollio Apol- 
linare Sidonio a Costante. 

Un primo abbozzo di questa scrittura, secondo che pone 
Pietro Pellegrini nel suo /ndice?), sarebbe presso Antonio 
Ranieri. Ma questi nella sua Notizia intorno agli scritti, alla 
vita ed ai costumi di Giacomo Leopardi?), e nella seconda delle 
Note illustrative della detta Notizia 4), non ne porge intorno a 
ciò indizio di sorta. 

‘) Nell’ altro esemplare di questi Commentarii, il quale or’ ora 
descriverò, viene collocato in terzo luogo il Commentario di Ermogene, 
e nel quarto quello di Frontone; ma io invece ho posto nel. terzo 
quello di Frontone, e nel quarto quello di Ermogene, perchè appunto 
così gli ordina il Leopardi nella sua prefazione, scrivendo: , Oratores 
primum selegi celebratissimos, Dionem Chrysostomum ac Aelium Ari- 
stidem Graecos; Latinum M. Cornelium Frontonem: quibus adcessit 
Graecus magni nominis Rhetor, Hermogenes." 

2) Indice delle scritture di Giacomo Leopardi. Im fine del vol. 
3°. delle Opere di Giacomo Leopardi, Firenze, Felice Le Monnier, 1845. 


3) Opp. di G. L., ed. cit., vol. 19, p. XIII. 
*) ivi p. XXX. 
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Un altro esemplare di questi Commentarii è tra i mano- 
seritti Leopardiani venduti alla biblioteca Palatina, ora incor- 
porata nella Nazionale, di Firenze da Luigi De Sinner, il quale 
così lo de scrive 1). 

»,Commentarii de vita el scriptis Rhetorum quorumdam, 
qui secundo posi Christum saeculo, vel primo declinante vixerunt. 
ductore Jacobo Leopurdio, qui et selecta veterum opuscula ad 
calcem udjecit et observalionibus illustravit. 1814. 

»Auctor Lectori. p. 1Π et IV. Index p. V—1X donnant 
les titres de tous les chapitres. 

nL De vita et scriptis Dionis Chrysostomi Commen- 
tarius, titre. Le texte de treize chapitres comprend les 
pages 1, a G6l. 

pil. De vita et scriptis Aelii Aristidis Commenitarius, titre. 
Le ‘terte aussi de treize chapitres, remplit les pages 65—128. 

pllI. De vita et scriptis Hermogenis Commentarius, titre. 
Le texte de mème en 13 chapitres remplit les pages 131—171. 

niV. De vitavet scriptis .M. Cornelii Frontonis Com- 
mentarius, titre. Le texte de méème de 13 chapitres remplit les 
pages 175 — 220. 

pLes noms de quatre auteur soulignés dueux fois par moi, 
sont ecrits en grosses minuscules. 

nV. Veterum Opuscula selecta, titre. 

nl. Philostrati Epistola Aspasio. p. 221 — 223. 

n2. Theophylacti Bulgariae Archiepiscopi Epistola Ro- 
mano Theophylacto, p. 224 — 227. 

nè. Argumentum Athenaei Deipnosophistarum, p. 228—233. 

n4. €. Sollti Apollinaris Sidonii Epistola: ,Sidonius Con- 
stantio suo salutem.“ p.- 234 — 235. 

nLe chiffres 1 4 4 ont eté ajoutes par moi. Le texte grec 
des premiers morceaux remplit la colonne ἅ gauche, la tra- 
duction latine la colonne a droite. . 

s»,Observationes, titre. Les Observations sur la lettre de 
Philostrate remplissent les pages 239—244; sur celle de Theo- 
phylacte les pages 245—252; sur l’argumentum d’Athénée les 


ἢ Catalogo di Mss. di Giacomo Leopardi posseduti da Lodovico 
De Sinner. 
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pages 253 — 258; sur la lettre de Sidonie Apollinaire les 
pages 259 — 264. 

Suit Index illustrium doctrina virorum de quibus hoc 
volumine actum est. Majores numeri Commentarios, minores 
Commentariorum sectiones designant ; si O praemissum habeant, 
Observationum paginas denotant. p. 265 — 273.“ 

Confrontando insieme le descrizioni dei due esemplari, re- 
canatese e fiorentino, si ravvisa più compiuto il secondo, come 
quello che ha l'indice dei titoli di tutti i Capi; il testo greco 
dell’ Epistola di Filostrato, dell’ Epistola di Teofilatto e dell’ 
Argomento dei Deipnosofisti di Ateneo; il testo latino della 
Epistola di C. Sollio Apollinare Sidonio, e l'indice degli uomini 
per dottrina illustri, de’ quali si è trattato nell’ opera: cose 
tutte, che mancano nel primo. Ciò non ostante una familiare 
tradizione, secondo che accertommi il giovane Conte Giacomo, 
attribuisce maggior pregio all’ esemplare recanatese, forse per- 
‘ chè ritoccato in seguito di tempo dal suo autore. 

Dì questo lavoro del Leopardi diede notizia al pubblico, 
fin dall’ anno 1815, Francesco Cancellieri 1), dicendolo composto 
in poco più di un mese nell’ anno 1814, sedicesimo della età 
Sua. Fatto veramente stupendo e presso che incredibile; quando, 
per copia di erudizione, per diritta e sottil critica, per ordinata 
disposizion di materia, per ispontanea natività di stile, per 
trasparenza ed eleganza di dettato, quest’ opera è tale, che se 
ne potrebbe tenere ogni più maturo e valente scrittore ?). E 
se, pubblicandola, poco o nulla si aggiunge alla gloria del Leo- 
pardi come critico e come erudito, ben però si dimostra una 
sua quasi ignota valentia: quella, cioè, del grande posseso, che 
egli ebbe dell’ idioma latino, e di una mirabile franchezza in 


1) Intorno agli uomini dotati di gran memoria ed a quelli dive- 
nuti snemorati, Roma 1815. p. 89. V. la nota (1) a pag. 329 di questo 
vol.: V. Allegato G. 

2) Non intendo però di affermare, che tutto in questo scritto sia 
oro prettissimo. Anzi v’hauno qua e là mende, e taluna non lieve; 
ma il discreto lettore le vorrà facilmente perdonare all’ adolescente 
autore, ripetendo con Orazio: 

nei. ubi plura nitent in carmine, non ego paucis 
‘ Offendar maculis, quas aut incuria fudit, 
Aut humana parum cavit natura ..... “ 
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usarlo sino ‘da quella età, in che altri d’ordinario è appena 
accettato nel liceo !). 


II 


Commentario della vita e degli scritti di Esichio Milesio, 
Volgarizzamento delle sue opere Degli uomini illustri in dot- 
trina — Delle cose patrie di Costantinopoli“, ed Osservazioni 
sulle medesime. 

Sono quattro quaderni, autografi. Il primo, di pagine 18 
non numerate, contiene il Commentario della vita e degli scritti 
di Esichio Milesio; il secondo, il terzo ed una pagina del 
quarto (in tutto pagine 41) comprendono il Vo/lgarizzamento 
delle due sopraccennate opere di Esichio; il rimanente del 
quarto, dalla pagina 42 alla 80, è occupato dalle Osservazioni 
sulle medesime. . 

Anche di questo scritto fece motto Francesco Cancellieri 2) 
affermando, essere stato composto dal Leopardi l’anno 1814, in: 
soli sei mesi, unitamente alla traduzione della Vita di Plotino 
scritta da Porfirio. Il Pellegrini ne fa cenno nel suo Indice?) 
come di inedito, e forse perduto.“ 

È questo uno dei primi tentativi fatti da Giacomo in opera 
di traduzioni dal greco, come raccogliesi sì dalle continue po- 
stille marginali, in cui egli si rende ragione del significato de’ 
vocaboli, della formazione de’ tempi, delle regole grammaticali 
e di altre sì fatte elementari nozioni, sull’ autorità del Tusani, 
del Sisti, dello Screvelio e dello Scapula; e sì dalle varie lagune, 
ond’ è qua e là interrotto il Volgarizzamento, con a lato avver- 


—————— 


_ 1) Fra gli scritti editi del Leopardi, due soli sono latini; un arti- 
colo, cioè, inserito nelle £femeridi letterarie di Roma (anno 1822, 
to. IX, p. 333), sul ,De Republica* di Cicerone, scoperto e pubblicato 
dal Mai; ed uu Manifesto per una edizione Milanese delle Opere di 
Cicerone (V. 4pistolario di G. L. Vol. 1. pp. 359, 378, 423): ma questi 
scritti, per la loro natura e brevità non poteano fornire una piena 
prova di quel che affermava Piotro Giordani nel Proemio al terzo 
volume delle Opere di Giacomo Leopardi (ed. cit. p. XVIII); che, 
civè, ,,la perizia di latino fu tanta in Leopardi, che maggiore non 
l’ebbero in altri secoli quei dotti, i quali per questo unico pregio 
salirono in fama.“ 

3) Op. Cit., pag. cit. 
3) N°. IL p. 4163. 
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tenze di ,,consultare migliori dizionarj — si cerchi — veggasi 
come può spiegarsi* e simiglianti. I testi, che ebbe all’ uopo 
.sottocchio, furono quello di Adriano Giunio !), e l'altro corretto 
ed annotato dal Meursio, riprodotto dal Lami nel volume VII 
della grande Raccolta Meursiana 2). La traduzione è condotta 
sul testo greco, non già sulla interpretazione latina, come soglion 
fare i volgarizzatori da dozzina, ed è di frequente accompagnata 
da note, nelle quali l'autore o coglie in fallo il Giunio, o pro- 
pone giudiziose e probabili varianti del testo. Il dettato, sebbene 
non sia nè scelto nè elegante; tuttavia non manca di poprietà 
e di nerbo, e lascia intravvedere quella facile e spigliata disin- 
voltura, che fu poi il pregio principale dello scrivere del Leo- 
pardi ὃ. Le Osservazioni, che non vanno oltre il terzo Articolo 
(Eschine) del Capo primo della prima delle due opere Eisichiane 
volgarizzate, sono una tale soprabbondanza di erudizione, non 
sempre a proposito; che, ove esse fossero state menate al loro 


') Lugd. Bat., 1613. 

2) Joan. Meursii opp. omnia, Io. Lamius recensebat, Florentiae 
1731-43. 

8). A questa universale opinione sul pregio principale dello scri- 
vere del Leopardi, non contrasta punto il seguente giudizio di Pietro 
Giordani, contenuto in una sua lettera del 28 Marzo 1819 al nostro 
Giacomo (Épistolario di G. L. vol. IL p. 346): ,Non so qual difetto 
possa trovare nella vostra prosa il Perticari: se non fosse un picco- 
lissimo, che pare a me di sentirvi, ed è tale appunto, che non può 
accorgersene l’autore: cioò che non sia abbastanza sciolta e fluida.“ 
Essendochéè tale giudizio profferia il Giordani, quando ancora il Leo- 
pardi, sebbene già grande scrittore, non potea però dirsi perfettissimo. 
In fatti facendosi, più tardi, il Giordani a ragionar di proposito della 
prosa Leopardiana, scriveva: ,In Leopardi prosatore è tanta l’arte, o 
piuttosto egli è tanto superiore all’ arte, ch’ella niente apparisce: e 
la principale arte di lui, ossia la forza del suo intelletto, è nella esclu- 
sione d’ogni superfluo. Ambitiosa recidit ornamenta“. (Proemio al 
terzo vol. delle opp. di G. L., ed. cit. p. XIII). Dopo questo savissimo 
giudizio sulla prosa del Leopardi, a che mai riescono quelle rasso- 
miglianze e dissomiglianze fra lo scrivere di lui e quello del Bartoli, 
del Macchiavelli, del Bruno, del Galilei e di altri, ricordate dal Giozza? 
(Le metamorfosi del pensiero poetico di G. L. ecc. studio critico con 
annotazioni del prof. Pier Giacinto Giozza, Benevento, 1875. p. 16). 
V. pure su tale proposito i Saggi crifici di B. Zumbini, Napoli, 
1876, p. 97. 
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termine, avrebbero superato di qualche centinaio di volte la 
mole del testo. Errore perdonabile ad un giovanetto, che sente 
il bisogno di sfogare l'ardente ingegno: e tanto più perdona- 
bile per ciò, che ci rivela la immensa ricchezza di cognizioni 
storiche, che il nostro Giacomo a 16. anni avea già pronta alle 
mani, e la giusta critica, onde così per tempo e con tanta 
sicurezza valse ad emendare e raddirizzare gli errori e le stor- 
piature di parecchi antichi testi, che viene allegando nelle sue 
ehiose. 

Certamente gli studi critici salirono, nei nostri giorni, a 
grado sì alto; che al presente riuscirebbe per poco insoffribile 
un lavoro di tal fatta !'). E lo stesso Leopardi, venuto a più 
matura età, mostrò di non fare gran conto di simigliante genere 
di scritture 2. Ciò non ostante il discreto lettore non vorrà 
giudicare troppo severamente queste Osservazioni, considerando 
che furono scritte oltre a sessanta anni indietro, che sono opera 
di un giovinetto, e che io tolsi a pubblicarle non pel loro pregio: 
ma si perchè ravvisai in essé, come dire, il primo puerile 
schizzo di un grande artista. 


Π. 


Discorso sopra la vita e le opere di M. Cornelio Frontone, 
e Volgarizzamento degli scritti, che il Mai ne pubblicò. 


È un insieme di fogli autografi, parte volanti e parte cu- 
citi, disordinatamente e non tutti numerati. Il Discorso occupa 
le prime 21 pagine, nelle rimanenti è il Vo/garizzamento , di- 
fettoso in due luoghi, cioè nella Epistola ad Appiano, VII. del 


1) Saviamente a tale proposito avverte Francesco De Sanctis: 
»Se Leopardi avesse potuto nella biblioteca paterna trovare tutti i libri 
di filologia usciti in Germania. e non soltanto gli avticbi scrittori, 
ma anche il mondo moderno; certo aveva attitudine, pazienza, acume 
a diventare sommo filologo“ (Nel Giorn. il Diritto a. XXIII n°. 18. 17. 
Gennaio 1876). E di questa sua potenza paionmi argomento non dubbio 
le sue Annotazioni alla Cronaca di Eusebio. 

1) Zpistolario I. 279, 285. Sebbene altrove (ivi 268) così scrivesse 
al fratelio Carlo: ,,Non potete credere quanto m’abbiano giovato quegli 
avanzi di dottrina filologica, che io ho raccolto e raccapezzato dalla 
memoria delle mie occupazioni fanciullesche.* 
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libro delle Epistole greche; e nell’ Arione, che nella edizione 
del Mai leggesi a pagina 373. Della prima manca il principio 
fino alle parole ,,Tu però supponendo che alle città questo 
convenga, ottimamente ti ser . .“; e dalle parole ,,certamente 
non riceveresti da me“ sino alla fine, comprese le note. Del 
secondo manca il principio sino alle parole ,al suo tornare in. 
Corinto erasi presentato al Re colla sua veste in... . Delle 
quali due mancanze ci rende ragione il Catalogo del De Sinner, 
ove sotto il n°. I, $ 22. è notato: ,Adde de la main de Leopardi 
a) Arione di Fr. 2. pp. f la page 241. du Vol. Ὁ) pistola 
ad Appiano 2. pp.*; imperocchè, riappiccandosi appunto questi 
due frammenti ai due luoghi monchi del manoscritto Recanatese, 
è chiaro che essi passarono da questo al Fiorentino. Donde io 
ne ho fatto trar copia per uso della presente edizione. 

Le note, che illustrano qua e là il testo, sono collocate 
dopo la fine del volgarizzamento di ciascuna delle Epistole e 
delle altre scritture Frontoniane 1). Queste note in due luoghi ?) 
sono di pugno, per quanto a me sembra, di Giuseppe Antonio 
Vogel, dottissimo prete alsaziese ed amicissimo del Leopardi, 
vissuto più anni in Recanati e poi ìn Loreto, ove morì nel 1817 3). 

Un altro esemplare di questo Volgarizzamento è pure tra 
i ricordati Mss. Leopardiani della biblioteca Nazionale di Firenze, 
il quale così ci viene descritto dal De Sinner nel suo Catalogo. 

οἷ. 22. Opere di M. Cornelio Frontone 1816 — XLV et 


1) Io invece le ho poste a piè di pagina, appunto come avrebbe 
fatto in età più matura lo stesso Leopardi, il quale in una sua, del 19. 
Gennaio 1827, diretta allo Stella (Épistolario II. 2.), scriveva: ,, Avverto 
che le note non dovranno essere collocate a piè di pagina, ma appiò 
del volume, o di ciascun volume per la sua parte. È vero che io 
altre volte ho insistito che le note sî ponessero appiè di pagina; ma 
qui il caso è diverso: esse non servono nè all’ intelligenza né ad illu- 
strazione del testo: sono un lusso di erudizioncelia, che imbarazzerebbe 
il lettore se si trovasse nel corso dell’ opera appiè di pagina.* Ora 
poichè queste note servono alla intelligenza e ad illustrazione del 
testo di Frontone, vogliono essere poste appiè di pagina, giusta la 
mente dell’ autore. 

3) Nella nota 2* all’ Epistola III, e nella nota ls all’ Epistola X 
dell’ unico libro delle £pistole di Frontone ad Antonino. 

3) V. l'Allegato Ὁ. 
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282 pp. in 4 brochè. Dedie' a Mai. ,,Legit Mai, non Niebuhr.“ 
Copié retauchée par Leopardi, n°. 15 et 16 de Pellegrini. 

nAdde de la main de Leopardi a) Arione di Fr. 2 pp. ἅ 
la page 241 du vol, Ὁ) Epistola ad Appiano 2 pp., 4 la 
pag. 270, c) Variae notae în Fr. 9 feuilles du Zettera a Gior- 
dani. 2 cahiers de 26 pp. it 8., non chiffrées, non achevée, 
écrite en 1818, quoiqu' elle n’ait point de date.“ 

sVII. A la traduction italienne de Fronton 1816, un gros 
volume in 4 broché de XLV et 282 pp. j'ai joint comme 8up- 
pliment les morceaux indiqués au N. 22 de ma note des Mss. 
au page 3 de ce Catalogue. 

nLe Discorso cité page 467 n. XV de M. Pellegrini est 
page V—XXXVII de ce gros volume in 4 broché. Ce Discorso 
me semble avoir été copiè par Monaldo Leopardi, le pére de 
Giacomo, car l’ecriture est la méme que celle de l’éloge donné 
par Monaldo a la .vie de-Plotin par Porphyre ἢ). ' Giacomo a 
eerit de sa propre main les notes des pages VIII, IX, XIV, XXI 
(ia note 46 seule), et de plus les pages XXXIX ἡ XLV tout 
entieres. Dans le textc des Zpisto/ae les corrections sont aussi 
toutes de son éeriture.” 

Adunque l'esemplare Fiorentino si vantaggia sul Recanatese 
perchè ritocco dall’ autore, e per la Dedicatoria al Mai?) 

In più luoghi delle sue Lettere fa menzione il Leopardi 
di questo suo Volgarizzamento, e sempre con biasimo, dove 
dicendolo ,,lavoro precipitoso 9)‘ — indegno di veder la 
luce 4) — ,,e perciò da dover stare in tenebre eternamente)“; 
e dove apertamente ripudiandolo 9). Ciò non ostante avendolo 


1) Questo elogio è il seguente. ,,Oggi 31 Agosto 1814 questo 
suo lavoro mi donò Giacomo mio primogenito figlio, che non ha 
avuto maestro di lingua greca, ed è in età di anni 16, mesi due, 
giorni due. — Monaldo Leopardi.“ 

3) Di questa Dedicatoria ho fatto trarre copia dal Ms. fiorentino 
per uso della presente edizione. 

‘ 3) Zpistolario I. 4. 

4) Ivi 11. - 

5) Ivi. ] 

6) Ivi 42, e II. 58. Del che ci dà pure notizia Francesco Pucci- 
notti, scrivendo: ,,Quando era a Recannati (1825 — 26), e conversava 
spesso col Leopardi, un giorno egli mi fece vedere il grosso volume 
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egli consegnato al De Sinner insieme con tutti gli altri suoi 
»M88. filologici, appunti note ec.!)" perchè venisse pubblicato 
in Germabia; sembra potersi conchiudere, che coi fatti non ne 
facesse poi tutto quel mal conto, che ne faceva in parole. Nè 
parmi a tale proposito da preterire il giudizio favorevole pro- 
nunciato dal Mai su questo lavoro ?), il desiderio, che egli 
mostrò di vederlo pubblicato per le stampe), ed ancor più il 
giovamento, che il medesimo ne trasse per la seconda impres- 
sione fattane in Roma nel 1823 ‘). Vero è che se le immagini 
e i concetti del Retore latino sono sempre con fedeltà e disin- 
voltura interpretati e resi in volgare; non così però il dettato 
corre sempre limpido e irreprensibile. Ma ove il lettore ponga 
mente, che questo lavoro fu per avventura il primo serio ten- 
tativo di stile fatto dal nostro Giacomo in sul confine di quel 
tempo, nel quale, come egli stesso confessa 5), avea pieno il 
capo delle massime moderne, disprezzava, anzi calpestava lo 
studio della lingua nostra; tutti i suoi scrittacci originali erano 
traduzioni dal francese; disprezzava Omero, Dante, tutti i Clas- . 
sici; non volea leggerli” e si diguazzava nella lettura, che poi 
detestò: non potrà non istupire, come, appena appena ricre- 
dutosi di tanti errori, e pressochè nuovo dell’ arte, sia quasi 
naturalmente riuscìto a scrivere con tale chiarezza, evidenza 
ed armonia, quale a pochi è dato di conseguire con lunghi 
studi e pazienti esercizi. Pel qual verso parmi che egli entri 
innanzi allo stesso Frontone, scrittore non sempre fluido e spòn- 
taneo, spesso manierato o contorto. Di che non tacerò la strana 
meraviglia arrecatami dalle interminate lodi, che il Leopardi 
gli profonde nel suo Discorso), appellandolo delizia ,,degli 


della sua traduzione giovanile del Frontone del Mai. E perchè non 
Ja pubblicate? gli diss' io; ed egli rispose: appunto perchè sono miei la- 
vori giovanili“ (Lett. scienif. e familiari di Fr. Puccinotti raccolte e illustr. 
dal P. A. Checcucci, Firenze, successori Le Monnier, 1877. p. 426). 

1) Zpistolario Il. 151. 

3) IviL 4. 

8) Ivi 42. 

4) Sainte-Beuve, Portraites contemporains et divers, Paris 1841. 
To. III p. 75. 

5) £pistolario L 23. 

28 1. 
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nomini di gusto”, e soscrivendo cecamente ai giudizi di certi 
antichi scrittori, la cui autorità in opera d’arte è ben poco 
accettevole. Nè è a credere che ciò fosse subito e spontaneo 
effetto prodotto in lui dall’ improvviso annunzio ,,della sor- 
prendente scoperta ')“ fatta dal Mai; imperocchè, anche dato 
giù quel primo bollore di spirito, egli si fece tre anni appresso 
a sostenere vivacemente il valore di Frontone contro il Niebuhr, 
che avealo spacciato per ,serittoraccio vile e da nulla 2). Giu- 
dizio in vero troppo duro ed eccessivo 3), e quindi giustamente 
dal Leopardi rintuzzato. Se non che tra le soverchie lodi e i 
soverchi biasimi dati al Retore latino dai due contraddittori, 
vha un medio e più equo temperamento; quello cioè di ravvi- 
sare in lui uno scrittore non di vena, avviluppato, bisticcioso; 
ma non però in tutto forviato dalla imitazione de’ classici, nè 
inconsapevole dell’ arte, di cui anzi spesso fa pompa, ed affet- 
tatamente tenero dell’ antica purità e dei vezzi di una lingua, 
ehe andava di giorno in giorno imbastardendo. Difetti e pregi, 
che, insieme assommati, fanno di lui uno scrittore nè eccellente, 
nè pessimo, ma mediocre: e perciò non indegno delle caro gdo- 
peratevi attorno dal Leopardi. ΄ 


IV. 

Volgarizzamento deì Frammenti di Dionigi d’Alicarnasso 
pubblicati dal Mai. 

Sono cinque mezzi fogli volanti, autografi, ne’ cui primi 
quattro è il Volgarizzamento, nel quinto le Note. La scrit- 
tura ne è cosi fitta, minuta, accavallata, con tanti sgorbi, penti- 
menti e chiamate;‘) che in sulle prime quasi disperai di po- 
terne ricavare una copia intera ed esatta‘). 


1) Ivi. 3) Zpistolario I. 88. 

3) Anche il Naber, sebbene più modestamente del Niebuhr, si 
mostra scarso estimatore di Frontone, nei Prolegomeni alla sua dotta 
edizione delle vpere del medesimo. (M. Corn. Front. et M. Aur. ‘mp. 
Epp., L. Ver. et T. Antonin. Piì et Appian. Kpistular. reliquiae etc., 
Lipsiae, in acdibus B. G. Teubneri 1867, in 8). 

4) L'esemplare netto di questo Volgarizzamento, di pugno del 
fratello Carlo, fu spedito da questo a Giacomo, nel Novembre del 
1825, a Bologna. (Zpistolario I. 273, 377). 

5) .Après avoir terminé (scrive Bouché- Leclercq nel suo libro 
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Il Pellegrini, che fu diligentissimo in notare nel suo Indice 
i titoli di tutte le opere del Leopardi, quelli pure delle perdute, 
di questa non fa motto. Del .che però non è a maravigliare; 
giacchè non avendo egli potuto consultare in tempo, per la 
compilazione del detto /rndice, l'Epistolario del Leopardi, stam- 
pato da Prospero Viani!); non ebbe sottocchio le due lettere 
di Giacomo ?), ove sì parla di questa traduzione. 

Pietro Giordani, ai 9 Febbraio 1846, così scriveva, in pro- 
posito di questo Volgarizzamento, ad Antonio Gussalli 3): ,,simil- 
mente mandò (il Leopardi allo Stella ‘)) una cosa, che io immen- 
samente vorrei poter vedere, e non vedrò; una traduzione dei 


Giacomo Leopardi, sa vie et ses oeuvres, Paris, 1874. p. 29) une 
traduction des fragments de I)enys d' Halicarnasse retruvés par Mai, 
îl dut, pour meénager sa vue fatiguee, interrompre ses études pendant 
sept mois. La fatica da me durata nel copiare questo MSs., mi ha 
dimostrata a prova l'esattezza delle parole dell’ illustre Francese. 

') Lettera di P. Pellegrini a P. Viani, nel supplemento al n°. 52. 
(27. Decembre 1845) del Facchino, giornale parmigiano. Or veggasi 
con quanta leggerezza Marco Monnier (L'Italia è la terra de’ morti? 
Trad. ital, Napoli 1861. p. 171) asserisse, l’Epistolario di G. Leopardi 
essere una ,, pubblicazione, che merita di rimanere în eterno negli 
scaffali del libraio“; sentenza approvata da Aristide Baragiola (Giac. 
Leop. filos., poet. e pros., strasburgo 1576 p. 61). Quanto saviamente 
invece Fr. De sanctis (nel Giornale ἐΐ Diritto an. XXIII, n°. 18. 17. 
Genn. 1876) scrive: , l'erza fonte preziosissima di materiali (per giudi- 
care la vita e gli scritti del Leopardi), e bisogna ring caziarne Prospero 
Viani e Pietro Pellegrini, è Epistolario, dove lo scrittore è colto nei 
più intimi segreti della sua anima, dove talvolta è sorpreso anche in 
veste da camera, anche nelle debolezze e nelle negligenze proprie 
dell’ uomo.“ . 

2) Epistolario I. 9, 43. 

3) £pistolario di P. Giordani edito per Antonio Gussalli, milano 
1854—55. Vol. VIL p. 132. 

+) Scrisse sì il Leopardi allo Stella, offerendogli da stampare 
questo suo Volgarizzamento (£pistolario I. 9); ma non pare glielo 
mandasse, come qui asserisce il Giordani, e come accenna Prospero 
Viani in una nota a p. XVIII della sua Lettera a G. B. Niccolini, 
premessa al Saggio sopra gli errori degli antichi, nel vol. IV. della 
cit. ed. fiorentina delle opere del Leopardi. Invece nel Novembre del 
1825 (Apistolario 1. 372). Giacomo scriveva al fratello Carlo di man- 
dargli questo Volgarizzamento, insieme ad altri suoi scritti, in Bologna, 
duve si volevano stampare le sue opere. 
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frammenti dionisiani del Mai; nel 1817, nel tempo stesso ch'io 
diedi fuora la mia traduzione. S'egli era aneora nel francesismo 
completo del Saggio, e di qualch' altra sua primizia, non sarà 
gran cosa quella truduzione; ch’egli pur stimava assai. Ma se 
era già fatto italiano (il che fece sì presto), guai ad ogni altro 
traduttore.“ E indi a sette giorni, cioè ai 16 del detto mese, 
novamente allo stesso Gussalli seriveva 1): ,,Del Dionigi di Gia- 
como non sono tanto curioso, pensandolo fatto nel 17, cioè 
prima ch'egli avesse letto gl’italiani. Avrà inteso benissimo il 
greco, ma tradotto alla francese; come seno le sue prime scrit- 


. tare di quegli anni.“ 


Donde il Giordani traesse, che il Leopardi nel 1817 non 
pavesse letto gl'italiani,‘ nol saprei indovinare. Quando invece 
al Giordani era ben noto che la conversione letteraria?) di 
Giacomo rimontava al 1818 8). Per la qual cosa in quattro 
anni, quanti ne cersero dal 1813 al 1817, questi avea avuto 
bastevol agio a /eggere gl Italiani. | 

Ma checchè sia di ciò, certo è che il Leopardi, giudice 
severissimo de’ propri soritti, un tempo stimava assai, secondo 
che il Giordani afferma, questo suo Volgarizzamento. Del quale 
ai 24 Gennaio 1817 così scriveva allo Stellla 4): ,,Avendo io 
trovato bello e degnissimo d'essere conosciuto e letto in Italia 
l’Alicarnasseo del Mai al paro degli altri Classici, non così 
pieno di lagune come le altre cose dateci dallo stesso editore, 
e più dilettevole e facile ad essere ben accolto dal pubblico 
per essere storico e non oratore, nè scerittor d'epistole, nè filo- 
sofo, ne ho fatta una traduzione accompagnata da qualche nota, 
che contiene quasi sempre nuove osservazioni, o correggendo 
inavvertenze, 0 indicando omissioni, nelle quali mi par che sia 
caduto il per altro diligentissimo Mai .... Se mi lecito par- 
larle della mia traduzione, le dirò che la ho fatta con tutto il 
possibile studio, non avanzando una parola senza averla matu- 
ramente ponderata, e con tutta la cognizione delle due lingue, 


‘ 1) £pistolario di P. Giordani vol. VIL p. 133. 
3) &pistolario di G. Leopardi 1. 20. 
3) Ivi. 
4) [νἱ 1. 9. 
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di cui io sono capace. Credo che poco di meglio possa uscire 
dalla mia povera penna, e a me pare di esserne soddisfatto, 
che non è solito.‘ E ai 2 di Giugno del detto anno così ne 
scriveva al Mai!): Oggetto di questa è farle sapere che io 
» « + » ho pigliato in mano il suo Alicarnasseo, e questo, con 
molto più fatica e cura che non avea posto nel Frontone, ho 
tradotto, aggiuntevi alcune poche, e però forse meno vane, 
postille.“ 

Ingannossi per avventura il Giordani nell’ indovinare lo 
scarso o niun pregio di questo Volgarizzamento; ovvero, offu- 
scato dall’ amor proprio, prese abbaglio il Leopardi nel giudi- 
carlo per la miglior prova della sua penna? -Lascio la deci- 
sione del dubbio al Lettore, dopo ch'egli avrà attentamente 
percorso questo scritto, non senza aver posto mente alle spesse 
e giudiziose note, in cui l’autore si rende ragione del valore 
di alcuni vocaboli e modi di dire italiani, allegando l'autorità 
d’insigni scrittori. Le quali note, non certo apparecchiate da 
lui per la stampa, ma si per solo suo uso accennate, ho io 
religiosamente riprodotte in questa mia edizione, ad ammaestra- 
mento de’ giovani, perchè nel tristo abbandono de’ buoni studi, 
ip cui sventuratamente versa oggi l’Italia, veggano essi quale 
sia l’unica e diritta via da battere per conseguire la facoltà 
del bello scrivere. La quale non è e non può essere altro, 
che l’effetto del molto e considerato leggere le opere de’ grandi 
maestri di stile e di lingua, e del lungo e faticoso esercizio 
d'imitarle. Or che così, e non altrimenti adoperasse il Leo- 
pardi per riuscire grande e perfetto scrittore, meglio che da 
cento luoghi delle sue lettere, ove palesemente ciò afferma, 
intendesi da questo scritto, il quale farà arrossire più d'uno di 
quelli odierni maestrucoli (fiore di prosuntuosa ignoranza), 
che ai malarrivati loro discepoli vanno spacciando: con lo studio 
e con la imitazione de’ classici guastarsi i giovanili ingegni, 
perchè, assuefacendosi a scrupoleggiare in parole ed in frasi, 
si rannicchiano entro la cerchia della pedanteria, donde mai 
più potranno uscire. Ma, di grazia, a tale ragguaglio non si 
dovrebbe dire, che la natura mal provvedesse al muoversi e 


1) Ivi L 43. 
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all’ andare dell’ uomo, perchè a lui bamboletto, in sul primo 
spiccarsi dal seno materno, non diè fermezza di:gambe, πὸ si- 
curezza di equilibrio; ma dispose che l'una e l’altra di per se 
stesso, vacillando e tentando, si procacciasse? Chè come i 
primi passi del fanciullo sono a caso e legati; così i novelli 
esperimenti del comporre di un ragazzo non ponno non essere 
impediti e meccanici. Ciò accadde, e accadrà sempre di tutti 
gli scrittori, niuno de’ quali ci addita la storia, che nascesse 
bello e formato, come Minerva dal cervello di Giove. Pertanto, 
a sempre più confermare queste verità, valga il presente Vol- 
garizzamento Dionisiano, donde luminosamente apparisce, come 
il Leopardi, se volle divenire scrittore inarrivabile, dovette 
ricercare studiosamente i volumi de’ nostri sommi maestri, e sfor- 
zarsi in sulle prime mosse a ritrarne, con minuta e scrupolosa 
diligenza, lo stile e la lingua!) 

Da ciò intende il Lettore, che io lungi dall’ avere questo 
scritto in quel pregio, in cui mostrò averlo il suo autore allorchè 
affermò ?): ,,Credere che poco. di meglio potesse uscire dalla 
sua povera penna“; non vi ravviso niente più che un primo 
sforzo e tentativo di lui verso la difficile meta propostasi. In 
fatti la durezza di certi modi, lo stantìo di alcune voci, la 
sintassi qua e là irretita, e tutto insieme l’ appariscenza del- 
l’ arte, il fanno lontanissimo da quella eccellenza, di cui il 
Leopardi ἔθ᾽ prova negli scritti de’ suoi anni maturi. Senza che, 
ν᾿ ha in questa traduzione un vizio di origine, ed è il soverchio 
nerbo e la soverchia stringatezza, malé a proposito messi in 
opera nel rendere uno scrittore nè nerbuto nè stringato; ma 
anzi rilasciato e verboso. Nè a scusare un tale difetto potrebbe 
addursi, essere il testo di Dionigi un’ epitome, ove tutto si 
raccorcia e concentra: imperocché, lasciando stare se esso sia 


') ,Senza questo studio, ditelo pure materiale e meccanico quanto 
volete, Giacomo Leopardi non sarebbe mai potuto arrivare a sciogliere 
l’ antico problema, di dire tutto puramente e potentemente; e mostrare 
che il grande scrittore dee e può essere giusto sovrano, e non op- 
presso suddito delle lingua“. (Ranieri, intorno agli scritti ecc. di G. 
L. p. XVL). V. pure l’ Elogio di G. L. nelle Prose dell ab. F. Becchi, 
Firenze 1845. 

3), Kpistolario L 9. 
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o no un’ epitome!); l'abbreviazione di così fatte scritture si 
riduce a tacere .i non necessari. aggiunti degli avvenimenti 
narrati, non già a lambiccare il dettato, ed a contare i vocaboli, 
come appunto fa qui il Leopardi, gareggiando con Dionigi, 
non altrimenti che con un Sallustio od un Taeito, in laconismo, 
e ad ogni fin di paragrafo e di capitolo tirando il conto del 
numero delle parole della traduzione, e di quelle del testo, e 
cavandone fuori la differenza in meno, che è sempre a suo 
vantaggio. . 
Delle quali mende e stonature si avvide più tardi l’ autore, 
come mostra una sua lettera del 27 Luglio 1818 al Sonzogno 
di Milano”), nella quale si legge: οἷο non trovo altro che 
faccia al caso?), eccetto una mia traduzione italiana dei nuovi 
. frammenti di Dionigi d’ Alicarnasso scoperti dal Mai, scritta 
però con tale affettazione, che ambedue ci faremmo ridicoli 
divulgandola: tanto che, quantunque da principio avessi in 
animo di pubblicarla, consideratala meglio, la misi da parte, e 
fo conto di averla scritta per mero esercizio, nè m' indurrei 
per cosa del mondo a mostrarla a chichessia”4). Dalle quali 
ultime parole altri potrebbe cavare argomento da condannarmi 
di temerario, e di irriverente alla fama del Leopardi, per avere 
io, con la pubblicazione di questo scritto, contraffatto alla sua 
volontà, e divulgato uno sgorbio della sua penna. Ma a pro- 
teggermi dalla doppia accusa mi soccorre in parte un' altra 
lettera del Leopardi, posteriore di oltre a sei anni*), nella quale 
dicendo egli al suo fratello Carlo di spedirgli in Bologna. 
alcuni de’ suoi scritti, che gli bisognavano per una edizione di 
tutte le sue opere; tra quelli include pure una copia in foglio 
della sua traduzione di Dionigi d’ Alicarnasso di carattere del 


1) V. su ciò Giordani opp. III. 12, nota. V. Scriptor. veter. nova 
Collect. e vatican. codd. edita ab A. Maio, Romae 1827, vol. 11. p. XVII. 
V. Epistolario di G. L. 1. 102. V. la lettera del Leopardi al Giordani 
nell’ Allegato E. 

3) £pistolario I. 96. 

3) Cioè per l’ edizione della Collana degli antichi storici greci 
volgarizzati. 

4) V. pure £Zpistolario I. 75, 101. 

5) Ivi 1. 373. 
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medesimo Carlo: ed ir parte il già dichiarato intendimento della 
presente edizione, il quale è, non già di accrescere la fama 
di Giacomo, ma sì di meglio chiarire i primordì della sua vita 
letteraria. ΑἹ qual nopo, 8᾽ io non m' inganno, torna opportu- 
nissima la pubblicazione di questo scritto, come quello, che 
è (mi si perdoni la smaccata, ma espressiva metafora) il ponte, 
su eui il Leopardi si tramuta dalla incolta piaggia delle sgram- 
maticature e dei barbarismi, ai lieti e ridenti giardini della 
eloquenza. 


V. 


Agli Italiani, Orazione în occasione della liberazione del 
Piceno nel Maggio del 18151). 

ΕἾ un quadernetto autografo di 23 pagine, le due prime 
non numerate, le altre numerate. Sulla risguarda aderente 
alla cartella, che ricopre il quadernetto, è notato: ,,Autografo 
del mio Cugino Giacomo Leopardi, mai dato alle stampe, e da 
esso composto in età di 17 anni, essendo nato nel 1778?), dal 
Cte Monaldo, e dalla Marchesa Adelaide Antici — Vincenzo 
Antici”. Nel frontispizio leggesi: 497 Italiani, Orazione di 
Giacomo Leopardi Recanatese in occasione della liberazione 
del Piceno nel Maggio del 1815. Nel recto del primo foglio 
γ᾿ ha un breve avviso αἱ Zeffore; nel verso, due motti di Tacito, 
ed uno di Giovenale. Il testo dell’ Orazione va dalla pagina 1, 
alla 18; le pagine 19 a 21 recano le ποίϑ 8). 

L' Orazione è una veemente Filippica contro Gioachino 
Murat, re di Napoli. Mossosi questi sprovvedutamente, nel 
Marzo del 1815, all’ impresa d’ Italia, avea all’ uopo ragunato 
nella Marca d’ Ancona un forte nerbo di soldatesche. L'’ ardita 
mossa, ravvalorata dai nobili ed alti sensi di libertà e d' in- 


1) Di questo scritto fa menzione A. De Gubernatis in un articolo 
sull’ opera di J. A. Aulard, Zssai sur fes idees philosophiques et 
ἔ inspiration podtique de Giacomo Leopardi; articolo inserito nella 
Nuova Antologia di scienze, lettere ed arti anno XII. — Seconda 
serie vol. V. fasc. VIII., Agosto 1877, Firenze 1877 p. 933. 

3) Così è scritto per errore, invece di 1798. 

3) Nella presente edizione le note, per le ragioni altrove accen- 
nate, furono poste a più di pagina. 

b* 
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dipendenza, espressi nel manifesto di guerra, destò qua e là 
per l’ Italia affetti e speranze vivissime, massime nelle grandi 
città e in petto agli uomini d’ingegno più colto ed elevato; 
alcun de’ quali sorse pur anco a celebrarla con forti ed animosi 
versi!). Invece Giacomo Leopardi, che, sebbene allora di 17 
anni, potea di già annoverarsi fra i più potenti ingegni d’ Italia, 
nè si riscosse punto all’ apparecchio di quella gesta, e poco 
stante, fallita, si fece a maledirla. Per rendersi ragione di 
questa indifferenza ed avversione politica del Leopardi, bisogna 
por mente alle speciali condizioni del suo vivere d’allora. Nel 
Piceno, contrada non ricca, l’ accumulamento delle soldatesche 
del Murat ebbe sformatamente rincarato i prezzi delle derrate, 
e i balzelli levati addosso ai proprietari, menomandone le rendite, 
altri ne mettevano a disagio, altri ne gittavano nell’ indigenza. 
Per tal modo agli occhi di quelle malarrivate popolazioni 
I’ ardita impresa, spoglia di qualunque più generoso e fantastico 
| allettamento, si mostrava in tutta la sua odiosa nudità, quasi 
furia ladra ed affamante. Aggiungi la imperiosa e Severa 
educazione del padre, tenacissimo oltre ogni dire del vecchio e 
ad ogni novità avversissimo?). E per ultimo non si dimentichi, 
che gli studi di Giacomo fino a quel tempo, aggirandosi entro 
la cerchia della erudizione filologica e storica, non poteano 
riuscire spiratori della fantasia, nè nutritivi del sentimento, che 
sono le due facoltà, onde il cuore umano può solamente attingere 
generosità di propositi e gagliardezza d’ affetti. In così fatte 
condizioni di vita materiale ed intellettuale, qual meraviglia che 
un giovanetto al concetto ideale del riscatto e dell’ indipendenza 
della patria, concetto che gli si affacciava alla mente in mezzo 
ad un turbine di rovesci, di miserie e di stragi; antiponesse 
la realtà di un benessere e di una quiete già sperimentata? 
Del rimanente in questa Orazione è da notare il senno 
politico del giovane scrittore, il quale da due capi massima- 
mente toglie a dimostrare la fatuità della fallita impresa: e 
questi sono la inopportunità dell’ averla abbracciata, e la sprov- 
vedutezza di averla abbandonata ad un duce straniero. In 


1) Tra questi, Luigi Biondi con la bella ode saffica 
nLetto facendo della mano al volto.“ 
2) A. Baragiola op. cit. p. 3. 
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quanto poi al dettato ed allo stile, sebbene essa sia più fran- 
cese, che italiana; pure non manca di un certo impeto e di 
ona ineisiva breviloquenza, da rivelarti lo studio, che Giacomo 
fin d’allora venia facendo sugli scrittori greci, e segnatamente 
sull’ inarrivabile avversario di Filippo. 


VI. 
Storia dell’ Astronomia dalla sua origine, fino all anno 1811. 


Due sono gli esemplari manoscritti di questa Storia, 
il primo, in parte autografo e in parte no, di pagine 178, 


reca sul frontispizio: ,,/sforia dell'Astronomia — luvat ire 
per alta — Astra, juvat terris et inani sede relictis — 
Nube vehi, validique humeris insidere Atlantis — Horatius. — 


Carlo Leopardi copiò il primo capitolo e parte del secondo 
quindi annojato do(po av)er!) egli medesimo ussunto Vin- 
carico di (copiare) /a presente storia senza alcuna mia p(re- 
poten)za abbandonò un tale impegno — (Giac. Leo)pardi 
autore.‘ Nella pagina posteriore al frontispizio sono trascritti 
cinque distici (verso 297 a 306) del libro I. de’ Fasti di 
Ovidio. Le pagine 1°. e 2°. contengono /'/utroduzione. 
Dalla pagina 3*.ad un quarto della 245, va il Capo primo 
»Storia della Astronomia dalla sua origine, sino alla nascita 
di Talete“; dalla 24" alla 60°, il Capo secondo ,,Storia dell’ 
Astronomia dalla nascita di Talete, sino a quella di Piolomeo“; 
dalla 61° alia 77*, il Capo terzo ,,Storia dell’ Astronomia dalla 
nascita di Ptolomeo, sino a quella di Copernico"; dalla 78° 
alla 159*, il Capo quarto ,,Storia dell Astronomia «alla nascita 
di Copernico, sino alla Cometa dell’anno IS1I.° La pagina 
160 è bianca. Nelle pagine 161 a 108 è compreso l' ,,/ndice 
alfabetico degli uomini illustri, de’ quali si fa menzione nella 
presente Storia; nelle 164 a 166, l'elenco ,,di Opere, delle quali 
si è fatto uso nella presente Storia.“ Le pagine 167 a 178 
contengono le ,, Aggiunte.” 

Questo manoscritto non porta data; ma è certamente ante- 
riore all’ anno 1813, da che in fronte all’ altro esemplare, che 


1) Le lettere e le parole comprese fra parentesi mancano nel Ms. 
frusto alcun poco e lacerato. 
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or’ ora descriverò, e che senza dubbio è posteriore, v'è notato 
il detto anno. 

Il lavoro è cosa fanciullesca, come mostra lo scherzo se- 
guente, che leggesi scritto di traverso al margine delle pagina 31: 
ss Giacomo voi non sapete far niente. Carlo voi non siete niente 
di buono. Luigi voi siete uno sciocco. Paolina voi copiaste.“ 
E come mostra altresi il titolo di ,,Storia dell’ Astronomia“ 
seritto dopo //ndice, per esercizio calligrafico, in maiuscolo e 
minuscolo, nelle quattro lingue, greca, latina, francese ed italiana. 

Il testo è senza note nè citazioni di sorta. 

Di questo esemplare, che non è se non un primo abbozzo 
dell’ opera, non ho punto tenuto conto in questa mia edizione. 

L'altro esemplare, tutto autografo è composto di. tre yolumi 
e di un fascicolo. Il primo volume ha pagine I—VIII., 9—224,, 
1—15; il secondo è seritto dalla pagina 16° alla 215*, ed è 
bianco dalla 2145 alla 287; il terzo è scritto dalla 360* alla 
610, e bianco dalla 611* alla 691. Il fascicolo è di pagine 36 
scritte, e di 4 bianche. 

Nel primo volume leggesi sul frontispizio ,,Storia della 
Astronomia dalla sua origine, fino all anno 7511. di Giacomo 
Leopardi 1813). Nella pagina posteriore al frontispizio, oltre 
i distici Ovidiani, come uel sopra descritto esemplare , Vè un 
cenno di un epigramma grecu da trascrivere da Sinesio. Nelle 
pagine I—VIII contiensi l’/ntroduzione; 5—32, il Capo primo; 
33—76, il secondo; 78— 101, il terzo: 102—220, il quaito 
con le medesime rubriche dell’ altro esemplare. /’/ndice!) 
occupa le pagine 221—241. Nella pagina 241, dopo /’/ndice, 
e nelle susseguenti 1 a 15 (delle quali però le 4 a 15 sono 
perdute) comprendonsi le Aggiunte, che proseguono negli altri ΄ 
due volumi, il primo de’ quali è mancante delle pagine 164, 
165, 214 e 215. Il fascicolo reca l’elenco delle Opere delle 
quali si è fatto uso nello scrivere la Storia della Astronomia. 


Ὁ Questa data appartiene al solo primo volume, contenente il 
primo getto dell’ opera; gli altri due, di Aggiunfe, sebbene senza 
data, recano qua e là indizi evidenti d’essere stati scritti posteriormente 
e in diversi tempi. 

') Non l’ ho riprodotto in questa mia edizione, perchè incompleto, 
ed in più luoghi stranamente confuso e non leggibile. 


XXIII 


La scrittura è tutta di pugno di Giacomo, se traggasene 
l’Introduzione e le pagine 47 a 81 del primo volume, che 
sembrano di mano della sua sorella Paolina. 

Infinite sono le cancellature, le correzioni, le chiamate, le 
poetille marginali e le citazioni inchiuse nel testo !). I rinvii 
alle Aggiunte sono oltre a trecento, e talmente l’uno con l'altro 
intrecciati, che spesse volte il primo ne richiama un secondo, 
e questo un'terzo, e così via via. Onde è che tutto l'insieme 
del lavoro dà l’immagine di una matassa arruffatta, che io certo 
non sarei riuscito a dipanare, ove per una parte non m'avesse 
soccorso una qualche pratica, che ho delle vecchie e intrigate 
scritture, e per l’altra non fossi stato francato da certa mia 
naturale ostinazione di volontà in non darmi per vinto in faccia 
a difficoltà e fatiche di tal genere. 

Le citazioni contenute nelle Note. il più delle volte sono 
appena appena accennato, sì che ho io dovuto verificarle in un 
pelago di scrittori, da' quali pure dovetti trascrivere la maggior 
parte de’ brani, che tempestano questa Storia, e de’ quali il 
Leopardi non avea notate che le prime e le ultime parole. Il 
che ho voluto accennare, non già per presunzione (e qual pre- 
sunzione potrebbe avere un copista ὃ): ma si per debito di edi- 
tore, acciocchè, se mai talvolta io avessi dato in fallo, l'errore 
non venga attribuito ad altri che a me. 

Di questa storia fa menzione lo stesso Leopardi nel suo 
Volgarizzamento di Esichio 2), e ne registra il titolo il Pellegrini 
nel suo /ndice sotto il numero XXXIV, a pagina 475, presane 
notizia dal Ranieri, il quale®) pone quest’ opera fra i ,,zibaldoni 
considerati dall’ Autore piuttosto come selva di studi e di eser- 
citazioni della prima età, che come manoscritti.‘ 4) 

E senza dubbio è questo un lavoro assai imperfetto sotto 
il riguardo scientifico e critico, e valutabile soltanto dal lato 
della erudizione, la quale certo è immensa, e per un ragazzo 


ἢ Io le ho collocate, in questa mia edizione, a piè di pagina, 
eome fecero il Ranieri, il Viani, il Giordani e il Pellegrini nella 
edizione Fiorentina delle opere del Leopardi. 

7) p. 231. nota 3. 

3) Notizia intorno agli scritti ece. di G. L. p. XXXI, in nota. 

*) Anche M. Monnier (op. cit. p. 156) ne fa cenno. 
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trilustre spaventosa. Barbaro e negletto ne è lo stile e il det- 
tato, nè per l'impasto e il giro della forma punto corrisponde 
all’ impostogli nome di Storia; riducendosi di sovente a nulla 
più che a litanie di nudi nomi, e a sterili cataloghi di libri. 
Tuttavia ne ho riputata utile la pubblicazione a dimostrare qual 
ferrea tempra di volontà s'avesse il nostro Giacomo a quindici 
anni, se non isgomentossi a trattare un argomento di sì grande 
e lunga lena, e collegato con una serie interminata di letture 
e di ricerche ἢ). 


VII. 
Disegni letterari. 


Ho così intitolato alcuni adombramenti o schizzi di opere, 
contenuti in due mezzi fogli volanti, perchè il Leopardi in 
più luoghi delle sue lettere ?) con tal nome appunto indica 
questa specie di scritti. Sono questi Disegui autografi e in 
numero di sei, con ispazi bianchi fra l'uno e l’altro. 

Sebbene non possa stabilirsi l'anno in cui essi furono git- 
tati in sulla carta; tuttavia sì per alcune date, che vi si trovano 
registrate, sì per non incontrarvisi mai usata la lettera) (il che 
tolse Giacomo a patricare nel 1823 3)), e sì principalmente per 
la vastità dei concetti, che vi si contengono, nell’ ordine storico, 
critico e letterario, e per la severa e magistrale franchezza nel 
delineare di volo le singole parti degl’ immaginati lavori; mi 
sembrano in tutto cosa della sua età matura, la quale però, 
come è ben noto, nel nostro Giacomo precorse almeno di dieci 
anni la comune. 

Ai 5 Gennaio 18214) il Leopardi scriveva al Giordani: 


Ὁ In questa Storia il lettore troverà ripetuto buona parte di ciò 
che il Leopardi scrisse nei Capi 9, 10, 11 e 12 del Saggio sopra gli 
errori popolari degli antichi. 

3) Epistolario I. 168, 216, II. 122, ed una lettera pure del Gior- 
dani, ivi 335. 

3) Ivi L 311, II. 4. Vero è che egli fin dal 1819 (ivi 1. 123) 
avea immaginato l’ opera tracciata nel quarto di questi disegni, cioè 
»Della condizione presente delle lettere italiane. Ma altro è V im- 
maginare un opera, altro è l’ abbozzarlg. 

4) Ivi 1. 226, 
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Leggo e serivo e fo tanti disegni, che a voler colorire e ter- 
minare quei soli che ho, non solamente schizzati, ma delineati, 
fo conto che non mi basterebbero quattro vite“ E a Pietro 
Colletta, ai 16 Gennaio 1829!), scriveva: ,,I miei disegni lette- 
rarii sono tanto più in numero, quanto è minore la facoltà che 
ho di metterli ad esecuzione; perchè non potendo fare, passo 
il tempo a disegnare. I titoli soli delle opere che vorrei scri- 
vere, pigliano più pagine; e per tutte ho materiali in gran 
copia, parte in capo, e parte gittati in carta così alla peggio.“ 
È dunque evidente che questi Disegni letterari da me rinvenuti 
e qui pubblicati, sono, come dire, un picciol brandello di un 
ampio volume. Nel quale forse dovettero entrare quegli altri 
communicati da Giacomo al medesimo Colletta nel Marzo e nel 
Febraio del 1829 2), ed una parte dei Pensieri accennati in fine 
del Catalogo del De Sinner, e di quelli altri pubblicati dal 
Chiarini 3). 

L'argomento tracciato nel quarto di questi disegni, cioè 
Della condizione presente delle lettere italiane, come è il più 
importante; così sembra che stesse più d’ogni altro a cuore all' 
autore, il quale spesso ne ragiona nelle sue lettere ἢ), e lo in- 
nesta pure in parte nel terzo di questi disegni. 

Niuno, per quanto è a me noto, nè ebbe notizia, nè fece 
motto di cotesto scritto, se non se il mio amico Sig. Filippo 
Zamboni, professore a Vienna, il quale in una nota a pagina 
407 del suo Poema drammatico Roma nel mille?) così serive: 
pVidi (quando nel Laglio del 1847 egli andò a visitare la casa 
di Giacomo Leopardi in Recanati) molte lettere autografe di 
‘ quell’ infelicissimo . .. Vidi uno sbozzo di un Poema sull''ori- 
gine dell uomo.‘ Or sebbene tra questi Disegni letterari non 
vabbia quello di un /’oema sull’ origine dell’uomo; tuttavia 


1) Ivi II 122. 

3) Ivi 11. 127, 412. V. pure ΜΝ. Monnier op. cit. p. 166. 

3) Le Operette morali di Giacomo Leopardi ecc., edizione 
accresciuta e corretta da G. Chiarini, Livorno, 1870, p. 507 sgg. 

4) £pistolario I. 123, 125, 165, 229, 231. V. pure le lettere di 
Giordani, ivi Il. 335, 338, 339. 

5) Roma nel mille, Poema drammatico di G. E. Filippo Zamboni 
in IX parti con note storiche, Firenze, successori Le Monnier, 1875. 
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il cenno del Zamboni (e da lui stesso me ne accertai, chè aven- 
dogli mostrato il manoscritto in proposito, egli subito lo rico- 
nobbo per quello da lui esaminato in -Recanati nel 1847) si 
riferisce al quinto di questi Disegni, nel quale è schizzato l’ar- 
gomento di un Poema di forma didascalica sulle selve e le 
foreste, dove fra le altre cose, parlandosi di una selva della 
Svizzera di recente abbatiula, anzi penetrata per la prima 
volta forse dopo la creazione; si accenna la finzione episodica 
di qualche famiglia umana non mai fatta partecipe del con- 
sorzio del mondo. Finzione, che, avendo fatta impressione nella 
fantasia del professore viennese, potè generare, dopo ventotto 
anni, il suo equivoco. 

Del resto io punto non dubito di francamente asserire, che 
di tutti gli scritti inediti del Leopardi, contenuti nel presente 
libro, questo sia il più pregevole, come quello, che ci rivela 
l'ampiezza della sua mente, la vivacità della sua fantasia e la 
maturità del suo giudizio. 


VII. 
Le Rimembranze, Idillio. 


È un componimento in forma drammatica, di 140 versi 
sciolti, contenuto in un quadernetto di 8 pagine, e scritto di 
mano della sorella di Giacomo, Paolina. 

Di questo Idillio si fa cenno in una lettera di Carlo Leo- 
pardi, del 14 Novembre 1825 1), responsiva ad una di Giacomo 
del 9 del detto mese?) In essa così è scritto: ,,Altre cose 
che puoi non avere e che ella (Paolina), ha, sono 1° La Luna 
o le ricordanze, ldillio; 2° Il Sogno; 39 La sera del giorno 
festivo; 4° La vita solitaria; 5° Il Sogno, altro Idillio a dialogo. 
Mi è risovvenuto della tua Canzonetta sul coltello inglese, e 
della Storia del tuo amore in prosa ἢ). Dimmi dunque ciò che 


1) C'onservasi, con le altre scritte da Carlo a Giacomo, nell’ Ar- 
chivio di Casa Leopardi in Recanati. 

3) £pistolario 1. 372. 

3) Di questi due seritti, il secondo de’ quali non dovea mancare 
d'importanza per la biografia di Giacomo, non mi è riuscito trovare 
πὸ traccia nè memoria. 
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ti bisogna. Paolina torna con un 6°. Idillio, Ze rimembranze.“ 
E nella stessa lettera, di mano della Paolina, si legge: ,,l0 
eredo certo che delle tue composizioni, che mi permettesti di 
copiare ne averai copia, o se la vorrai te la manderemo.“ È 
dunque fuor di dubbio, che questo Idillio è lavoro di Giacomo, 
e che l'esemplare da me rinvenutone di carattere della Paolina, 
è una copia tratta dall’ autografo, forse perduto. A questi ar- 
gomenti esterni bastevolmente saldi per dimostrare l'autenticità 
di questo scritto, se ne aggiunge uno interno potentissimo, ed 
è la qualità del componimento, non so se più elegante o affet-. 
tuoso, che di per se solo accusa la mano del suo autore !). 

Mancami ogni più lieve indizio da potere presso a poco 
determinare il tempo, in cui esso fu dettato; ma per isquisitezza 
di invenzione e di forma mi pare doversi riferire agli anni più 
fecondi e vigorosi della Musa di Giacomo ?). 


Lettore, io mi sono sdebitato teco di quanto correami ob- 
bligo significarti intorno alla contenenza di questo libro, e agl' 
intendimenti che ebbi, ed ai consigli che seguitai nel pubbli- 
carlo. Ed ecco ora io te lo lascio nelle mani perchè tu ne 
giudichi a tuo buon senno, pregandoti ad avere, in leggerlo, 
presente alla mente, che esso non è ‘ad altro destinato, se non 
se a somministrare materia di fatti e di giudizi ai futuri bio- 


— —— - e — - 


1) Di questo Idillio Leopardiano parmi potersi dire quello che 
Francesco l)e Sanctis scrive dell’ altro, Za vita solitaria. ,,Quei 
paesaggi così freschi di colurito, così semplici e precisi di disegno, 
generano quella pacata impressione idillica, ch’ è propria della vita 
campestre“. (Nel Giornale il Diritto, anno XXIII, n°. 226, 12 Agosto 
1876). 

2) Il De Sanctis (ivi) rimanda all’ anno 1819 la maggior parte 
delie poesie idilliche del Leopardi. V. pure B. Zumbini saggi critici 
p. 108 in nota. Aristide Baragiola (op. cit. p. 38), soscrivendo ad. 
una sentenza di Quarterly Review, osserva che ,la lirica leopardiana, 
per la sua natura eminentemente sentimentale, scarseggiò d’immagini, 
di quei penzsicri cioè, che secondu la de finizione che ne dà Longino 
nel suo trattato del bello, rappresentano all’ anima una specie di 
pittura“. Omettenduo di discutere la verità e la giustezza di tale 
asserzione, noterò soltanto che in questo Idillio per contrario tutto è 
immagine e pittura, e della più viva e spiccata. 
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grafi di Giacomo Leopardi 1), e a far palesi i primi germi della 
grandezza di questo novello Ercole della favola, il quale, le- 
vandosi insin dalla cuna a forti e generose imprese, lascia in- 
dovinare alle meravigliate genti la futura onnipotente virtù del 
suo braccio. 

Roma 23. Decembre 1877. 


1) V. l’Allegato F. 


Allegato A. 


Uno di cotesti caritatevoli Aristarchi addentò, non ha molto, 
fieramente le Prase inedite del commendator Annibal Caro da 
me pubblicate ed annotate. ἢ). Questi fu Monsignor Francesco - 
Liverani, il quale in una sua lettera indirizzata al Comm. Fran- 
cesco Zambrini, e stampata nel periodico Bolognese il Propu- 
gnatore ἢ), così giudicò quella mia pubblicazione. ,,Aveva letto, 
già tempo, il Sonetto del Caro nella edizione imolese e l’aveva 
letto con qualche altra cosa di quella edizione con molto mio 
rincrescimento, riputando incredibile che un sì degno scrittore 
potesse scombiccherare somiglianti puerilità e indegnità. Quindi 
io son d’avviso che la postilla letta dal Rezzi a piò di un’ opera 
di Castelvetro e riferita dagli editori sia troppo scarso fonda- 
mento ad una profanazione tanto sacrilega. Prima di recare 
alla penna del Caro così fatta mostruosità, conveniva allegare 
o un documento autografo ovvero la testimonianza di testi a 
penna o di edizioni che senza controversia e dubbio alcuno 
annoverassero tra le altre sue opere quel Sonetto. 

»Mal si provvede alla fama degli scrittori, alla dignità delle 
lettere e ai bisogni della nostra letteratura con somiglianti pub- 
blicazioni. Noi. abbiamo bisogno di cose, e invece si dan parole, 
anzi nè pur parole, essendo questo un bisticcio senza sostanza, 
senza forma e senza la dignità che francheggia il nome di 
uno scrittore, il quale è fra i prosatori quel che Petrarca tra 
i poeti, cioè i/ più perfetto esemplare di stile italiano; di quello 
stile che è sempre vegeto, fresco, giovane e non invecchierà 
mai. Altri scrittori sono memorabili per altri pregi; ma quanto 


) Imola, Tip. d'Ignazio Galeati e figlio, 1872. 
2) Anno VIL Dispensa 3a Maggio — Giugno 1874. p. 424. 
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al merito dello stile, nessuno avanza anzi neppure paragona il 
marchigiano. Le opere del quale, e specialmente le lettere, 
dovrebbero correre nelle mani della gioventù, secondo il con- 
siglio di Leopardi e Giordani (II 369); e quindi è parte di 
pubblica utilità di non menomarne il credituv con pubblicazioni 
che sono inutili ed inopportune ogni qualvolta non ne vantag- 
giano il nome. 1)“ 

In questa non breve tirata l'illustre Monsignore dà due 
accuse a quel mio libro; l'una di contenere qualche cosa letta 
da lui con molto suo rincrescimento; l'altra di avere accolto 
nel suo seno e recato in luce, come cosa del Caro, un Sonetto, 
che non è se non wr bisticcio senza sostanza, senza forma e 
senza la dignità che francheggia il nome di uno scrittore, ìl 
quale è tra i prosatori quel che Petrarca tra i poeti, cioè il 
più perfetto esemplare di stile italiano. 

In quanto alla prima accusa, attenderò a farne le discolpe 
quando essa sia esplicitamente formulata dal zelante delatore, 
non potendo io indovinare quella qualche altra cosa letta da 
lui, in un volume di 170 pagine, con molto suo rincrescimento. 
Per ciò che è della scconda, basterà, a distruggerla, che io provi, 
il Sonetto in questione essere veramente cosa di Annibal Caro. 

Al qual uopo prego l'illustre Monsignore di farsi a leggere 
I°. nella Parte III. del tomo VII, della Storia della Letteratura 
Italiana del Cavaliere Abate Girolamo Tiraboschi?) a pagina 33, 
le seguenti parole. ,,A questo libro (alla Risposta del Castel- 
vetro all’ Apologia del Caro, Risposta intitolata Ragione d’al- 
cune cose segnate nella Canzone di Annibal Caro) voleva Gio- 
vanni Maria Barbieri Modenese, uomo non solo dell’ italiana, ma 
anche della Provenzal lingua intendentissimo, aggiungere alcuni 
Sonetti da se composti contro i Maitaccini, le Marmotte, e il 
Triperuno. Ma il Castelvetro nol permise, e fece con ciò co- 
noscere, ch’ei non volea difender la sua causa colle ingiurie, 
ma colle ragioni“ 119, nella Vita di Lodovico Castelvetro com- 


Ὁ Mentre sto correggendo le bozze di questa mia Prefazione, 
lo stampatore Barbera mi dà una una cosimile lezione, in proposito 
di questi scritti inediti del Leopardi, nel Giornale la Libertà anno IX. 
147, 27. Maggio 1878. Sutor, ne supra crepidam.“ 

2) Roma per Luigi Perego Salvioni 1782—85. 
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posta da Lodovico Antonio Muratori, e premessa alle Opere 
varie critiche di Lodovico Castelvetro pubblicate da Filippo 
Argelati') queste altre. In quella occasione il prenominato 
Alessandro Melano Poeta della nostra città, e intendentissimo 
delle Lingue Greca, Latina, e volgare; o più tosto Giovanni 
Barbieri sopra da me lodato (siccome ha la sua Vita scritta 
da Lodovico suo figliuolo, che è presso di me) compose vari 
Sonetti, appellati Mat(accini e Marmotte, con ritorcere contra 
il Caro le Rime de’ pubblicati nell’ Apologia; e agli altri Sonetti 
d’ esso Caro intitolati Corona rispose ancora con tre Sonetti 
per cadaun Sonetto col titolo di Triperuno. Ma il Castel 
vetro ..... non solo non curò, ma anche rifiutò un somigliante 
soccorso." III° finalmente nella Vita di Giammaria Barbieri 
scritta dal suo figlio Lodovico, e citata, come vedemmo, dal 
Tiraboschi e dal Muratori, il tratto che_ siegue. ,,E così contro 
il Caro ritorse tutte le Rime cioè una nuova Corona, nuovi 
Mattaccini, e Marmotte, e alli tre Sonetti chiamati Corona, 
rispose con tre Sonetti per Sonetto sotto nome del Triperuno, 
e tuttavia si trovano queste rime presso il deto Lodovico 
(Lodovico Babieri, figlio. di Giammaria e autore della costui 
Vita) nella sua propria bezzatura, eccetto che la triplicata 
corma si è smarrita“. 

La sostanza delle tre addotte testimonianze è adunque 1° 
che Giammaria Barbieri scrisse contro il Caro il Zriperuno; 
e 2°. che questo 7riperuno è smarrito. 

Ma quid non in medium proferet aetas?“ Nell’ anno 1823 
(così è scritto nella Prefazione all’ Opuscolo = Alcune Lettere 
d' illustri italiani ed il Treperuno di Giammaria Barbieri 
Modenese in risposta a tre Sonetti di Annibal Caro contro il 
Castelvetro, il tutto per la prima volta dato alle stampe, © 
Modena, per G. Vincenti e Compagno 1827, a pagina X.) in 
una casa di campagua già stata dei Signori Castelvetri di 
Modena, ed ora posseduta dai Signori Conti Prini di Reggio, 
poco discosta dalla Staggia, Villa nel basso Modenese, sentitosi 


1) Opere varie critiche di Lodovico Castelvetro Gentiluomo Mo- 
denese non più stampate colla vita dell'autore scritta dal Sig. Pro- 
posto Lodovico Antonio Muratori Bibliotecario del Sermo Sig. Duca 
di Modena, Lione 1721, nella Stumperia di Pietro Foppens pag. 28. 


XXXII 


per caso da certi affittuali, nel battere in un muro, rispondere 
un suono assai cupo quale di luogo cavo, vi ruppero, e furono 
trovati da cinquanta in sessanta volumi di libri ereticali, come 
di Calvino, Lutero ecc. di -prime edizioni, ed ottimamente con- 
servati, con molte carte manoscritte da riempirne forse un 
sacco, le quali per imperdonabile sbadataggine andarono mala- 
mente da fanciulli quasi tutte disperse; tranne la nominata 
lettera del Robortello, ed altri pochissimi fogli, e di non gran 
conto, che raccapezzati dal Signor Dottore Giuseppe Bignardi, 
sono presso il suddetto Cesare Galvani. Prima che -della 
scoperta si spargesse la voce, un degno Arciprete, parente 
de’ suddetti affittuali, vide que’ libri, e come proibiti li ritrasse 
da quel luogo: finchè meno stando celato il fatto, ne fu resa 
avvertita S. A. R., per di cui ordine fattosene l’ acquisto passa- 
ΤΌΠΟ a formar parte della Estense, urnilamente al Manoscritto 
del Treperuno finora perduto, che stava a modo di segno fra 
uno di essì libri‘. 

Ecco adunque ritrovato /o smarrito Treperuno di Giam- 
maria Barbieri. Or bene si compiaccia l'illustre Monsignor 
Liverani di pigliare in mano il citata Opuscolo, donde ho ca- 
vata la storia del ritrovamento dello smarrito Treperuno, e lo 
apra a pagina 59, dove potrà co’ suoi stessi occhi convincersi, 
che il primo dei tre Sonetti del Caro contra il Castelvetro, ai 
quali il Barbieri rispose col sno 7reperuno, è appunto quello 
da lui definito per puerilità, indegnità, bisliccio senza sostanza, 
senza forma, e senza la dignità con quel che rsiegue. 

Io penso che a questo modo sarà omai appieno satisfatto 
il desiderio da Monsignore espresso in quelle parole: ,,Prima 
di recare alla penna del Caro così fatta mostruosità, conveniva 
allegare o un documento autografo ovvero la testimonianza di 
testi a penna o di edizioni che senza controversia e dubbio 
alcuno annoverassero tra le altre sue opere quel sonetto. Im- 
perocchè le tre addotte testimonianze del Tiraboschi, del Mura- 
tori e di Lodovico Barbieri, pienissimamente confermate dal 
ritrovamento dello smarrito Treperuno, mi paiono argomento 
da persuadere qualunque più incredulo S. Tommaso. Quindi 
è che Ugo Antonio Amico non dubitò punto di accogliere, come 
cosa del Caro, il Sonetto in proposito, nella sua edizione Fio- 
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rentina del 1864 '!). Nè altrimenti lo giudicareno il Comm. 
Francesco Zambrini, presidente della R. Comissione pe’ testi 
di lingua ?), ed il Sig. Giuseppe Salvo Cozzo di Palermo, il 
quale ne mise a confronto nel Propugnatore*) la lezione mia 
con quella dell’ Amico. 

Ma tutto ciò non toglie (ripiglierà Monsignore) che quel 
sonetto non sia brutto. Al che rispondo: brutto 8], perchè il 
genere a cui esso appartiene non è bello; e quindi il Sonetto 
è brutto perchè il Caro lo dovette e lo volle far brutto, non 
già perchè nol sapesse far bello. Mi spiego. Non le è mai 
avvenuto, Monsignor mio, trovandosi in qualche allegra brigata 
d'udire l'uno o l'altro de’ suoi compagni, che, per beffarsi d’al- 
cuno, ne imitasse il tuono della voce, ne ripetesse gl'intercalari, 
ne rifacesse in somma addirittura la parlata? Si certo; anzi 
chi sa quante volte ella proprio non si sarà preso questo spasso. 
Or bene siamo appunto nel caso. Il Caro volea in tre Sonetti 
(il primo de’ quali è appunto quello di cui ragioniamo) dare 
la baia al Castelvetro, imitandone certe specialità lessicografiche, 
certe affettazioni di vocaboli, e che so io. Niente di più ac- 
concio al bisogno, dell’ introdurre nella sua satira quelle spe- 
cialità e quelle affcttazioni. Le quali se poteano far salati e 
piccanti quei componimenti; non così sarebbero mai riuscite a 
renderli cari ed eleganti. Fu adunque proposito delibérato del 
Caro di scrivere quei tre Sonetti al modo che gli scrisse; non 
certo difetto della sua poetica abilità. 

Ma dunque (insiste Monsignore) se giudicasti brutto quel 
Sonetto, perchè lo pubblicasti per le stampe, menomando così 
il credito e non vantaggiando il nome del Caro? Oh! che, 
Monsignore, la pubblicazione di seritti inediti vuol’ esser sempre 
ed unicamente indirizzata ad accrescere il credito ed a van- 
taggiare il nome degli autori di quelli? Ho forse io' mai detto 
o scritto, che con la pubblicazione di quel Sonetto aggiungevo 


--- mn o 


1) Opere di Annibal Caro pubblicate per cura di Ugo Antonio 
dmico, Firenze, Felice Le Monnier, 1862. pag. 286. 

1) Propugnatore. anno VII. Dispensa 3a. Maggio — Ginguo 
1874, pag. 427 in nota. 

8 Anno VL Dispensa 42 e 5a Luglio — Agosto — ‘ Settembre 
— Ottobre pag. 180. 
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una novella fronda al poetico alloro del Caro? E non am- 
mettete voi, o Monsignore, il gusto pure dei pettegolezzi, che 
nel fatto di uomini insigni viene solleticato per l'appunto da 
seritti di cotal genere; come la devozione di certi fedeli si 
risveglia con la mostra dei minuzzoli delle ossa, e degli sbren- 
doli delle vesti de’ santi? 

Consentitemi ancora, o illustre Monsignore, prima che mi 
licenzi da voi, un’ altra avvertenza. Voi giudicando quel mio 
libro (che è di pagine oltre a 170), sul contenuto in pagine 169 
non dite spiegatamente nè ben nè male, e vi occnpate soltanto 
di quella unica pagina (152) ove sono impresse quelle quattor- 
dici malearrivate righe, da cui cogliete occasione di malmenare 
il libro tutto quanto in un fascio. Infatti voi scrivete: ,,Mal 
si provvede alla dignità delle lettere e ai bisogni della nostra 
letteratura con simiglianti pubblicazioni‘ Colle quali ultime 
parole voi manifestamente alludete a fufti gli seritti inediti del 
Caro compresi in quel mio libro. È proseguite: ,,Noi abbiamo 
bisogno di cose, e invece si dan parole“; e qui poi riappiccate 
la vostra tiritera contro il Sonetto: ma frattanto è chiaro che 
quel primo motto è avventato contro tuffa iîntiera- quella mia 
pubblicazione. Eppure osservate, o illustre Monsignore, bizzarria 
di cervelli: io oso mantenere che l' Apologia da me in quel libro 
messa in luce, è una delle più perfette scritture del Caro; 
tanto che io penso di avere, pubblicandola, assai dene provve- 
dulo alla fama del Caro, alla dignità delle lettere e ai bisogni 
della nostra letteratura. Direte che io non me ne intendo: 
non ho di che replicare. Solo dirò che voi, Monsignore, non 
siete il mio Platone, il cui giudizio io invochi coll’ adagio 
,Sufficit mihi unus P/ato.* Che poi nel bisogno che noi ab- 
biamo di cose, quel mio libro non dia che parole; a niun 
altro meno di voi, o Monsignore, conveniva affermarlo; di voi, 
dico, che da quella Apo/ogia potevate ritrarre molti avvisi 
opportuni al Santo Romano Impero, che qualche anno fa v'in- 
gegnavate di risuscitare. | 

Credetemi, Monsignore, è assai agevole l’affibbiarsi la giornea; 
ma l’abito non fa il monaco, come pure il paonazzo non accre- 
dita i giudizi a vanvera, πὸ scusa la poca urbanità in profferirli. 
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Allegato B. 


Gli altri Manoscritti inediti di Giacomo Leopardi, che si 
conservano nella Biblioteca della sua famiglia in Recanati sono 
i seguenti 


IL 


1809. Za Campagna, ossia Cunzonette sopra la Campagna, 
di Giacomo Leopardi, Recanati 1809 (sono n°. 5. Canzonette). 


. ML 

1809. Odi di Orazio tradotte da Giacomo Leopardi nell’ 
anno decimo dell’ età sua essendo precettore D. Sebastiano 
Sanchini, Libro primo (comprende le odi 1. 2.!) 3. 4. 6. 7. 8. 
9. 10. 12. 14. 15. 16. 17. 18. 20. 21. 22. 24. 26. 27. 28. 29. 
31. 34, 35. 36. 37. 38.) 1809. 

Odi di Orazio tradotte da Giacomo Leopardi nell’anno 
undecimo dell’ età sua essendo precettore D. Sebastiano San- 
chini, Libro II. (comprende le Odi 1. 2. ὃ. 6. 7. 9. 10, 13. 
14. 15. 16. 17. 18. 19. 20.) 1809, 


IIL 
Scritti latini dal 1810 —17. Haec de meo ingenio pri- 
mordia dicendi Jacobus Leopardi exaravi — Tempestatis nar- 
ratio — B. Mariae Virgini in periculis deprecatio — Leoena, 
Leo et Pastor, Fabula mixta — ,,Nobilitas sola est, atque 
unica virtus“ /uvenalis sententia — Utililates per sapientiam 


partae — In mortem sodalis dile.ti, questus per verba meta- 
phorica — lctus adversi fati minime lugendi sunt, Amplifi- 


catio — In Iezabellis morte, Amplificatio — (αὶ stadet optatam 
cursu contingere metam, Multa tulit fecitque puer, sudavit et 
alsit.!” Quantum merito hoc a Venusino Poeta dicium sit huec 
brevis narratio fidem facit — In perfidum Sinonem, Imprecatio 


ἡ La 25. ἴα pubblicata da G. B. Dalla- Vecchia (Recanati 1867) 
per le nozze del Conte Giacumo Leopardi con la Contessa Sofia Bru- 
schetti. . - 
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— Adversus Catilinam, Ironia — Sennacherib exercitus clades, 
Amplificatio — Questus Iesu Parentum ob ejus amissionem, 
Ambplificatio — Hyemalis Descriptio — Agar ad Ismaelem 
inter dumos paene morientem — Divo Francisco Salesio ut ani- 
mam αὖ illecebris tuealur,. Obsecratio — Adami creatio — 
Ultima Mundi aetas jum jam decedens, Descriptio oratoria. 


IV. 


1810. Carmina varia — In Nativitate lesu — Un pastore 
disgraziato va al colle di S. Luca in Bologna, Canzonetta di 
G. B. Roberti tradotta in latino — Morte di Cristo, Sonetto di 
Onofrio Minzoni tradotto in latino — Cesare al Rubicone, 
sonetto di Domenico Michelacci tradotto in latino — In Caesaris 
sepulchrum, Epigramma — In mortem Pompeji, Epigramina. 


V. 
Composizioni di Giacomo Leopardi per il saggio!) 1810. 
— Hannibal Romanis aeternum odium indicens, Prosa latina — 
Il Sacrificio di Laocoonte, Prosa italiana — La Tempesta, 
Anacreontica — 1 Filosofi e il Cane, Favola, Terzine — La 
morte di Cesare, Sonetto — Il mese di Decembre, Quadro, 
Prosa italiana — In Iezabellis morte, Prosa latina — Morte 
di Cristo, Prosa italiana — In perfidum Sinonem imprecatio, 
Prosa latina — Agrippina a Nerone, Prosopopeja, Prosa ita- 
liana — Sennacherib exercitus clades, Prosa latina — Clelia 
che passa il Tevere, Endecassillabi (italiani) — Za morte di 
Abele, quartine — La morte di Saulle, Canzone — Sonetti 
pastorali (n°. 5) — La Fortuna, Anacreontica — La Rosa, il 
Giglio e il Serpillo, Favola (in versi) — 7 Fringuelli, Favola 

in versi — Ai lettori, Madrigale. 


4411] Conte Monaldo Leopardi, che attendeva con singolare 
sollecitudine alla istituzione letteraria de’suoi figliuoli, usava ogni 
anno cimentarne il profitto con pubblici Saggi, mandandone attorno 
i Manifesti stampati, alcuni’ de' quali sono tuttavia conservati nella 
domestica Biblioteca. Sotto tale riguardo certo Monaldo non fu indegno 
di tanto figlio, secondo che troppo generalmente afferma Aristide 
Baragiola nel libro cit. G. ὁ. Filosofo poeta ecc. p. 19. 
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VI. 


1810. 7 ZBalaamo (Poemetto in sestine, di tre Canti. 
Canto I. sestine 30., Canto IL sestine 20, Canto III sestine 20). 


VIL 
1810. Le Notti Puniche (Canti tre in versi sciolti). 


VII. 

1810. Catone in Affrica, Poesie di Giacomo Leopardi — 
Prefazione — Descrizione del campo di Farsaglia, Sestine — 
l'iaggio di Catone, Anacreontica — Viaggio di Cesare, Quar- 
tine — Incursione fatta nel regno di Giuba, Anacreontica — 
Tempesta notturna, Canzone — Ritorno di Giuba, Anacreontica 
— Sacrifizto offerto dal Console Scipione, Canzone — Bat- 
taglia e Vittoria di Cesare, Sciolti — Morte di Catone, Ter- 
zine — Cesare vincitore, Sonetto. | 


ΙΧ. 
1810. ΣΝ Diluvio Universale, Sciolti. 
Χ, 
1810. Dissertazioni Accademiche di Tirso Licedio Arcade 
— Disserlazione prima sul quesito, se sia più mnocevole a 
Puomo Pozio o la fatica — Dissertatio secunda, Caesarem 


Iyramnum fuisse, rationibus probatur — Dissertazione sul 
quesito, se la Logica sia necessaria ullo studio della Filosofia. 


XI. 
1811. Za Dimenticanza (settenari). 


XII. 
1511, Elogio di δ. Francesco Sulesio (Non autografo). 


XIII. 


1812. Pompeo in Egitto, Tragedia di Giacomo Leopardi 
(in tre atti con Prefazione e note). 
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XIV. 


1812. Gesù Cristo s’avvia al Golgota colla Croce (Non 
autografo). 


XV. 


1812. Dialogo filosofico sopra un moderno libro intitolato 
pAnalisi delle idee ad uso della Gioventù di G. 6.“ 


XVI. 
1813. Crocifissione e morte di Cristo, Discorsi di Giacomo 
Leopardi. 
XVII. 
1813. Caronazione di spine. 


XVIII. 
1814. /agellazione. Recitato il di 10. Marzo 1814. 


XIX. ° 


1814. Condanna e viaggio del Redentore al Calvario. 
.Ragionamento di Giacomo Leopardi Confallonieri recitato nella 
Congregazione dei nobili di Recanati la sera del quinto Gio- 
vedi di Quaresima, 24. Marzo 1814. 


XX. 1) 

Componimenti poetici di Giacomo Leopardi Parti V. 

| Parte I. (manca). 

Parte IL Cesare vincitore, Sonetto — 4 favore del Gatto 
e del Cane. (Endecassillabi rimati a due) — 2Z/ Sole e la 
Luna, Favola. (Terzine) — L’Asino e la Pecora, (Ottonari ri- 
mati a due) — L’uccello, Favola — La spelonca, Idillio. 

Parte III. L’Amicizia, Idillio — La Libertà Latina difesa 
sulle mura del Campidoglio (Ottave). 

Parte IV. 7 Re Magi, Poemetto (in versi sciolti). 

Parte V. Seguito dei Re Magi — Traduzione dell’ Elegia 
settima del Libro 1° dei Tristi di ἢ. Ovidio Nasone (in metro 
Petrarchesco) — Zraduzione di un Epigramma francese in 
morte di Federico II. Re di Prussia. 


1) Questo e gli altri mss. che seguono non hanno data. 


--- 
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XXI. . 
Dissertazione sul quesito, se sia più utile all’ uomo la 
ricchezza 0 la povertà. | 


XXII. 
Descrizione di un incendio. 


XXIII 
L'Amicizia. - | 

XXIV. 
Morte di Cristo. 

XXV. 


Agrippina a Nerone, Prosopopeja. 
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Muanto la buona educazione sia da preferirsi ad ogni 
altro studio. 


XXVIL 


I pastori che scambievolmente s’invitano per adorare il 
nato Bambino. 


XXVIII. 
Descrizione del Sole per ἃ suoi effetti. 


XXIX. 


Il Trionfo della verità veduto in Samaria e sul Carmelo, 
dedicato alla Signora Contessa Virginia Mosca Leopardi. 


XXX. 
Sansone (Sciolti). 


XXXL 
Lu Libertà Latina difesa sulle mura del Campidoglio 
(Sciolti). 
XXXII. 
yCrucifixerunt eos in Monte coram Domino” (Reg. lib. II, 
cap. 21). 
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XXXIII. 
Compendio di Storia Naturale (Trattati 12). 


XXXIV. 


Dissertazioni Filosofiche di Giacomo Leopardi. 

Parte prima. Dissertazione Logica — Dissertazioni meta- 
fisiche. Sopra lente in generale — sopra i sogni — sopra 
l’anima delle bestie — sopra l'esistenza di un Ente supremo. 

Parte seconda. Dissertazioni Fisiche. Sopra îl moto — 
sopra l'attrazione — sopra la gravità — sopra l’urto de’ corpi 
— sopra l'estensione. 


Parte terza. Dissertazioni Fisiche. Sopra l’Idrodinamica 
— Sopra î fluidi elasticù — Sopra la luce — Sopra PAstro- 
nomia — Sopra l’elettricismo. 


Parte ‘quarta. Dissertazioni Morali. Sopra la felicità — 
Sopra la virtù morale în generale — Sopra le virtù morali 
in particolare — Sopra le virtù intellettuali — Sopra alcune 
qualità dell'animo umano, che non sono nè vizj né virtù. 


Parte quinta. Dissertazioni aggiunte. Logica — Disser- 
tazione sopra la percezione, il giudizio e il raziocino — Me- 
tafisica. Dissertazione sopra le doti dell'anima umana — 
Sopra gli attributi e la provvidenza dell’ Essere Supremo. 
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Gneo Pompeo, Giulio Cesare (Cenni biografici). 


Cotesti manoscritti del Leopardi sono di. poca o niuna 
importanza, riferendosi i più alla età puerile di lui; ed io per 
la sola ragione di soddisfare alla curiosità di nn certo genere 
di lettori, ne ho trascritto i titoli. La parte migliore degli 
scritti inediti di Giacomo arricchisce al presente, come è noto, 
la insigne Biblioteca Nazionale di Firenze, incorporata, alquanti 
anni or sono, con la Palatina, ove già Leopoldo II. (fattone 
acquisto, con contratto vitalizio, da Luigi De Sinner) aveali 
collocati. Il Leopardi, nel 1830, affidò în deposito al De 
Sinner la maggior parte de’ suoi scritti, sotto condizione che 
questi li pubblicasse per le stampe. Tanto si ritrae dalla 
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seguente lettera di Giacomo alla sorella Paolina!): Quel 
forestiero che ha voluto l' Eusebio, è un filologo tedesco, al 
quale, dopo molte sedute, ho fatto consegna formale di tutti i 
miei Mss. filologici, appunti, note ec., cominciando dal Porphy- 
rius. Egli, se piacerà a Dio, li redigerà e completerà e li 
farà pubblicare in Germania; e me ne promette danari e un 
gran nome. Non potete credere quanto mi abbia consolato 
quest’ avvenimento, che per più giorni mi ha richiamato alle 
idee della mia prima gioventù, e che, piacendo a Dio, darà 
vita ed ntilità a lavori immensi, ch’ io già da molti anni con- 
siderava come perduti affatto, per l’impossibilità di perfezionare 
tali lavori in Italia, pel dispregio in cui sono tali studi tra noi, 
e peggio pel mio stato fisico. Quel forestiero mi ha trombettato 
in Firenze per tesoro nascosto, per filologo superiore a tutti i 
filologi francesi (deglitaliani non si parla, ed egli vive a 
Parigi) e così dice di volermi trombettare per tutta Europa”. 
La condizione pertanto, che dopo lunghe sedute (cioè con 
molta prudenza e maturità di giudizio) il Levpardi pose al De 
Sinner nel consegnargli (,,ho fatto formale consegna”) i suoi 
Mss., fu che egli li dovesse pubblicare, perchè l’autore ne 
ricavasse danari e gran nome. Ora se il De Sinner non 
osservò questa condizione (chè niuno potrebbe mai pensare 
εἶν᾿ ei l'adempiesse con gli Excerpta ex schedis criticis Iacobi 
Leopardii comitis, inseriti da lui nel tomo terzo del Museo 
Renano ?); appena 14 pagine di stampato in 8°, non sembra 
certo che a buon diritto potesse egli ritenere come cosa pro- 
pria quei Mss., non pure rifiutandosi di comunicarli al Giordani 
e al Pellegrini, i quali ne lo pregarono allorchè tolsero a 
pubblicare gli Studi /ilologici di Giacomo?); ma pur anco 


ἢ £pistolario II. 151. | 

2) Rheinisches Museum far philologie herausgegeben von F. G. 
Welcker und A. J. Nake, Bonn, 1835. Dritter Jahrgang, p. 1-14. 

3) V. il Proemio al terzo vol. della cit. ediz. fiorentina delle 
opere di G. L., p. IX. — Francesco De Sanctis (nel Giornale i/ Dirifto, 
anno XXIII, n°. 18, 19. Gennaiu 1876) scusa il De Sinner di questo 
rifiuto a tal modo. Ὁ mi spiego la condotta del De Siuner, che 
gl’ Italiani biasimarono con troppa fretta. Egli ebbe in deposito dei 
manoscritti di Leopardi, ma ne pubblicò appena un sunto, e quando 
Pietro Giordani pubblicò gli Studi giovanili e gli chiese copia di quei 


XLII 


vendendoli ed appropriandosene il prezzo: che è l’ estremo 
segro del più sconfinato ed assoluto dominio. Certo da queste 
ragioni Prospero Viani, nel toccare delle inadempiute promesse. 
del De Sinner, fu mosso a scrivere ἢ): ,,Qui sopprimo una lunga 
nota, dove entrava anche un po' di giurisprudenza“; alludendo 
alla differente natura giuridica del deposito e della proprietà. 
Se non che per due lettere del Leopardi al De Sinner, le 
quali conservansi nella biblioteca Nazionale di Firenze, e che 
testè mise a stampa l Aulard?), potrebbe altri pretendere di 
scusare questo procedere del filologo tedesco. Nella prima 
di esse, che è del Decembre 1831, si legge: οἷο non potrò 
mai ringraziarvi abbastanza, mio carissimo ed eccellente amico, 
di tante e tante pene, che voi vi siete date per far conoscere 
in questi infelici tempi le mie povere cose. Sarebbe impossibile 


manoscritti, il De Sinner non volle. Parecchi dissero: è per invidia 
per appropriarsi i lavori di Leopardi; giudizio temerario che dobbiamo 
biasimare. De Sinner non volle e disse: Non capisco la vostra 
premura, avete un grande scrittore italiano in Leopardi, e volete 
farne uno scolaro di filologia“. Ma' come il De Sinner poeta dire. a 
questa maniera, egli che, ricevendo già in consegna dal Leopardi tutti 
i suoi τη88. filologici, si era obbligato di pubblicarli in Germania, 
promettendogliene danari e un gran nome; e che avea (rombettato 
Giacomo tn Firenze per tesoro nascosto, per filologo superiore a 
tutti i filologi francesi, e così dicea di volerlo trombettare per tulla 
l Europa? Notisi in oltre che il Giordani e il Pellegrini intendeano 
alla pubblicazione degli Studi giovanili del Leopardi, degli studi, cioè, 
di uno scolaro di filologia; tanto che la ragione per cui il De Sinner 
si rifiutò, dovea anzi essere motivo a concedere. Considerazioni non 
dissimili su tale proposito fece pure Bonaventura Zumbini nel suo 
seritto critico , Giacomo Leopardi presso i Tedeschi; ma poi, ristam- 
patolo nei Saggi critici (Napoli 1876, p. 1) a 77), v’aggiunse una 
lunga nota (p. 46), nella quale, disdicendo quanto prima avea detto, 
seusò, anzi lodò la condotta del De Sinner. Io non voglio discutere 
il valore di quella nota; supporrò anche che il filologo tedesco, non 
pubblicando quei mss., provvedesse alla fama del Leopardi: ma non 
concederò mai che egli potesse appropriarsi e vendere un deposito. 

') Epistolario 11. 152. nota. V. pure Bouchè — Leerercg, op 
cit. p. 231. 

?) Op. cit. V. il già ricordato articolo di A. De Gubernatis nella 
Nuova Antologia ecc. anno XII, seconda serie, vol. V, fasc. VIII, 
Agosto 1577, pp. 941. 916. 
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trovar persona più zelante della mia riputazione, come la 
vostra cordialità vi fa essere. Credo che sia acherzo ciò che 
voi mi dite del testamento che avete intenzione di fare in caso 
che il Cholera invada la Francia; in ogni modo i miei mano- 
scritti a me sarebbero inutili non potendo io applicare più che 
per lo passato; e voi, Be voleste morire, dovreste farne un 
legato a qualche vostro amico, dotto ed intelligente, che ne 
disponesse come credesse meglio”. Nella seconda, che è del- 
l' Ottobre 1835, sta scritto: ,,Nella vostra amabilissima lettera 
una cosa mi è dispiaciuta, ed è che voi desiderate ch'io 
riprenda i miei scartafacci. Prima i fiumi torneranno alle fonti, 
che io ricuperi il vigore necessario per gli studi filologici; e 
quando quest impossibile avvenisse, /e mie carte tornando 
dalle vostre nelle mie mani non farebbero che perdere“. È 
dunque chiaro, affermeranno i difensori del De Sinner, che il 
Leopardi non ne volle mai punto sapere di riprendersi i suoi 
manoscritti. Sì certo; ma non è egualmente chiaro ch' ei glieli 
donasse în proprietà: anzi è evidente il contrario. In fatti 
egli dice: ,,dovreste farne un legato a qualche vostro amico, 
dotto ed intelligente, che ne disponesse come credesse meglio“; 
propone cioò una sostiluzione, affinchè altri possa adempiere 
le promesse non attenute dal De Sinner. Nè quelle altre 
parole: ,,Je mie carte tornando dalle vostre nelle mie mani non 
farebbero che perdere“ possono trarsi ad un significato diverso 
_da quello delle precedenti; se è vero che la frase ἰδ mie 
carte non farebbero ‘che perdere“ equivale a. quest’ altra, /e 
mie carte non potrebbero essere così bene da me pubblicate, 
come da voi. Ecco dunque che il Leopardi non ha mai ceduto 
in proprietà al De Sinner i suoi manoscritti; i quali, per con- 
seguenza, egli non potea a buon diritto vendere, come fece, 
appropriandosene il prezzo. 


Allegato C. 
La .seguente lettera inedita del Leopardi, ritrovata da me 


fra le carte del mio carissimo maestro I). Luigi Maria Rezzi, 
sì riferisce alla onorevol menzione fatta dal Caneellieri, nella 
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sua Dissertazione intorno agli nomini di gran memoria, dei 
Commentarii de vita et scriptis Rhetorum quorumdam etc. e 
degli attri scritti giovanili del nostro Giacomo. 


sAll' 1llmo Sig Proue Colmo 

Il Sig". Abate Francesco Cancellieri Roma“ 

Stimatissimo Signore. 

spAvendo inteso, che ella si era compiaciuta di destinarmi 

in dono una sua nuovissima opera, io mi disponeva a renderle 
somme grazie di questo inaspettato favore, ed attendea con 
impazienza il libro, per gustare il piacere della sua lettura. 
Io non avrei mai osato d’ imaginarmi di vedere in esso parola 
di me. Di gratissima sorpresa mi fu il ricevere la desiderata 
opera, ma nel trovarla accompagnata da una obbligantissima 
lettera, e nel ravvisarvi entro il mio nome, io fui confuso e 
sopraffatto di riconoscenza. Un uomo affatto sconosciuto, e 
che non può attendere una miglior sorte, vedendosi onore- 
volmente rammemorato in un’ egregia opera, non può non 
concepire sentimenti di gratitudine verso il benevolo autore. 
Egli ha diritto di sperare, che il suo nome giunga alla posterità 
con quello dell’ insigne scrittore che ne ha fatta menzione. 
Noi non conosceremmo Achille, se Omero non ne avesse par- 
lato; ma la immortalità del poeta garantisce quella dell’ Eroe. 
Io mi veggo così assicurato di vivere alla posterità nei suoi 
scritti, come i grandi uomini vivono nei propri. Ma io nomino 
Achille, e dovrei piuttosto rammentare Tersite. Non altro in 
fatti che il luogo di questo infimo Greco mi conviene nella 
sua opera, in cui infiniti esempi di prodigiosa dottrina ricercati 
con ammirabile diligenza, e verificati con esattezza geometrica 
8’ incontrano ad ognì tratto. Io mi anniento nel vedermi 
innanzi a quei grandi personaggi, che abbracciavano tutto lo 
scibile colla estensione del loro sapere, e che la natura suol 
lasciare nel loro secolo senza competitore, in quella guisa che 
tolse Lucrezio dal mondo nel giorno, in cui Virgilio depose la 
pretesta, e Galilei nell’ anno della nascita di Newton. Io ho 
divorato il suo libro, che non può esser letto altrjmenti, come 
il librorum helluo, di cui ella parla. Ogni linea mi è sembrata 
preziosa, ad eccezione di quelle, in cui è fatta menzione di me. 
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Non altri che il suo buon enore potè farle dar qualche prezzo 
alle mie tenui fatiche, che non poteano attendere se non di 
esser sepolte nell’ obblivione, e non’altri che un insensato 
potrebbe dimenticare la gratitudine che le debbo. Frattanto 
poichè si è compiaciuta già di ‘farmene l’ apertura, desidero 
che ella mi accordi il diritto d’ inecommodarla ancora qualche 
volta. Ill commercio co' dotti non mi è solamente utile, ma 
necessario, ed io cercherò con ogni studio di profittare delle 
istruzioni che ne riceverò. Sommo favore mi farà ella, se 
vorrà significare all’ illustre Sig”. Cav. Akerblad i miei più vivi 
ringraziamenti per l esame, che ha preso cura di fare del mio 
libro, e.per il giudizio veramente giusto e sensato, che non ha 
sdegnato di pronunziarne. Ella mi creda, che conserverò verso 
di lui, egualmente che verso la sua persona una gratitudine 
immortale, e desidero che la mia età possa garantirmi dal 
sospetto di simulato. È Spero che ella, e l’egregio Sig”. Cav. non 
avranno a noja di esaminare similmente qualche altra debole 
produzione, che sarei in grado d'inviar loro. Il mio Sig. 
Padre, ch’ ella πη΄ impose di salutare nella sua compitissima, le 
ritorna i suoi più distinti ossequi, e si unisce meco .a renderle 
grazie di ciò che ella ha voluto fare in mio favore. Se vorrà 
onorarmi dei suoi comandi, io profitterò con trasporto della 
occasione per accertarla della verità delle mie espressioni, e 
della profonda stima, con cui mi dichiaro 
Di lei stimatissimo Signore | 
Recanati 15. Aprile 1815. 


Devmo Obblmo -Servitore 
Giacomo Leopagli”. 


Allegato D. 


Giuseppe Antonio Vogel, nato’ in Altkire nell’ Alsazia il 
25. Aprile 1756, resosi sacerdote, fu, nel 1789, nominato par- 
roco nel piccolo villaggio di Eber-Morchevviller. Costretto dalla 
rivoluzione francese ad abbandonare la terra natia, rifuggiossi 
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nella Svizzera, donde poi tramutatosi in Italia, pose stanza in 
Fermo. Nel 1809 fu fatto canonico della Chiesa cattedrale di 
Recanati, e nel 1814 di quella di Loreto, nella quale città cessò 
di vivere il 26. Agosto 1817. Fu singolarmente amato dal 
Conte Monaldo Leopardi!) padre di Giacomo, e da questo 
avuto in conto di maestro, come dimostrano alcuni accenni, 
che qua e là s'incontrano ne’ suoi manoscritti, quali, per esem- 
pio, questi due ,,Notizie di Vogel“ (Esich. Miles. p. 71), ,,8'inter- 
roghi Vogel“ (ivi p. 75). Il Marchese Filippo Solari di Loreto, 
“ diemmi nel 1850 una lettera autografa di Giacomo al Vogel, 
la quale era tutta di materie erudite, e che duolmi non potere 
qui pubblicare, per averne smarrito la copia, che ne feci nel 
1866, quando donai l'originale ad Agostino Fischer, Inviato 
straordinario in Roma dell’ infelice Massimiliano, imperatore 
del Messico. Chi desiderasse conoscere i titoli delle molte 
opere del Vogel, in parte stampate e in parte no, legga il 
Comentario storico del Marchese Filippo Raffaeli su la vita 
e su gli scritti del Canonico Giuseppe Antonio Vogel, pubbli 
cato in Recanati nel 1857 in 4°. Frattanto io per dare al lettore 
un saggio della vosta dottrina e della svariata erudizione di 
lui, pongo qui appresso alcuni brani di lettere da esso scritte 
al suddetto Marchese Filippo Solari, i quali io nel 1850 tra- 
scrissi dagli. antografi. 


L 
Sig. Marchese, padrone stimo. 


yNon è dunque un gusto passeggiero quello che Ella 
esternò gioPni sono per gli scavi di antichità! Quel di Valdi- 

1) Monaldo nella sua opera Za S. Casa di Loreto, Lugano. 
Veladini, 1841, a p. 271 scrisse la seguente nota in lode del Vogel. 
nil dottissimo e religiosissimo sacerdote Giuseppe Wogel (sic) nativo 
di Altkirk nell’ Alsazia e parroco nella sua patria, dovè fuggirne per 
la rivoluzione francese, e dopo diverse vicende si rifuggiò in Recanati. 
Qui gli fu dato un canonicato nella Cattedrale, ma quasi di solo onore, 
senta provvedimento di rendite, e fu con poca lode dei recanatesi, 
che un tant’ uomo, così benevolo e benemerito della nostra città, 
dovesse abbandonarla per non vivere di elemosina, accettando un 
canonicato con giusta provvisione nella Basilica di Loreto“. 
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cerro l’ha invogliato di intraprenderne uno tralle ruine di 
Umana ..... L'’antiquaria ..... è uno degli studii più 
degni del’ nomo colto. Suppongo che non vogliamo, ritor- 
nando all’ antica barbarie, limitarci alle sole arti luerose e di 
neccasità, e che quelle di diletto entrano pure nella classe de’ 
bisogni della società. Questi diletti sono essenzialmente varii, 
secondo la diversità de’ genii; e conseguentemente meritano 
preferenza quelli, che maggior varietà ci offrono. La musiea, 
la pittura, la poesia sono ciascuna una specie, ristretta ad una 
sola sensazione. Ma si dia ella il piacere di entrare im un 
museo di antichità. Vi troverà un complesso di infinite cose, 
ciaseuna delle quali può somministrare pascolo dilettevole all’ 
uomo istruito. Le pitture, le statue, che vi sono, fanno di più. 
Creano pittori e. statuarii; ed a loro dobbiamo i nostri Raffaeli, 
Michelangioli, Bramanti ecc. Cogli scavi sì è disotterrata, -l'ar- 
chitettura, la statuaria, la glyptica, l'arte del disegno, la mito- 
logia, l'intelligenza degli scrittori antichi. Gli scavi ci traspor- 
tano in mezzo de' Sieuli, de’ Piceni, de' Greci, Romani, Goti, 
Longobardi, e di quanti prima di noi vegetarono sul suolo, ‘che 
ci alimenta: ci fan conoscere la loro industria, le loro arti, i 
loro divertimenti, il loro lusso. Gli scavi ci mettono sott 


occhio la topografia tutta dell’ antico e medio evo, e così εἰ 


spiegano i diplomi, e la storia sacra e profana. Anche le arti 
meccaniche guadagnano negli scavi, e si risuscitano le inven- 
zioni utili de’ nustri maggiori. La morale poi e la vera asce- 
tiea, dove mai parlano più alto, che in mezzo ai miserabili 
resti, che per migliara di anni inosservati sotto terra giacquero ὃ 
Eeco il fine de’ nostri immensi sforzi per la coltura degli 
spiriti, per la perfezione delle arti, per l'aumento de’ nostri 
commodi e diletti, delle nostre guerre ecc. Il Monachismo 
nacque sulle ruine di Tebe. 

Ma ella non mi domanda una dissertazione sulla utilità 
degli scavi. Ella vuole ...... una lettera didascalica sugli 
sMmavi. ..... Veramente la materia è nuova, e non credo che 
sia uscito in alcuna parte del mondo un trattato scientifico 
sugli scavi. In grazia della novità .... mi sono sforzato di 
meditare alquanto sull’ oggetto. In primo luogo si vuole un 
nome all’ arte, e, secondo lo stile, un nome greco. Bene! la 
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chiamerò Oryttica, e la mia lettera sarà una lettera orittica. 
E siccome non si tratta di scavare nè tesori, nè miniere, ma 
cocci e marmi e muri ecc.; si vuole un’ aggiunta, e l’arte sarà 
l’Oryttica antiquaria. LEuge! Euge! 

L’ ordine esigerebbe che qui trascrivessi la notizia di tutti 
gli seavi antiquarii, e di tutte le antichità venute di nuovo alla 
luce, cominciando dalle colonne antidiluviane, di cui parla Fla- 
vio Giuseppe, fino allo scavo di Valdicerro. Ella nuov mi può 
negare, che l'impresa sarebbe molto a proposito per poter di- 
videre la lettera didascalica in più volumi, e che con un po’ 
di pazienza, e coll’ ajuto di molti libri giungerei a fare un’ 
opera assai erudita ed interessante. Rinunzio mal volentieri 
al vantaggio, che potrei ritrarre da un ragguaglio istorico - cri- 
tico degli scavi ...... 

Andiamo innanzi. Parte terza. De requisiti fisici, morali 
e intellettuali, che deve avere lo scavatore. Anche questa 
parte dovrebbe empire qualche volume. 1 requisitì fisici sono 
senz’ altro alcuni uomini robusti, molte pale, picconi, leve ecc.; 
i morali, l'onestà, la laboriosità ecc. Di questi in pochi capitoli 
mi spiccerei; ma i requisiti intellettuali me Hercle! qui c'è da 
fare. Gli uggetti, che si propone lo scavatore sono moltiplici 
assai: fabbriche statue, pitture, gemme, medaglie, vasi ed istru- 
menti di ogni genere. Non hasta di indicare gli autori, che 
trattano di queste cose. La mia lettera didascalica deve conte- 
nere almeno le notizie indispensabili per uno scavatore, che 
voglia fare la sua figura. Dunque un ristretto di Architettura, 
un compendio di Vitruvio con alcune figure, e con molte spie- 


gazioni ed osservazioni. Per intendere le pitture e le statue, 


oltre i principj di queste arti, si richiede una cognizione della 
storia Greca e Romana, e sopra tutto della mitologia e dei riti 
sacri e profani. 1 nomi delle gemme Ss'imparano nella minera- 
logia. Ella ben vede fin dove mi condurrà l'obbligo preciso 
di spiegare la numismatica, le figuline, e gli stromenti, sigilli, 
armi, e che so io, che si potran trovare sotto terra. Un po' 
di anatomia è indispensabile per discernere le ossa. Ma io per 
brevità mi contento di indicarle sommariamente i requisiti, e 
passo alla Parte quarta, che tratta de/ sito, dove si deve sca- 
vare. Qui avrebbe luogo la geogfrafia antica con tutte le disser- 
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tazioni critiche opportune. Siamo, per esempio, nella Marca. 
Si guardi bene di non sbagliare, se dovesse scavare a Capra 
montana e maritima, a Beregra, Novana ece. Fissato il nome 
del lugo, conviene osservare se si scava in città, o in cam- . 
pigna. Bisogna consultare i diplomi e i catasti antichi, perchè. 
questi spesse volte servono di guida a ritrovare teatri, arene, 
circhi, tempi, chiese, tombe, sepoleri, bagni, strade ecc. Di cia- 
scuno poi di tali siti, e delle cose ad essi spettanti dovrei darle 
una succinta idea. Scavandosi nelle città, si osservi che i 
muratori nostri (che sono quasi tutti svizzeri tirolesi, o almeno 
lombardi) hanno la maledetta usanza di gittare le più belle 
iscrizioni, statue di marmo, colonne ecc. nelle fondamenta. Da 
questa proposizione, dimostrata dalla esperienza, il savio scava- 
tore rileverà la necessità di impedire che non si fabbrichi mai 
sull'antico, e di promuovere la costruzione de’ sotterranei, 
cantine, grotte ece. In campagna gperta bisogna proporre degli 
scassi per canneto, scavi di pozzi ecc. Tutto ciò quando il 
sito, dove si trovano le cose antiche, è indicato o da ruderi, 
ovvero da altri indizii chiari e certi; altrimenti bisognerebbe 
rintracciare alcuno di quegli uomini di vista acuta, i quali 
veggono gli oggetti, che sono sotto terra, nella profondità di 
sei a dodici piedi. Qualche autore di Fisica le potrà dare 
contezza di viste di tal fatta. Ovvero conviene procacciarsi 
un cavallo della razza di quello di Mons. Rafaelie Fabretti, il 
quale avea l’ammirabile istinto di fermarsi in que’ luoghi, dove 
esisteva qualche anticaglia degna di osservazione. 

Segue il quinto tomo, in cui si spiega il metodo e le re- 
gole dello scavamento, perchè riesca bene. Questa parte sarà 
breve assai, perchè penso di dirigerla a qualche scopritore di 
tesori, aì quali il metodo di scavare con buona riuscita è assai 
familiare. 

Finalmente, quando, seguendo i miei precetti, avrà scoperto 
qualche rarità, fosse un pezzo di gamba di qualche idoletto, 
una moneta intonacata di quella ruggine inimitabile, opera di 
quindici e più secoli, sebbene avesse cancellate le tracce delle 
lettere e delle figure; quando avrà raccolto qualche rottame 
di tegolo, di ferro, o di piombo, Ella da bravo antiquario dopo 
aver baciato, complimentato e ammirato abbastanza sul suo 
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ritorno in vita il monumento ritrovato, pensi a conservarlo, 
come merita, in decoroso museo. Di musei dunque si discor- 
rerebbe nel sesto ed ultimo tomo didascalico: e questo non 
sarebbe il men curioso, perchè conterrebbe un catalogo esatto 
di tutti i musei di antichità che mai furono, ed insieme molti 
rari annedoti su i loro padroni, e le rarità in essi asservate. 
Aggiungerei un piano per la distribuzione ed ordinazione dei 
diversi pezzi, secondo la classe, a cui appartengono, ed in fine 
una tavola di approssimazione del valore dei medesimi, per 
sapersi regolare in occorrenza di acquisti, ovvero di regali da 
farsi ai contadini, muratori, ebrei ecc. ..... 

Umana è stata fondata da quell’ antico popolo, di cui 
altra memoria non ci è rimasta, se non del solo nome in alcuni 
scrittori antichi... ....... 

Recanati 10. Novembre 1806. 

Vogel. 
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n° - - +- Veramente pochi libri metafisci mi piacciono, perchè 
superano l’intelligenza mia, o perchè io ho preso in avversione 
la maggior parte degli autori, i quali nel secolo decimo ottavo 
hanno fatto più strepito. In genere di metafisica, si è voluto 
fondare sopra raziocinii metafisici e la morale, e la legge di 
natura, e la politica; e quanti assurdi non sono stati spacciati? 
e quanti mali . .. ne sono derivati alla misera umanità? Chi 
fu mai quel metafisico, che abbia fatti progressi in questo 
studio, e direlti passi nuovi verso del vero? Cosi riflette l'au- 
tore stesso della Dissertazione: .,80 in ciascuna scienza vuolsi 
una mente disciplinata e severa, un giudizio fino, un pensar 
sobrio, un definir cauto, nn intelletto sano; dalla metafiscia ciò 
ricercasi in un grado eccellente e perfetto. Qui l'errore è più 
facile, l'illusion più durevole, la propugnazion più pronta, e il 
disinganno più tardo.@ 0 Elvezius, o Rousseau, o Mably, o 
cento altri sofisti! i successi vostri han dimostrata la verità di 
queste parole d’oro. Principii storti, definizioni oscure, conse- 
guenze contrarie alle dottrine degli uomini savii di tutti i secoli 


han trovato ingresso da per tutto, perchè inorpellate con elo- ‘ 


quenza seducente, e con un gergo filosofico nuovo, e adattato 
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alle passioni dominanti. Gli spiriti traviati, infelicemente non 
hanno il giudizio fino, la mente severa ecc., che si richiedono 
per non lasciarsi abbagliare da’ sofismi. Si lasciassero almeno 
ammaestrare dall’ esperienza, benchè congiunta con incalcola- 
bili danni della società! Ma l'esperienza illumina soltanto gli 
uomini buoni, strascinati nell’ errore. Il gran numero, quel dei 
viziosi, chiude gli occhi a .qual si sia lume, e si precipita, e 
trae con se il mondo, d’abisso in abisso. Questo è il frutto de' 
lavori de’ nostri falsi metafisici. Il vizio prima era rozzo, e 
abbominevole per la sua nudità; ora si è rivestito di sofismi, 
indissolubili per i più. 

La vera filosofia mi sembra consistere in una logica esatta, 
nella morale la più popolare, e fondata sopra principii sempli- 
cissimi, in una fisica senza sistemi, che non contenga altro che 
osservazioni ed esperienze: si è riconosciuto che dovunque sono 
entrate le idee metafisiche, v'è entrato l'errore. Questo si veri- 
fica anche nelle matematiche miste. Si abbandonano poco a 
poco raziocinii meccanici, dinamici, idrostatici ecc., perchè por- 
tano al falso. Verità riconoscinta dal Deschales, dal Wolfio, e 
dimostrata ora dal Iuan ecc. 

Cosa dunque le dirò in lode della Dissertazione sulla rapi- 
dità delle idee? .... Egli (Pautore della! Dissertazione) scrive 
della rapidità delle idee: un’ idea rapida non ha senso, ma 
bensì una successione rapida d’idee, che da altri autori si chia- 
mava ricchezza, abbondanza, affluenza d'idee. Osservo ancora 
che l'autore non definisce l'idea. Ora la prende nel senso filo- 
sofico, ora, © per lo più, nel senso volgare. Una successione 
rapida d’idee nel senso filosofico costituisce quel che noi chia- 
miamo un matto, un pazzo; ma una successione di idee nel 
senso volgare si dovrebbe chiamare piuttosto una successione 
di pensieri, di giudizii, di raziocinii. Tali sono le idee de 
pittori, i ripieghi delle arti e delle scienze, gli espedienti e le 
pronte risoluzioni de’ ministri di stato, e de' generali. A questi 
pensieri, e non 3116 idee, attribuisce il Wolfio, citato dall’ autore 
ac° 74. la celerità ... ,,celeritatem cogitationibus ecc.* Anche 
in altro luogo a e° 37. l’autore non capiva bene il Wolfio, e 
non era a giorno delle diverse specie d'idee che distingue quel 
filosofo. Le idee oscure son quelle che possiamo avere - anche 
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dormendo, le chiare non le abbiamo dormendo, ma le possiamo 
avere sognando: le distinte poi non hanno luogo fuor che nella 
piena veglia. Chi dorme non ha altre idee, che oscure: chi 
sogna ne ha oscure e chiare: chi veglia ne ha delle oscure, 
delle chiare, e delle distinte, ed anche delle volte adeguate. 

La rapidità delle idee presa nel senso volgare, non è un 
soggetto nuovo, ma è noto sotto diversi nomi. Nelle lettere 
belle si chiama ingegno: nella arti liberali, abilità: -nella vita 
sociale e politica, prudenza e astuzia. 

Per acquistarle si richiede un naturale felice, cioè un giu- 
dizio naturalmente retto, e di sensi ben organizzati: vi contri- 
buisce poi l'educazione e la situazione, per esempio la vita con 
uomini colti, scienziati, la vita nelle città grandi, una curiosità . 
innata, una lettura vasta, un’ esperienza lunga ecc. 

Dipende molto dall’ associazione delle idee, che ha fornito 
materia di scrivere sopra parecchi filosofi; talmente che un 
letterato alemanno, Michele Hissmann, ci ha potuto dare una 
storia compita delle teorie sull’ associazion delle idee. Dipende 
molto dalla fantasia e dall’ immaginazione, materia pure trattata 
da molti valent' uomini in Italia ed extra. 

Molto ho ammirato le riflessioni dell’ autore, che fa ἃ 
c° 64. sull’ eternità beata, e sulla nullità del tempo in quello 
stato felice. Egli scrive certamente da pensatore profondo; e 
così pure a c° 68., dove pruova che anche il sommo male di- 
strugge l’idea del tempo. 

Mi sarebbe permesso di dire con tutto ciò, che in que’ 
raziocinii non vi è tutta la sodezza desiderabile? . L'infinito 
beato, secondo l’autore, consiste in infinite cognizioni, godimenti 
ecc. Ma queste cognizioni infinite non sono coesistenti fuorchè 
in Dio, e non sono infinite in se stesse, ma limitate, secondo 
la capacità del Beato. Onde tra loro si posson distinguere e 
limiti di sapere e di godimenti, e periodi, e successione, e con- 
seguentemente vi ha luogo il tempo. Il raziocinio dell’ autore 
non ha luogo, che in riguardo dell’ eternità di Dio, il quale 
non ammettendo limiti di idee, nè successione, non dà luogo 
al tempo. Così pure conviene ragionare del sommo male, il 
quale in se stesso non è mai infinito, perchè la creatura non 
n'è capace. Tutta l’infinità de’ mali, che avranno a soffrire, 
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per esempio, i dannati, consiste nella certezza, che non finiranno 
mai. Del resto quel sommo male è suscettibile di gradi, di 
variazione ecc., e conseguentemente ammette il tempo. Se 
l'autore intende parlare di un male assolutamente sovrano, egli 
parla di un irco-cervo, di una cosa impossibile, | 

Un ragionamento incauto e non logico mi pare esser quello 
della pag. 26, dove la successione delle idee si deriva dalle 
fibre del celabro mal tese ecc. Tutto quel discorso di fibre 
riguarda i sensi e le sensazioni, non già le idee, benchè queste 
provenissero dai sensi. L'idea è un atto intellettuale, e perciò, 
se non vogliamo essere materialisti, la tensione delle fibre non 
ci entra. Il fattò si è, che il sistema dell’ anima è un paese, 
dove ogni filosofia si perde. Anche gli spiriti separati da’ corpi, 
come gli angeli per esempio, debbono avere una successione 
rapidissima di idee. Eppure non han nè celabro nè fibre. I 
filosofi nostri non son giunti ancora alla scienza di Socrate: 
nscio me sentire.* In quanti casi è questa la vera e l’unica 
scienza ! 

Aggiungerò, non per altro, che per farle vedere che ho 
letto il suo libro attentamente, che non è giusta l’espressione 
che si truova a c°. 80: _,un valentuomo che ha sulle dita le 
invenzioni di tutti i calcolatori, come il grand’ Ortensio vi aveva 
le cause de’ suoi clienti ecc“; l’espressione italiana aver su//e 
dita indica una perfetta cognizione di qualche materia: ma 
l'espressione, che riguarda Ortensio alludeva non all’ intrinseco 
delle cause; ma ai gesti dell’ oratore, i quali consistevano in 
un giuoco incessante delle mani, e particolarmente delle dita. 

Qualche altra inesattezza si rincontra; ma ,non ego paucis 
offendar maculis, quas humana parum cavit natura.* La Disser- 
tazione, considerata come un discorso accademico è bella, ὁ 
merita ogni lode. Come parto filosofico, non ha l’istesso me- 
rito; le manca l'interesse, la novità, l'ordine, la chiarezza, e la 
mente disciplinata, che non ammette niente d’inesatto. L’autore, 
al parer mio, avrebbe dovuto trattare anche dei limiti della 
rapidità delle idee, perchè o non si scancellino dalla memoria, 
o non ci producano confusione. Così avrebbe avuto occasione 
di esaminare l’attenzione, ossia la fissazione delle idee, per con- 
siderare e determinare i diversi rapporti, ed avrebbe resa più 
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utile assai la sua Dissertazione. Ci avrebbe fatto conoscere la 
stupidità, l'assorbimento, l’estasi, cio che si chiama flemma, i 
cervelli piccoli e deboli ecc.; come, dall’ altra parte, la viva- 
cità dello spirito, l'ingegno, la storditezza, perchè tutte queste 
cose sono connesse colla maggiore, o minore rapidità delle idee. 
Recanati 24. Novembre 1806. 
Vogel. 
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nAvea risposto alla di lei ultima una lunga invettiva contro 
i metafisici..... Dalle sottigliezze metafisiche io derivava i 
ridicoli sistemi de’ sofisti e filosofi antichi; ne derivava quasi 
tutte le eresie antiche e moderne, gnosticismo, manicheismo, 
arianismo ecc. Sottigliezze metafisiche io appello tutti i ragio- 
namenti sopra materie astratte e spirituali, e non conosco vero 
sapere, altro che quello, che deriva dai fatti e dai risultati 
immediati dell’ osservazione e dell’ esperienza. 1 sistemi di 
Cartesio, di Wolfio, di Spinoza, di Loke, di Kant, in ultima 
analisi sono fondati sopra definizioni nuove ed arbitrarie, tolte 
le quali, i sistemi cadono: e conseguentemente tutte quelle 
contese eran guerre di parole. Così son caduti i sistemi medici 
e chimici. Così, appena nato e propagato con vero fanatismo, 
giù cade il Brovvnianismo, e la nuova chimica; appunto per- 
chè si vuole andare avanti con nuove definizioni e con nuove 
sottigliezze. Finalmente, come già è succeduto altre volte, si 
ritornerà allo schietto senso comune ed alla esperienza . . . . . ha 

Recanati 12. del 1806. 

Vogel 
IV. 


s° « « + mi faccio un dovere di rimandarlo (ἐΐ libro) 1) subito, 
rendendole mille grazie di avermi procurato col mezzo di esso 
tanti bei lumi sul Dante. Il codice di Montecassino è caduto 
in ottime mani. Siccome il medesimo somministra delle lezioni 
varianti preziose; cosi l’annotatore Eustazio Dicearcheo ce le 
communica corredate con osservazioni erudite e scritte con buon 


1. Za Divina Commedia, nuovamente corretta e spiegata, Roma, 
Poggioli 1806, con una giunta di varianti tratte dal Codice di Monte 
Cassino da Eustazio Dicearcheo (Ab. Giuseppe Giustino di Costanzo). 
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eriterio. Me ne rallegro con Lei, coll’ Italia e col Dante. 
Questi si dirozza sempre più, e si rende più intelligibile. Il 
divin Poeta merita certamente che gli antiquarii s’affatichino 
per lui. Sarebbe pur giusto, che anche i poeti trattassero un 
po’ meglio gli antiquari. Aggiungo alcune osservazioneelle. ‘ 

Nel verso 16. del Canto VII. dell’ Inferno si legge: ,così 
scendemmo nella quarta lacca.* Eustazio nota che la voce 
lacca, di cui si controverte il significato, e la Crusca non lo 
decide, viene spiegata dal suo postillatore circolo. Io penso 
che /acca significa lacuna. Il Dante descrive le diverse lacune 
dell’ Inferno, e nell’ ultimo Canto ancora del Paradiso, recapi- 
tolando il suo memorabile viaggio, dice, v. 22: n. ....... 
che dall’ infima lacuna ecc.* La parola /acca è passata nella 
lingua germanica (Zache), in cui significa pure /acuna. Veda 
Ella come col tedesco s’illustra il Dante! 

Canto XXV, v. 68. Sopra il nome Agne/ osserva il P. 
Lombardi, che non può essere il nome di: Angelo Brunelleschi, 
come credono gli espositori. Ma io posso assicurarla, che spesse 
volte ho incontrato il nome Angelo scritto Agnelo: per esempio, 
mel 1477. vi fu a Recanati un pretore Pisano, il di cui nome 
si leggeva scritto: ,Ioannes Bernardinus de Angelis“ ora ,,de 
Agnellis“ Questa singolare ortografia deriva dalla pronunzia 
del ge, gi. Se non erro, anche i nostri contadini dicono Agnelo, 
in luogo di Angelo. I Tedeschi poi generalmente invece di 
angeli et arcangeli, pronunziano agneli et arcagneli. Che belle 
erudizioni ! 

Nella nota al verso 122. del Canto XXXII. invece di ,,Te- 
baldellus de cambraziis“ si legga ,Tebaldellus de zambratiis.“ 
Questa piccola correzione si ricava dagli scrittori faventini e 
bolognesi. Dalla famiglia de' Zambrasii fermatisi in Bologna, 
uscì Bartolomeo vescovo di Recanati, vissuto nel 1372. 

Canto XIV del Purgatorio verso 6., dove si ha: parlare 
a cola, i Landino e il postillatore di Montecasino interpetrano 
pad colum“ (perfecte): vale a dire, aggiunge, il nostro Eustazio, 
a coppella. A me pare che quel parlare a colo, sia lo stesso 
che parlare a punto a punto. Colum significa punto ..... Ù 

Recanati 24. Dicembre 1806. 

Vogel 
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pEcco il metodo con cui crederei potesse distribuire i suoi 
libri, metodo quanto ordinario, tanto semplice e naturale. La 
prima classe conterrebbe /e belle lettere, cioè i libri spettanti 
all’ educazione in generale, libri elementari di lettura, di calli- 
grafia, di pietà, grammatiche e dizionari in lingua volgare, 
grammatiche e dizionarii delle lingue viventi, quelli delle lingue 
morte, latina, greca ed orientali, la grammatica esegetica cioè 
sull’ arte di tradurre. Poi gli autori classici latini e greci pro- 
saici, colle loro traduzioni. Indi le teorie dello stile e del 
buon gusto, i retori, gli oratori, epistolografi, dialogisti, gli 
elementi di poesia, i poeti greci, latini, italiani ecc., ed a parte 
i drammatici. Seguono i romanzi e novellieri, e finalmente, sotto 
la classe delle belle lettere, si possono mettere i libri di belle arti. 

La seconda classe contiene le scienze in due divisioni, 
cioè le scienze ed arti naturali, le scienze ed arti morali 
Nella prima divisione metto come parte preliminare i libri di 
logica, ontologia, cosmografia e matematica pura. Siegue storia 
naturale, fisica generale, e chimica e fisica particolare; poi 
l’antrpoologia, la notomia, fisiologia e medicina: le arti, agricol- 
tura, economia, tecnologia, architettura, commercio, navigazione, 
arti ginnastiche e militari. 

Nella seconda divisione, come parte preliminare, psicologìa, 
teologia naturale; , poi etica, ius naturae, ius gentium, politica, 
ius civile, ius criminale. . 

La terza classe dovrebbe contenere libri teologici. 

La quarta i libri storici. 

Quando non vi sono molti libri di ciascuna classe, non 
occorre di fare delle sottodivisioni, le quali diventano necessarie 
soltanto per la gran quantità di libri appartenenti al medesimo 
genere”. 

Recanati 11. Novembre 1807. 

Vogel. 
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3° « +-+ Quanto mi dispiace di non avere il Menagio, il Du 
Cange, il Ferrari, il Martinio, il Muratori, il glossario di Spencer, 
il dizionario della lingua etrusca del Passeri, o del Lanzi ecc., 
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per rintracciare l’origine ed il vero significato della parola 
Zibaldone! Sarebbe questo il bel mezzo di cominciare con-. 
venevolmente l' erudita dissertazione sopra i Zibaldoni, che ella 
da me si prometteva. Azzarderò solamente la conjettura, che 
possa essere un sinonimo di Caos scritto; e così tutto ad un 
tratto mi truovo al fine dell’ opera, imperocchè cosa vuole, che 
si dica di un Caos? Veda la pittura, che ne fa Ovidio nelle 
Metamorfosi, e non mi richiegga poi πὸ definizioni, πὸ corollarii, 
nè regole di un essere simile. Alcuni, invece di Zibaldone, 
dicono Taccuino, che fu il nome di un onesto stampatore veneto, 
che ci diede la bella edizione delle prose del Bembo del 1525. 
Non so perchè il medesimo significhi oggi un libro di ricordi, 
o di estralti, o di pensieri sconnessi. Voltaire chiamava il suo 
Taccuino suo sottisier, perchè vi scriveva [65 sotlises, di cui 
di tempo in tempo si occupava la sua gran mente. Sbagliò di 
dare al Taccuino un tal nome, che meglio conveniva dare alla 
collezione delle sue opere, alla immortale. Enciclopedia, e, 8 
Ella pur vuole così, a qualunque siasi libreria. 

Or per dire qualche cosa a proposito, lo stile vuole che 
ogni letterato abbia di questi caos scritti, taccuini e sottisiers, 
alversaria, excerpta, pugillares, comentaria ecc.; e Dio sa se 
tutti siano scritti di proprio pugno. Questi sono i magazzeni, 
da cui escono alla giornata tante belle opere in ogni genere 
di letteratura; come dal caos sortirono tempo fa il sole la luna 
e le stelle. Quindi tutti gli autori, che hanno insegnato il 
metodo di studiare ὁ di compor libri, han trattato di un ar- 
ticolo tanto necessario, © si sono affaticati di inventare la 
maniera di mettere qualche ordine all’ immenso magazzeno, che 
sembra non ammetterne veruno. Ho letto in patria una bella 
operetta del pio e dotto gesuita Drexelio, intitolata ,,Auri fodina, 
sive libellus de arte excerpendi“. Un certo Vincenzo Placcio, 
uomo eruditissimo, fece un grosso tomo sopra l' arte di fare 
estratti, ed esamina criticamente tutti i sistemi e metodi pro- 
posti da altri sino all’età sua. Il gran Loke, principe de’ meta- 
fisici, inventò anch’ egli un metodo, che consisteva a scrivere 
dentro un libro, dal principio al fine, senz’ ordine nè sistema, 
quanto pare e piace, coll’ avvertenza di mettere alla testa del 
tono un indice alfabetico del contenuto, costruito in una 
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maniera particolare, che iv chiamerei puerile, se non fosse il 
metodo del gran Loke, di cui egli attesta d’ essersi servito 
con gran vantaggio pel corso di venti anni. Questo metodo... 
potrà leggerlo nel Dizionario di Chambres, articolo Ricordi: 
ed un certo P. Benincasa, per benefizio de’ letterati italiani, lo 
fece stampare separatamente in Pesaro. Il Zibaldone di Loke, 
secondo me, era tutto metafisico, ed appunto perchè l' articolo 
Materia era ivi scritto vicino all’ articolo Pensiere, io credo che 
1 uomo immortale abbia trovata la maniera di far pensare la 
materia; pruova più che' sufficiente dell’ eccellenza del metodo 
da lui proposto per fare i Zibaldoni. Gli autori tedeschi 
vogliono, che per ogni scienza si faccia un Zibaldone a parte, 
come sarebbe, ex. ‘gratia, 1) Enciclopedia di Padova. Un celebre 
uomo, Martino Vogelio, amburgese inventò per ciò uno sgrigno 
zibaldonico assai comodo. Esso era diviso in molti tiratori, 
filologico, filosofico, matematico ecc., ed in ciascun tiratore vi 
erano molte cassette e sotto divisioni. Scrivendo dunque i 
suoi pensieri, estratti ecc. sopra tante cedolette separate, coperte 
di lettere ecc., metteva poi ogni cosa al luogo Suo, e così 
senza la minima difficoltà, e senza indice ritrovava le sue idee 
ottimamente classificate. Da questo Vogelio imparò il nostro 
Leibnizio a far zibaldoni, e scrisse le sue meditazioni. e an- 
notazioni sopra cartucce volanti, delle quali, si pretende, 
esistono ancora alcuni millioni nella biblioteca, non mi ricordo 
se di Gottinga, o di WolfenbuttelL. Per una fatalità deplorevole 
o non usò lo sgrigno, ovvero questo si è smarrito; e i 
pensieri dell’ uomo impareggiabile son ricaduti nel caos. Am- 
maestrato così dall’ esperienza d’ altrui, Ella adoperi lo sgrigno 
con più precauzione, perchè i posteri non abbiano a lagnarsi 
d'un caso così funesto ... Quanto a me, io non faccio tante 
formalità. Imbratto i margini dei libri, quando sono miei, e gli 
interstizii delle linee e de’ paragrafi colle mie annotazioni; e 
così ogni cosa sta al suo luogo. Gli estratti poi li scrivo 
senz’ alcun metodo πὸ indice, e perciò bene spesso, per ritrovare 
qualche notarella, debbo perdere giornate intere, mettendo 
sotto sopra tutto quanto il mio apparato. Ella ben vede che 
il mio metodo non può esigere la preferenza a confronto di 
quelli altri citati da me. Le confesso che dopo avermi il vento 
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portato via il magazzeno di carte, da me costruito con fatica 
di tanti anni, non mi è bastato l animo di fabbricarne un altro 
con nuovi materiali, e dietro un nuovo disegno. Venendo 
dunque alla conclusione, se vuole che io le suggerisca un 
metodo, che possa seguire da questi suoi verdi anni fino al 
termine deila carriera, desidererei che si tenesse in ogni 
materia, che sarà per abbracciare, qualche compendio ben 
metodico, il quale poi, dopo averlo studiato, le servisse per 
sempre di guida. Si fanno legare questi libri elementari con 
carta bianca tra ogni due pagine. I suoi estratti poi, ὃ zi- 
baldoni, consistano in tanti codici numerati e cartolati, senza 
osservare altrimenti alcun sistema, se non in quanto a lei pare 
senza grande attenzione, purchè segui nel libro elementare 
sulla carta bianca di contro al luogo, dove si parla della stessa 
materia, il numero del zibaldone, che vi abbia relazione: per 
esempio, Cod. XV. pag. 83, ovvero il giornale, la raccolta, o 
l'autore, dove quella tal materia sia trattata più amplamente, 
dilucidata, ovvero accresciuta di nuove osservazioni. Negli 
zibaldoni non trascriva mai niente dai libri della propria libre- 
ria, che questo è perdita di tempo. Ella osserverà, che con 
questo metodo nissun altro potrà far uso de’ suoi lavori, 86 
non possiede e il libro elementare ed i zibaldoni; e che volendo 
far uso Ella o di altro esemplare del compendio, ovvero di 
altro autore, sarà facilissimo di trascrivere in esso al luogo 
convenevole quanto avrà segnato sulle carte bianche. Questo 
metodo, seguitato da molti uomini dotti, mi pare preferibile 
assai all’ indice 2, a, e, îi, 0, vu, C, a, e, i, 0, u, del Loke, e 
rappresenterà in qualche modo lo scrigno zibaldonico, talmente 
che, volendo scrivere di qualche materia, troverà al posto suo 
gli autori e i codici suoi indicati con brevi note, onde non 
aver lungo tempo a cercare. Quanto materiale potrà raccogliere 
se Dio, come Le anguro, le concede una lunga vita, una 
durevole salute, e abbondanza di -buoni libri! I Bollandisti 
aveano distribuito tante cassette, quanti sono i giorni dell’ anno, 
tutto all’ intorno della vassistima ioro libreria, ed in queste 
cassette riponevano delle note de’ libri, manoscritti ecc., dove 
di ciascun dei santi si trattava; vi riponevano le osservazioni, 
dissertazioni, che di tempo in tempo andavano facendo. Così 
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da 150. e più anni avevano continuato a spogliare la loro 
biblioteca e i libri, che venivano alla luce. Onde in quelle 
cassette si trovava poi preparato un’ abbondantissimo materiale 
non solamente per continuare quell’ erculea impresa, ma per 
supplire i tomi usciti nel principio, quando le cassette non 
erano ancora ben fornite. Il metodo accennato, tenuto costan- 
temente e per molti anni, ci spiega come alcuni eruditi han 
potuto in breve tempo dare alla luce molti volumi soprg 
materie anche disparate. Quando la dispensa non manca di 
niente, il cuoco non mai è imbarazzato ..... 
Recanati 7. Novembre 1807. 
Vogel. 
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pNella di Lei ultima mi dimandò un metodo di studiare 
la geografia. L’ abate Lenglet di Fresnoy ne stampò uno in 
non so quanti volumi. Ma io suppongo che Ella ne sappia 
quanto basta. Se volesse avere una ripetizione de’ principii, 
potrà leggere il Trattato del globo di Maclot, e la Grammatica 
geografica del Gordon, oppure il primo tomo del Buschingj e 
non si vuole altro di più, se non che leggendo l' istoria e gli 
avvisi pubblici, si dia la pena di cercare sulla carta i paesi, 
di cui si parla. La geografia è una di quelle scienze, di cui 
poche persone fan professione, ma che non debbono essere del 
tutto straniere a chiunque si diletta di letteratura”. 

Recanati 24. Dicembre 1807. 

Vogel. 
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,r «+ Verrò immediatamente a godere con Lei del Cid e 
di Zaira, e dire un poco di bene e molte male de'sofisti, © 
sopra: tutto dell’ economista Genovesi, autore infiammato del 
desiderio di farsi nome, e datosi in preda a tutte le mode e 
novità del tempo, motivo per cui la sua filosofia, che è quel 
che fece di meglio, non è altro, che una copia de' nostri Wol- 
fiani, Baumgarten, Baumaissero, e di alcuni gesuiti tedeschi, nè 
presentemente, πὸ allora conosciuti in Italia. 

La Teologia del Genovesi è miserabile, non avendo le 


LXI 


medesime guide. Venne poi a fare delle lezioni di economia 
civile, di commercio e di finanze, caminando sulle tracce degli 
infiniti libri di tal genere, che hanno messo sossopra prima i 
cervelli, poi il mondo. Non vi è più dubbio, che il sistema 
de’ così detti economisti, cioè la setta di Tourgot sia stato la 
causa principale delle gran disgrazie. Miseri filosofelli, vollero 
trattare il genere umano da marionette, ingerirsìi a regolare 
l educazione, e l'uomo intero sin dopo la morte; e sempre 
secondo i loro capricci e spirito di novità e di contradizione 
alle cose sussistenti“. | 

Recanati 13. Gennaro 1808. ” 

Vogel. 
ΙΧ, 

n- - « - Si propone di fare uno studio profondo della giuris 
prudenza generale. Io poi non posso dissimularle, che non mi 
piace, ch’ Ella g' ingolfi di nuovo nelle sottigliezze interminabili 
di quello studio. Che importa quali siano i principii del gius, 
le basi de’ governi, i diritti del sovrano e dei popoli? Il ma- 
tematico fa i suoi calcoli, senza definire uno, due, fre ecc. 
Noi non abbiamo a creare nuovi corpi politici; dobbiamo servire 
quello, di cui siamo membri. Inutili sono dunque per la prattica 
tutte quelle speculazioni. Non fossero esse anche pericolose! 
Dacchè gli studii di gius naturale e publico sono stati introdotti 
nelle scuole, han fatto che ognuno ormai si costituisce censore 
e giudice sovrano della legislazione, lusingando l’ amor proprio, 
la superbia e la curiosità; laddove per i nostri maggiori lo 
spirito delle leggi era un santuario. inaccessibile, come di fattì 
lo dovrebbe essere per uno stuolo di gente leggiera, imprudente, 
temeraria, appassionata e ignorante. Ora quelli, che aveano 
da esser notari, avvocati e giudici ed amministratori, escono 
dalle scuole tanti Soloni, quanto periti nella legislazione del- 
l'universo; altrettanto ignoranti nelle leggi della patria, nella 
prattica e consuetudine e nello stile degli affari, disprezzatori 
arroganti delle medesime, e novatori di professione. Questa 
disposizione degli animi è stata osservata sin da principio ue’ dis- 
cepoli di Puffendorfio e di Cristiano Thommasio, e poi de' loro 
successori sino a Mirabean, Mauvillien, Boehmer e compagni. 
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Siamo sul bel principio, mi dirà Ella, alla solita cantilena, 
alle declamazioni contro l'abuso che si è fatto di una scienza 
nobilissima e pregievolissima. Ma non si può troppo screditare 
gli scogli, che han fatto naufragare tanti miserabili 

Il fatto si è, che i principii del Puffendorfio e le sue 
definizioni sono per lo più oscure, e sofistici i raziocinii. 1] 
fine primario di lui e de' suoi seguaci, che per un secolo in 
circa. non sono stati altri che protestanti, è stato di introdurre 
nel gius i loro dommi particolari sulla Chiesa, la tolleranza, il 
celibato, l' usura ecc.; e non potendo confutare i cattolici col- 
l' autorità della sérittura e de’ Padri, hanno immaginato di 
opporre ai decreti de’ Pontefici ed all’ inseguamento de’ Dottori 
della Chiesa l' insuperabile jus naturae. Dopo tante dispute e 
tanti voluminosi librì sopra questo gius, siamo giunti finalmente 
a riconoscere Dio per il necessario legislatore, e i doveri verso 
Dio, noi stessi ed il prossimo per i capi di tutta quella dottrina. 
Tantae molis erat tornare al catechismo ed alla dottrina del 
Decalogo. In quanto allo sviluppo, lo troviamo nei nostri 
teologi e moralisti Se si levasse al Suarez, al Molina; al 
Lessio la ruggine del loro secolo, vestiti alla moda, quante 
migliara di miglie lascerebbero indietro tutti que’ sapienti 
giusnaturalisti. . 

Mi sono sfogato abbastanze. Passo a dire, che bisognandosi 
dare qualche cosa al genio del secolo, io son di sentimento, 
che Ella si contenti del suo Genovesi. La sua opera De officiîs 
mi sembra il migliore de’ suoi libri. Legga poi l' Heinneccio 
ed il Burlamaqui, e, se vuole, Spedalieri. Ho sott' occhi 
l Heinneccio ed il Genovesi; ebbi altre volte il Burlamaqui 
colla continuazione ed i supplementi del De felice. 

Quel che ο᾽ è in oggi di meglio è il yus naturae publicum 
di Zallinger ex gesuita di Augusta, il quale ultimamente è stato 
chiamato a Roma a cagione degli affari ecclesiastici di Germania. 
Gli stessi protestanti riconoscono la di lui superiorità in queste 
materie, le quali per altro sono oramai una carne niillies 
recocta. . 

Io non 80 che dirle altro su questa materia. Non conosco 
il di Lei scopo. Dirò bene che la solidità della scienza consiste 
nel possesso, che si ha delle parti più particolari, che giammai 
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ne' sistemi generali si truovano trattate coll’ ampiezza suffi- 
ciente. Ma questo studio così profondo richiede tutto l’uomo, 
e quasi tutta la vita. Io piuttosto m'imagino ch'Ella voglia 
rendersi abile a servire il principato. Scorrendo dunque legger- 
mente, come si è detto sopra, i principii generali, e lasciando 
da parte tutti i sognatori politici, cioè non solamente i Platoni, 
Tommasi Mori, gli Haller ed i Mercier, ma i Rousseau ancora, 
i Mably ecc.; studierei la politica speciale, o per meglio dire, 
qualche parte di essa. Qualunque sia il sistema, che deriva 
dal gius universale, e qualunque sia la forma del governo, si 
vuole per la società giustizia, polizia e finanze. I ministeri di 
guerre e degli affari esteri non richiedono altro che l'abilità 
dello stile, gran quadratura di mente e l’esperienza. Uno spi- 
rito metodico, applicazione, gran desiderio di fare il bene, la 
conoscenza delle diverse classi della società, dello stato, in cui 
viviamo, e degli stati vicini, e della loro storia sono essenziali 
in ogni dipartimento. Rispetto per li stabilimenti ricevuti, e 
per i diritti altrui, prudenza nel riformare, e gran maturità di 
riflessioni nell’ innovare. Ciascun dipartimento rinchiude un’ 
infinità di oggetti; ciascuno esige grandissimi lumi. Felice il 
nfinistro, che sa classificare le materie di sua ispezione, affidarsi 
a’ subalterni, che le posseggono, ciascuno la parte sua, per- 
fettamente, e che sa seguire poi ed esaminare la loro condotta! 

Parliamo della giustizia (,risum teneatis, amici!) e par- 
liamo di quella dello stato pontificio. Vediamo che tanto la 
legislazione, come la giusdicenza sono sistemi antichi, rivonosi 
in parte, e che uniscono la sodezza de’ fondamenti e la maestà, 
co’ danni, che reca il tempo. 

Le leggi Romane ὁ Canoniche in molti punti non sono 
più applicabili; in altri punti tacciono. Che fare allora? Si 
litiga, e poi la Rota decide ad arbitrio suo. La sua decisione 
serve di norma, sinchè esca una decisione contraria. Ma e 
perchè condannare le parti a rovinarsi, e a tormentarsi per 
molti anni, per un gius equivoco? Perchè, formatosi il caso 
teorico, e trovandosi che la legge non lo decide, perchè il re- 
gnante allora non fa un decreto normale, come fecero gl’impe- 
ratori e pontefici romani antichi? Con queste decisioni, uscite 
occasionalmente, si son formate le Pandette, il Codice ecc. e le 
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Decretali. Di tempo in tempo de’ nuovi Treboniani possono 
formare, sul metodo di Domat ecc., dei corpi di leggi emanate 
così da’ sovrani, omettendo le invecchiate, le contradittorie. 
Così si praticava in riguardo degli Statuti, alcuni de’ quali 
contengono una legislazione assai sistematica e buona. Così 
non si adatterebbe un Codice Napolioneo come una medesima 
scarpa a tutti i piedi: ma ogni popolo, ogni secolo avrebbe le 
leggi le più adattate. 

Vi sarebbe piuttosto a temere la moltiplicità, o, per meglio 
dire, la minuziosità delle leggi. Giuseppe 11. con leggi rego- 
lava sino alla maniera d’insegnare l’a. Ὁ. c. 

I legislatori presenti francesi ed italiani presentano lo 
stesso. spettacolo. Ne nascerà o una vera schiavitù, o l’anar- 
chia. Il Barone di Dusberg, in oggi principe primate, stampò 
nel 1794. un’ operetta, in cui disamina: quali esser debbano i 
limiti, dentro i quali lo stato debba agire su i suoi membri. 
Sarebbe bene, che un figliuolo non cadesse mai, ma qual è il 
padre, o madre, che lo tengano sempre per la manica? Vi 
deve dunque essere una question prealable sopra ogni editto, 
ed articolo di editti; e se non sono necessarii, sono dannosi. 

Passo ai corpi giudiciarii. All’ esecuzion delle leggi vi sono 
i governatori, le Rete, le Segnature, l’Uditor Santissimo. Io non 
sono pratico di tali cose, ed ho presente la regola di Cicerone: 
yNoli esse curiosus in aliena Republica“; mi pare però di avere 
osservato e inteso dire, che si può tornare non 80 quante volte in 
Rota, e poi in altri tribunali. che 1°. si agisce, V. gr., coram tribus, 
poi coram quatuor, poi audiant omnes. È questi non assistono 
mai tutti, e sono troppo pochi. Forse alcuni si fidano troppo 
agli ajutanti di studio. Una Rota è necessaria, o Rota si 
chiami, o Camera di appello, o Tribunal di cassazione, o altro; 
ma sembrami che deve essere sistemata alia meglio, e che 
l'istesso tribunale, che deve procedere fin dal principio che la 
"causa viene devoluta ad esso, con sufficiente numero di giudici, 
non debba pronunciare, che una sola sentenza. O esiste la 
legge, e sicuramente la riconosceranno due tribunali, l’ uno 
dopo l’altro; o non esiste, ed allora 8’ implora la decisione del 
principe. La Segnatura potrebbe benissimo convertirsi in tribu- 
nale di cassazione, cioè di esame delle forme osservate ne’ giudizii. 
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Non dirò niente su’ requisiti per esser giudice, avvocato, 
o procuratore. ‘Tutta Italia conosce lo stile delle presenti uni- 
versità. Da un calzolaro si richiede almeno che sappia rap- 
peszare le scarpe. 

Ma non posso, in qualità di antiquario, lasciar passare 
sensa censura i notari, che non sanno scrivere. O vergogna! 
non troviamo protocollo, o pergamena fiel secolo XIV, che non 
sia seritto con caratteri, per lo pi, belli, o leggibili almeno, in 
carta bella e scelta. Ed era un secolo barbaro. 8.6 fossi 
principe, i miei notari avrebbero a serivere sopra una specie 
di carta prescritta, forte e pulita, e non esereiterebbero il 
mestiere senza averio imparato ben bene. Vi sarebbero per 
ciò delle scuole di caratteri”. 

28. Aprile 1808. 

Vogel 
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, + « + + Legga, studi, rumini l’ ammirabil Codice Napolione, 
risultato delle meditazioni de’ sapienti di tuttii quanti i secoli 
trasandati. A suo tempo Ella vedrà che le operazioni del 
Massimo, in genere di finanze, sono ugualmente la quint' essenza 
de' ritrovati di Pericle, Giulio Cesare, Augusto, Vespasiano, 
Diocleziano, Giuliano, Filippo il bello, Enrico VIII., Sully, 
Mausfeld, Law, Necker e Calonne, ed altri bravi finanzieri. 
Non dico nulla della polizia, che non conosciamo ancora ab- 
bastanza. Io non ho l’ardire di gracchiare dove cantano gli 
usignuoli”. 

Recanati 5. Agosto 1808. 

Vogel 
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pMi piace assai, che Ella voglia classificare i suoi estratti, 
e formarsi una piccola libreria zibaldonica. È questo il mezzo 
di cavare col tempo del profitto dalle sue letture e rifiessioni, 
che altrimenti formeranno un vasto caos. Non si dia fastidio 
per un’esatta distribuzione de’ diversi rami di erudizione. 
Questa è cosa arbitraria; e la più semplice è la migliore. 
Onde vorrei che si distaccasse dal metodo solito, sul principio, 
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Basta che non accumuli molte materie sul medesimo quinterno. 
Prenderei per regola un autore, che si sarà reso famigliarissimo, 
come, per esempio, nel gius di natura il Genovesi, ovvero 
l’ Heinneecio; e cosi nascerebbero le rubriche: prolegomeni, 
suddivisi in istorie del gius di natura; catalogo di autori; 
utilità dello studio del medesimo, e ‘abusi, e metodo di studiare 
o insegnarlo con frutto: principii, dove si metterebbe tutta la 
metafisica di questa scienza, i sistemi diversi, dell’ obligazione, 
della coscienza ecc.; doveri .verso Dio, verso se stesso, verso 
gli altri, in genere ed in ispecie; dominio, patti, et sic de 
caeteris. Accrescendosi il materiale, si possono moltiplicare le 
suddivisioni. Con questo metodo, credo che non avrà bisogno 
del quaderno pensieri diversi; perchè a ciascuno avrà trovato 
la sua nicchia propria. 

Eccole il mio albero delle scienze: tutto lo studio umano 
tende 1° a formare la mente (pedagogia, grammatica, rettorica, 
poetica, logica, ontologia ecc.); 2° a formare i costumi ed a 
regolare le nostre azioni (morale naturale e rivelata, giuris- 
prudenza generale e particolare, politica); 3° a conoscere la 
natura (matematica, storia naturale, fisica generale e chimica, 
fisica particolare, anatomia eco. arti, psicologia e teolugia). 

La storia, ossia 1 esperienza, si divide nello stesso modo, 
la storia della mente, ossia letteraria; quella della natura: 
quella delle azioni umane; costumi politica ecc. 

Recanati 11. Febbraro 1809“. 

Vogel. 


XII. 

3° « « Le rispedisco il Denina con alcune noterelle, che 
appunto ieri cominciai a fare sopra quest autore. Già la di 
lui Storia greca non mi avaa lasciato un gran concetto della 
sua ‘erudizione. Egli ha una gran f@cilità di scrivere: ecco 
tutto il suo merito, che ha comune col rinomato autore della 
storia dell’.anno. Egli si approfitta della mancanza, che vi è 
in Italia, di storie moderne, prende tre, o quattro autori oltra- 
montani, ed anche italiani, scrive, scrive, 6 cosi escono a 
dozzena Rivoluzioni d’ Italia, di Germania, di Grecia, della 
Letteratura, e che so io. Altri scrittori impiegarono trenta, 
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quaranta anni per una sola storia; ma si lavorava per l' im- 
mortalità. Nel tomo, che rimando, non saprei dire abbastanza 
quanta superficialità, quanti errori, istorici. geografici ecc. 
vi sieno, quante omissioni essenziali quante scipitezze. Questo 
però lo dico a lei, sicuro che non mi farà iapidare“. 

- Vogel. 


XIII. 


n-«-.. La prego di unirvi l ultimo tomo della storia ger- 
manica del Denina; questo forse sarà più corretto e più esatto 
delle altre sue opere, le quali, come gli altri storici del secolo 
XVIII cadente, rassomigliano assai a Fiore, e niente a Polibio. 
Il Denina, lettore del Re di Prussia, e poi di Bonaparte, non 
mi promette molta imparzialità”. 

1. del 1810. ΄ 

Vogel. 


XIV. 


sCon mio sommo contento ricevo la Vita dell’ Alfieri; la 
sbrigherò volando, ed aspetterò il primo tomo, perchè possa 
essere a giorno di quanto riguarda questo autore originale e 
giudizioso. Le sue tragedie non mi piacquero. Per dire il 
vero, non 80 se ne abbia letta una sola dal principio al fine; 
ma dopo averne cominciato più volte la lettura, ributtato dal 
suo stile aspro, non ebbi l’ animo di continuare. Non è molto 
però, che ne lessi le Satire, e mi riconciliai coll’ autore, e ne 
concepii anche grandissima stima. Egli è avaro di parole; 
prodigo di sensi. Nella immensa quantità di libri, che ci op- 
prime, mi pare che il laconismo è di un gran merito. 1, Alfieri ὦ 
è il Davanzati del secol nostro: e Davanzati, secondo me, 
sopravivrà ai Giovi, ai Guicciardini, come Giustino e Trogo 
Pompeo e Sallustio a tanti altri‘. 


XV. 

x «-. Era poi io in istato di giudicare dell’ Alfieri? penso 
che no. Il vero genio di un autore è dipinto piu fedelmente 
nelle sue opere, che non può essere in una biografia, scritta 
anche colla massima ingenuità dallo stesso autore. Io non ho 
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‘ letto le Tragedie dell’ Alfieri Quanti uomini conoscono se 
stessi? e quanti hanno il coraggio di mafestarsi quali sono ?' 
La nostra più grande sincerità è tinta d' inganno, di errore e 
di ipocrisia. Ma i più incapaci di tutti di una vera cognizione 
di se stessi, dopo gl’ ignoranti sensuali, debbono essere (e lo 
riconosce lo stesso Alfieri) li poeti d’ immaginazione fervida e 
di passioni più accese. Si figuri come avrebbe scritto un Tasso 
sul punto della sua donna, ὁ il Marini su quello de rivali. 
Il biografo anche non volendo, si veste in gala. In altre opere 
l'autore, mettendo tutti i suoi sforzi a ben vestire il suo 
lavoro, presenta se stesso en negligèé, e mostra così, e senza 
avvedersene, all’ osservatore le sue vere forme. Le Satire del- 
I’ Alfieri, l’unico di lui parto poetico da me letto, me ne sono 
una pruova. 

Alfieri, biografo, dice in ogni pagina: io sono un gran 
poeta, e se le leggi della modestia lo permettevano, diceva in 
chiare note: sono il più gran poeta che fu mai. Tutta la mia 
gioventù, i miei amori, i trasporti fanno vedere il mio entusiasmo 
irresistibile, il cuore indomito della sibilla virgiliana. Non 
ostante l’ educazione la più negletta, un’ ignoranza totale della 
propria lingua e della letteratura nazionale e straniera, antica 
e moderna, la natura in un attimo mi fece poeta: fin dal 1776 
feci il Capitolo per i liberi muratori: abbozzai la Cleopatra: 
tradussi in prosa la Poetica di Orazio, ed in versi sciolti le 
Tragedie di Seneca. Questo si chiama un esser veramente 
ispirato da Apolline, ed aver bevuto nel fonte Castalio. 

Si mostrò poi l’ Alfieri curioso di saper la ragione della 
| ruvidezza, che si rimproverava al suo stile. Ei non si ricordava 
che l’ oracolo Delfico dettava isuoi versi alla profetessa, seduta 
sul tripode, nel dialetto Eolico, ruvido e mezzo barbaro, e non 
già nell’ armoniosa lingua attica, e meno ancora nella più 
armoniosa italica moderna, nemica giurata del concorso delle 
vocali e delle consonanti. Il Pegaso, che vola, non si cura 
de' sassi e punte di licenze poetiche, di violenti trasposizioni, 
di parole tronche ed antiquate troppo frequenti, che ad ogni 
passo insanguinano i poveri pedoni. Ma questi sì desiderano 
sensi piani, che si penetrano senza studio, espressi in maniera 
non asiatica, non laconica, non enigmatica; ma elegante e no- 
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bile naturalmente, e che li conducano insensibilmente ad altri 
sensi simili, il di cui bello si rilevi vie più da dolci affetti e 
convenevoli al soggetto, che interessino, senza troppo comparire, 
il nostro cuore. Desiderano che l’autore si esprima con 
sioni, che non offendano l’.orecchia coll’ hiato e coll’ aspro 
concorso di consonanti. Il sommo dell’ arte presso gli antichi 
era nel numero, sopra di cui tanto scrissero, e tanto si affati- 
carono. Questo credo sia tutto il segreto, che un Parini, un 
Cesarotti seppero, ma non vollero aprire all’ Alfieri Di fatti 
una via aspra meglio si sente, che si definisca, come avviene 
anche al suono ingrato, ed al colore, che non piace. Non 
voleano essi insegnare musica a chi co' stessi suoi dubbii e 
questioni mostrava di non aver orecchio, e che evidentemente . 
era risoluto di cantare a modo suo. 

Avrei avuto occasione di diffondermi nella mia lettera 
sul metodo seguito ne’ suoi studii nell’ età più matura dall’ ΑἹ- 
fieri: avrei potuto parlar di politica con lui, inveire contro il 
suo misogalatismo niente filosofico, contro altri suoi errori, 
lodare i bei tratti e ben espressi contro lo spirito di rivo- 
luzione ecc. ecc. . 

Mi truovo sul tavolino un poeta latino secentista, Odorico 
Valmarana, siampato in Bologna nel 1623., il quale scrisse in 
quindici libri una Zemonomachia, piena di versi felici, e di 
idee poetiche. I sei primi libri riguardano la perdita del 
paradiso. Mi ricordai a questo proposito, che il Tiraboschi ed 
altri hanno ricercato l’ origine del Paradiso perduto di Milton, 
chi nell’ Angeleide, chi in un'opera drammatica dell’ istesso 
tempo, veduta da Milton nel tempo, che viaggiò in Italia; 
come se un genio oltramontano fosse incapace di concepire un 
piano cosi semplice, come è quello del Paradiselost, senza 
aver’ attinto ne’ fonti del bel paese, che il mar circonda e 
l'alpe. Nissuno però di questi zelanti dell’ onore italico han 
conoscinto, o parlato del Valmarana. Toccherà a Lei, se di 
tal impresa è voglioso, di mettere in chiaro giorno i furti 
feliei dell Inglese, di far conoscere il poeta Trevisano, e di 
rivendicare contro il plagiario britanno il primato patrio... 
+». Ecco come comincia la Demonomackhia 

nAusa manus superum summo certare parenti 
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Carmen erit, totumque genus mortale coactum 

In caedes etc. 

Tu mihi tantarum, Michael, pare maxima rerum 

(Quandoquidem Phoebum οἷο." 
Non la sgomenti la barbarie di molti versi, per cui credo 
I autore sia stato consigliato di non terminare il suo poema, il 
quale non dovea finire, se non colla fine del mondo e giudizio 
estremo; e per cui è rimasto ignoto a molti storiografi letterarii. 
Basta che possiamo scoprire che il medesimo non fu ignoto al 
Milton. L' istesso filo forse ci porterebbe a Klopstok ed a 
Gesner. Egli projettò soltanto il combattimento del Messia 
coll’ Inferno, ma descrisse in libri intieri e la morte di Adamo, 
e quella di Abele. Potrà dire con verità .,in tenui labor*, ma 
poi ,at tenuis non gloria“, purchè - ci riesca di trovare nel 
Milton delle tracce del Valmarans“. 

Vogel. 
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ness.» Traduce bene chi, accoppiando ad una perfetta 
intelligenza della lingua straniera 1’ arte di scrivere eccellente- 
mente nella lingua propria, ci rende il senso dell’ originale con 
tutta la precisione dell’ autore, e con tutta la purità, proprietà 
ed eleganza, di cui è suscettibile la traduzione“. 
Vogel 
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ne ++. abbondiamo di classici maestri dell’ arte poetica. 
Aristotile, Orazio, Vida, La Fontaine, Boelau ed il nostro 
Menzini, pér non dire dei prosaiti moderni; ma niuno è giunto 
al grado di celebrità, che si è acquistato Orazio. Egli signo- 
reggia sul Parnaso. Ogni suo verso è legge ed assioma di 
gusto. Essi non son scolpiti in tavole di bronzo, ma non vi 
è chi non li sappia a mente, e non gli abbia in bocca quante 
volte di belle lettere si tratta. L’ Arte dunque di Orazio deve 
essere studiata dalla gioventù. 

E quale è questo capo d’ opera così generalmente utile, 
così universalmente applaudito? Si disputa da secoli, se abbia 
capo e piede, se sia un lavoro informe, una congerie disordinata 
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di precetti; oppure un tutto maestrevolmente compaginato: ,et 
adhuc sub judice lis est”. 

Certo è che ordine sistematico non vi si scorge facilmente. 
Ma puossi esigere da Orazio una simil pedanteria, da lui, che 
proibisce agli autori di Iliadi future di cominciare dagli uovi 
di Leda?. da lui assuefatto ai voli Pindarici ed alla non 
curanza Epicurea ὃ 

Orazio insegna ai suoi Pisoni i secreti dell’arte nell'ordine 
più opportuno per i soggetti a cui gli dirige, e per se stesso, - 
ἐπὶ ogni suggezione pesa, e così con disinvoltura passa d’ una 
materia all’ altra; ,ars sine arte“ dice Scaligero; e dello stesso 
sentimento è Batteux. 

Ma Orazio è un pensatore così fino; in tutte le sue poesie 
vi è tanta filosofia! no! disordine non entra in una mente sì 
chiara. E di fatti il celebre Ramlet, che avea molto studiato 
Orazio, e la di cui traduzione tedesea, come le sue lezioni 
Oraziane, sono assai rinomate di là; -vi scorse un mirabile 
ordine. i 

Altri con alcune trasposizioni han creduto rìmediare all’im- 
maginata confusione de’ versi dell’ Arte poetica. Consistendo 
eesa in, precetti concisi e, come appare, anche disparati, è 
suscettibile di molte e molto diverse combinazioni, conformi 
tutte a qualche sistema. Una ne immaginò Heinsio, un’ altra 
fu stampata nel 1659. da un certo Cascales. Inedita è quella 
del presidente Bouhier, tanto bella e tanto naturale, secondo il 
parer dell’ autore, che Orazio non potea averne immaginata 
un'altra. Abbiamo sott’ occhi quella, che nel 1777. fece stam- 
pare in Roma l’ avr. Pietrantonio Petrini, corredata di traduzione 
in rime, 6 di note; ed un'altra del Sig. Sautier, professore di 
belle lettere nell’ università di Friburgo. La prima è più 
adattata al genio Oraziano: la seconda, ridotta in forma di un 
compendio regolare e sistematico dell’ arte poetica, sembra più. 
per la gioventù; ed in questo riguardo merita la preferenza. 
Orazio scrisse la sua Arte, qual noi l’ abbiamo nelle edizioni © 
comuni. Non vi è autore, non vi è codice, che ci autorizzi a 
pensare diversamente. Perchè dunque sbranarlo? perchè 
travestirio alla Cascales, alla Bouhier, alla Petrini? lo la pre- 
sento alla gioventù nella sua natural forma; e soltanto ne 
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indico le varianti di qualche importanza rilevate dagli antichi 
1semplari da Fea. 

Vi ho aggiunto una traduzione prosaica: a che servirebbe 
una metrica? L'allievo deve capire il testo; e tanto conseguirà 
viemmeglio col mezzo di una versione in prosa, che unisca in 
sè i pregi dell’esattezza, della brevità, della chiarezza e di 
una sufficiente eleganza. 

Alcune noterelle ed il comentario di Ramlet, da noi 
aggiustato al genio d’ Italia, rischiareranno i passi più oscuri, 
e faranno osservare l’ ordine, che siegue Orazio, e la connessione 
de’ suoi precetti. 

000 Verranno da noi tradotti gli elementi poetici di Sautier, 
il quale analizza Orazio, e lo riduce in sistema; o piuttosto 
daremo degli elementi nuovi, dove spiegheremo, col metodo il 
più opportuno, i principii del bello poetico, e faremo conoscere 
le regole di ciascuna specie di componimeuti, colle notizie 
letterarie de' modelli più insigni lasciatici dalla antica e dalla 
moderna età: ,Tros Rutulusve fuit“. 

Se l'Italia nostra va superba delle sue ricchezze, e se i 
giovani nostri devono conoscere, valutare ed accrescerle, sarà 
pur cosa utile assai e doverosa di non ignorare i poeti grandi 
e molti di altre coltissime nazioni 

La Republica letteraria è una ed indivisibile. L’egoismo 
nazionale, quanto è ingiusto e ridicolo, altrettanto poi nuoce a 
se stesso e si priva del tesoro comune. . Amice lector vale.“ 

Vogel. 


XVIIL 
giri... velut aegri sompia vanae — Fingentur species 


nh Roma dunque si pensa seriamente di creare negli stati 
pontificii un nuovo sistema di cultura delle lettere, arti e scienze; 
una nuova costituzione della Republica letteraria! Voi me ne 
assicurate, e di più mi fate sperare, che questo cangiamento 
sarà degno della città madre di ogni moderna civilizazione, 
cioò non copia delle istituzioni francesi e germaniche; ma che 
sarà fatto secondo un piano grande e nobile, e adattato ai 
bisogni ed al genio ed ai mezzi di questi popoli. Io desidero 
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che non manchino persone veramente illuminate, capaci di con- 
cepirlv e di eseguirlo. 

Ma voi non vi contentate di aspettare, che frutto così de- 
siderato giunga a maturità, e si produca al publico uso. La 
fantasia vostra vuol pascersi preventivamente dell’ imagine, che, 
sognando, o indovinando, ve ne formate, e pretendete ancora 
di pascervi dei sogni altrui, e, quel che è più singolare, di 
quei d’un febricitante, Ebbene proverò di parteciparvi i miei 
per ubbidirvi. ... 

Morfeo dunque in una bella e luuga notte mi trasformò 
in legislatore. Dapprima egli mi comparve, come si dipinge 
nella mitologia. -Egli mi fece conoscere l’imperfezione, anzi la 
nullità, degli istituti letterarii dello stato Romano, e pieno di 
sdegno: È questo, esclamò, il popolo destinato a reggere ,.im- 
perio populos ?" a dettare le leggi della sapienza all’ universo? 
abi! quantum mutatus ab illo”! Voleva dir di più, ed entrare 
nei dettagli; ma impaziente io, giacchè oggi sono Numa, dissi: 
rimedierò a tanto male, e ne scancellerò la macchia infame. 

Bada bene, replicò Morfeo, che usi prudenza. Il riformare 
è un’ impresa molto dilicata, e gli abusi sono talmente radicati 
per lo più, che impossibil cosa è il toglierli. Il Pontefice non 
è despota, i suoi stati altro non sono, in gran parte, che il 
suo patrimonio; ed altri un rimasuglio della republica e imperio 
Romano. Del resto han goduto sempre e godono una certa 
libertà, e fieramente più volte han difeso i così detti loro privi- 
legi. Che farai di questa nazione ambiziosa ed arrogante, se 
le tue riforme si trovassero in contradizione coi loro interessi 
privati? Vedi le università di Bologna, Perugia, Fermo, Mace- 
rata, Camerino, Urbino. Che meschinità! che degenerazione! 
1 posti dei professori altro non vi sono, che l’eredità di paesani 
falliti, o mezzo rovinati; e i loro laureati, gente, che ha pagata 
una certa e vile finanza. I dottori stessi dell’ alma Roma si 
mettono in ridicolo dovunque. 

Ma questi laureati son creati vescovi e prelati e dignità 
de' Capitoli (giacchè i Canoni, che per questi posti esigono 
dottrina, ne han voluto simili testimonianze). Questi laureati 
arrivano ai posti di governatori di provincie, di presidi di tri- 
banali, di giudici, e decidono della nostra fortuna; altri dispon- 
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gono della nostra vita. E questi vantaggi si godono per pochi 
bajocchi. Va riformare questo abuso. Ti provvocherai contro 
e Roma e le Republiche di Bologna, Perugia, Fermo ecc. e 
tutta l'imensa truppa degli interessati e degli ignoranti. 

Io non seppi replicare a Morfeo, ma, impegnato a far da 
legislatore: Rispetterò, dissi, i pregiudizii, e le republiche con- 
serveranno le loro università; ma ti giuro pe’ tuoi papaveri, 
che cesserà l’opprobrioso comercio dei Dottorati. Mi scosse al- 
quanto l'orribile giuramento, e stava per svegliarmi; ma ben 
presto mi riebbi, e continusi a sognare. 

Il nome di Dottore, dissi a Morfeo, non conviene a un 
semplice teologo, legale, medico, ovvero filosofo. Egli suppone 
un’ eccellenza di sapere non comune, una cognizione profonda 
di tutte e singole le parti della rispettiva facoltà, che renda 
capace chi la possiede di servire di guida e di maestro, e di 
trasfonderla in altri. Distinguiamo dunque dall’ avvocato, il 
dottore di leggi; dal medico, il dottore di medicina: e fatta 
questa distinzione passiamo a collocare la pietra fondamentale 
della nostra legislazione letteraria. Fonderemo in primo luogo 
il seminario di Dottori. 

I. Vi sarà nello stato pontificio un solo istituto universale, 
ovvero centrale, di lettere, scienze ed arti: e tale, quale, forse, 
in altro luogo non ha egsistito. Vi saranno maestri, quanti 
chiede l’affiuenza de’ scolari, di tutte le lingue e morte e vi- 
venti di Europa e di Asia; lettori delle opero classiche antiche 
e moderne; professori di eloquenza italiana e latina, di poesia, 
di storia universale, sacra e patria, di geografia, statistica, ar- 
cheologia, diplomatica, numismatica, matematica generale, geo- 
metria pratica, geometria sublime, mecanica, delle scienze delle 
acque, astronomia, ottica ecc., e così discorrendo, di tutte le 
parti costituenti le facoltà filosofica, medica, legale e sacra. È 
tutte queste cose s’insegneranno in tutta la estenzione, di cui 
sono suscettibili, cioè non per istradare dei tironi, ma per for- 
mare dei maestri. 

11, Questo istituto comprenderà quanto ordinariamente 
s'intende per Accademia, e per studio generale. Vi saranno 
Accademici o Dottori corrispondenti (uomini eccellenti in qual- 
siasi genere di scibile, di qualunque nazione), che comuniche- 
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ranno i foro lumi e lavori; Dottori leggenti, ossia stipendiati, 
e Dottori conscritti, i quali con saggi non equivoci, con opere 
stampate, e per la via ordinaria, cioò di esami regolari e lunghi 
studii, saranno stati giudicati degni di tal titolo. 


III Siccome ogni uomo veramente dotto potrà ottenere 
nello studio generale il titolo di dottore, sottomettendosi alle 
prescritte pruove; così non sarà permesso in tutto lo stato pon- 
tificio, a chiunque sia, d’insegnare publicamente, fuorché ai 
dottori accademici. 


Ed ecco tagliata la strada a non pochi patrizi Fermani, 
Perugini ecc. per occupar cattedre non proporzionate al loro 
sapere, e piuttosto botteghini. 


IV. L'istituto generale sarà diviso in facoltà, ciascuna 
delle quali avrà il suo presidente, e i suoi segretarii, e le sue 
conferenze, di cui si stamperanno gli atti. Ciascuna, per mag- 
gior comodo, avrà la sua biblioteca separata; il numero dei 
libri essendo ormai cresciuto a un segno, che necessita la se- 
parazione in classi. L'istituto avrà inoltre, secondo il bisogno 
di ciascuna facoltà, e teatro anatomico, e orto botanico, e museo 
di storia naturale, e museo di medaglie, iscrizioni, istromenti 
fisici ecc. Avrà una stamperia ben fornita di caratteri, anche 
esotici, che continuamente si occupi a stampare o ristampare 
i classici antichi e moderni, le opere degli accademici, un gior- 
nale letterario, e sopra tutto i miglior corpi di ciascuna scienza, 
‘per gli autori de’ quali vi saranno destinati de’ distinti premii. 
Questa stamperia dunque sarà l'officina de’ libri si può dire 
proprii di questo stato, e termometro della sua coltura. 


V. L'istituto generale non è attaccato ad una sola città; 
anzi, per scansare ogni confusione e contesa, sarebbe a propo- 
sito di dividerlo. Convenienza e ragion politica esige che a 
Roma si concentri la facoltà Teologica e Politica. Ivi dunque 
ne sarà la biblioteca ad esse appartenente, e le congregazioni 
de’ rispettivi dottori In Roma saranno professori polemici di 
teologia giudaica, maomettana, delle sette orientali ed occiden- 
tali; professori delle varie parti della Scrittura sacra e della 
storia 6 geografia sacra antica e moderna, di liturgia e di elo- 
quenza sacra; professori di dommatica, morale e del diritto 
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canonico publico e privato: professori, quali li dipinsi di sopra, 
non per giovani ignoranti, ma per uomini fatti ed istruiti. 

In Roma solo s'insegneranno, oltre la giurisprudenza ordi- 
naria antica e moderna, i principii generali di legislazione, l’eco- 
nomia pubblica, e quanto spetta a finanze, a comercio 6 polizia. 

È così verrà compita, o Morfeo, una altra parte de’ miei 
desideri. A studiare il gius canonico pubblico e le scienze 
politiche non si ammetteranno se non soggetti scelti, che siano 
già dottori di una facoltà analoga, e questi si chiameranno 
aspiranti alla Prelatura. Dopo compito il corso degli studii col 
dovuto successo, e dopo aver fatto un noviziato di due anni 
in seguito delle rispettive Congregazioni di stato, e non prima, 
_ e non in altro modo, saranno Preltati. Agli altri monsignori 
basterà l’onorifico titolo di chierici, accoliti, suddiaconi della 
S. R. Chiesa; ma non aspireranno nè a governi nè al Cardi- 
nalato, il quale ai soli Prelati e ai soli Dottori accademici più 
insigni (quali furono un Bellarmino, un Toledo, un Tolomei, 
un Gerdil) sarà conferito de jure. 

VI. La sede delle scienze fisiche sarà Bologna. 

VII. Le lingue e le arti belle, filosofia ed istoria 8'inse- 
gneranno nell’ una e nell’ altra città, ed in ambedue si cree- 
ranno maestri, o dottori, delle lingue, di eloquenza e poesia, 
e disegno, architettura ecc., e di filosofia. 

VIIL Chiunque sarà eccellente in qualunque arte o scienza, 
di essa, nello studio grande pontificio, sarà creato dottore, e 
potrà insegnarla o straordinariamente nello studio generale !), o 
come professore ordinario nelle università; e godrà le premi- 
nenze, che ai rispettivi dottori verranno annesse. 

IX, -Saranno esclusi dagli studii generali soggetti immorali. 

X. Ne saranno esclusi, in riguardo delle facoltà superiori, 
quelli, che non avranno fatto con lode nelle università il corso 
ordinario degli studii, di cui ambiscono il dottorato; eccettuato 
il caso, che nello studio generale avessero conseguita la laurea 
degli studii preliminari, o che ricchi abbastanza, o fossero 
provveduti di assegnamenti. 


1) In questo perriodo e nei susseguenti, fino a tutto il N°. X. 
non si comprende bene la mente dello scrittore. 
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XI. Non vi si prescrive nissun tempo per conseguire la 
laurea. Chiunque potrà dare le prescritte pruove dell’ eccellenza 
del saper suo, verrà ammesso, dopo gli esami privati, agli esami 
pubblici, ed indi agli onori, anche non avendo studiato nell’ 
accademia; imperciocchò questa non è istituita per scoràggire 
l'industria privata, ma per onorare e promuovere ogni vero 
talento. 


XIL Così non avranno a lagnarsi quelli, che, per man- 
cansa di patrimonio, non potranno frequentare le scuole pub- 
bliehe, i Religiosi ece.: giunti essi in qualunque modo alla 
perfezione del sapere, ne potranno conseguire gli onori. 


XIIL Per incoraggiare i talenti, mi dice il cuore, che 
8. S. Pio VIL accorderà dall’ erario un proporzionato numero 
di stipendii, ossia assegnamenti, che 8] accorderanno, per eon: 
corso, a chi vuol conseguire il dottorato in qualche -scienza, o 
che dopo averlo conseguito lavorerà all’ avanzamento della 
medesima nell’ accademia. 


Le scienze sacre e di governo dovranno esser promosse 
anche con benefizii, che son fondati per il servizio della Chiesa, 
e non per servitori di chiccessia, sprovveduti di merito per lo 
più, se non affatto indegni. . 


Sarebbe impresa gloriosa del nuovo Ercole domatore de’ 
mostri, se potesse estirpare gli abusi, che si rimproverano alla 
Dateria, applicando meglio una parte de’ benefizii, e conferen- 
dogli tutti con cognizione perfetta tanto delle fondazioni, che 
del merito de' competenti. ,Plura parantem dicere et decla- 
mare“ sulle pensioni ecc., m’interruppe Morfeo, e scotendo sde- 
gnosamente la testa, mi avvertì di non divagarmi troppo ne’ 
miei sogni. Hai stabilito, mi disse, uno studio generale per lo 
stato ecclesiastico, resta che organizzi le università. 


Oh! questo oramai è facile, risposi; abbiamo provveduto 
dei dottori, ai soggetti eccellenti abbiam fornito mezzi di colti- 
vare e perfezionare ogni ramo di lettere, scienze e arti, e loro 
abbiamo aperta la strada per conseguire il premio dei loro 
lavori. 


Ora pensiamo a’ soggetti ordinari. Lo stato ha bisogno 
di teologi, avvocati, notari, medici e chirurgi comuni. Non 
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possiamo condannare questa gente a fornire dei lunghi corsi, 
quali sono quelli dell’ accademia. 

I, Vi Saranno università dovunque ora estistono, a Roma 
e Bologna (oltre l'accademia), a Perugia ecc. 

II. Vi insegneranno i soli dottori accademici le facoltà 
superiori. 

III. Vi s'insegneranno le scienze senza apparato, non ne- 
cessario, di erudizioni, relativamente all’ uso e pratica: per 
esempio, in teologia, la sola dommatica, ovvero catechismo 
Tridentino, una buona morale e pastorale, ed il gius canonico 
ordinario, ossia privato. 

In giurisprudenza, le sole istituzione, il codice criminale, 
e l'eloquenza, ossia stile forense per notari, procuratori ecc. 

In medicina, l'anatomia unita con una fisiologia puramente 
esperimentale e senza sistemi, e la medicina pratica seguita da 
una clinica di alcuni anni. 

In filosofia, la logica pratica, una breve metafisica, gli ele- 
menti matematici, la fisica particolare senza sistemi, teologia 
naturale ed etica. 

Voi vi meraviglierete, Morfeo, della semplicità, alla quale 
riduco le università; ma credetemi lo faccio dietro ben mature 
riflessioni. Andate all’ accademia, se volete penetrare nella 
matematica sublime, nelle teorie chimiche, nei sistemi di fisica 
generale, nei principii delle leggi e de’ governi, nelle ipotesi 
medicinali, e nelle profondità della Scrittura sacra, e nelle 
sottigliezze teologiche tutte; ovvero siano queste l’ oggetto della 
vostra diligenza particolare, e del vostro genio. 

L'università deve formare filosofi, cioò soggetti forniti 
delle cognizioni preliminari necessarie ad ogni letterato di 
qualunque facoltà, La filosofia ordinaria non è, comela teologia, 
la medicina ecc., il termine de’ nostri studii; ella è come una 
semplice disposizione, un passaggio, nel quale non conviene 
fermarsi ad impiegare troppo tempo. 

L' università deve formare avvocati e giudici, i quali ab- 
biano a giudicare secondo le leggi, e non legislatori per crearle. 
Importa che di quelle siano informatissimi, ed abbiano l’ abilità 
di applicarle ai casi singolari, di riferire e sviluppare le difficoltà, 
e di stendere con chiarezza, precisione e forsa le ragioni del 
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pro e contro. Ecco l'oggetto dell’ università; non il jus naturae 
et gentium, la giurisprudenza universale, e simili teorie, in gran 
parte incerte, colle quali nelle università di Germania e Francia 
negli anni addietro si occupava tanto la gioventù legale, che 
ad altro non pensava sin dal primo ingresso nelle scuole giu- 
ridiche, che a riformare le leggi esistenti, sul dettame di ima- 
gimarii sistemi di diritto naturale, a far costituzioni di stati, 
codici ecc. O Morfeo, quanto male ha prodotto questa turba di 
avvocati sbarbatelli, quanto ignoranti nelle leggi che doveano 
studiare, tanto prosuntuosi ed arroganti per le sofisticherie 
filosofiche e leggi ideali? 

L’ università debbono formare bravi medici pratici, i quali 
eseguiscano nelle loro cure quanto l’' esperienza ci ba sinora 
inseguato di meglio. Resterem così liberati dalli insipidi dis- 
sertatori, o, per meglio dire, ciarlatani, che ammazzano e sani 
e ammalati, e col loro gergo greco-latino-arabico-italiano, 6 
colle teorie Browniane, Rasoriane, e cogli ossigeni, idrogeni, 
ed altre frascherie chimiche, che già da più dotti si disprezzano. 

IV. Si procurerà dunque che di tempo in tempo vengano 
in luce delle istituzioni di ciascuna scienza, adattate alle 
università. 

V. Proibisco severamente i così detti saggi, quali in un 
certo tempo erano in voga: vera peste degli studii, ne’ quali 
si prodigavano applausi a’ giovani, che recitavano due o tre 
argomenti filosofici, o teologici, imparati a memoria, colle ris- 
poste a delle obbiezioni, pure concertate. Queste puerilità non 
debbono aver luogo neppure nelle infime scuole; molto meno 
in così dotte accademie, che si onorano coll intervento del 
Capo e dei principi della Chiesa. 

VL Gli esami verseranno sopra tutta quella parte delle 
istituzioni, che sarà stata spiegata nell’ annuo corso, ed in fine 
sopra tutto il complesso delle medesime. 

VIL Chi soddisfarà pienamente in questi esami a giudizio 
degli esaminatori giurati, scelti dal capo della facoltà rispettiva 
secondo le regole da .stabilirsi, in numero pure da regolarsi; 
sarà regalato del grado di Licenziato della medesima facoltà 
al fine del corso, per cui pure si determinerà il numero degli 
anui; e dopo una pratica di due anni subordinata ad un pro- 
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fessore approvato ed aggregato alla facoltà, riceverà la patente, 
per cui verrà ammesso ai concorsi, dignità, onori e preminenze, 
che appartengono, secondo le antiche leggi, ai maestri e licen- 
ziati in teologia, legge civile e canonica, medicina, filosofia 
ed arti. 

VIIL In ogni città maggiore, in quelle dove vi è univer- 
sità, o studio generale, vi saranno uno o più ginnasii per 
I inseguamento delle lettere ed arti umaniori. 

IX. I ginnasii saranno divisi in sei classi, ovvero corsi 
annui, tre dei quali apparterranno ai studi grammaticali, uno a 
poesia, e due ad eloquenza e logica pratica. Vi sarà on 
maestro di disegno, ed uno di violino e di organo. 

Le lezioni di matematica elementare saranno divise in modo 
nelle diverse classi, che in fine della réttorica si abbia una 
cognizione sufficientissima di aritmetica, geometria ed algebra 
comune. In ciascuna classe si farà ogni anno un corso di 
catechismo, il quale sarà minore per le più basse, e maggiore 
per le più alte classi. 

Nelle sei classi si divideranno parimente le istituzioni 
istoriche, di geografia elementare, di geografia e storia greca 
e romana, di storia e geografia patria e di sfera. 

X. Nissun soggetto passerà da una classe all’ altra, se 
non possiede interamente l'oggetto dello studio dell’ anno cor- 
rente; ed in ciò non si usi nissuna misericordia dagli esami- 
natori, stabiliti come di sopra si è detto. 

XI. Lostudio della lingua italiana preceda ed accompagni 
sempre per tutte le classi qualunque altro studio. In ogni classe 
S'impareranno a mente pezzi scelti de’ nostri scrittori classici 
prosaici, e poi anche de’ poeti, e nell’ anno 4°, 5°, e 6°. del 
corso ginnasiale si attenderà particolarmente ad imparare a 
stendere con eleganza, proprietà e precisione nella lingua volgare. 

XIL Vi sarrano dei premii non solamente per ogni classe 
per chi avrà fatto progressi maggiori; ma in ciascuna classe 
per ogni genere di esercizii e studii, e per alcuni generi, che 
meritano maggiori eccitamenti, anche due o tre; il tutto a spese 
publiche, che saranno cosi ottimamente impiegate. 

1 premii consisteranno in libri di ottime edizioni, e utili 
per il prossimo corso annuo, elegantemente legati, e muniti 
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della testimonianza pubblica del dono e del merito, per cui fu 
aecordato: in libri che dovranno essere un ornamento perpetuo 
della biblioteca domestica, un monumento eretto agli anni gio- 
vanili onorevolmente spesi, ed una spinta alla imitazione per i 
cari nipoti. 

Ti sei diffuso anche troppo sopra i ginnasii; ma che dici 
della classe più numerosa del popolo? quale istruzione le de- 
stimi? Ed io, impaziente di terminare la mia legislazione, ri- 
sposi: proibisco le scuole latine ne’ piccoli castelli, e le permetto 
per convenienza alla carità de’ parrochi, preti e religiosi. Vi 
stabilisco all’ incontro, e ne’ castelli e nelle parrocchie rurali 
più grandi, delle scuole triviali, dove altro non si lia da in- 
segnare, che a leggere, a scrivere pulitamente e correttamente, 
un po’ di aritmetica, un po’ di canto fermo per la parrocchia, 
e gli elementi della Religione. 

Non sarà molto difficile di trovare. dei maestri, obbligando 
a tenere queste scuole pubbliche qualche ozioso benefiziato 
rurale, scaricandolo di un numero di messe, trovandosi dovunque 
di tali benefizii. Saranno incaricati questi maestri della con- 
dotta decente della gioventù nelle chiese, e di tutto il loro 
comportamento morale. : 

Sei poco favorevole, replicò Morfeo, alla coltura del basso 
popolo, cosa che assai mi dispiace. Di fatti, risposi io, sono 
di sestimento, che il basso popolo debba avere i mezzi d’ istruirsi 
per i suoi bisogni e per la sua edificazione; ma, te lo confesso, 
io desidero che la massima parte di esso non se ne approfitti, 
e non sappia nè leggere nè scrivere, e mi accingeva a svilup- 
pare il mio asserto; ma il Dio del sonno ne restò talmente 
incollerito, che spalancò nell’ istesso momento le sue porte, e 
asdarono in aria le mie leggi, la mia accademia, le mie uni- 
versità, ginnasii e scuole triviali“. 

Vogel. 


XIX. 


ne «+.-Il fondamento del progetto degli studii è di prov- 
vedere ai bisogni dello stato nella maniera più semplice ; più 
economica 6 più ragionerole. 
ll popolo basso deve avere i meszi di imparare a leggere, 
i 
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scrivere e fare i conti; non si deve desiderare che la sua 
coltura in Italia sia così generale, come lo fu in Francia, Ger- 
mania ecc.; molto meno, che il popolo venga forzato con mezzi 
‘ artificiali ad istruirsi, come fece Giuseppe 11. ed altri. L' Italiano, 
sottile e sofistico, abusa più facilmente della coltura, che non 
fanno i popoli settentrionali, più flemmatici, o più ottusi; e 
perciò nella vita sociale e nel commercio generalmente nemici 
della doppiezza, del minchionare, soverchiare ed ingannare. 
L’ Italiano ancora è di un carattere meno servile, e non 
vuol essere costretto πὸ meno ad operare per il proprio bene. 

A questo primo bisogno del popolo si provvede dunque 
con scuole elementari, nelle parrocchie, aperte a tutti, ma libere, 
e governate, in riguardo de’ maschi, da preti; ed, in riguardo 
delle femmine, dalle maestre pie. ‘Tutti i maestri doverebbero 
esser’ incaricati della invigilanza sulla condotta morale della 
gioventù di tutta la parrocchia, tanto scolastica, che non 
scolastica, per esercitare sopra di essi la polizia correzionale, 
regolata da una specie di codice per la gioventù. 

I preti potrebbero essere benefiziati amovibili, finchè abbiano 
servito almeno venti anni: saranno eletti, per concorso, da 
esaminatori nominati dal Vescovo. 

Al secondo bisogno del popolo, che è lo_studio delle belle 
lettere, filosofia, istoria e matematica, per prepararsi alle pro- 
fessioni letterarie di ecclesiastico, medico, notaro eco.; si prov- 
vede con ginnagii“. 

19. Ottobre 1815. Vogel. 


XX. 


»».. La ringrazio del Lanzi, ne ho letto il 2°. tomo con 
piacere, dove l’ autore unisce all’ erudizione il giudizio. Il 
terzo tomo poi è pieno di delirii, come il primo. La lingua 
Umbra ed Etrusca son perite per noi, se non si scuoprono 
altre tavole, altri librij e non basta che vi si truovino alcune 
parole latine. Queste somministrano delle congetture sul con- 
tenuto, ma non l’'interpretazione. Il greeo poi non ci ha che 
fare, e Si deve credere in questo punto a Dionisio Alicarnas- 
sense, autor greco e buon critico, che serive, che gli Etruschi 
aveano una lingua propria. Egli avea ravvisato il greco nel 
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latino; e perchè non l'avrebbe ravvisato anco nell’ Etrusco, 
se vi fosse? Ma l’aautorità di Dionisìo mi convince ancora 
meno, che la considerazione del testo etrusco, e delle versioni 
dell’ ab. Lauzi”. - 


Vogel 
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mecc. Cosa posso dirle a proposito dell’ etrusco Vermi- 
glioli? Io aveva un concetto più favorevole della scienza 
grammaticale etrusca de tempi nostri. Or vedo che i lavori 
di un Lanzi non giungono a farci conoscere nè meno l’ alfabeto 
intiero (in questo punto egli non è andato più oltre del Gori), 
e non ci danno il significato certo di una sola parola. Che 
l’ etimologie ebraiche, celtiche ecc. del Mazzocchi, Passeri, 
Durandi ecc. siano inutili (di/ficiles nugae), è gran tempo che 
gli eruditi ne sono persuasi. Cosa dunque ci han giovato le 
fatiche degli etruscanti moderni? A mio parere, il Sig. Vermi- - 
glioli, e così altri, invece di darci spiegazioni aeree e manifesta- 
mente forzate, anzi spesse volte contradittorie; farebbero meglio 
di darci una semplice raccolta delle iscrizioni, che si van 
scoprendo; lasciando ai posteri il pensiero di capirle, quando 
con maggiore copia ἀ᾽ iscrizioni, che usciranno col tempo alla 
Ince, l'impresa sarà più facile. Non è che io disapprovi 
assolutamente gli sforzi de’ Vermiglioli ecc.; ma vorrei che se 
li tenessero per loro, e non volessero moltiplicare, colle loro 
conjetture e dicerie, le seccature al mondo letterato. ‘Tanto 
eosì in generale. In particolare poi le dirò soltanto che l’ au- 
tore non è costante nemmeno nel leggere l’ etrusco: per esempio 
la lettera M, che egli le mille volte legge M, egli vuole, dove 
così gli viene in acconcio, che si debba leggere S: variazione 
opposta al senso comune, secondo il quale le lettere debbono 
avere ciascuna un determinato suono, per cui esprimere sono 
state inventate. 

Il Sig. Abb. Preda, meglio di me, Le dirà, che i testi greci 
sono stampati pessimamente dal Baudel. L’ istesso si può dire 
de’ latini; e poi possiam fidarci della sua esattezza nell’ etrusco? 

Nel ragionamento sull’ origine di Perugia, e venuta degli 
Etruschi in Italia, ella riconoscerà facilmente de'raziocinii falsi, 

PA 
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prodotti dall’ autore per spalleggiare la sua nuova ipotesi del- 
I’ origine greea di quella lingua. Veda la storta interpretazione 
di un passo di Appiano, pag. 42, con cui vuol provare che 
Perugia sia stata fabbricata dopo la guerra di Troia da certi 
Tirreni venuti in Italia la seconda volta; laddove il citato 
autore chiaramente dice che Perusia ἐν ταῖς πρώταις δυώδεχα 
πόλεσιν ἐν Ἰταλίᾳ γενέσϑαι. Or tutti gli autori son d’ accordo 
che quelle prime 12 città furono fabbricate dai Lidii, popoli 
barbari, e non da' Pelasghi. 

Convengo che 1 monumenti etruschi hanno del greco. Ma 
chi poi saprà ridirci di qual’ antichità essi siano ὃ Quanto a me, 
son persuaso che i vasi etruschi, le iscrizioni etrusche sepolcrali, 
quali sono quasi tutte quelle, che ci dà il Vermiglioli, siano di 
tempi bassi, cioè del secolo cristiano 2°, 3° e 4°, e piene di 
spropositi etruschi, come le iscrizioni sepolcrali latine dello 
stesso tempo Bon piene di solecismi e di barbarismi latini. 
‘ Appunto nel tempo degli Antonini ecc. regnava la manìa delle 
iscrizioni, con cui volevano immortalarsi quelle popolazioni di 
schiavi e libertini, succeduti agli italiani antichi ed ai romani 
nel possesso di queste contrade. Potrei diffondermi sopra 
questo oggetto, ed allora le direi ancora il mio sospetto, che 
anche le celebri tavole Eugubine possano essere del 4°, 59, 
ed anche 6° secolo cristiano. Ma questa eresia sia detta così 
di volo. 

Più del 1° tomo del Vermiglioli, mi piace il 2°, dove ho 
trovato un’ erudizione più soda e più ragionevole. Non vi 
farò altra critica, se non che a pag. 272. l’ autore spiega tanto 
male una iscrizione, per altro chiarissima ed ovvia; che mi 
pare abbia scritto la sua spiegazione sonnacchiando, o che non 
sia di Vermiglioli. Le parole ,filio nepoti“ vanno coi nomi 
immediatamente precedenti, e non con quelli che seguono .... 
nelle linee abrase dovea stare il nome di Settimio Geta, ucciso 
dal fratello Caracalla, il qual poi anche ne fece abolire la 
memori», e cancellare il nome nelle iscrizioni. Alla pag. 298 
vi è questo strafalcione, di leggere IMP. SOCIO . GETA. 

Ecco quanto in fretta le posso dire sul Vermiglioli, per 
cui le ripeto i miei ringraziamenti di avermene procurata l' oc- 
casione di poterlo leggere. Non dubito che quell’ autore, con 
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quella sua vasta erudizione, col suo entusiasmo per le antichità, 
e coll’ indefessa sua applicazione, unita a quelli inapprezzabili 
ajuti di una fortuna sufficiente, di amici letterati e di biblioteche 
e musei; non arrivi assai vicino al non plus ultra di questi 
studii"“. 

+ Vogel. 
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»nQuanto all opinione del Sig. Ciampi circa l’ antichità 
della lingua italiana, non è punto nuova. Chiunque ha letto 
carte e diplomi antichi,, vi ha ravvisato in primo luogo un 
latino barbaro e bene spesso delle frasi intiere di italiano 
moderno. Ella si compiaccia di leggere i Documenti Farfensi, 
pubblicati dai PP. Galletti e Fatteschi, del secolo 8°, 9°, 10 ecc., 
molte carte di que' tempi date in luce dall’ Ughelli, Muratori, 
conte Fantuzzi e dagli autori di storie municipali. Apro il 
libro del canonico Catalani ,De Ecclesia Firmana”, e trovo a 
pag. 319., in carte del 995 i confini della corte o distretto di 
Posule: fine, campo de mezo, da pede, ipso, ministerio, de valle, 
e più sotto: da capo rigo, qui dicitur fluvio...ab uno lato 
riro Tronta, ab alio lato rigo qui dicitur ragnolo; e così in- 
finite altre carte, il di cui contesto è latino con frasi italiane 
intersiato. Ciò che pruova, che già esistcva la lingua volgare. 
I solecismi e barbarismi, di cui son pieni gli atti degli antichi 
notari, han fatto credere a italiani ignoranti, che tal fosse il 
linguaggio usuale di quei tempi. Ma tal fu lo stile dei notari 
anche in Germania, Inghiltera, Danimarca, Svizzera ecc., senza 
che nissuno si sia immaginato presso gli antichi germani, in- 
glesi ecc., che tal latino barbaro sia stato usuale. Essi erano 
costretti dall' uso del foro a stendere i loro istromenti in latino, 
e, poveretti, non vi furono a tempi loro maestri per insegnarlo. 
Lo impararono dunque per la pratica, e imitando bene e male 
i modelli dei loro predecessori immediati, ignoranti a poco di 
presso quanto lo erano ‘essi medesimi. Che diranno i nostri 
posteri delle formole e stile latino dei notari del tempo nostro? 
Sono essi contemporanei dei Sadoleti, Mureti, Facciolati ecc.? 
Sono essi italiani? 

Ma per indagare l’ origine del volgare italiano non abbiam 
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bisogno di archivii e di ricerche diplomatiche: basta di studiare 
la grammatica e di osservare la forma c la particolar costruzione; 
ed il primo colpo d’ occhio οἱ scoprirà che è figlia di genitori, 
l'uno italiano per la sostanza delle parole, e l’altro oltra- 
montano, da cui prese la forma e per così dire il genio e 
l'anima. L'’ uso che fa degli articoli, e specialmente dell’ arti- 
colo indefinito uno, ein, mann, eine, frau; le perifrasi de’ pre- 
teriti per mezzo de' verbi ausiliari; alcuni preteriti che il 
Romano non conosceva (i0 scrissi, ho scritto); la mancanza 
dell’ infinitivo passivo (amari, doceri) e de’ supini (dulce visu); 
il non avere participii che l' assoluto preterito (detto, fatto); 
I’ ordine finalmente e la collocazione delle parole e delle frasi: 
non convincono essi chiunque, che il volgare nostro discende 
dai Goti e Longobardi, cioè rimonta al 5° e 6° secolo? Avvenne 
a noi quel ‘che avvenne ai Romani in Francia ed in Ispagna: 
ivi il latino si corruppe per il commercio cogl’ indigeni celti ed 
ispani, e degenerò in francese e spagnuolo. Per opera 
de’ franchi, borgognoni, vandali, goti, svevi ecc. in Italia diventò 
dialetto furlano, veneto, romagnuolo, toscano, genovese, siciliano 
ecc., che sì possono considerare come tante lingue a parte, 
sorelle del provenzale, dei patois francesi, del catalano, walacco, 
latino de’ grigioni, del romanzo castiliano e francese. È pro- 
blema insolubile, che merita gli onori della primogenitura e 
della preferenza. 

Ella avrà letto la dissertazione del Muratori sopra tal 
materia, ed anche la prefazione del Tiraboschi al Tomo terzo. 
Ma questi e gli altri loro predecessori trattarono la materia da 
antiquari. Sarebbe pregio dell’ opera, se qualche filologo 8᾽ im- 
pegnasse a rintracciare nel volgare i germanismi, gotismi ecc. 
»Exoriare aliquis nostris ex ossibus ultor“. Figli ingrati, voi 
tuttora arrossite di riconoscere i vostri maggiori, di cui, non 
dei romani, scorre in voi il sangue. ; 

Cume il Tiraboschi dà un saggio dell’ italiano, qual fu in 
uso nel secolo 13°., quando nacque Dante; cosi mi cade molto 
a proposito βού δ᾽ occhio un frammento di quel tempo, che 
trovai a Matelica al rovescio di una pergamena del 1256. È 
un dialogo tra Cristo e Maria. Eccolo: 
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Oristo Kia per lu primu peccatu 
Meu padre fo ordenatu 
Kio fosse mortu e giudicatu 
Per lu primu peccatore“. 
Maria ,Questu peccatu ben me costa 
Nocte di a legere questa emposta 
Kio vedesse la tua costa ferire 
De lanza et de bastore ecc.“ . 
- Vogel. 


Allegato E. 


Lettera di Giacomo Leopardi 
Al Ch. Pietro Giordani 
Sopra il Dionigi del Mai!) . 


Signore mio carissimo 

nHo ricevuto il vostro libro 2), del quale non vi ringrazierò 
adesso (perchè tutta questa sarà per ringraziarvene); ma si del 
non esservi indugiato un attimo a farmelo avere, non m'avendo, 
anche nella fretta di spedirne copie qua e là, non pure dimen- 
ticato, ma avuto per da meno di nessun altro amico yostro; la 
qual cosa m'è argomento che non abbiate l'amicizia. mia per 
l'ultima delle vostre, e manco per la penultima. Ma per isbri- 
garmi presto, e venire a’ ferri senza preamboli (perchè già 
conoscete l'animo mio), vi dirò subito le osservazioni, che mi 
son venute fatte sopra il vostro libro; e πο dovuto fare age- 
volmente, perchè saprete che io era, si può dire, in assetto 
per trattare quella materia; la quale non che m'abbia dispiaciuto, 
m'è anzi grandissimamente piaciuto di vedermi levata da voi di 


1) Questa copia fu tratta dall’ esemplare, che conservasi nella 
biblioteca Nazionale di Firenze. 

3) Lettera di P. Giordaui 4] Ch. Ab. ΘΟ. Canova sopra il Dionigi 
trovato dal Mai- Milano 1817. 


- 
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sotto la penna, sì per lo meglio degli altri, e sì massimamente 
per un esquisitissimo diletto, che ho provato io confrontando 
i pensieri vostri coi pensieri miei srpra la stessa cosa, e tro- 
vandone di conformi e di simili tratto tratto. Io dunque nel 
considerare il Dionigi, non avendo ancora vedute le osserva- 
zioni del Ciampi, πὸ anche sapendo ch'ei le avesse fatte, entrai 
in fortissimo sospetto che questo Compendio non fosse poi tutt’ 
altro dal veduto da Fozio, e voglio dire quello, in cui lo stesso 
Dionigi ristrinse la sua istoria: perchè in verità quella maniera 
di compendiare non mi parea nè degna di Dionigi, nè punto 
punto tale da poterla metter ‘d'accordo colle parole di Fozio. 
E questo sospetto prese piede e mi si radicò in mente, ma io 
non ce lo volevo, e considerando le magagnature e lagune dei 
codici, mi risolvevo che da questi non si potesse cavare idea 
netta dell’ Opera. Poi lessi il libretto del Ciampi!), dove 
niente mi parve senza risposta, salvo una mezza faccia nel fine, 
dove si tocca quel mio sospetto, che vi sta come per di più, 
quando tutto il resto senza troppa difficoltà si dilegua, e questa, 
. secondo me, è cosa soda pur assai. Il vostro libro potete cre- 
dere che l'ho letto e riletto attentissimamente, e perchè ivi la 
questione è con infinita diligenza svolta e messa in chiarissimo 
lume, ho cominciato a considerarla più addentro che non avea 
fatto, e dopo molto pensare vi dico candidamente, perchè nè 
voi siete uomo da volere che il vero vi si dissimuli, nè io da 
dissimularlo, che quel maladetto sospetto m'ha pigliato più che 
mai corpo. Perocchè ponete mente, Giordani mio, alle parole 
di Fozio dove descrive il Compendio fatto da Dionigi. Nel 
quale (compendio) appare più di se stesso ornato, ma tolta 
via la dolcezza; e non pertanto è più utile, come quegli che 
al puro necessario si sta contento. Pare che detti leggi dal 
trono, sobrio: e conciso, e di composizione e dicitura tale, che 
manda un suono, il quale tiene piuttosto dell’ aspro, se non 
che questo stile, che non istà male in un compendio, per un' 
intera e perfetta storia non farebbe.4 Lascio stare che se nel 


1) Estratto delle Osservazioni sopra la Epitome di Dionisio 
d' Alicarnasso lette in Firenze dal Prof. Ab. Sebastiano Ciampi. 
Pisa 1816. 
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nostro compendio non è doleezza, non è manco nell’ istoria, 
dove Fozio la trova, perehè tra questa e quella io non ci 80 
vedere differenza di stile, e voi medesimo traducendo lunghi 
pezzi del compendio, per provare che sono di Dionigi, avete 
inteso a mostrare la conformità dello stile, non già delle parole 
sole, che nella traduzione non si ravvisano. Questo, dico, lascio 
stare, perchè non presumo d’esser da tanto, che mi s'abbia da 
credere quando parlo di stili greci. Ma quelle parole di Fozio 
»eome quegli che al pùro necessario si sta contento”, o più 
letteralmente ,,che dal necessario in fuori niente tocca“, come 
si ponno salvare? 

— O, ma non bisogna già intenderle a rigore. — Vera- 
mente parrebbe che si, perchè favellano molto chiaro. Pur 
voglio fartvela grassa; ma non così, che se le cose non neces- 
sarie nel nostro Compendio sieno troppe, vi s’abbiano da passar 
tutte. Ora io nella sola parte stampata, fra dicerie e fatti 
staccati e secondari, e descrizioni e digressioni, trovo tante cose 
non necessarie e fuor d'uso, anzi disdicevoli, ne’ compendi, e 
alle prese col detto di Fozio; che mi par che questi avria do- 
vuto essere o cieco a non se n’accorgere, 9 più che negligente 
a non tenerne conto: perchè in somma, a parer mio, il neces- 
sario al filo dell’ istoria nel nostro Compendio è il meno, e il 
più serve alla curiosità, e non all’ utilità (alla quale sola, dice 
Fozio, che serviva il Compendio fatto da Dionigi). Segno, se- 
condo me, evidentissimo di quello che dirò poi. Ma il peggio 
è, che nel nostro Compendio (perchè seguirò pure a chiamarlo 
così) tanto è lungi che v’abbia concatenazione e intreccio, e 
continuata e bella progressione ne' racconti e in tutto il resto, 
che anzi non vi sì vede altro che salti, e un perpetuo balzare 
alla disperata, invece di trapassare. Risponderete subito, che 
ì Codici son pieni di lagune. Dirò poi che cosa io pensi di 
queste lagune: ma ad ogni modo, lagune non sempre ci sono, 
salti si, perchè una cosa nè per una balza nè per un lembo 
πὸ per un filo è raccomandata a un’ altra mai: e insomma si 
vede chiarissimo che allo scrittore non è pur caduto in mente 
di far che l’un capo dipendesse dall’ altro. Tanto che anche 
il nostro Mai, al quale è paruto questo il compendio fatto da 
Dionigi, confessa (Disser praev. c. 16. p. XXI.) che ,.in tran- 
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sitibus et nexibus, quum intermedia plerumque demat, sit ali- 
quando durior Dionysius; neque magnopere laborare videtur, 
si quid hiulcum et quasi abruptum relinquitur.* Voi dite ele- 
gantissimamente (f. 118) che la nostra opera somiglia ,a corpo 
umano, che fosse passato sotto le ruote d'una gualchiera; e 
nondimeno ne’ rottami delle membra stritolato rimanesse cer- 
tissimo argomento del corpo che fu, e della natura e delle 
proporzioni, che ebbe.* Si, ma quelle membra stritolate appaiono 
manifestamente di persona grande, e non di piccola, e se ci 
ha qualche membro piccolo, è, ch'è storpiato e sformato; e non 
che sia di piccolo corpo. E voglio inferire, che i pezzi, che 
si leggono nei nostri Codici, paiono avanzi non del Compendio, 
ma dell’ istoria, perchè come sono in perfetta proporzione coi 
libri di questa che sopravvivono; così non è verisimile che 
potessero capire, e non parere smisurati, ne’ cinque libri, nei 
quali Dionigi ne ristrinse venti: e che i pezzi compendiati figu- 
rano malissimo tra gli altri, e sono fuori di proporzione, o com- 
pendiati rozzissimamente senz’ ombra’ d'artifizio nè di fatica; 
perchè per adocchiare il mezzo di un periodo o di un para- 
grafo o di un capo, staccarne netta la posta, 6 questa intera 
intera trasportare nel suo scartabello come un contorno (non 
mai appiccagnolo) di quattro parole da capo e da piè, tanto 
che la s'intenda; non ci vuol arte nè fatica, altro che materiale 
da scrivano. E che quello, che c'è di compendiato,-nei nostri 
Codici, sia compendiato appunto in questa maviera alla grossa, 
voi col confronto della istoria colla parte inedita del compendio, 
e di due pezzi stampati di questo con due frammenti, l'uno 
Peiresciano e l’altro Orsiniamo, ce n’avete chiariti pienamente. 
. Ora se io parlassi con uno di que’ che chiamano eruditi, poco 
spererei di farmi intendere, ma parlando con un letterato, e 
di que’ pochissimi, e in una parola con voi, mi bisogna poco 
più che aprir la bocca. Io dunque non so che nessuno abbia 
stabilito le regole del compendiare, fatica per lo più di scio- 
perati o d'ignoranti. Ma la ragione dice da sè, che chi vuole 
per giusto motivo mettersi a questo lavoro, per ordinario odioso 
e dannoso, dee prima di tutto impadronirsi affatto della materia, 
che ha da ristringere, poi da questa tirare il succo, e fare di 
dr molto con poco (non già poco con poco), esprimere colle 
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parole proprie i detti dell’ autor suo più brevemente che questi 
non fece, levar via il non necessario, correr diritto al segno, 
e soprattutto avere l'occhio che dov’ ej tronca il superfluo, non 
apparisca la piaga; e però questa saldar subito con parole 
adattate, che rappicchino insieme le membra dell’ opera: por 
mente che nel suo compendio non sia parte di tanta mole, che 
risalti e dia negli occhi, e si conosca trasportata da edifizio 
più vasto; e come il traduttore dee fare ogni opera di parere 
originale, così anch’ egli ingegnarsi a più potere di comparire 
autore, e non compendiatore, almeno a prima giunta, 6 però 
sfiggir di copiare a parola a parola l’autor suo, o farlo di ra- 
rissimo, 6 non mai a lungo, perchè è impossibile che i pezzi 
dell'opera grande stiano in giusta proporzione nella piccola, 
come non può, chi copia un gran quadro in piccola tela, ri- 
trarre senza assurdità qualche figura della grandezza che questa 
è nell’ originale. Così l’istorie di Trogo furono compendiate 
da Giustino, il cui scritto chi leggesse senza sapere che fosse 
un compendio, non così di leggieri se n'avvederebbe; così 
Lattanzio compendiò le sue Istituzioni non già copiandosi per- 
petuamente, ma ristringendo le molte parole in poche, e omet- 
tendo il non necessario, Questi si chiamano e sono compendi. 

Ma copiar sempre sempre l’opera; riportarne puntualmente 
moltissimi e lunghissimi pezzi; qualcun altro tagliuzzarne; git- 
tato via il rimanente, serbarne un bocconcino; a questo, perchè 
si capisca che cosa dica così mozzo, appiccar del proprio una 
riga di capo o di coda o di ventre; non far differenza dal 
necessario all’ inutile; andar sempre a caccia di cose in qualche 
modo singolari, e delle principali e necessarie a mantenere il 
filo della trattazione non curarsi straccio; saltare eternamente 
di palo in frasca senza darsi un pensiero al mondo d’incollare 
un capo coll’ altro; questo mi par che sia storpiare e trineiare 
e smozzicare, non compendiare. E ricordandomi adesso delle 
parole di Fozio, pare a voi che si possa credere che il com- 
pendio fatto da Dionigi fosse. di questa lega? vi pare che questo 
sia aver sempre l'occhio all’ utile, non curarsi d'altro che del 
necessario, padroneggiar la materia in guisa da somigliare ad 
un principe che detti leggi? Ma, secondo me, questo si chiama 
riceverle sempre, è voler fare ‘tutt’ altro che un compendio, è 
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insomma voler fare un Estratto, perchè già vengo a proporvi 
la mia opinione. 

Voi dite che tre differenze corrono dall’ Estratto ai Com- 
pendio, cioè, che quello” non fa conto dell’ ordine, e questo si; 
che quello va in cerca di qualche genere di cose solamente, 
e questo ne abbraccia tante quante l’opera principale; che 
quello copia sempre distesamente a motto a motto, e questo 
cangia, tralascia, raccorcia; ed essendo chiaro per sè che i 
nostri avanzi serbano l'ordine de’ tempi e si distendono ad ogni 
materia, voi spendete la prima parte del vostro libro a provare 
che (nel modo però che sopra ho detto) cangiano, tralasciano 
e raccorciano. Ma tntto questo, Giordani mio, non fà. Voi 
sapete quanto fossero in uso presso gli antichi quelle, che i 
Greci ,Egloghe“ o ,Parecbole“ o ,,Crestomatie*, i Latini ,Ex- 
cerpta“, e noi chiamiamo ,Spogli4, o con moderno vocabolo 
pEstratti“, come più ordinariamente s'usa. E vi è pure notissimo 
che questi estratti forse più spesso che in altra guisa si faceano 
così. Qualche studioso leggendo qualche opera si facea dal 
principio a notare, per uso suo, o anche d'altrui, i passi che 
gli pareano più osservabili, talora copiando per disteso, talora 
grossamente ristringendo, o per iscansar la fatica inutile di 
cercar nuove parole, ritenendo il più che potea di quelle dell’ 
autore; e così di mano in mano senza curarsi mai, com’ è na- 
turale, di connettere insieme i pezzi, interrompendo e ripigliando 
la scrittura proseguia sino al fine. Usciane un libro per ordine 
e varietà di materie non dissimile all’ opera intera, con infinite 
omissioni e moltissime mutazioni di parole e accorciamenti. Di 
questa sorta Estratti fecero un ignoto dalla Geografia di Stra- 
bone, Fozio dall’ istoria ecclesiastica di Filostorgio, Niceforo 
Callisto da quella di Teodoro Lettore. Ed ecco come le tre 
proprietà, che voi dite, ordine, varietà e accorciamento, non 
sono meno dell’ Estratto, -che del Compendio. Questo si vede 
chiaro nei tre Estratti, che ho detto, e che sopravvivono tutti 
e tre, ma molto più in quello che un anonimo fece delle Cene 
dei Savi di Ateneo, del quale abbiamo stampati i due primi 
libri e parte del terzo per supplire al difetto dell’ opera grande. 
A questo avrei caro che voi deste un' occhiata, perchè spererei 
che vi dovesse parere, come ha fatto a me, un fratello del 
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nostro libro. - Udite come lo descriva il Casaubono, che l’ebbe 
quasi intero in un Codice a penna, e ne fece molto uso (Ani- 
madv. in Athen. L. 2. C. 8.) ,Epitomae auctor cum haec sibi 
excerperet, omnium sermonum seriem et operis totius faciem 
ita corrupit, ut quid a quo et quorsum dicatur in illis excerptisa 
nulla coniectura possis assequi. Omisit enim quaecumque fere 
decoris et nexus gratia, ut fieri amat in dialogorum textura, 
erant addita, tamquam vesti praeterta. Sì quid eiusmodi non 
non est omissum, seias aut verbi alicuius venustatem aut dicti 
novitatem fecisse ut id excerperetur; quod nos cum aliis non 
paucis observavimus locis; tum in hisce etc." Cosi egli, e al- 
quanto dopo (L. 24. C. 2.) ,,Meminerit lector eius quod iam 
ante admonuimus; non res solum ἀξιομνημονεότους et dignas 
observatu, verum etiam locutiones interdum elegantiores ex- 
cerptas esse ab Epitomae huius auctore. Eiusmodi enim est, 
in ipso libri huius principio, verbum προσεπιμετρεῖν. Dele- 
ctatus siquidem hic grammaticus vocis eius elegantia, adnotavit 
hanc phrasim.‘ Da queste parole e dalla considerazione della 
parte stampata piglio sicurtà di eredere che ne’ nostri Codici 
non ci abbia altro legame, che quello che ci lasciò l’autor dell’ 
Estratto, e che quelle spezzature e que troncamenti improvvisi 
e quei membretti staccati di tre o quattro parole o poco più, 
fossero tutti nell’ Estratto, il quale, secondo me, ci rimane ap- 
presso a poco intero. E tanto più mi confermo in questa opi- 
nione perocchè in tutti quei ritagli di periodi mi par di vedere 
qualche o sentenza o nome o vocabolo o frase alquanto singo- 
lare, o insomma cosa che all’ autor dell’ Estratto potò parer 
degna di esser segnata. E chi vorrà negare che questa mia 
sentenza non sia vera, non potrà negare che non possa essere, 
nè che non sia probabilissima, perchè di quello ch'io conghiet- 
turo del nostro libro; ci ha un esempio reale nell’ Estratto da 
Ateneo, il quale, benchè non se n’abbia a stampa la parte che 
risponde ai libri che restano dell’ opera maggiore, nientedimeno 
e dalla parte stampata e dalle note del Casaubono si vede che 
somiglia quanto può mai la nostra Scrittura. Quivi ordine, 
quivi varietà di materia come nel testo, quivi pezzi fedelmente 
riportati, quivi tralasciamenti, quivi mutazioni, quivi accorcia- 
menti, quivi smembramenti, quivi fatti e tutto in modo che se 
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il nostro libro è compendio, anche questo debba esser compen- 
dio, e se questo è Estratto, anche il nostro dì necessità debba 
essere Estratto. A quando a quando vi s'incontra qualche ὅτε 
sparso qua e là, la qual particella sapete essere il distintivo 
massimo degli Estratti, non già che questi non possano essere 
senza quella, perchè l’Estratto, ch’io dico, spessissimo ne manca, 
e quello di Niceforo Callisto, che ho detto di sopra, ne manca 
sempre; ma che quelli senz’ altro sieno Estratti dove l’ ὅτε si 
fa avanti nel principio de’ periodi. E un ὅτι di questa sorte 
io trovo a facce 104 del nostro libro. So che (almeno nella 
parte stampata) non ha compagno, so che esso pure non si 
legge nell’ uno dei due Codici, ma ei non è sdrucciolato nell’ 
altro Codice (che è il più antico e il meno scorretto) senza un 
perchè, ed è tal contrassegno, che vuol essere un mal passo 
pel nostro libro nel processo che i Critici ne faranno. 

La seconda parte del vostro scritto, dove provate che nei 
nostri avanzi, e parole e modi e stile tutto è di Dionigi, non 
accade che vi dica che non fa caso contro la mia opinione, 
perchè essendo questo Estratto, secondo me, tutto composto 
di pezzi copiati parola per parola dall’ istoria; e vedendosi 
per alcuni esempi portati da voi che anche queste pochissime 
parole, che io dico aggiunte dall’ Autor dell’ Estratto, sono 
accattate qua e là da varie parti dell’ opera, non solo non è 
meraviglia che sia quello che voi dite, ma sarebbe meraviglia 
e argomento contrario alla mia sentenza se ciò non fosse; e 
in vero quella tanta conformità e si può dire medesimezza 
di stile fa più tosto contro di voi, perchè alla fine abbiamo da 
Fozio che l’istoria e il compendio fatto da Dionigi differiano 
per lo stile non poco. Questa è la mia opinione, la quale io 
tengo perchè credo che a voi non sieno per anche venute in 
mente le ragioni che ho detto; ma se queste non vi parrauno 
di quella forza che paiono ame, facilmente voi colla vostra 
autorità sola mi persuaderete a mutar parere. Intanto mi piace 
di riflettere che la mia opinione non iscema d’un punto il 
pregio vero della scoperta del Mai. Che questa ci desse rot- 
tami di un’ opera, e non un’ opera intera sapevancelo; che 
quest’ opera più tosto da chi ne fece estratto, che dalle dis- 
grazie de’ Codici sia stata così trattata, niente monta. Ed 
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essendo certo che questi sono frammenti, chi non vorrebbe che 
fosser dell’ istoria, più tosto che del Compendio? E dell’ isto- 
ria sono appunto, secondo il parer mio, ond’ è che la scoperta 
del Mai n’avanza di prezzo, invece di scaderne. 

Vengo all’ ultima parte del vostro libro, dove avete bra- 
vamente combattuto e vinto il Ciampi, per altro erudito assai, 
e che in urbanità non poteva esser vinto. M'è paruto sempre 
grande stravaganza quel togliere un’ opera a uno scrittore per 
qualche parola o frase che questi usò in essa opera, e altrove 
no; quasichè di questa cosa non si vedessero alla giornata 
milioni d’esempi ne’ nostri scrittori. Ma così sempre accade 
che non sappiamo vedere la conformità che è tra le cose lon- 
tane e le vicine, e dove tutte sono di una misura, queste mi- 
suriamo colla spanna, e quelle colla pertica. Quell’ ἐπεστὰς 
τὰς ϑύρας per ταῖς ϑύραις è come sarebbe in italiano ,in- 
nanzi lui” per innanzi a lui,‘ che per essere poco usato, 
avrebbe del duro, e non però sarebbe errore, e facilmente chi 
ama la stranezza ne’ vocaboli e ne’ modi anteporrà talvolta 
questo modo a quell’ altro, solamente perchè è meno comune. 
Così Dionigi incettatore di rarità di lingua volle qui più tosto 
l’aecusativo, che il dativo. Sono contentissimo che m'abbiate 
rubato le mosse intorno al notare la proprietà del relativo 
greco, che salva a maraviglia il secondo de’ luoghi accusati 
dal Ciampi; è quell’ ἑαυτοῦ μὲν χομψότερος che si può dire 
che tagli il capo alla disputazione del Ciampi contro la testi- 
monianza di Fozio; e la contraddizione in cui dà il Ciampi 
attribuendo un libro con tre spropositi di greco a un secondo 
Dionigi Alicarnasseo vissuto sotto Adriano, cioè, come voi ben 
dite, in tempo che la lingua greca si manteneva ancora sana 
e ineorrotta, e potevate aggiungere, a uno che avendo scritto 
del parlare Attico, s'era guadagnato il nome d'Atticista; cosa 
anche più strana che un Atticista sia cascato in tre barbarismi 
E poniamo che il Ciampi si tiri indietro e abbandoni la sua 
conghiettura; non potrà fare che, secondo lui, non abbia com- 
messo tre falli di lingua uno scrittore paruto-a Fozio più antico 
di Appiano e di Dione. E appunto all’ opposizione che fa il 
Ciampi intorno a quel passo di Fozio ,È manifesta cosa come 
questo serittore fu innanzi a Dione Cocceio e ad Appiano 
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Alessandrino istorici delle cose di Roma“ parmi che senza tutto 
il detto da voi, si possa risponder franco che Fozio parla quivi 
di Dionigi come scrittore ed è come se qualcuno dei nostri 
ragionando del Canzoniere del Petrarca dicesse ,,manifestamente 
apparire che questo poeta scrisse dopo Dante“ o vero (per non 
dilungarci dagli storici) avendo parlato dell’ istorie del Guic- 
ciardini soggiugnesse ,insomma apertamente si vede che costui 
fu più antico istorico che il Pallavicino.“ In verità a nessuno 
cadrebbe in mente che questo tale non sapesse di certo l’età 
precisa del Petrarca o del Guicciardini. E per questo Fozio 
dice: δῆλον, è manifesto, e non φαίνεται, o doxet, come di- 
rebbe se mettesse fuori una conghiettura; e dice: οὗτος ὁ συγ- 
γραφεὺς, questo scrittore, 0 istorico (che è notissimo e comu- 
nissimo significato di συγγραφεὺς) e non οὗτος 6 Διονύσιος, 
come il Ciampi avrebbe voluto che dicesse. 

V' ho parlato del vostro libro e del Dionigi in genere: 
vengo ora sopra questo a qualche particolare. Nel libro XII 
Capo 4 le parole ἐνθυμουμένοις ὅτι ῥαϑυμία καὶ τρυφὴ 
συνεισπορεύεται ταῖς πόλεσι μετὰ τῆς εἰρήνης. Καὶ ἅμα 
ταῖς πολιτικαῖς ὀῤῥῥωδοῦσι ταραχαῖς non vedo perchè il Mai 
le traduca ,reputantibus cum pace ingredi urbes ignaviam at- 
que delicias, simulque civiles inhorrescere turbas“ imperocchè 
non valendo ὀῤῥωδεῖν, che io sappia, altro che temere e do- 
mandando l’ accusativo, mi pare che ὀῤῥωδοῦσι sia dativo come 
ἔνϑυμουμενοις, e che si debba leggere τὰς πολιτικὰς ταραραχὰς 
e tradurre ,simulque civiles turbas metuentibus“. Forsechè 
(specialmente in Dionigi) si potrà lasciar passare ὁῤῥωδεῖν col- 
l' ablativo, di maniera che il luogo resti come sta, ma tanto 
venga a dire quello*stesso che dovrebbe coll’accusativo, e non 
quello che gli fa dire il Mai. Nello stesso Capo dove dice: 
εἰ καὶ μηδὲν ἕτερον, ai yè τοι παρὰ τῶν ϑεῶν ἐλπίδες 
bene ha fatto il Mai a riportare l'e che manca nei Uodici. 
Io però l'avrei messo più tosto avanti che dopo il xa. De- 
mostene (In Midiam) τὸν ΓΕΔῊ μέχρι τῆς κρίσεως χρόνον 
EI ΚΑ] ΜΗ πάντα. Appiano (Bell Hannibal) EZ KAI τύχοι 
πταίσας, τό ΓΕ ἐγχείρημα olcetv. Comentatore d’ Aristotele 
(Rbet. 1. 2.) Εἰ KAI de OYAEN 4440. ἀλλά TE dia τὸ 
ἄρτι ὑμῶν δέεσϑται. E cosi più frequentemente se la memoria 


XOVII 


non m' inganna. Pure non mancano esempi dell’ altro collo- 
camento. IE toc qui vale ,,almeno“, o ,,certamente" (bene ed 
elegantemente lo rende il Mai per ,,certe“) come anche in casi 
simili γεδὴ e γοῦν e più comunemente il semplice 7è della 
qual greca eleganza recano esempi il Buddeo ed altri. È questo 
stesso significa quel γὲ che alle volte pongono dopo il μετὰ 
come Arriano (Exp. Alex. L. 7. C. 22) xa ΠΛΕΙΣΊΗΣ γῆς 
ἐπάρξαι META I'E αὐτὸν A2égavdoor, e Filostrato: (Vita 
Hippodromi L. 2.) ‘/xx6doouos ΠΛΕΙ͂ΣΤΑ ἀνέγνω META ΓΕ 
Auuovion τὸν ἀπὸ τοῦ περιπάτου: dove il yè non istà così 
ozioso come mostra. Nel capo 22. μετὰ τὴν εὐχὴν μέλλοντα 
τοῦ παρασχευασμένου πρὸς τὴν ϑυσίαν ιἑρείου κατάρχεσϑαι 
è tradotto dal Mai ,quumque precibus persolutis sacrificium 
esset inchoaturus“. Propriamente τοῦ éoetov χατάρχεσϑαι 
vuol dire ,,victimam ferire“ o ,.libare“ che ambedue questi 
significati può avere quel verbo, come prova il Buddeo. Vedete 
se non par copiato da questo luogo di Dionigi quest’ altro di 
Arriano (Exp. Alex. L. 2. C. 26.) xaì ἐν τούτῳ ϑύοντι 
λεξάνόρῳ καὶ ἐστεφανωμένῳ te χαὶ ΚΑΤΑΡΧΕΣΘΑ͂Ι 
MEAAONTI TOY πρώτου IEPEIOY κατὰ νόμον x. τ. 2. 
Dove il Capo seguente dice: ἑπόμενος δὲ τοῖς κατριχίοις ὃ 
Κάμιλλος νόμοις è manifesto che il primo x in χατρικίοις si 
tiene il luogo del x probabilmente per errore di stampa. Ma 
nè anche πατριχίοις è il caso perchè πατρίχεος vuol dire 
patrizio, e qui bisogna una parola che voglia dire patrio. 
Leggo: πατριχοῖς, emendazione facile e sicura perchò [nel 
Libro XV Capo 13 medesimamente si legge: χατὰ τούς ἱερούς 
te xaì IH ATPIKOYX NOMOY£Z. Nel passo che viene 
del libro XIII C. 12. περὶ δὲ τῶν ἐχείνῳ τῳ τόπῳ τὴν 
φυλαχὴν ἐχλιπόντων καϑ' ὅν ἀνέβησαν οἱ Κελτοὶ, oredo 
certo che il χαϑ'᾽ ὅν dipenda dall’ ἐχεένῳ τῷ τόπῳ e non stia 
assoluto per ,,quo tempore“ come ha la versione. Nel capo 
18 del libro seguente io avrei voluto leggere δεαιρομένων per 
διαιρουμένων ma vedano i Critici se la frase διαιρεῖσϑαι τὰς 
μάχαιρας che quivi occore (certo nuova o rara, e che però si 
lagna di non aver sito nell’ Index Graecitatis“ del Mai) si possa 
far buona al nostro Dionigi. Nel libro XV. C. 3. dove il greco 
ha: dot ἐπικλύσαι σὲ πλούτῳ τήν ἑκάστου πενίαν, al Mai 
K 
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non piace molto quel σὲ, ma ei non 8᾽ ὃ voluto arrischiare di 
torlo via. Il Codice più antico pei ἐπικλύσαι σε ha ἐπικλύσαισαι, 
l'altro ἐπιχλύσαισε. Questo, secondo me, dà a vedere che da 
prima con errore molto ordinario fu raddoppiorto il 0a: finale 
di ἐπικλύσαι, poi con errore ordinarissimo fu mutato il dittongo 
au in €: sì che il oe va raso senz altro. Nel libro XVII c. 2. 
trovo: ἐξ #6 (ἀμπελου) τῶν επιτράγων τις καϑείμενος 
ἥπτετο τῆς ϑαλάττης Ἐπίτραγος, secondo che scrive Polluce, 
è quella cotal malattia (,,Carbunculus* la chiamavano i latini), 
che la vite patisce quando accade che la brina in primavera 
le bruci gli occhi latteggianti de' messiticci, come dice Plinio 
(L. 17. C. 24). Però il Mai ha voltato questa parola in ,,car- 
bunculus“ Ma io non vedo come un abbruciamento potesse 
pendere dalla vite e toccare l’ acqua. Stimo che ἐπίτραγος 
qui vaglia vificcio, la qual cosa anche in latino ha nome dal 
capro e si domanda ,capreolus“. Così il luogo è chiaro e 
facile, che altramente non 8Β᾽ intenderebbe. Poco dopo in quel 
passo xal ἀυτοῦ μένοντας ἐπολέμουν Taxvyas, poichè il Mai 
traduce ,,ibi subsistentes, Iapygibus bello victis‘“ mostra ch’ egli 
abbia letto μένοντες, la quale anche a me pare la vera lezione. 
Nel capo 5, καὶ τὸν ἐχεῖϑεν ῥέοντα πόλεμον ἀνέχειν, ἀνέχειν 
ha il greco. Io mettea ποταμὸν per πόλεμον», e spiegava 
ἀνέχειν non ,sustinere‘ come il Mai, ma ,,cohibere" che è 
senso noto di questo verbo. Ora considero che il compilator 
dell’ Estratto ha segnato questo luogo appunto per la singolarità 
della frase, la qual singolarità va via, mutato il πόλεμον in 
ποταμὸν, onde non ho dubbio che il codice di colui non dicesse 
veramente πόλεμον, ma tuttavia non istò senza sospetto che quel 
Codice non dicesse male. Comechè sia, poco monta. Da quel 
luogo del Capo 14 συλλαβόντες αὐτὸν κατὰ κεραλὴν ἐξωϑοῖσιν 
ἐκ τοῦ ϑεάτρου, il Mai cava la frase χατὰ χεφαλὴν ἐξωϑεῖν, che 
riporta nell’ ,Index Graecitatis‘. A me pare che χατὰ χεφαλὴν 
stia con συλλαβόντες non con ἐξωϑοῦσιν ὁ che συλλαμβάνειν 
κατὰ χεφαλὴν sia, per rendere tre parole con una, ciufare. 
Nel capo che segue, dove si legge χαὶ παρέξω τοὺς ἐμαυτοῦ 
φίλους ἀπάσας τὰς βλάβας ἀποτινόντας οὕς dv αὐτῶν 
ἐγὼ κατάγνω, è manifesto che che va letto ἅς ἄν. Pari 
mente è manifesto ehe nel libro XVIII Capo 3 per veginvo- 
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pevévov, e nell’ Index Graecitatis“ per νεανιύεσθϑαι va letto 
veavisvouevov e veavievecda:. Nel capo 3 del L XX in 
questo frammentuccio ἐληΐζοντο τὰς κτήσεις τῶν πολιτῶν 
τὴν χατὰ τοῦ βασιλίζειν αἰτίαν, vedete il verbo ΜΒασιλίξειν 
del quale il Mai (Diss. praev. Ο. 16 p. XXII not.) inclina a 
credere che prima d’ ora non si trovasse altro che il medio e 
solamente in Appiano. In verità lo Stefani porta δΒασιλίζομαι 
senza più, e cita Appiano solo. Non per tanto anche l' attivo 
se ne trovava come vedrete in questo passo di Gioseffo 


(Ant. L. 1. C. 10. $ 4. p. 33. ed Havercamp) χαὶ γενομένη 


ἐγχύμων ἡ ϑεραπαινὶς ἐξυβρὶζειν εἰς tiv Σάῤῥαν ἐτόλμησε 
ΒΑΣΙΛΙΖΟΥ͂ΣΑ, ὡς τής ἡγεμονίας περιστησομένης εἰς τὸν 
va’ αὐτής τεχϑησόμενον. © Questo, Β᾽ io non fallo ci varrà 
per intendere il frammentuccio. Perchè i Dizionari vecchi che 
hanno Βασιλίξζειν, ma senza esempi, spiegano nudamente ,,regiis 
partibus favere“ Onde il Mai tradusse ,praedae habebant 
eivium facultates, crimini dantes quod regiis partibus studerent“ 
aggiungendo in una postilla: ,,Loquitur Dionysius de urbe 
aliqua partium Pyrrhi studiosa”. Ma è da far più caso assai 
dell'esempio di Gioseffo, dove Βασιλίξει» manifestamente vale: 
pCcercare, appropriarsi la maggioranza, la signoria“. Però ‘il 
frammento di Dionigi, secondo me, vuol dire: Meffano a sacco 
le facoltà de’ cittadini ταὶ di cercata signoria, il qual senso 
quadra bene a questo luogo, dove si parla di Censori e di 
delitti e di gastighi. Ma di Pirro non si parla in tutto questo 
libro E l' imperfetto ἐληΐζοντο par che dinoti più tosto un 
costume, che un fatto particolare. Finalmente aggiungo alcune 
voci nuove, o rare, alle notate dal Mai nella prefuzione (C. 16. 
p. XXII) ὁ nell indice: dico voci, e non frasi; che non mi steste 
a dire, facilmente potersene ripescare di notabili in un libro 
tutto composto a bello studio di cose alquanto rare. E son 
queste: ἀναγαγώτατος (L 17. C. 6), quando non vada letto 
ἀναγωγώτατος, ἀσχημοσύνη per ignominia (1. 13. 6. 6. L 16. 
e. 5), ἐοτοίχιος (L 16. c. 6), ἐπίτραγος (L 17. c. 2), se regge 
quello che più su ho detto di questa voce, ἰδιογνωμονεῖν (L 16. 
e. 7), del qual verbo ha esempi in Dione (L 43. 6. 27. p. 360 
ed. Rueimar, 1. 45. c. 42. p. 417, 1. 53. c. 24. p. 716), ἱεραφορία 
(I. 16. c. 7), περικαυστὸς (1. 14. 9. 5). Per sette che π᾿ aggiungo, 
ε" 
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due ne vorrei levare, cioè βασιλίξειν, del qual verbo ho par- 
lato poco avanti, e ὀδαχτίζειν, perchè avendo Apollonio nel- 
l’ Argonautica ὀδαχτάζειν col divario d’ una letteruzza e collo 
stessissimo significato, mi si fa molto credibile che l’ una delle 
«due lezioni sia falsa e il verbo uno sulo. 

Vedete lettera sempiterna ch'è questa. Già non ispero 
che voi siate così lungo rispondendomi. Sì che per non 
attediar più voi senza vantaggio mio, la fo finita. Amatemi, 
caro Giordani, quanto io ν᾽ amo. - Addio“. 

Di Recanati ai 7. di Luglio 1817. 


Allegato F. 


In servigio de’ futuri biografi di Giacomo, trascrivo qui 
appresso, per ordine di date, una seric di documenti da me 
raccolti nello svolgere, per uso della presente edizione, le molte 
carte scritte della Biblioteca e dell’ Archivio Leopardi in 
Recanati. . 

1. 
‘ Da un quaderno di memorie autografe del Conte Monaldo 
Leopardi. 

»ἃ dì 29. Giugno 1798. Nacque alle ore 19. il mio primo 
figlio maschio, partorito da Adelaide mia moglie felicemente, 
sebbene dopo tre giorni interi di doglie. Si dette parte ai soli 
parenti, giacchè distrutto il Reggimento nobile, non eravi più 
alcun grado nel quale esso nascesse, tolto il generale di Citta- 
dino. A dì 30. detto fu battezzato il dopo pranzo nella nostra 
parrocchia di Monte Morello dal P. Luigi Leopardi Filippino 
mio zio, e lo levarono al sacro fonte li allora Cittadini Filippo 
Antici mio suocero, e Virginia Mosca Leopardi mia Madre. 
Furono invitati i parenti al solito, e le lettere di parte furono 
scritte fuori di stato al solito nelle Repubbliche col titolo di 
Prone e Prone Veneratmo. 

Gli furono imposti i nomi di Giacomo, Aldegardo, Francesco, 
Salesio, Saverio, Pietro. Il 28. Giugno 1805 il dicontro Giacomo 
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fece la sua prima confessione, a di 29. Settembre 1805. fu 
eresimato da M. Bellini Vescovo di Fossombrone e fu suo 
Padrino il M. Isidoro Roberti. A di 9. Aprile 1809 fece la 
prima communione. A di 19. Agosto 1810. ricevette la prima 
tonsura da M. Bellini nella di lui cappella“. 


IL 


Di pugno del Conte Monaldo sulla camicia di un involto 
contenente un passaporto e sei lettere. | 


nGiacomo desiderando di prodursi fuori di Patria, e vedendo 
che io non ero ancora di questo parere, pensò di facilitare il 
mio permesso con una astuzia. Domandò al Conte Broglio 
che gli ottenesse un passaporto per Milano, acciò che io venendo 
a saperlo mi allarmassi, e lo lasciassi partire colle buone. Lo 
seppi di fatti perchè Solari scrisse innocentemente ad Antici di 
augurargli buon viaggio. Spedii subito a Broglio perchè man- 
dasse a me il passaporto, come fece, con lettera ostensibile. 
lo mostrai tutto al figlio, e collocai il Passaporto in un Can- 
terano aperto dicendogli che poteva prenderlo a suo comodo. 
Cosi tutto finì”. 

Ecco le sei lettere sopraccennate, che si riferiscono a questo 
argomento. 


15, ! 
Al Conte Monaldo Leopardi 
Carisso. Sig”. Conte. 


ySe non vi è equivoco di nome il passaporto pel C. Giacomo 
fu segnato ieri appunto per Milano. Venne esibito da Broglio, 
e supponendo la cosa di suo pieno accordo non trovai difficoltà 
8 rilasciarlo. La mia sorpresa è adunque eguale alla sua; ma 
così stando le cose sono contento di averne dato cenno ad 
Antici, nulla essendovi in questo mondo di più rispettabile del- 
l'autorità paterna. Desidero tuttavia che si agisca con tutta 
prudenza, e 86 occorre la mia mediazione per ritirarlo o per 
procedere ad altri passi non ha che a darmene un cenno; 
mentre fino a che l’ autorità governativa si trova in mia mano 
la impiegherò tutta per impedire qualunque sconsigliata riso- 
luzione. Torno però a ripetere di agire con ogni riserva, 
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poichè si tratta di un Giovane, che non può conoscere il 
mondo che dai Libri, notizia sempre imperfetta, e manchevole. 

Per maggiore schiarimento della cosa mando adesso da 
Broglio, e se il passaporto non è spedito lo faccio subito 
ritirare, ed annullare. 

Riserbando quindi il restante ad un ascritto mi confermo 
al solito tutto suo senza riserva alcuna!)“. 

nll Passaporto fortunatamente non era stato spedito, ed 
ora si trova in mie mani. Broglio è venuto a riconsegnarmelo 
in persona, ed egli mi ha annunciato una somma sorpresa di 
tutto, recandomi la Lettera del figlio a propria giustificazione. 
Io l’ accludo sicuro, che ogni cosa procederà con ogni riguardo, 
ora specialmente che non può avere più alcun effetto. Anche 
Broglio la prega di non far conoscere nulla, ed approfittare di 
una scoperta tanto opportuna, e così casuale con quella prudenza 
che la distingue. Non aggiungo di più per non ritardarle 
ulteriormente la risposta, l’assicuro però del mio vivissimo 
rincrescimento del suo giusto rammarico, e del piacere di 
avervi rimediato”. ᾿ 


2°, 
Al Conte Monaldo Leopardi. 


C. A. 
Macerata 3. Agosto 1819. 


nAvrete tutto inteso da Solari, e come io sia stato anche 
in vostro nome (senza di che io non lo sarei stato) sorpreso. 
Ne sono afflittissimo, non per quello che possiate pensare di 
me giacchè mi conoscete abbastanza, ma solo per vostro riguardo 
giacchè io sono purtroppo sventurato padre, e conosco voi e 
il vostro modo di pensare. Sono poi stato giocato; pazienza; 
sì gioca facilmente un vecchio di buona fede e però c........ 
Ma non ne parliamo più. Voi regolatevi con prudenza per 
non far peggio. Non avete bisogno di consigli. 

Se credete, sigillate e fate correre l' acelusa; altrimenti 


1) Manca la soscrizione ilippo Solari. I Marchese Filippo 
Solari da Loreto, delegato di governo in Macerata. 


“n 
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bruciatela. Ho creduto meglio scrivergli così per non fargli 
una ricevuta. Addio 1)". 


3°, 
Al Conte Giacomo Leopardi 
Mio amatisso Conte Giacomo ὃ). 


Macerata 3. Agosto 1819. 


,0}} desiderio e la prontezza di servirvi nel primo vostro 
comando mi ha in qualche modo compromesso col Governo, 
e non vorrei esserlo ancora coll’ ottimo Conte Monaldo vostro 
Padre, che mi dispiacerebbe assai di più. Mentre questa mattina 
ricercavo una occasione di trasmeftervi l'ottenuto passaporto, 
mi è giunto dalla superiorità un improvviso e pressante invito 
di riportarlo alla medesima. Ho creduto in quel momento 
che potesse mancar in esso qualche cosa onde o aggiungervi 
o emendarlo. Non so però esprimevi la mia sorpresa al sentirmi 
richiedere se trattandosi di un giovinetto di non molta età vi 
fosse stato almeno il consenso del vostro Sig. Padre. lo ho 
asserito di si sulla parola vostra, è non essendomene mostrata 
una piena fede, ho dovuto a giustificazione vostra e mia esibire 
le vostre lettere colle quali me ne facevate conoscere non solo 
il consenso ma il gradimento che io ve ne servissi. Mi hanno 
detto di lasciar per ora lì tutto a farvi meglio sopra mature 
riflessioni. Questo è il fatto; io non potevo rifiutarmi; e và 
bene, se realmente il vro sig. Padre era a notizia e consen- 
siente alla cosa: non sò negarvi di esserne rimasto un poco 
sconcertato e in timore che avessa egli a lagnarsi di me come 
benchè senza mia colpa ne avrebbe egli allora troppo motivo. 
Ma ritornato dalla mia sorpresa e conoscendo il vostro nobile 
ed ingenuo carattere non posso e non debbo farvi l'affronto di 
eredervi capace ad aver simulato con me e a dare una ferita 
nel paterno cuor: col pensare ad allontanarvi da lui, a voi 
più amico che Padre, senza rendernelo inteso. Voglio assolu- 
tamente sperare e credere a tutt’ altro di voi che per tanti 


1) Manca la soscrizione Xaverio Broglio d’ Ajano. 
1) Sotto a queste parole, il Conte Monaldo scrisse: non data a 
Giacomo. 
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titoli vi siete reso e meritamente sì virtuoso 6 sì caro alla 
vostra famiglia ed a quanti hanno il bene di conoscervi. 

In ogni modo dovevo scrivervene onde possiate voi stesso 
dissipare ogni dubbio ed equivoco; di che sarò contentissimo 
anch’ io, il quale non lascerò maì di esservi.“ 


- 


Obimo Ser®. ed Am°. 
Xaverio Broglio d’ajano. 
45, 
Al Conte Monaldo Leopardi. 
C. A. 
nAccludo la Lettera di Broglio concepita nei termini desi- 


derati. Sono ben contento che il tutto sia finito, e senza l’in- 
tesa della Contessa, che se ne sarebbe rammaricata al sommo 


, grado, e che d'altronde, mi sia permesso il dirlo con franchezza, 


per la sua eccessiva severità potrebbe aver dato luoco a riso- 
luzioni cosi sconsigliate. 

pDel resto sia pur tranquillo sulla secretezza della cosa 
di cui non ne sarà fatta più parola. 

lo in attesa di altri suoi comandi pregandola di distinti 
saluti ai suoi e alla Mea Volunnia mi ripeto sempre e tutto 
suo senza misura alcuna. 


Affmo ed Obblimo Amico e Servre 
F. Solari. 


5°. 
Al Conte Monaldo Leopardi. 
A. C. ° 
Macerata 5. Agosto 1819. 
aTrovomi in qualche angustia e ricorro alla vostra ami- 
cizia. Per privata scrittura vendei al Sig. Giuseppe Giostra ec. 
nÀ proposito: e per mancanza di tempo a scrivere a lui 
salutatemi caramente l'ottimo vro figlio Conte Giacomo di cui 
e per cui qui compiego il passaporto richiestomi ed augurate 
al medesimo per mia parte un viaggio felice, come io per 
l'amore che gli porto gli auguro e salute e risultato onorevole 
de’ suoi rari talenti ma con applicazione più moderata di quel 
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che ha fatto finora onde meglio riuscire: nulla dico de’ peri- 
coli ai quali oggigiorno un viaggiatore, massimamente Letterato, 
si espone perchè le sue virtù e la educazione che voi gli avete 
data ben sapranno garantirnelo. - Addio di nuovo 17." 


6°. 
Al Conte Giacomo Leopardi. 


Porto di Fermo 30. Xbre (1819). 


pPerchè ho assai graditi gli augurii che Voi Carissimo 
amico mi avespinti, ed acciò conosciate quanto io vi corrisponda, 
serivo dal letto e con mano tremante da che un forte insulto 
nervoso che per due giorni minacciò la mia vita, mi obbliga 
ancora a somma cautela; sono perciò debolissimo di fisico, e 
di mente, nè posso scrivervi quanto vorrei In mezzo a ciò, 
ed ni gravi dispiaceri che soffro, e che vostro Padre ha già 
dimenticati, procuro di rassegnarmi a ciò che non dipende da 
me, e vivo tranquillo quanto lo permette la misera condizione 
umana, 6 l'ordine delle cose troppo moderne per chi ha pro- 
vato il mondo vecchio assai più conveniente 411 uom d'onore, 
e di carattere. Voi siete assai giovine, ed io m'investo del 
vostro ardore per il ben pubblico, nè disapprovo la malinconia 
che soffrite per non potere esercitare quell’ attività alla quale 
aspirate: dall’ altra parte se considero le circostanze dei tempi, 
quelle della famiglia, e specialmente lo stato della vostra sa- 
lute, vi confesso che non vedo come potreste aspirare alle pub- 
bliche cose, senza esporvi a risultati molto più funesti della 
noja che vi divora. Un’ anima come la vostra ha mille risorse 
in se stessa, nè può, se vuole, annojarsi giammai, e dirò di 
più, che se anche vi trovaste in mezzo al vortice del mondo,” 
oltre le fatiche i disgusti, e le spese, provereste noje maggiori 
nel commercio di egoisti, che col pretesto d’illuminare e rifor- 
mare, altro non cercano che l’ambizione di comandare, e di 
far fortuna a danno della società, che turbano con mailie illu- 
sorie chimere. D'altronde quali sono i Governi che possano 
compensare le fatiche secondo il vero merito? e quale poi sia 


ἢ Manca la so soscrizione Laverio Broglio d’ Ajano. 
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la misura di questo merito è un problema tale, che non è così 
facile a spiegarlo: vi dirò di più, che nel conflitto delle nuove 
idee colle massime dei Governi, vedo che li così detti zelanti 
per illuminare si sono resi giustamente odiosi, e se non sono 
puniti e raffrenati, sono però sospettissimi, e sorvegliati. No- 
minatemi. un solo il quale coll’ opinione di uomo di lettere, 
goda quella di uomo da bene, e la stima universale. Eppure 
questa è l'unica ambizione a cui Voi certamente aspirerete: e 
come vi trovereste in mezzo ad essi? non vedete dalle stesse 
loro produzioni quanto sieno nemici uno dell’ altro? Credetemi, 
amico mio, e perdonate se azzardo consigli a chi mi apre il 
cuore. Il mondo d'oggi si risente troppo delle passate rivolu- 
zioni, e sinchè siasi meglio sistemato, non v'è da sperare d’esser 
utile. E perchè stando in casa vostra non potete occuparvi 
meglio? Orazio nei tempi simili ai nostri, cosa faceva? E 
quanti sommi uomini hanno illustrato il loro nome vivendo a 
se stessi? leggete gli antichi, i Plutarchi, li Montesquieu, e 
tanti altri, e seguite i loro esempi: le loro opere hanno acqui- 
stata l’immortalità, e sono utilissimi. Al contrario li modernì 
Italiani come l'Alfieri, i Voltaire in Francia, ed altri, qual nome 
hanno lasciato unito alla celebrità de’ loro scritti, in confronto 
del moralissimo Metastasio, dei Racine, e simili? Chi assume 
qualunque cosa, deve prima calcolarne il fine che ne risulterà, 
altrimenti si troverà burlato. I pubblici affari sono sempre 
pericolosi, e turbano l’anima: al contrario il vivere a se pro- 
duce una certa tranquillità che lascia all’ uomo pensatore mille 
risorse di occuparsi anche utilmente per il pubblico bene, 
perchè non essendo in ballo, vede il mondo e le cose senza 
passione, e prevenzioni, e può scrivere più utilmente. La Gio- 
ventù si forma dei ideali che la sola esperienza può smentire, 
ed io sono persuaso che se voi non aveste carteggiato con 
persone che adulandovi altro non cercavano che vittime del 
loro ....... 1), sareste molto più tranquillo . li loro scritti 
illudono, e vi confesso che mi divertono qualche momento: ma 
qual è poi il bene che ne risulta? Ho moralizzato abbastanza, 
e solo voglio parlarvi dell’ amicizia. Il cuore di un giovine 


1 Non s'intende lo scritto. 
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saccende con questo dolce sentimento, ed io τὶ sono grato per 
credermene capace, siccome sono certo che mi amate. Mi ame- 
rete poi sempre? e non vi avrò forse alienato con queste mie 
ciarle? così, e peggio succede coi più; l'amicizia è un dono 
dell’ anima riservato a pochissime combinazioni della vita, e 
se influisce al sollievo momentaneo, produce pentimenti luttuosi. 
Io ne ho molte prove, e vi confesso che dopo averne perduto 
uno, morto già da qualche anno, non trovo alcuno che s'investa 
delle cose mie, come io farei delle loro. Finisco salutando il 
Fratello a cui credo che renderete ostensibile questa diceria 
nella quale mi sono esteso più di quel che speravo dalle mie . 
forze: cercate di distorlo dalle idee di fare il Militare in 
quest’ epoca; egli deve occuparsi di affari domestici, e sarà 
assai meglio ricompensato. Se non trovate in patria sog- 
getti capaci di soddisfare il vostro spirito, non li troverete 
neppure altrove. Il Mondo è corrotto, e li divertimenti che 
somministra, sono assai inferiori al sollievo di coloro, che 
sanno trovarlo in se stessi. Vi abbraccio di cuore, e sono il 
Vostro Gaddi '). 

P. S. ,Suppongo che la zia Ferdinanda vi abbia letta altra 
mia lettera direttale a Recanati, e desidero di sentirvi più 
calmo: talora succede che aprendo il cuore ad un amico col 
sfogarsi, passano le tormentose noje, ed esponendogli dei fatti, 
e dei proggetti si riceve conforto, e consiglio. Io benchè de- 
bolissimo, mi offro volentieri, se mi credete capace: ma non 
parlate equivocamente, poichè io dovrei ripetere li stessi pensieri, 
che ed in Recanati, ed in questo foglio vi ho esternati. Ana- 
lizzando i fatti, e li desiderii, e facendo confronti, cade spesso 
ogni proggetto, e lo spirito si tranquillizza.“ 


1) Pietro Gaddi, nato a Forlì, fuggito della casa paterna a 15. anni, 
dopo alcun tempo andò in Austria, ‘ove arolatosi nell’ esercito, da 
semplice soldato venne a mano a mano fino al grado di Maggiore. 
Morto il Generale papalino Colli, Pio VII. pregò l'Imperatore d’ Austria 
di mandargli persona da collocare in quell’ ufficio. L' Imperatare gli 
mandò il Gaddi. Il quale in appresso tolto congedo, si ridusse a 
vivere nel Porto di Fermo, ove finì i suoi giorni nel 1823. — V. 
Baldassari, Relazione delle avversità e patimenti del glorioso Papa 
Pio VL ecc., Vol L p. 140. 
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Compiono la serie dei documenti, riferentisi alla macchinata 
fuga di Giacomo dalla casa paterna, le due seguenti lettere, 
da lui apparecchiate per iscusarsi col padre e col fratello 
Carlo, tosto che quella fuga fosse seguita !). 


A mio fratello Carlo. 

nParto di qua senz’ avertene detto niente, primo perchè 
tu non sia responsabile della mia partenza presso veruno; poi 
perchè il consiglio giova all’ uomo irresoluto, ma al risoluto 
non può altro che nuocere, ed io sapeva che tu avresti disap- 
provata la mia risoluzione, e postomi in nuove angustie col 
‘ cercare di distormene. Sono stanco della prudenza che non 
ci poteva condurre se non a perdere la nostra gioventù ch’è 
un bene che più non si riacquista. Mi rivolgo all’ ardire e 
vedrò se da lui potrò cavare maggior vantaggio. Tuttavia 
questa deliberazione non è repentina; benchè fatta nel calore 
ho lasciato passare molti giorni per maturarla; e non ho avuto 
mai motivi di pentirmene. Però la eseguisco. Era troppo evi- 
dente che se non volevamo durar sempre quello stato che 
abborrivamo, ci conveniva prendere questo partito, e tutto il 
tempo che è scorso non è stato altro che mero indugio. Altro 
mezzo che questo non c’era, conveniva scegliere, e la scelta 
ben sapete che non poteva essere dubbiosa. Ora che la legge 
mi fa padrone di me stesso, non ho voluto più differire quello 
ch'era indispensabile secondo i nostri principi. Due cagioni 
m'hanno determinato immediatamente, la noa orribile derivata 
dall’ impossibilità dello studio, sola occupazione che mi potesse 
trattenere in questo paese; ed un altro motivo che non voglio 
esprimere, ma tu potrai facilmente indovinare. E questo se- 
condo che per le mie qualità sì mentali come fisiche, era ca- 
pace a condurmi alle ultime disperazioni, e mi fece compiacere 
sovranamente nell’ idea del suicidio, pensa tu se non dovea 
potermi portare ad abbandonarmi a occhi, chiusi nelle mani 
della fortuna. Sta bene, mio caro, e a riguardo mio sta lieto, 
ch'io fo quello che dovea fare da molto tempo, e che solo mi 
può condurre ad una vita, se non contenta almeno più riposata. 


1) Di queste due lettere si fa cenno nel Baretti, nuovo Giornale 
d’ istruzione, Anno IV 1872, Torino, p. 29. 
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Laonde se mi ami ti devi rallegrare; e quando io non guada- 
gnassi altro che d'essere pienamente infelice, sarei soddisfatto, 
perehè sai che la mediocrità non è per noi. Porto con me le 
mie carte, ma potendo avvenire che fossero esaminate, non 
voglio comprometter me e molto meno le persone che mi hanno 
scritto, col portarne qualcuna che sia sospetta. Ho separate 
tatte quelle di questo genere, sì mie che altrui (cioè lettere 
serittemi) e postele tutte insieme sul comò della nostra stanza. 
Ve ne sono anche di quelle che non ho voiuto portare perchè 
non mi servivano. ‘Te le raccomando: abbine cura e difendile: 
sai che non ho cosa più preziosa che i parti della mia mente 
e del mio cuore, unico bene che la natura m’abbia concesso. 
Se verranno lettere del mio Giordani, aprile e rispondi, e salu- 
talo per mio nome e informalo della mia risoluzione. Al Bri- 
ghenti si debbono paoli 8. per la Cronica del Compagni, paoli 3. 
per le prose del Giordapi, e bai. 16. di errore nella sped. del 
danaro per l’'Eusebio. In tutto 1. e 36. Procura che sia sod- 
disfatto, e domanda perdono a Paolina se i 3 paoli che mi 
diede pel Giordani e i bai. 16. per l’uso detto di sopra gli ho 
portati con me, sperando che ella non avrebbe negato quest’ 
ultimo dono al suo fratello se glielo avessi chiesto. Oh quanto 
avrei caro che il mio esempio servisse a illuminare î nostri 
genitori intorno a te ed agli altri nostri fratelli! Certissima- 
mente ho speranza che tu sarai meno infelice di mel Addio, 
salutami Paolina e gli altri. Poco mi curo dell’ opinione degli 
uomini, ma se ti si darà occasione, discolpami. Voglimi eter- 
namente bene, che di me puoi essere sicuro fino alla morte 
mia, Quando mi trovi adattato a darti mie nuove, ti scriverò. 
Addio. Abbraccia questo sventurato. Non dubitare non sarai 
ta così Oh quanto meriti più di me! Che sono io? Un 
uomo proprio da nulla. Lo vedo e sento vivissimamente, 6 
questo pure mi ha determinato a far quello che son per fare, 
affine di fuggire la. considerazione di me stesso, che mi fa 
nausea. Finattantochè mi son stimato sono stato più cauto; 
ora ‘che mi disprezzo, non trovo altro conforto che di gittarmi 
alla ventura, e cercar pericoli, come cosa di niun valore. 
Consegna l’inchiusa a mio padre. Domanda perdono a lvi, 
domanda perdono a mia madre in mio nome. Fallo di cuore 
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che te ne prego, e così fo io collo spirito. Erà meglio (uma- 
namente parlando) per loro e per me, ch'io non fossi nato, ὁ 
fossi morto asssi prima d'ora. Così ha voluto la nostra disgrazia. 


Addio, caro, addio.“ 


Mio Signor padre. 


Sebbene dopo avere saputo quello ch'io avrò fatto, questo 
foglio le possa parere indegno di essere letto, a ogni modo 
spero nella sua benignità che non vorrà ricusare di sentir le 
prime e ultime voci di un figlio che l’ha sempre amata e l’ama, 
e si duole infinitamente di doverle dispiacere. Ella conosce 
me e conosce la condotta ch'io ho tenuta fino ad ora, e forse, 
quando voglia spogliarsi d'ogni considerazione locale, vedrà che 
in tutta l’Italia, e sto per dire in tutta l'Europa, non si troverà 
un altro giovine, che nella mia condizione, in età anche molto 
minore, forse anche con doni intelletuali competentemente in- 
feriori ai miei, abbia usato la metà di quella prudenza, astinenza 
da ogni piacer giovanile, ubbidienza e sommessione ai suoi 
genitori ch'ho usata io. Per quanto Elia possa aver cattiva 
opinione di quei pochi talenti che il cielo mi ha conceduti, 
Ella non potea negar fede intieramente a quanti uomini stima- 
bili e famosi mi hanno conosciuto ed hanno portato di me quel 
giudizio ch’Ella sa, e ch'io non debbo ripetere. Ella non ignora 
che quanti hanno avuto notizia di me, ancor quelli che com- 
binano perfettamente colle sue massime, hanno giudicato ch'io 
dovessi riuscire qualche cosa non affatto ordinaria, se mi si 
fossero dati quei mezzi che nella presente costituzione del 
mondo, e in tutti gli altri tempi sono stati indispensabili per 
fare riuscire un giovine che desse anche mediocri speranze di 
sè. Era cosa mirabile come ognuno che avesse avuto anche 
momentanea cognizione di me, immancabilmente si maravigliasse 
ch'io vivessi tuttavia in questa città, e com’ Ella sola fra tutti, 
fosse di contraria opinione, e persistesse in quella irremovibil- 
mente. Certamente non l'è ignoto che non solo in qualunque 
città alquanto viva, ma in questa medesima, non è quasi gio- 
vine di 17 anni che dai suoi genitori non sia preso di mira, 
affine di collocarlo in quel modo che più gli conviene: e taccio 
poi della libertà ch'essi tufti hanno in quell’ età nella mia 
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condizione, libertà di cui non era appena un terzo quella che 
a me s'accordàva a 21. anno. Ma lasciando questo, benchè io 
avessi dati saggi di me, 810 non m'inganno, abbastanza vari, e 
precoci, nondimeno solamente molto dopo l’età consueta io co- 
minciai a manifestare il mio desiderio ch’Ella provvedesse al 
mio destino e al bene della mia vita futura nel modo che le 
indicava la voce di tutti. Io vedeva parecchie famiglie di 
questa medesima città, molto, anzi senza paragone meno agiate 
della nostra e sapeva poi d’infinite altre straniere che per 
qualche leggero barlume d’ingegno veduto in qualche giovane 
loro individuo, non esitavano a far gravissimi sacrifici affine 
di collocarlo in maniera atta a farlo profittare de’ suoi talenti. 
Contuttochè si vedesse da molti che il mio intelletto spargesse 
alquanto più che un barlume, Ella tuttavia giudicò indegno 
che un padre dovesse far sacrifizi per me, nè le parve che il 
bene della mia vita presente e futura, valesse qualche altera- 
zione al suo piano di famiglia. — Io vedeva i miei parenti 
scherzare cogli impieghi, che ottenevano dal sovrano, e sperando 
che avrebbero potuto impegnarsi con effetto anche per me, 
domandai che per lo meno mi si procacciasse qualche mezzo 
di vivere in maniera adattata alle mie circostanze, senza che 
perciò fossi a carico della mia famiglia. — Fui accolto colle 
risa, ed Ella non credè che le sue relazioni, in somma-le sue 
cure si dovessero neppure esse impiegare per uno stabilimento 
competente di questo suo figlio. Io sapeva bene i progetti 
ch'Ella formava di noi, e come per assicurare la felicità di una 
cosa ch'io non conosco, ma sento chiamar casa e famiglia, Ella 
esigeva da noi due il sacrifizio, non di roba, nè di cure, ma 
delle nostre inclinazioni, della gioventù e di tutta la nostra 
vita. Il quale essendo io certo che Ella, nè da Carlo, nè da 
me avrebbe mai potuto ottenere, non mi restava nessuna con- 
siderazione a fare su questi progetti, e non potea prenderli 
per mia norma in verun modo. Ella conosceva ancora la 
miserabilissima vita ch'io menava per le orribili malinconie ed 
i tormenti di nuovo genere che mi procurava la mia strana 
immaginazione, non poteva ignorare quello ch'era più ch'evi- 
dente cioè che a questo, ed alla mia salute che ne soffriva 
visibilissimamente, e ne sofferse sino’ da quando mi si formò 
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questa misera complessione, non v'era assolutamente altro ri- 
medio che distrazioni potenti e tutto quello che in Recanati 
non si poteva mai ritròvare. Contutto ciò Ella lasciava per 
tanti anni un uomo del mio carattere, o a consumarsi affatto 
. in istudi micidiali, o a seppellirsi nella più terribile noia, e per 
conseguenza malinconia derivata dalla necessaria solitudine, e 
dalla vita affatto disoccupata come massimamente negli ultimi 
mesi. Non tardai molto ad avvedermi che qualunque possibile 
e immaginabile ragione era inutilissima a rimuoverla dal suo 
proposito, e che la fermezza straordinaria del suo carattere, 
coperta da una costantissima dissimulazione, e apparenza di 
cedere era tale da non lasciar la minima ombra di speranza. 
‘lutto questo, e le riflessioni fatte sulla natura degli uomini, 
mi persuasero ch'io benchè sprovveduto di tutto, non dovea 
confidare se non in me stesso. Ed ora che la legge mi ha già 
fatto padrone di me, non ho voluto più tardare a inearicarmi della 
mia sorte. Io so che la felicità dell’ uomo consiste nell’ esser 
contento, e perciò più facilmente potrò esser felice mendicando, 
che in mezzo a quanti agi corporali possa godere in questo 
luogo. Odio la vile prudenza che ci lega e rende incapaci 
d' ogni grande azione, riducendoci come animali che attendono 
tranquillamente alla conservazione di questa infelice vita 
senz’ altro pensiero. . So che sarò stimato pazzo, come so ancora 
che tutti gli uomini grandi hanno avuto questo jnome. E perchè 
la carriera di quasi ogni uomo di gran genio è cominciata 
dalla disperazione, perciò non mi sgomenta che la mia cominci 
così. Voglio piuttosto essere infelice che piccolo, e soffrire 
piuttosto che annoiarmi, tanto più che la noia, madre per me 
di mortifere malinconie, mi nuoce 4888] più che ogni disagio 
del corpo. È I. padri sogliono giudicare dei loro figlinoli più 
favorevolmente degli altri, ma Ella per lo contrario ne giudica 
più sfavorevolmente d’ ogni altra persona, e quindi non ha mai 
creduto che noi fossimo nati a niente di grande: forse anche 
non conosce altra grandezza che quella che si misura coi cal- 
coli e colle norme geometriche. Ma quanto a ciò molti sono 
d’ altra opinione; quanto a noi, siccome il disperare di se stessi 
non può altro che nuocere, così non mi sono mai creduto fatto 
per vivere e morire. come i miei antenati. 
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Avendole reso quelle ragioni, che ho saputo, della mia 
risoluzione, resta ch'io le domandi perdono del disturbo, che 
le vengo a recare con questa medesima e con quello ch’ io 
porto meco. Se la mia salute fosse stata meno incerta, avrei 
voluto piuttosto andar mendicando di casa in casa che toccare 
una spilla del suo. Ma essendo così debole eome io sono, e 
non potendo sperare più nulla da lei per l’espressioni ch’ Ella 
si è lasciato più volte a bella posta uscire disinvoltamente di 
bocca in questo proposito, mi son ‘veduto obbligato, per non 
espormi alla certezza di morire di disagio in mezzo al sentiero 
il secondo giorno, di portarmi nel modo che ho fatto. Me ne 
duole sovranamente, e questa è la sola cosa che mi turba nella 
mia deliberazione, pensando di far dispiacere a lei, di cui 
conosco la somma bontà di cuore e le premure datesi per 
farci viver soddisfatti nella nostra situazione. Alle quali io 
son grato sino all’ estremo dell’ anima, e mi pesa infinitamente 
di parere infetto di quel vizio, che abborro quasi sopra tutti, 
civè 1’ ingratitudine. La sola differenza di principii, che non 
era in verun modo appianabile, e che dovea necessariamente o 
condurmi a morir qui di disperazione, o a questo passo ch’ io 
fo, è stata cagione della mia disavventura. È piaciuto al cielo 
per nostro castigo che i soli giovani di questa città che avessero 
pensieri alquanto più che Recanatesi, toccassero a lei per 
esercizio di pazienza, e che il solo padre, che riguardasse 
questi figli come una disgrazia, toccasse a noi. Quello che mi 
consola è il pensare che questa è T' ultima molestia ch’ io le 
reco, e che serve a liberarla dal continuo fastidio della mia 
presenza e dai tanti altri disturbi, che la mia persona le ha 
recati, e molto più le recherebbe per 1᾿ avvenire. — Mio caro 
Signor Padre, se mi permette di chiamarla con questo nome, 
io m’ inginocchio per pregarla di perdonare a questo infelice 
per nstura e per circostanze. Vorrei che la mia infelicità 
fosse stata tutta mia e nessuno avesse dovuto risentirsene, e 
così spero che sarà d’ ora innanzi. Se la fortuna mi farà mai 
padrone di nulla, il mio primo pensiero sarà di rendere quello 
di cui ora la necessità mi costringe a servirmi L’ ultimo 
favore ch'io le domando, è che se mai le si desterà la ricor- 
danza di questo figlio, che Il’ ha sempre amata, non la rigetti 
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come odiosa, nè la maledica; e se la sorte non ha voluto 
ch’ Ella si possa lodare di lui, non rieusi di concedergli quella 
compassione che non si nega neanche ai malfattori“. 


IL. 


Memoriale autografo di Giacomo Leopardi al Card. Giulio 
Maria Della Somaglia, Segretario di stato del Pontefice Pio VII !). 

yAnimato dalla fiducia che ispira la benignità di V. E. R. 
da tanti e tante volte sperimentata, e mosso dalle insinuazioni 
del Sig. Ministro di Prussia?), ardii nel passato Marzo di umi- 
liare all’ Em. V. per mezzo del Sig. Ab. Capaceini una mia 
supplica, alla quale lo stesso Sig. Ministro si compiacque di 
soggiungere in mio favore una Memoria di suo pugno. Mi 
feci animo di rappresentare in quel foglio all’ Em. V. i deboli 
studi -da me fatti nelle lingue antiche e negli antichi classici, 
le ristrettezze della mia famiglia e l'impossibilità in cui essa 
si trova di mantenermi fuori di questa mia patria, la quale 
sprovveduta d’ ogni sussidio letterario, rende infruttuoso 
qualunque specie di studio. E mirando all'alta generosità 
dell’ Em. V. più che alla mia insufficienza e piccolezza, passai 
a supplicarla umilmente di volere stendere in qualche parte 
anche sopra di me gli effetti del suo clemente e benefico animo. 
Il nominato Sig. Ministro di Prussia confermò e portò al colmo 
la speranza, che io aveva nella magnanimità di V. E., facendomi 
noto che I° E. V. nell’ ultimo abboccamento avuto con lui prima 
della sua partenza per Napoli, si era spontaneamente degnata 
di assicurarlo che i benevoli uffici da lui fatti in mio favore 
appresse V. E. non sarebbero restati inefficaci. Prendo dunque 
coraggio di ricordare all’ E. V. i miei bisogni, e di dimenticare 
un’ altra volta il mio demerito, per non mirare che alla sola 
benignità di V. E. E ciò faccio con tanto maggior fiducia, 
quanto che la generosa disposizione d’ animo, che l’ E. V. si è 
degnata di significare a mio riguardo, esige da me, non solo 
una viva speranza, ma la più intima o la più devota e fedele 


1) V. la 2a delle lettere di Giacomo a Carlo Giosia Bunsen pub- 
blicate dal Tobler, Jahkrbuch γῶν romanische und englische. Sprache 
und Liferatur, Leipzig 1874. Marz 1874. p. 244. 

ἢ M. R.G. Niebuhr. 
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riconoscenza. Ai quali sentimenti aggiungendo quello della più 
umile e profonda venerazione, 6 sommessamente supplicando 
l' Em. V. a perdonare questo mio nuovo ardire colla stessa 
clemenza colla quale si degnò di tollerare l’ antecedente, passo 
col bacio della sacra Porpora a protestarmi“. 

Recanati 15. Agosto 1823. 


IV. 


sel Nobil Uomo 
Sig. Mse Cave. Carlo Antici Roma!). 


Recanati 15 Gennaro 1825. 
Sig. Zio. 

Debbo fare avere al mio Cugino Melchiorri scudi 12. 50, 
e prima di spedirglieli per la posta, prendo la libertà d'’ in- 
comodarla colla presente per sapere se Ella potrebbe senza 
sio disturbo farli pagare a Melchiorri costì, pagandoli io qua 
immediatamente a chi per Lei. Se ciò non si può fare senza 
suo inconveniente, Ella mi farà spero il favore di avvertirmene 
liberamente, ed io mi servirò della posta. 

Ho consegnato al zio Giuseppe l’ ultimo volpme delle opere 
di Giordani, col quale resta compiuta l edizione. . Ella vi 
troverà il suo nome come associato, 6 vi potrà leggere la prosa 
al nuovo Veseovo Piacentino, la quale ha fruttato al suo autore 
il felice esilio dalla sua patria, ed il suo stabilirsi a Firenze 
con assicurazioni spontanee da parte del Granduca. 

Immagino che a quest’ ora sarà già per lo meno incomin- 
ciata la stampa delia sua nuova opera, e spero che Ella non 
m'invidierà il piacere di gustare i frutti dell’ ingegno Bavaro 
e di un migliore ingegno Italiano, appena saranno usciti dai 
torchi. 

Io vengo presentemente ingannando il tempo e la noia 
con una traduzione di operette morali scelte da antori Grecì 
dei più classici, fatta in un Italiano, che, spero, non pecchi 


ἢ Questa lettera mi venne gentilmente comunicata dal Sig. 
Marchese Vincenzo Antici Mattei, cugino di Giacomo Leopardi. 
L'originale di essa fu dal detto Sig. Marchese donato alla coltis- 
sima Sigra. Clementina Carnevali Mongardi. 
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d’ improprietà nè di oscurità. Ne ho tradotti fin ora tre in 
pochi giorni; ma lo stomaco ridotto all’ ultimo disordine m' intima 
‘ il manum de tabula. Mi lusingo che l'inverno sia tanto amico 
e benigno al suo stomaco, quanto è fatale al mio, e che Ella 
abbia ricuperato quell’ appetito che il caldo le aveva tolto, e 
che io pel freddo ho perduto. 

Ella non si dimentichi del suo tenero devoto affettuoso ed 
eternamente grato nepote. 
Giacomo Leopardi. 


V. 
Prima lettera autografa di Antonio Ranieri al Conte 
Monaido Leopardi 1). 
Napoli 17. giugno 1837. 


Veneratissimo Sig. Conte. 

Spero che Iddio le conceda più forza che a me per 
affrontare la terribile sciagura con la quale gli è piacinto di 
visitarci. L’ orrore del mio stato non si può descrivere con 
parole, nè io posso esserle largo di quelle consolazioni delle 
quali sono io medesimo disperato. 

Se la spaventevole desolazione nella quale mi trovo non 
mi ricongiungerà fra pochi dì al mio solo ed eterno amico, 
potrò forse descriverle tutti quei particolari che possono essere 
desiderio del cuore d'un padre. Ma per oggi tutto ciò che 
potrò dirle, è troppo. 

Sappia che l’ angelo, il quale Iddio ha chiamato alla sua 
eterna pace, ha fatta la più dolce, la più santa, la più serena 
e tranquilla morte, ed ancora la meno creduta e meno avvertita. 
Il cholera empie di stragi incredibili questa città. Le leggi che 
proibiscono la distinzione dei cadaveri sono terribili: tutti, grandi 
e piccoli, colerici e non colerici, sono trasportati e confusi nel 
Campo santo; e il ministro della Guerra, morto non di colera, 
fu non ha guari confuso con le migliaia. E pure Iddio ha 


1) Questa e le seguenti lettere del Ranieri, contengono preziose 
notizie circa gli ultimi giorni di Giacomo, e consuonano con uno 
scritto dello stesso Ranieri pubblicato dal Monnier nell’ opera ZL’ Zlalia 
è la lerra de’ morti? p. 194 sgg. 
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conceduto a tanto mio affetto, a tante mie lacrime, a tanta 
santità di amicizia, il ritrovare un modo di salvare il corpo di 
quel grande uomo da così brutta confusione. Di tanto Iddio 
misericordioso è stato è stato!) benigno ai miei sforzi, che non 
solo il corpo del nostro adorato ed eternamente adorabile 
Giacomo è distinto, ma non è al Campo Santo. Esso è stato 
rinchiuso in una splendida cassa di noce, con uno smalto giallo 
sopra, nel quale era scritto in lettere nere: Conte Giacomo 
Leopardi di Recanati; ed accompagnato in sulle ventiquattro 
del dì quindici con quella santità di pompa che l’ orrore della 
strage presente permetteva, a notte buia è stato condotto, vin- 
cendo mille pericoli e mille ostacoli, accompagnato da tre 
cocchi nella chiesa di san Vitale Fuori-Grotta; dove è stato 
provvisoriamente deposta la cassa in. una stanza sotterranea 
dove non era altri corpi. In quella chiesa gii sarà innalzato 
al più presto un monumento, certo non degno di un nome 
così grande che varcherà la più remota posterità che Iddio 
concederà a questa terra; ma che attesti almeno quanta am- 
mirazione quanta carità destò quella creatura angelica nel cuore 
di chi fu degno di conoscerlo, e qual solco di eterno dolore 
vi lasciò impresso. .Quivi riposerà fra i sepolcri, poco quindi 
distanti, di Virgilio e di Sannazzaro; e quivi trarranno i fore- 
stieri a venerare la sua memoria fra le venerande antichità che 
circondano quei luoghi. Per il quale scopo non ho mancato 
di far gettare la. maschera di gesso sul cadavere e farlo anche 
ritrarre a lapis dal Sig. Tito Angelini, nostro pregiato» artista. 
La cassa è chiusa a due chiavi che conservo entrambe sul cuore. 

Mi permetta, Sig. Conte, per oggi di baciare la mano del 
padre del mio fratello, del padre mio per conseguenza, e mi 
conceda d’ arrestarmi qui, dove le mie debolissime forze mi 
hanno potuto condurre. Ma appresso le scriverò di tutt’ altro.“ 

Il suo sventuratissimo 
Ant. Ranieri, 


»PS. Ho fatto troncare alla nostra cara creatura una 
ciocca di capelli dei quali manderò a lei una parte”. 


Lì 


') La ripetizione è nell’ autografo. 
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Seconda Lettera autografa di Antonio Ranieri al Conte 
Monaldo Leopardi. 

Napoli 26. giugno 1837. 
Pregiatissimo Sig. Conte. 

sRiprendo a fiero stento la penna dopo dodici dì del più 
disperato dolore e stupore insieme onde mai un misero mortale 
sia stato oppresso. In breve sarebbe compiuto il settim’ anno, 
che, tornato di Francia e ritrovatolo per mia gran ventura in 
Firenze, io mai più nè dì nè notte non m' era scompagnato dal 
nostro adorabile Giacomo, se non che per pochi dì che fui qui 
per rivedere i miei dopo dieci anni, e passai per Recanati ed 
ebbi il gran bene di vederla, benchè per pochi istanti. A Dio 
è piaciuto di richiamarlo a se, senza richiamare ancora il com- 
pagno, il fratello, colui che aveva posto ogni 800 bene, ogni 
sua speranza nel suo angelico Giacomo ... Ahi; Signor Conte, 
poc’ altro m' avanza che temere sulla terra, e sola un’ altra 
cosa da sperare, che Dio mi ricongiunga presto al mio adorato 
amico: e solo mi sconforta il pensiero, che se nell orrenda 
strage fra la quale mi trovo, io morrò, com'è probabile, di 
cholera, le mie ceneri non riposeranuo, come fu mio eterno 
desiderio, appresso alle sue! Forse a lei parrà strano, com’ è 
veramente, ch'io imprenda in tal guisa a consolare un padre. 
Ma senza ch’io intenda punto di far onta al suo venerabile 
dolore paterno, a niuno più sacro che a me, certo Iddio che 
tutto vede e legge nel più profondo del nostro povero cuore, 
Egli solo può giudicare se ἃ me rimane forza di poterla 
consolare. 

Ella non potrebbe mai credere il terribile sforzo che mi 
costa a risolvermi di doverle riparlare, come le promisi e come 
è mio indispensabile dovere, del suo amatissimo figliuolo. Par- 
larne per me è piangere spictatamente; e questo è il pane 
quotidiano del quale mi pasco da dodici dì, senza venirne mai 
sazio. Dopo la funesta lettera che la mano sola di Dio mi 
concedette la forza di poterle scriverle e che le inviai per 
mezzo del marchese Giuseppe Melchiorri, acciocchè trovasse 
egli modo di fargliela pervenire in tal punto che la nuova le 
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sembrasse meno atroce, io ho presa mille volte la penna per 
iseriverle, e mille volte m'è caduta di mano, e se stasera la 
reggo, egli è che essendomi stata recata la carissima sua, la 
quale mi parla ancora del nostro caro Giacomo come di per- 
sona viva e vera, una cosi cara illusione mi ha ridesto un 
momento di forza ch'io ho afferrato con desiderio intenso di 
non parerie trascurato in cosa così sacrosanta. 

Sappia adunque ch’ io ebbi il bene immenso di conoscere 
questa gloria d’ ltalia nel 1827 in Firenze. Poco di poi io 
partii per Francia, ed egli ritornato fra le braccia di lei, co- 
minciò insino allora, con mio grave rammarico, a darmi nuove — 
non affatto benigne della sua salute. La cosa giunse a tale, 
che fu sparso insino il grido della sua morte; questo grido mi 
giunse sino in Parigi, ed io versai qualche lacrima, affatto 
ignaro come un dì questi miei due occhi mi si dovessero 
schiantare dalla fronte, e come io rimarrei su questa terra come 
un tronco inertò già in gran parte incenerito dal fulmine! 

Nel 1830 Iddio mi concedette la consolazione di riabbrac- 
ciarlo in Firenze, ed io giurai di mai più non abbandonarlo. 
Ma oh Dio! Signor Conte! Quanto mi parve mutato da quello 
del 1827! Egli era pallido, smunto; non mangiava se non 
mele fritte, immaginandosi che la carne gli nocesse; e queste 
alle tre dopo mezzanotte. Frutto di questa vita era lo sputar 
sangne ad ogni piccolo raffreddore, ed il rimanere a letto i 
mesi interi. Furono tanti e così felici i miei sforzi, che giunsi 
a riscuoterlo da questa vita. Nel 1831 lo condussi meco a 
Roma, acciocehò l'inverno troppo rigido di Firenze non gli 
noeesse. Stette benone i primi mesi; ma poi riammalò, e 
sputò sangue nuovamente. Lo videro Morichini e Bomba, buona 
memoria, Mori e un altro professore che non mi rammenta il 
nome; e tutti, ma più il Bomba, che mi disse essere molto 
amico di lei, mi minacciarono cose tristi e perentorie. Ma 
Iddio ebbe pietà delle mie lacrime. Nel maggio del 1832 si 
ritornò in Firenze, ch' egli era assai vago di rivedere. Quindi 
io voleva condurlo in Napoli nell'inverno: ma appena tocco 
l'autunno, egli ammalò e sputò sangue al solito. Lo videro 
Nespoli, Caramelli, Zanetti, Targioni. Solite minacce, e solito 
aiuto non indarno implorato dal cielo. Mio padre ammalò, io 
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corsi qui un momento a vederlo, e vidi lei a Recanati; e tornai 
in Firenze di volo, per una lettera ch'egli mi scrisse assai 
terribile, della quale avendo io parlato in Roma passando, seppi 
poi con mio dolore che n' era giunto con funesta esagerazione 
il grido insino a Recauati. Venti aprile del 1833! giorno me- 
morabile per me! Giunsi in Firenze alle quattro dopo mezza- 
notte, e lo trovai moribondo; e Iddio mi riconcedette ancora 
la grazia di salvarmelo. Ma dall’orribile inverno che aveva 
passato gli rimase un erpete agli occhi, o, per meglio dire, alle 
palpebre ed ai sopraccigli, che secondo i medici era segno 
d’ un gran vizio nel sangue. Quest’ erpete gli minacciò gran 
tempo la vista, e fu d'una ostinazione quasi invincibile. Tutti 
dottori mi consigliarono il clima di Napoli come sola via di 
salute; ed io l’ebbi condotto qui prima che l'autunno incalzasse. 
Giunto qui, egli divenne un altro uomo. Cominciò ad avere il 
benefizio del corpo ogni dì, mentre in Firenze e per tutto 
altrove appena l’ aveva una volta la settimana, e ciò con infinito 
detrimento della sua salute. L’erpete adagio adagio sparì; 
egli racquistò le sue forze intellettuali al tutto perdute e 
scrisse le bellissime fra le belle cose che ha scritte, e quelle 
che più sicuramente condurranno il nome suo ella più tarda 
posterità. La mia famiglia abita a Toledo, ch'è la più bella 
via che sia in Europa, ma non il più bel punto d’aria di Na- 
poli. Per questa ragione, per la vita più tosto anomala di 
Giacomo e per potermi finalmente dedicare tutto al suo migli- 
oramento, io mi risolsi di fare economia separata da’ miei, e 
lo condussi ad abittare prima in sulla vetta del monte San 
Martino, e poi presso a Santa Teresa sulla via di Capodimonte, 
ch’ è il più squisito punto ἀ᾽ aria che v' ha in Napoli. Quivi 
fu incredibile il contento del carissimo Giacomo d' avere in 
fine trovato in Italia un punto d' aria che gli convenisse. 
Quivi rinvigorì notabilmente; visitato e onorato non solo da 
quel che ν᾿ era d’ uomini importanti qui, ma ancora da tutti i 
letterati forestieri che capitavano in Napoli. ll maggio e 
l'ottobre π᾿ andavamo sulle falde del Vesuvio a una villetta 
di cui le parlai; e solo mancava alla nostra felicità il poterla 
dividere con lei e con tutta la sua cara famiglia, della quale 
mai non si taceva. 


° CXXI 
Il flagello col quale Iddio sembra voler rammentare ulti- 
mamente agli uomini la sua potenza e la loro nullità, venne a 
turbare anzi a distruggere un tanto bene. La villeggiatura 
del maggio dell'anno scorso ci era riuscita cosi deliziosa, 
Giacomo aveva composto così belle cose sulle vette ora aride 
ora selvose di quel bellissimo e formidabile monte, che tornati 
in città, ci sapeva mill’ anni di ritornare in campagna. Laonde 
il venti agosto, appena il primo spruzzo annaffiò un poco la 
terra, ritornammo in villeggiatura. Dopo pochi dì io seppi che 
il cholera era in Ancona; e lo tacqui a Giacomo, che se ne 
sarebbe messo un gran pensiero per lei e per la famiglia. 
Ma sventuratamente non potciti annunziargli la cessazione d'un 
tanto flagello costì, senza annunziargli al tempo stesso che 
Napoli n'era già preda. Giacomo già da gran tempo aveva 
presa una così forte impressione di questa malattia e gli pareva 
d' esservi tanto predisposto, ch'io ero stato insino costretto a 
pregare gli amici di non ragionarne mai in sua presenza. 
Quando la seppe in Napoli, ne fu spaventato e desiderò di 
rimanere in campagna, partito disapprovato da molti per i molti 
pericoli ai quali saremmo iti incontro, massime nel caso, che 
poscia veramente seguì, che la campagna fosse stata ancor essa 
infetta. In una malattia nella quale sola medicina è il pronto 
soccorso, l’ essere lontano dalla città non è partito savio. 
Oltracciò il pericolo, in quei primi. furori del popolo e del 
morbo, di mancar di vivere, era più grande fuori che dentro 
la metropoli: e di tutti questi pericoli so che il caro defunto 
le ragionò in una sua lettera. In fine io feci della sua volontà 
la mia; mi rimasi in campagna finchè il cholera non fu cessato, 
cioè insino al quindici di febbraio, cuntentandomi di venire io 
solo ogni due o tre dì a vedere i miei in Napoli. 
nNel dicembre, mentre s'era in campagna, gli si enfiarono 
improvvisamente le gambe. Premendo col dito, l'impressione 
restava; ed io ne fui insino allora spaventato. Venne il medico, 
e dichiarò che v'era difetto nella circolazione per l’indebolimento 
del sistema glandulare. Fu adoperato ogni rimedio opportuno. 
Le orine cominciarono ad essere abbondantissime. 11 primo 
di di febbraio Giacomo ammalò di grippe; e nel letto le gambe 
si disenfiarono. Poco di poi si levò e tornò in città guarito 
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del grippe e delle gambe. Stette bene fino al quindici di 
maggio, giorno nel quale mancarono improvvisamente le orine 
e sopravvenne l’ affanno. Ora io senza entrare in quei parti- 
colari che troppo inacerbiscono le orribili piaghe del mio cuore, 
mi contenterò di dirle che nessuna cosa non impossibile ai 
mortali non fu: tentata per salvare una vita così cara, così 
necessaria alla vita mia. Ma fu tutto indarno. S'implorò l’aiuto 
divino acciocchè l’ influenza scellerata del tempo cessasse, e si 
potesse tentare l’ultimo partito dell’ aria. La sera del dì 13. 
giugno, giorno mio onomastico, eravamo egli ed io a prendere 
il fresco al balcone. Egli stava proprio benino. Mi parlava 
de’ piaceri innocenti che ci attendevano alla campagna, e del 
come egli avrebbe potuto sostenere il movimento dell’ asino 
sopra una certa sella, che io gli aveva fatta costruire al suo 
bisogno diversamente dalle comuni. L'’affanno era quasi nullo, 
e da più notti egli poteva giacere assai bene. Il dì seguente 
alle 21 ora si doveva partire; ed egli mi persuadeva a disporre 
il tutto in modo da poter rimanere in campagna insino a tutto 
l'ottobre. La mattina seguente io escii di casa verso le 10; 
ed egli prendeva il suo cioccolatte con un gran gusto, perchè 
amava molto quella bevanda. Alle due io tornai a casa, ed 
egli stava anche bene; ma mentre io preparava le mie valige 
per partire, aiutato da tre mie sorelle, la padrona del casino 
e due altre, che dovevano partire con noi acciocchè si stesse 
più allegri, Giacomo mi chiamò, e mi annunziò un grande e 
straordinario affanno. Io corsi di volo dal medico ordinario; 
corsi e non mandai, perchè in questo flagello ricominciato a 
infierire qui orribilissimamente insino dal 13 aprile, il mandare 
dai medici è cosa inutile. Lo messi in carrozza con ine, 
e lo condussi in un baleno a Giacomo, che aveva lasciato 
fra le tre mie sorelle con la preghiera che non mangiasse 
ancora. Ma fu inutile: Giacomo volle per forza prendere la 
zuppa, perchè intorno al voler mangiare troppo più che non 
gli giovava, non- intendeva ragioni πὸ medici nè preghiere mie 
sviscerate. Il medico lo trovò assai male. Ragionava non 
ostante tranquillamente col medico della campagna, del latte, 
dell’ asino; quando poco di poi, senza avvertirlo punto ma non 
senza essere stato munito ὁ antecedentemente ed allora stesso 
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de’ più dolei conforti della nostra santa religione rese il nobile 
e santo spirito a Dio fra le mie braecia. Il suo male è stato 
idropisia di cuore, ovvero acqua nel pericardio, alcide de’ mali, 
come tutti i professori qui l hanno definito; e che le forze 
umane non potevano bastare a vincere. 


mDel resto le toccai nell’ altra m'a del 15, e tornarvi su 
non ho la forza. Ma d'una sola cosa m' avanza a ragionarie. 
lo posseggo di Giacomo un baulle, una valigia, ed una cassetta 
di legno ferrata, con biancheria, qualche abito di cui non fu 
rivestito il corpo, ch'io volli adorno del meglio, ed altre cosucce 
molte. Queste cose con alcuni libri intitolati a lui dagli autori, 
e che so ch'egli era solito di mandare a lei, io serbo qui a 
disposizione di lei, attendendo ch’ ella m' indichi il modo onde 
protergliene mandare. Io imploro da lei il domo d'un dizio- 
naretto francese dell’ Antonini, delle cesoie con cui egli da che 
io lo conobbi tagliava ogni di la sua barba, del calamaio di 
cartone e della penna che portò via di costì e con la quale 
l'ho visto sempre scrivere. Questi oggetti, s' ella me lo con- 
sente, vorrei ritenere per memoria. Intanto voglio anche ch' ella 
sappia che nella fierezza del mio primo dolore i miei mi con- 
dussero da mio padre. Venne il giudice, come qui è costume, 
e domandò di suggellare gli effetti del morto. La gente di 
servizio, com’ è rozza qui simile genìa, credette che la roba 
suggellata scadesse al giudice; e credendo di fargli un scherzo, 
messe in una cassetta che fu suggellata quattro stracci che 
trovò per terra, e sopratutto un certo soprabito vecchissimo 
che per sette anni ha fatta la mia disperazione, che ho per 
sette anni pregato Giacomo inginocchioni di gettare, ὁ ch' egli 
ritenne invece con affetto incredibile, gittandone un nuovo che 
i tarli avevano distrutto. 


nEeco che Iddio. mi ha conceduto in fine la forza di com- 
piere in parte almeno il tristo dovere che mi rimaneva verso 
di lei. Ora m' avanza a dirle un’ altra parola per sua tran- 
quillità, e questa m’ esce dal più profondo della mia sviscerata 
amicizia; ed io la scongiuro di accettarla con quel sentimento 
affettuoso di consolazione al cuore d’ un padre che me la detta. 
Questa parola è, che Giacomo non è vissuto in grande stretezza. 
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Io le bacio fra le lacrime di figlio la sua paterna mano, e la 
prego di consolarmi d’ una sua risposta. 
Suo divotm. Affm. Am. 
A. Ranieri. 


VIL 


Copia di letttera di Vincenzo Baliettì, segretario della Nun- 
ziatura in Napoli, alla Contessa Ippolita Mazzagalli. 


nSignora Contessa Veneratma. 

«Col Corriere ordinario di questa mattina ho ricevuto la 
sua gratma lettera dei 4. corrente mese, e mi dò la premura 
di subito riscontraria come desidera. 

»Sulla morte del Signor Conte Giacomo Leopardi nulla 
posso aggiungere di più di quello che la Gazzetta di Roma 
ha riferito. Solo posso dire che da molto tempo il d°. Sig". 
Conte si trovava in cattiva salute, ed il suo Amico, nella di 
cui casa abitava, gli usava tutti i riguardi, ed attenzioni, e sen- 
tiva gran pena della di lui situazione, che per ciò se 1᾿ aveva 
seco condotto alla Torre del Greco di là da Portici, varj mesi 
prima del decesso, e l'aveva ricondotto a Napoli stante che 
quell’ aria non gli recava vantaggio. Nel mese di Giugno p. p. 
voleva tentare di fargli respirare l’aria presso il Vesuvio, ma 
mi disse, che temeva assai di colà condurlo stante l'estrema 
debolezza in cui era il sullodato Sig”. Conte, e non ostante 
avrebbe eseguito il suo progetto, se il Morbo che afflige questa 
città non gli avesse fatto dimettere il pensiero, tanto più che 
non avrebbe avuto il Medico a sua disposizione. Il giorno 
avanti la morte del Sig”. Conte l'Amico era venuto a ritirare 
da me un atto stato rilasciato da questo Monsignor Nunzio in 
favore del Sig". Conte Giacomo che lo dichiarava suddito Ponti- 
ficio, e che trovavasi in Napoli a motivo di curare la sua sa- 
lute, ciò per liberarlo da una tassa mensile che debbono pagare 
tutti quei giovani che formano parte della Guardia di interna 
sicurezza in questa città. Chi era incaricato a dar la nota degli 
individui esistenti ne’ rispettivi quartieri senza esaminare se il 
Conte Giacomo era estero, o Napoletano ve l' incluse. Chiesi 
nuove del Sig". Conte, quali furono, le solite, ma senza altera- 
zione. li male però lo consumava a poco a poco, così che 
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egli morì fra poche ore assistito e consolato dalla Religione. 
Nulla di più posso aggiungere, nè .posso andare in traccia del 
dolente amieo giacchè la desolazione che porta ‘il Morbo che 
qui regna nasconde ognuno, o è morto dopo poche ore. 

mRipeta i miei ossequi a tutti i Nominati nella sua grata 
lettera, e mi creda.“ 

Napoli 8 Luglio 1837. 

Devotmo Obblmo Ser, 
Vincenzo Balietti. 


VIIL 
Terza Lettera autografa di Antonio Ranieri al Conte Mo- 
naldo Leopardi. 
n Napoli 18, Luglio 1837. 
Pregiatissimo Sig. Conte. 
pll carattere a me sempre venerabile e santo ch’ è in lei 
di padre del mio eternamente adorato Giacomo, e un non 80 


che di piamente affettuoso che mi pare di scorgere nel fondo. 


del suo cuore, mi fanno, più che un dovere, una necessità di 
non mancare mai delle sue nuove. E s' ella non si fosse de- 
gnata di dimandarmelo, gliene avrei io stesso porte le più vive 
preghiere. Può immaginare adunque con quanto contento lo 
soddisferò della prima delle due gentili dimande eon le quali 
ella si compiacque concludere l' affettuosissima sua del 5; benchè 
la mia malinconia d’ aver perduta tanta parte di me stesso "ὃ 
tale che forse mi condurrà fra non molto al sepolcro, e n’ ho 
uno di quei tenacissimi presentimenti, ai quali rade volte suole 
non seguitare l’effetto. Dell’ altra dimanda, se mi bastasse la 
la vita, sarebbe assai men difficile ch' ella forse non crede di 
soddisfarla ancora, perchè io mentre amo anzi adoro l' Italia 
in generale, ho la sventura di non troppo amare Napoli, dove 
il romorio e il frastuolo d’una gran città e l’indole briosa 6 
festiva degli abitanti si oppone fieramente alla mia natura ma- 
linconica e triste se altra mai, ed amantissima di qualunque 
cosa rappresenti sulla terra calma, silenzio e quiete. Nè fu 
una sola quella volta ch'io ragionai in sul serio col mio ado- 


rato Giacomo di venire a compiere i miei giorni costi fra le 


CXXVI 


dolcezze ineffabili dell' amicizia e della solitudine. Ma benchè 
al nostro amatissimo defunto fosse così grave di vivere lontano 
Δ᾽ suoi e massimamente da lei, ch’ ella forse non lo potrebbe 
così di leggeri immaginare, nondimeno al solo nome di vento, 
31 solo nome di freddo e di neve (che qui veramente sono più 
nomi che eose reali ed esistenti) egli impallidiva in guisa, che 
non era più possibile di continuare nel divisamento che le ho 
accennato. Ad ogni primavera se ne riparlava, ad ogni autunno 
se ne dismetteva il discorso; nè io avrei potuto sanamente for- 
zarlo, perchè sono convinto, e gliene dico per sua consolazione, 
che se Giacomo avesse mutato il clima di Napoli con quello 
di Recanati, ella avrebbe avuta la. consolazione di rivederlo, ma 
a questa sarebbe certissimamente seguitato il dolore di perderlo 
assai prima. Ora poi è assai probabile, che svendo perduta 
una così gran cagione di vivere in Napoli, io mi conduca a 
vivere per qualche tempo in Roma, città che amo sopra tutte 
le altre di Europa; e di-quivi mi sarà assai facile di potermi 
soddisfare di questo desiderio, che nutro intensissimo nel cuore, 
di conoscere tutta la sun amabile famiglia, massime cotesta 
loro Paolina, della quale il mio Giacomo mi parlava sempre 
con tenerezza ineffabile, e che dal molto che ne so, deve chiu- 
dere nel petto il pi bel cuore di che mai il cielo fece dono 
a donzella. 

sElla non vuole vedere nulla di quel ch’ è rimasto del 
nostro adoratissimo Giacomo, salvo i libri e le carte. πὶ quanto 
alla sua biancheria, baule ed altre cosucce, io sono nel medesimo 
caso di lei. Ella non può credere il tremendo sforzo che mi 
costò il dover raccogliere e chiudere la sua robiccinola nel 
baule, avendo la tenacità delle abitudini di Giacomo impresso 
un suggello di rimembranza insino nell’ ultimo de’ suoi cenci. 
Alla servitù nè pure potrei giustamente distribuirla, perchè 
l'antico e fidatissimo domestico di casa mia ch’io teneva da 
due anni in qua al fianco di Giacomo, mi morì la settimana 
scorsa di cholera in Portici, dove ora mi trovo, per faggire 
quanto posso l'aspetto dei luoghi campestri e cittadini che ho 
lungamente abitati col mio angelico Amico. A ogni modo, 
3 ella è ben risoluto di non volerle, io farò conservare quelle 
cosuece in casa mia, come una sorta di reliquie; perchè io sono 
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pesetrato del convincimento più intimo, che nn dì lo sciagamano 
o il temperino di Giacomo sarà considerato dalla colta posterità 
con quella passione medesima ed anche più, con che ora si 
considera lo sciugamao del Tasso a Sant’ Onofrio, o la tavola 
e il calamaio dell’ Ariosto a Ferrara. 

nin quanto ai libri ed alle carte, bisogna intendersi. Libri 
egli non portò seco di costà, com’ ella saprà bene; salvo il 
disionarietto dell’ Antonini ch’ io le ho dimandato di poter coa- 
servare come memoria, ed ella certamente intenderà di conce- 
dermelo. Non ne comprava mai, per la noia grandissima che 
gli era a trasportarli seco. Restano quelli che gli sono stati 
regalati dagli autori dopo |’ ultima delle spedizioni ch’ egli era 
solito di farne eostì; e questi gliene ho messi tutti da parte, 
e gliene manderò appena sarà possibile. Ma non sono quanti 
potrebbero essere, perchè Giacomo in questi ultimi anni era 
divenuto sdegnosissimo del pettegolezzo letterario, e non man- 
dando le sue cose a nessuno, da non molti gli erano inviate le 
loro. Delle molte seiocche, poi, fra quelle che gli erano inviate 
egli faceva un tristo governo, servendosene, ove la carta ne 
fosse morbida, per le sue consuetudini mattinali e facendone 
insino parte agli amici per l' uso medesimo. 

sPer carte si può intendere lettere o manoscritti. Tutti 
i moltissimi manoseritti che Giacomo portò seco di costì, e 
ch’ ella certamente conoscerà, furono senza quasi eccezione al- 
enna consegnati da Giacomo in Firenze nell’ ottebre del 1830 
al Sig. Luigi de Sinner, filologo tedesco, che li portò seco in 
Parigi. Questo fatto è d'una gran notorietà in tutta la repub- 
blica letteraria: il Sig. de Sinner lo ha pubblicato in tutti i 
giornali di Germania e di Francia, ha dati e fatti dare infiniti 
estratti e citazioni di essi, ed ha insino pubblicata un = £x- 
cerpia ex schedis criticis Iacobi Leopardii comitis Bonnae 
1834 == del quale librettino trovandomene due copie, gliene 
mando una oggi stesso, che per mezzo del Sig. Giambene se- 
gretario generale delle poste in Roma, le perverrà senza di- 
spendio veruno. Quivi nella prefazione ella potrà leggere la 
nota di buona parte dei manoseritti consegnati al de Sinner. 
A me non restano che carte o note relative alle cose composte 
da Giacomo dopo l’ultima sua-partensa di costì: e di queste 
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io non posso disporre in altra guisa, secondo Il’ espressa volontà 
del nostro amato defunto, se non servendomene accuratamente 
per l’ edizione di tutte le sue opere, che fra non molto si farà 
in Parigi, e della quale egli m’' impose durante la sua malattia, 
ch’ io, quando Iddio avesse disposto di Ini, divenissi l' editore. 
E chi altro che me sulla terra potrebbe conoscere ove mettere 
le mani? Restano le lettere, delle quali, salvo quelle che possono 
riguardare la stampa delle sue cose o altro attenènte a quelle, 
ella può disporre a suo beneplacito, ed io gliene manderò a 
suo tempo religiosamente, 8᾽ ella crederà di doverle avere. 

Ella mi domanda delle cose stampate o composte da Gia- 
como dopo la sua ultima partenza di costi. Per le cose stam- 
pate, l’ edizione de’ suoi canti e delle sue prose di Firenze 
18... ella l’ avrà avuta certamente. Resta 1᾿ edizione di Napoli, 
la quale fu abolita in sul principio da mal fondati scrupoli; 6 
però non potrei mandargliene, non rimanendomi che una sola 
copia de’ due soli volumi stampati. Il primo di questi conteneva 
i canti di Firenze accresciuti di undici componimenti e qualche 
frammenti non più stampati. Il secondo conteneva buona parte 
delle prose già stampate in Firenze. E questo in quanto alle 
cose stampate. In quanto alle inedite poi, già prima della 
sventura state mandate da Giacomo al Baudry libraio in Parigi, 
le acchiudo la prima notizia che ho mandata del mio adorato 
amico a questo nostro giornale letterario intitolato il Progresso, 
dalla quale potrà rilevare il tutto. In quella notizia, già 
stampata all’ arrivo dell’ ultima sua pregiatissima lettera, io non 
poteva nè doveva entrare in particolare veruno concernente la 
sua morte, perchè anzi in essa si contiene più tosto una scusa 
intorno alle ragioni per le quali non si dà una notizia esatta, 
che veramente una notizia. Ma quando l' occasione lo ricercherà, 
sarà mia cura di dire il vero di tutto, ed ella può riposarsene 
sopra di me. Del resto qui, nel resto d’Italia e fuori è cosa 
troppo notoria. non solo che il re di Napoli ha sempre perdonato 
uno salvo tutti e non mai tutti salvo uno, ma ancora che il 
conte Leopardi compromesso è un aquilano e non ha nulla 
che dividere con la famiglia di lei. 

Intanto, al proposito della notizia che le acchiudo e di 
quelle che prometto, è necessario ch’ ella renda a me ed alla 
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memoria del nostro adorato estinto un grandissimo scervigio. 
Bisogna ch’ ella sappia che il Sig. de Sinner oltre a quasi tutti 
i manoscritti, volle portar seco per farne menzione fuori d’ Italia 
esattamente tutte le cose già stampate qua e là di Giacomo. 
Di queste, alcune delle quali sono d’ una gran rarità, rimanemmo 
mancanti ed io e Giacomo stesso; ed ora io non saprei come 
fare a procacciarmele o ad averne almeno una notizia esatta. 
Bisogna dunque ch’ ella abbia la bontà di mandarmi una nota 
esaltissima di tutto quello ch' è stato stampato di Giacomo insino 
al 29 aprile 1830, dico cominciando dalla sua più tenera età, 
e divenendo di mano in mano fino all’ epoca che le ho segnata. 
Avuta ch’ ella avrà questa bontà, le cose ch'io potrò procac- 
ciarmi, me le procaccerò. Quelle che non potessi, ella avrebbe 
(mi confido almeno) la bontà di mandarmele per sola una set- 
timana, quant’ io le facessi copiare. Ma ciò non è tutto. Ella 
deve avere ancora la bontà di darmi una notizia esatta di tutto 
ciò che può essere importante a chi deve scrivere una vita 
compiuta di Giacomo; della sua nascita, che non vorrei avere 
sbagliata, de’ suoi primi anni, de' suoi primi studi, de’ maestri, 
delle inclinazioni, degli spassi, delle gioie, de’ dolori, delle in- 
fermità, del modo di vita, delle varie partenze e ritorni, di tutto 
infine quello ch’ ella può credere utile di farmi conoscere, 6 
che troppo sarebbe lungo ad annoverarle capo per capo. Questo 
favore io 080 implorare ch’ ella me lo renda subito con vero 
fervente affetto di padre e d’ amico; e l’attendo come cosa 
desideratissima oltre ogni possibile credenza. 

nHo detto che Giacomo consegnò quasi tutti i manoscritti 
al de Sinner; ho aggiunto quel quasi, perchè veramente i 
suoi zibaldoni di lingua non gliene consegnò; ma li consegnò 
invece, quando parti ultimamente di Firenze, al chiarissimo 
Sig. abate Giuseppe Manuzzi, che colà dimora e che sta pub- 
blicando un nuovo dizioniario della lingua italiana, giunto finora 
all’ M, se- non vado errato. Gliene consegnò acciocchè il Ma- 
nuzzi ne facesse uso e menzione !) nel suo dizionario; e so che 
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il Manuzzi gli promesse in ritorno una copia di esso. Scriverò 
al Manuzzi, e gli domanderò la copia, dico fin dove 8β᾽ è giunto; 
ed avendola, è inutile ch’ io le dica ch' essa è di lei, com’ è giusto. 

yNel mese poi ultimo di aprile Giacomo spedì al Sig. 
Passigli libraio in Firenze alcune correzioni al suo comento 
sul Petrarca ch’ esso Passigli si offriva di stampare. Passigli 
per queste correzioni gli aveva promesso qualche copia delle 
edizioni de’ classici ch’ egli va stampando. Farò di trovare la 
lettera del Passigli, e gli scriverò per dimandare se mai rice- 
vette le correzioni, che ancora non ne ha dato avviso, e se le 
stampa. E in ogni caso, potendone cavare qualche libro, è 
anche inutile di dirle ch’ esso sarà di lei. 

pCome poi quelle due versioni (com’ ella leggerà nella 
notizia) si trovino appresso il Manni, è cosa curiosa. Il Manni, 
romano, era qui il maggio dell’ anno scorso; e faceva stampare 
un suo dire sui morti di che assorda da più anni i viventi, e 
lo faceva stampare da un bravo tipografo detto il Cioffi. Ac- 
contatosi con Giacomo, prese il manoscritto per mostrarlo al 
Cioffi, se volesse stamparlo, e poi riparlarne con Giacomo. È 
come noi allora partivamo per la campagna, prese l’ indirizzo 
della villa per venire colà a conferirne con Giacomo. Non 
venne altrimenti. Tornati in città, trovammo che il dottore 
era partito per la luminaria di Pisa, senza lasciar detto nulla 
a persona di manoscritto o di Cioffi. Allora Giacomo mi con- 
fidò di dovergli per non so qual titolo quaranta circa ducati. 
Io, dopo la disgrazia, ho messa sossopra Roma per conoscere 
dove fosse il Manni; e saputo ch'è a Londra, ho messa a sua 
disposizione quella somma, perchè egli rendesse il manoscritto. 
Ho messo, oltracciò, di mezzo persone autorevoli, come il Prin- 
cipe di Musignano, mio molto amico, e l'avvocato Sig. Felice 
Ciccognani; e credo che la cosa mi voglia riuscire a buon fine. 
Se altro fosse, povero al Manni: gli vorrei dare una gastigato- 
ria delle brutte. Ma certo, dopo la pubblicità ch'io ho data 
e darò a questo fatto (dico solo di trovarsi il manoscritto ap- 
presso a lui) la bassezza di negarlo non solo oltrepasserebbe 
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i confini del cognito nel gran mondo delle bassezze umane, ma 
ancora sarebbe al tutto senza premio, perchè che potrebbe mai 
farne in pro della sua vanità? della quale per altro è ingordissimo. 

sUn' ultima cosa mi avanza a dirle; ed è, ch'è bene 
ch' ella sappia che il Baudry stampa le cose di Giacomo pre- 
satone da me, che già lo conobbi molto in Parigi, dal mio com- 
patriotta dimorante colà, Sig. Cav. Cobianchi e dal de Sinner; 
ma non promise nessuna specie di compenso nè in danaro πὸ. 
in copie, perchè noi poveri Italiani dobbiamo anzi pagare per 
farei stampare in Francia. 

pLe mie sorelle sono sensibilissime alle sue bontà. Quella 
che più assisteva Giacomo, e sopravvedeva le sue cosucce, e 
che fu meco a sostenergli il capo insino all’ ultimo istante 
si chiama ancora Paolina, e vuole ch'io baci la mano a lei ed 
alla sn» consorte per sua parte e manda un bacio a/fettuosissimo 
alla sua omonima. 

nMi dimenticavo di dirle che fra le lettere sono assai di- 
piomi di Accademie, che le manderò tutti esattamente. 

nMe le raccomando quanto so e posso e la prego di bene- 
dirmi sempre come a fratello di Giacomo e di credermi. 


Suo affmo divmo Ser. Am. 
Antonio Ranieri. 


Per il giornale uffiziale. 
Annunzio necrologico. 


Siamo richiesti da persone riguardevoli di annunziare come 
eausa di pubblica condoglienza, che il dì quattordici di giugno 
alle cinque pomeridiane, d’ un indrope di cuore contro al quale 
ogni rimedio umano è stato indarno, passò in Napoli di questa 
vita.il conte Giacomo Leopardi, di Recanati, filologo e filosofo 
sommo, prosatore e poeta esimio, ed ammirabile appresso l' uni- 
versale per l’ ingegno acconcio e pronto ad ogni più nobile e 
più eccelsa disciplina.“ 


Per il Progresso. 
Annunzio neerologico. 
nil di quattordici di giugno, a ventun’ ora, d’ un indroperi- 
cardia che da gran tempo lo minacciava, mancò fra noi all’ 
i* 
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Italia, anzi a tutto il mondo civile, uno de’ più potenti ingegni 
che sieno surti a questi ultimi anni, il conte Giacomo Leopardi, 
di Recanati, filologo e filosofo di rarissima eccellenza, prosatore 
più che sublime, ma poeta incomparabile. Il grido del suo 
nome, già grandissimo non solo in Italia, ma eziandio fra le 
tre altre nazioni che tengono il campo nel gran movimento in- 
tellettuale onde saranno risoluti i destini della specie umana, 
non più soffocato dall’ invidia, che non suole durare oltre la 
tomba, sorvolerà i secoli finchè sarà memoria fra gli uomini 
.del bello e del grande. La favilla divina che s' accese sotto 
quella giovane chioma, non vi fecc dimora oltre a trentotto 
anni, undici mesi e tredici dì. Byron morì a trentasei anni. 
A fiamme così vive non è dato di risplendere più lungo tempo 
sulla terra, perchè sarebbero di leggeri oltrepassati i confini 
che il fato prepose all’ ingegno umano. 

L' infausta stagione che corre, e il dolore stesso dell' irre- 
parabile perdita che abbiamo fatta, non ci consente fra tanto 
pubblico e privato lutto di parlare parole degne di un tanto 
uomo. Ma nel quaderno che seguirà speriamo di contentare 
la giusta curiosità dell’ universale în tutto ciò che concerne la 
vita e le opere di questo portento d' ingegno e di sapere. Per 
ora ci è dolce di poter annunziare che oltre alle cose già stam- 
. pate altrove e qui, ci rimane di lui un poemetto in ottava rima 
e in otto canti intitoiato 7 paralipomeni della Batracomiomathia 
di Omero, che, a parer nostro, sono le più belle stanze che 
sieno state scritte in Italia dopo quelle dell' Ariosto; due nuovi 
canti lirici, pieni, al solito, d' eleganza, d' affetto, di dolce malin- 
conia e di nobile disdegno della viltà de’ tempi; ἢ volumetto 
di pensieri morali, tutti sciolti e vari d’ argomento, d’ una pro- 
fondità e d' un’ eccellenza di dizione da recare stupore; tre 
nuovi dialoghi; ὁ due versioni dal greco, il Manuale di Epitteto 
e i Morali d’ Isocrate, entrambe ornate di due preamboli. 
Queste due versioni trovansi appresso il dottor Pietro Manni, 
dal quale non dubitiamo che saranno rendute subito al Baudry, 
libraio in Parigi, il quale darà fra breve un’ edizione compiuta 
di tutte le opere dell’ impareggiabile defunto. 

Il suo corpo chiuso in una splendida cassa, fu con quella 
pompa che le condizioni del tempo potevano consentire, trasfe- 
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rito nella chiesa di san Vitale fuori l’ antica Grotta detta di 
Pozzuoli, dove le sue ossa riposeranno non discosto da quelle 
di Virgilio e di Sannazzaro. Quivi gli sarà in breve rizzato 
un monumento, se non degno dell’ altezza del ‘suo ingegno, 
bastante almeno a far fede appresso la posterità della giusta 
venerazione in cui l ebbero i Napoletani, fra i quali egli visse 
quattr” anni, onorato e visitato da ogni straniero più illustre, 
e da quel ch’ è rimasto qui di veri sapienti: i quali occulti e 
schivi di quegli onori che già furono suprema sventura ai loro 
padri, non però disdegnano di mostrarsi, se mai, quasi messo 
di Dio, comparisce fra loro un qualche grande uomo capace 
d' intenderli e d’ apprezzarii. 


IX. 


Copia di lettera della Contessa Paolina Leopardi a D 
Antonio Erculei professore di Patrologia nel Seminario romano, 
in data 12. Luglio 1850. 


Pregmo Signore. 

Non può certo non riuscirmi sempre oltre ogni dire gra- 
ditissimo il pensiero sorto in qualunque persona dotta e religiosa 
di onorare la memoria del mio dilettissimo Giacomo. E qual’ 
maggiore onore potrebbe mai farglisi che mostrare al mondo 
(ai suoi calunniatori e agli ammiratori suoi) ch’ egli è morto 
nel seno della santa religione in cui è nato, ed in cui è stato. 
allevato colla massima premura e devozione dai piissimi suoi 
genitori? Sicchè, veda mio Signore, che non ispetta a lei 
chiedermi scusa alcuna per le inchieste che mi fa, ma son io 
che debbo mostarlene la mia ricunoscenza e quella della mia 
famiglia. Poco però posso dirle oltre quello che ognuno sa 
dietro le notizie messe in istampa su questo luttuosissimo av- 
venimento. La circostanza del non essersi alcuno di noi trovate 
presente in Napoli a questa morte, su di cui non cesseranno 
mai di versarsi le nostre lagrime, ha fatto che noi fossimo 
sempre trepidanti su quello che tanto ne interessava; se il di- 
letto nostro Giacomo, cioè avesse ricevuto i conforti della 
Religione. Ecco le parole del Ranieri, nelle di cui braccia egli 
è morto: ,, Napoli 17. Giugno 1837. Sappia (il Ranieri scriveva 
a mio padre) che l angelo, il quale Iddio ha chiamato alla 
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sua eterna pace, ha fatto la più dolce, la più santa, la più 
serena e iranquilla morte“. E poi iu altra lettera del 26 Giugno. 
,,Ragionara Giacomo non ostante tranquillamente col medico, 
della campagna, del latte, dell’ asino, quando poco di poi, 
senza avvertirlo punto, ma non senza essere stato munito, ed 
antecedentemente ed allora stesso de’ più dolci conforti della 
nostra santa religione rese il nobile e santo spirito a Dio frau 
le mie braccia.“ 

nQueste sono le parole di Ranieri, le quali però ei non 
ha voluto ripetere nella vita di Giacomo da lui premessa alle 
Opere stampate in Firenze, edizione terminata nello scorso anno. 

Leggendo queste parole noi fummo molto consolati com’ Ella 
può bene immaginare; ma molto più lo fummo al pubblicarsi 
la prima edizione dell Opera di Curci Fatti Argomenti ec. Noi 
ne piangemmo di consolazione, il povero nostro padre sentissi 
racconsolato fino nel più interno dell’ animo, e a di lui preghiera 
il padre Rettore del Collegio de’ Gesuiti in Loreto, padre Giri- 
baldi, scrisse al padre Curci, che predicava allora la Quaresima 
in Venezia, acciò volesse dare schiarimenti in proposito, e le 
trascrivo qui la di lui risposta, stimando farle cosa grata. 
Rîdo in Crio Pre — Le lettere ed i comandi de’ nostri 
mi giungono sempre carissimi, ed io la ringrazio che mi porge 
il destro di renderle un piccolo servigio. 

Molti riguardi di prudenza mi strinsero a dir quasi per 
metà ciò che concerneva la morte del Leopardi. Egli finì in 
casa di un letterato Napoletano, Ant. Ranieri: questi venne 
egli medesimo a levare dal Collegio un padre, ma senza dire 
per chi dovesse servire. Vi andò il P. Francesco Scarpa, che 
non conosceva il Leopardi neppur per nome; lo confessò, gli 
fe prendere i SS. Sacramenti, e lo assistè sino all ultimo. 
Pare che i confratelli în irreligione col defonto volessero tener 
segreto questo fatto. E lo stesso Ranieri mettendo a stampa 
la vita del Leopardi non ne disse una sillaba, ed a chi ne lo 
ha interrogato ha quasi risposto di non saperne nulla. Vede 
dunque V. R. che io già ho fatto molto con quelle poche pa- 
role: dirne più innanzi non mi parve opportuno; perchè in 
Napoli colla repubblica letteraria viviamo in grande armonia, 
e non volli romperla per sì poco. Non nominai poi il P. Scarpa, 
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persona assai virtuosa, perche il poveretto con grande suo 
rammarico è fuori la Compagnia per circostanze di sua famiglia. 

Ecco quanto mi occorre dirle intorno alla sua domanda; 
e con ciò ho inteso far servigio eziandio a codesso 7". Vicario 
di Recanati. | ì 

Von mi resta che pregarla ec. 

yu Venezia 2. Aprile 1846. 
Obmo Servo in Cristo 
Carlo Mo. Curci d° C. 4. Ὁ. 

Quando poi ne giunse in mano l'ottava edizione della 
medesima opera del Sud°. P. Curci, e leggemmo alla pag. 96 
la lettera del P. Scarpa, restammo trasecolati, leggendo in essa 
come narrati da Giacomo al detto Padre certi dettagli della 
sua vita, ne' quali non v'è l’ ombra di verità. È questo per 
nei un mistero che non verremo mai a capo di dilucidare; 
ma certo sono cose capaci d’ infirmare anche la verità. 

Il Segretario del Nunzio a Napoli, in allora Card. Ferretti, 
seriveva queste parole in proposito della morte di Giacomo: 
ne.. JI male lo consumava a poco a poco, cosicchè egli morì 
fra poche ore, assistito e consolato dalla religione". 

nMi permetta ora per ultimo, mio Sig°®. di trascriverle un 
brano di lettera scrittami da un mio amico, l’ avv. Pietro Bri-_ 
ghenti di Modena, persona irreprensibile ed onoratissima (parole 
che esso mi scriveva per calmare i miei timori): ,,Ne/ resto 
Ella το insegnerebbe che Dio non abbandona alcuno; molto 
meno avrà negli estremi abbandonato il nostro Giacomo, il 
quale se lasciò talvolta trascorrere la penna, più per vaghezza 
di filosofare, che per volontà di persuadere, condusse una vita 
incontaminata e piena di carità verso gl infelici. Io ne fui 
lestimonio, e credo di aver leito nell intimo dell’ animo suo, 
onde confido, che quel purissimo spirito trovisi ora in luogo 
di pace. Bramo ardentemente che le mie deduzioni calmino i 
suoi timori, pensando in oltre che in sostanza le opere del 
fratello non sono imputabili che per qualche trascorso di 
mondana filosofia, esagerato, il ripeto, e travisato dagli empi, 
per lo che tanto più il Signore avrà usato con esso quella 
misericordia che concede ai peccatori di più gravi colpe. So 
da persona credibile, che Giacomo morì cattolico e colle usate 
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testimonianze di religione, e il Signore gli concesse un quieto 
e pacifico transito“. 
nfo spero ch’ Ella condonerà all’ eterna mia affezione pel 
caro estinto l’ averne narrato questi dettagli che forse saranno 
trovati incerti o inconcludenti, è certo però ch' Ella aveva 
‘ diritto a ciò che noi le manifestassimo quanto intorno a ciò 
sapevamo. 8. Ella mette in esecuzione il suo disegno, non dubi- 
tiamo punto che la gentilezza sua faccia che si verifichi quanto 
ne ha promesso l’ ottimo padre Colloredo, di avere cioè un 
esemplare di questa sua dissertazione, e le ne saremo somma- 
mente riconoscenti. 
yLa prego di mille complimenti, a nome mio e di tutti i 
miei al suddetto padre Colloredo, le di cui parole ne fanno 
sperare di vederlo al più presto. 
pElla stia bene, mio Sig®, e pregandola a perdonarmi l’ec- 
cessiva empitura di questo foglio, le offro la mia servitù di- 
chiarandomi.* — 
Sua Devma Serva 
Paolina Leopardi. 


Commentarti 
De Vita et Scriptis 
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Rhetorum quorumdam 
Qui secundo post Christum saseculo 
Vel primo declinante vixerunt 
Auctore 
Iacobo Leopardi 
Qui et selecta Veterum Opuscula 

Ad calcem adjecit | 
. Et Observationibus illustravit 


1814. 


Auctor Lectori. 


Rhetorum secundi post Christum saeculi litterariam hoc 
libello historiam illustrare, propositum mihi animo fuit: quod 
quonam modo praestare conatus sim paucis exponam. Oratores 
primum selegi celebratissimos, Dionem Chrysostomum, ac Aelium 
Aristidem Graecos; Latinum M. Cornelium Frontonem: quibus 
adcessit Graecus magni nominis Rhetor, Hermogenes. Gesta 
horum, et scripta qua licuit diligentia prosequutus, Commenta- - 
rium de singulis composui. Dionem eloquii facundia clarissimum, 
quamvis saeculo primo maximam egerit vitae partem, laud 
praetereundum tamen existimavi, videtur enim quodammodo, ᾿ 
ante omnes secundi saeculi Rhetores gloriae stadium ingressus, 
viam caeteris ad immortalitatem ostendisse. Nec de quatuor 
illia tantum Rhetoribus, quamvis suo tempore fortasse praecipuis, 
igere sat fuit, sed de aliis etiam data occasione obiter dissertum 
est, in quibus sunt Polemo, et Herodes Atticus, eruditis quibus- 
‘que notissimi. Commentario8 excipiunt brevissima veterum 
opuscula quatuor, ea lege selecta, ut unumquodque ad Rhetorum 
secundi saeculi historiam illustrandam aliquid conferret. Primo 
er ipsis occurrit Philostrati de Epistolis conscribendis epistola, 
in qua plures epistolarum scriptores memorantur, cum nova 
latina versione, et respondentibus ad aliorum opusculorum cal- 
cem observationibus. Secundo exrhibetur Epistola Theophylacti, 
denuo post Petrum Massari latine versa, cujus locum insignem 


de auctore libelli περὶ ἑρμηνείας, de eloquutione, omni studio 
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illustrare curavi, ab co motus, quod auctor ille viris quibusdam 
doctissimis secundo saeculo vixisse videtur. Posteriori loco 
ὑπόϑεσις, sive argumentum Athenaei Deipnosophistarum, cum 
nova item interpretatione reperitur. Hoc sequitur prima Sidonii 
Apollinaris epistola, hanc vero subeunt Observationes in Opus- 
culum quodlibet. Tandem, quo studiosorum commodifati magis 
foret consultum, subjectus est index virorum ompium doctrina 
illustrium, de quibus in elucubrationibus meis, isthoc volumine 
contentis, sive data opera, sive obiter actum est. Haec monere 
juvabat. 9. Octob. 8. 9bre. i 


I 
De Vita et Scriptis 


Dionis Chrysostomi 


Commentarius. 


I. 
Introductio. 


Inter maxima litterarum lumina, quae prima post Christum 
ssecula, harum opum ditissima, tulere, haud parum profecto 
fulsit Dio oratoris laude percelebris, nobilique fama apud stu- 
diosos omnes notissimus. Cujus memoriae ut sit, qua decet, 
cura consultum, opus est ejusque genus inquirere, faciaque 
prosegui, et relicta ingenii monumenta recensere. Quod prae- 
stare utile in primis existimo. Siquidem doctissimorum virorum 
erempla revolvere, solet viventibus doctrinae praebere incita- 
menta. Hinc laudis, hinc gloriae studium, hinc aemulae mentis 
contentio. Quis enim et infoecundas gloriae, et laudum expertes 
sapientiam vocet et litteras? Et quis Dionem nostrum, quem 
Chrysostomi nomine vetusta aetas donavit, non insigne scientiae 
dicat exemplar ὃ 


II. 
Dionis nomina. 


De Dinonis et Dii nominibus cum illo Dionis interdum 
confusis, non hic repetam quae adnotavit vir doctus Hermannus 
Samuel Reimar. !) Dionis nomen pro quovis homine sumi vi- 
demus in Galeno, Simplicio 2) et graecis ad Hermogenem scho- 
lis, 3) quod Reimar haud notavit. Proprio Dionis nomini, au- 
etori nostro cognomentum Chrysostomi adeessit, de quo mihi 
infra dicendum. Coccejanus vocatur Dio noster a Plinio juniore ‘) 
et Trajano in epistola, qua epistolae Plinii respondet. Dionem 


') De vita et scriptis Cassii Dionis commentarium $ 1. 
ἢ Ad Aristotelie Phys. 

ἢ Fabricius I. Al. Bibliotheca Gr.: 1Π. 569. IV. 467. 
ἢ Epistt: X. 85. 
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enim Chrysostomum, non alterum ab isto diversum, ut male 
Tillemont !) aliique putarunt, innui recte monuit Valesius,?) ex 
cujus conjectura, Coccejani nomen sumpsit Dio in gratiam 
Cocceji Nervae, cui charus admodum fuit. Sed de hoc alibi. 
Valesii conjecturam probat Fabricius 3) et acutam vocat Reimar, ‘) 
qui Chrysostomum Dionem, cum illo, quem Plinius memorat, 
eumdem existimat. 5) 


LI. 
Dionis Patria. 


Patria Dioni Prusa fuit, Bithyniae civitas. Constat tum 
ex ejus operibus, tum ex auctoribus pluripis. Bithynum eum 
vocant Eunapius 5) et Themistius 7. Prusaeum Philostratus *), 
Synesius 9), Photius 10), Tzetzes 1) et Luciani Scholiastes 12). 
Non praetereundus locus Plinii junioris, qui antequam Dionem 
Coccejanim memoret, Prusam nominat !°). ,, Cum Prusae δὰ 
Olympum, Domine, publicis negociis intra hospitium, eodem die 
exiturus, vacarem, Asclepiades magistratus indicavit, appellatum 
me a Claudio Eumolpo. Cum Coccejanus Dion in bule adsi- 
gnari civitati opus, cujus curam egerat, vellet.4 Porro duos 
simul Diones confudisse puto Ioannem Xiphilinnm, qui in Dionis 
Cassii epitome ait 13): λέγω γάρ τοῦτο οὐχέτι ὡς ὃ Δίων 0 
Προυσαεὺς, ὃ ἐπὶ τοῦ Σευήρου, καὶ Ἀλεξάνδρου τῶν avto- 


Ὁ) Histoire des Empereurs III. 213. 

2) Ad Diunis Cassii excerpta ex collectaneis Constantini Aug. 
Porphyrogen. in notis p. 80. 

3) B. gr. III. 305. 

4) Comment. cit. $ 4. 

5) ID. $1. 2. 4. . 

6) Vitae Sophistarum, in Prooemio. 

7) Orat. XIII Fab. B. gr. VIII. 20. 

‘5) Vitae Sophistarum, in Vita Diouis. 

9) Dio vel de ipsius vitae instituto 41 D. 

10) Bibliotheca, Cod: 209. 

1) Chil: ΧΙ, 725. 

12) Ad Hermotimum, sive de sectis, et ad Dial: de morte Peregrini. 

13) Ep. cit. 

1) Fragmentor. Dion. Spicil. p. 1527. 


χρατόρων γενόμενος" ἀλλ: ὡς Ἰωάννης ὃ Ξιφιλῖνος .... 
τὴν ἐπιτομὴν ταύτην τῶν πολλῶν βιβλίων τοῦ Δίωνος 
συνττατεόμενος. Hoc δηῖπι non dico sub Dionis Prusaei nomine, 
qui sub Severo et Alexandro Imperatoribus vixit; sed ut Io- 
annes Xiphilinus ... istam multorum Dionis librorum componens 
epitomen. Ubi Prusaeus dicitur Dio Cassius, quem Nicaenum 
fuisse certo constat. Clarissimus Nicolaus Falconi 1) sic dictum 
putat Dionem bhistoricum, ab ejus matris patria, quae Prusa 
forte fuit; sed rationem hanc, quam longius petitam vocat, non 
valde probat Reimar ?) libentius Sylburgium *) audiens, qui vel 
delendam vocem /7ovoasùs, Prusacus, nulla alia addita, vel 
deletae substituendam. vocem Nixasùs, Nicaenus, arbitratur. 
Attamen fateor hujusmodi emendationem non valde me probare; 
dicendum enim potius puto errasse Xiphilinum, quam librarios. 
Rectissime monet eruditus vir Ioannes Rendtorfius 4) male cri- 
licos suas partes gerere, γ 11 omnes errores veterum in libris 
exstantes, librariis semper, et saepe sine ulla ratione adscribunt, 
quam ipsi suctores, non amanuenses interdum aberraverint“. 
δὲ enim tam saepe errant recentes scriptores, cur non et veteres 
errasse putandum ? °) 


IV. 
Dionis genus et consanguinei. 


Genus Dioni valde nobile fuit. Avum suum Romana civi- 
tate ab Imperatore donatum testatur ipse Dio 5), qui et orationem 
eum seripsisse refert ut ab Imperatore libertatem Prusae impe- 
traret 7). Patrem Dio habuit Pasicratem, cujus mentio fit in 
Photio ὃ), et quem ἄνδρα ἀγαϑὸν, bonum virum, vocat Dio 3), 
testatus eum in patria magistratum gessisse. Matrem et fratres 


1) Prolegomena ad Q. Cassium Dionem Cap. 2. $ 3. 

2) Comment. cit. $ 1. 

3). Ad Xiphilinum p. 195. 49 —— Comment. Reim. cit. $ 1. 

ἢ Ad Anatol. Fragm. de iis, quae antipath. et sympath. fiunt. 
5) Fabricius B. Gr. IV. 313. 

6) Orat. 41. 

7) Orat. 43. Fab. B. gr. III. 319. 

ἢ Bibl. Cod. 209. 

*) Orat. 44. Fab. B. gr. III. 314. 
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honoribus a -Prusaeis adfectos, ipse memorat Dio 1), itemque 
patruelem ac sororem?), quam denatam ante illum constat. 
Patruum Dioni fuisse Cassium Asclepiodotum, nulla nixus ratione, 
suspicatus est Falconi), qui similiter Dioni Chrysostomo, ejus- 
que Patri et avo, nomen ex propria liberalitate largitus est; 
hinc colligens Dionem nostrum historici Dionis Cassii paternum 
avum fuisse. Dionis quidem Chrysostomi nepotem extitisse 
Dionem Cassium putaverat Fabricius 4), Valesium, ut arbitror, 
sequens, αἱ Ὁ) Dionem historicum, perinde ac Chrysostomum, 
adpellatum considerans, chune 1118 avum maternum fuisse 
suspicatus est; praecipue cum ambo Bithyni fuerint, quamvis 
diversis urbibus ‘orti. Reimar*) satis probabile dixit in Dione 
Cassio .,cognomen... Dionis et Coccejani a Dione Chrysostomo, 
avo materno, sumtum fuisse.‘ Ut Chrysostomum, maternum 
potius avum, quam paternum, Dionis Cassii vocaret, fecit haec 
ratio. Habuit quidem Chrysostomus filium, quem plusquam 
semel memorat, et de quo, veluti de viro magistratu apud 
Prusaeos functo, loquitur Oratione quinquagesima. Ast filium 
hune fuisse Cassium Apronianum, Dionis Cassii patrem, qui non 
Prusae, sed Nicaeae habitavit, haud verisimile Reimar autumat 1); 
indeque cum nondum demonstratum sit, Cassii nomine Dionem 
Chrysostomum cjusque majores et filium usos esse, et praeter 
illum, qui magistratu apud Prusaeos fanctus est, filium alterum 
habuisse Chrysostomum Nicaeae commorantem; probabilius esse 
Reimar coneludit, Chrysostomi non filium, sed generum fuisse 
Cassium Apronianum, atque Dionem historicum cognomina ad- 
cepisse ,ut multi alii, ab avo materno, qui filiam suam ex Prusa 
urbe nuptum dederit Nicaeam Cassio laudato.* Qua in re, a 
docti hujus viri sententia haud nobis recedendum puto. 


1) Ib. 

3) Orat. 47. Fab. ib. et in not. 

3) Op. cit. Cap. 2. 82. 

4) B. gr. IIT. 319. 

5) Ad Dion. excerpt. ete. in ed. Reimar. p. 8. $ 23. 
6) Comment. cit. $ 4. 

7) Ib. 
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Υ. 
Dionis aetas prima et philosophandi institutum. 


Quo anno natus sit Dio noster, haud constat. Sub Nerone 
certe vixit, ut patet ex ejus scriptis!). Quale Dioni fuerit 
philosophandi institutum, docet, Synesius 2), qui eum, imperitum 
antea sophistam, philosophum postea fuisse inquit: ὁ dè Δίων 
ἐξ ἀγνώμογος σοφιστοῦ, φιλόσοφος ἀπετελέσϑη τύχῃ dè 
μᾶλλον, ἢ γνώμῃ χρησάμενος, τήν τύχην αὐτὸς διηγήσατο. 
Dio autem ex imperito sophista, philosophus effectus est: et 
fortuna usus magis quam consilio, fortunam ipse narravit. 
Hinc optat Synesius ?) philosophicas ejus orationes a sophisticis 
secerni, ne a Dione, qui ταῖς ὑποϑέσεσι μάχεται avtos ἑαυτῷ, 
λόγους ἐξενεγχὼν ἀπὸ τῶν ἐναντίων ἐνστάσεων, argumentis 
contra se ipsum pugnat, orationes edens ex sibi invicem ad- 
versis inslitutis; ignarus lector tenebris obducatur: οὕτω γὰρ 
Gv, ait 4), εἴημεν τούς τε φιλοσόφους, καὶ τοὺς αὐτὸ τοῦτο 
σοφιστιχοὺς λόγους διειληφότες ἑκατέρους χωρίς, ἀλλ΄ οὐκ 
ὥσπερ ἐν νυχτομαχίᾳ περιτευξόμεϑα αὐτῷ νῦν μὲν βάλλοντι 
Zoxgatnv, καὶ Ζήνωνα τοῖς ἐκ Διονυσίων σχώμμασι, καὶ 
τοὺς ἀπ᾿ αὐτῶν ἀξιοῦντι πάσης ἐλαίνεσϑαι γῆς καὶ ϑα- 
λάττης, ὡς ὄντας χῆρας πόλεών τε, καὶ πολιτείας" νῦν δὲ 
στεφανοῦντί τε αὐτοὺς, καὶ παράδειγμα τιϑεμένῳ γενναίου 
βίου, xaì σώφρονος. Sic enim orationes philosophicas, et has 
ipsas sophisticas, alias ab aliis singillatim distingueremus, nec 
veluti in nocturno certamine circumcluderemur ab ipso, interdum 
quidern Socratem et Zenonem Bacchanalium dicleriis petente, 
et eorum sectatores, ut urbium et reipublicae pestes, terra 
marique vexandos putante; interdum vero ipsos coronante, et 
tamquam nobilis honestaeque vitae exemplum proponente. So- 
phistis a se passim reprehensis invisus fuit Dio, ita enim ille 
de se ipso5): ἀλλ΄ οὐχ οἶδα ὅπως οὐδείς ue ἀναλαμβάνει 
τῶν σοφιστῶν. Sed nescio quomodo sophistarum nemo me 


1) Orat. 21. 31. Fab. B. gr. III. 305. not.** Inter Neronis regni in- 
itium et Trajani mortem anni 63. intercedunt. 
2) Dio etc. p. 36. Α. 
*) Ib. p. 36. B. 
4) Ib. p. 38. B. 
5) Orat. 12. Fab. B. gr. III. 306. text. et not.** 
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recipit. Sophistis tamen illis, qui, ut Synesii!) verbis utar, 
φιλοσοφήσαντες, διὰ τὴν εὐστομίαν ὑπὸ τῆς φήμης ἐς τοὺς 
σοφιστὰς ἀπηνέχϑησαν, philosophantes, propter eloquentiam, 
fama inter sophistas relati sunt, Dionem nostrum connumeravit 
Philostratus, una cum Carneade et Eudoxo, quocirca a citato 
- Synesio reprehenditur 2. Dionem excusat Philostratus 3), quia 
Euboicum et Psittaci encomium scripsit: τὸν dè Εὐβοέα, καὶ 
τὸν τοῦ Ψιτταχοῦ ἔπαινον, καὶ ὁπόσα οὐχ ὑπὲρ μεγάλων 
᾿ἐσπούδασται τῷ Δίωνι, μὴ μικρὰ ἡγώμεϑα, ἀλλὰ σοφιστικά. 
Σοφιστοῦ γὰρ τὸ καὶ ὑπὲρ τοιούτων σπουδάζειν. Euboicum 
autem et Psiltaci encomium, et quaecumque de rebus non magnis 
a Dione composita sunt, haud parva existimemus, sed sophi- 
stica. Sophistae enim est iis etiam vacare. De quo loco Syne- 
sius 4): ὅπερ γὰρ ἐν τοῖς μετὰ ταῦτά φησιν ἀπολύων αὐτὸν 
αἰτίας συνϑέντα ἔπαινον ἐπὶ Ψιτταχῷ τῷ ὄρνιϑιε' σοφιστοῦ 
γὰρ εἶναι μηδὲ τούτων ὑπεριδεῖν αὐτοῦ μὲν ἂν ἔλεγχος 
εἶναι δόξειε, προειπόντος ὅτι τῶν συχοφαντουμένων ἐστὶν 
ὃ ἀνήρ, ὅστις φιλόσοφος ὦν, εἰς τὸν σοφιστὴν ἕλκεται. 
Quod enim postea inquil excusans ipsum quod Psittaci laudem 
composueril (sophistae enim esse ait ne istas quidem res prae- 
ferire); ratio videri potest eum arguens, quia antea dixerat 
calumniatum hominem fuisse, qui °«cum esset philosophus inter 
sophistas trudebatur. Quam ex philosophicis disciplinis selegerit 
Dio, docebit Synesius, cujus haec verba!): ὃ δ᾽ ov» Δίων 
ἔοικε ϑεωρήμασι μὲν τεχνικοῖς ἐν φιλοσοφίᾳ μὴ προσταλαι- - 
πωρῆσαι, μηδὲ προσανασχεῖν φυσικοῖς δόγμασιν, ἅτε ὀψὲ 
τοῦ καιροῦ μετατεϑειμένος" ὄνασϑαι δὲ τῆς στοᾶς ὅσα ἐς 
ϑος τείνει. Dio igitur technicis philosophiae praeceptis ad- 
discendis non multum laboris impendisse videtur, nec circa 
physica dogmata taleranter operatus esse, ad quae sero conversus 
est: ex Stoa vero sumpsisse quae ad mores pertinent. Audi- 
amus et Philostratum®): 7» dè αὐτῷ καὶ τὸ τῆς ἄλλης gi 


1) Dio etc. p. 35. B. 
° 3) Ib. p.36. A. 

3} In vita Dionis. 

4) Dio ete. p. 36. Ὁ. 

5) Ib. p. 37. D. 

6) In Vit. Dion. 
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λοσοφίας 7905, οὐ κοινόν, οὐδ᾽ εἰρωνίζον, καὶ ἐμβριϑῶς 
μὲν ἐγχείμενον», κεχρωσμένον δὲ οἷον ἡδύσματι τῇ πραότητι. 
Erat autem illi etiam alius philosophiae mos haud communis, 
vel simulalus, sed gravitate consistens, et, quasi condimento, 
benignitate compositus. 


VI. 
Dionis discipuli et familiares. 


Semetipsum vocat Dio noster!) μαϑητὴν οὐδένα ἔχοντα. 
Discipulum nullum habentem. Sed hoc dixit forte Dio de se 
tantum sene, τῇ te ἡλικίᾳ παρηχμαχότος ἤδη, Ὦ et qui jam 
aelate vigorem amiserat, ita enim se ipsum antea vocaverat. 
Revera duos Dionis discipulos memorat Philostratus,3) Phavo- 
rinum et Polemonem. Apollonium Tyanensem et Euphratem 
Tyrium familiares habuisse Dionem, idem Philostratus auctor 
est*): γενόμενος δὲ χατὰ χρόνους, oùs Ἀπολλώνιός te ὃ 
Τυανεὺς, καὶ Εὐφράτης ὃ Τύριος ἐφιλοσόφουν, ἀμφοτέροις 


», 


μὲν ἐπιτηδείως εἶχε, καί τοι διαφερομένοις πρὸς ἀλλήλους ἔξω. 


τοῦ φιλοσοφίας ἤϑους. Cum iis temporibus vixisset, quibus Apol- 
lonius Tyanensis, et Euphrates Tyrius philosophabantur, ambos 
familiares habuit, quamvis mutuo inter se dissidentes, praeter id 


quod philosophos decet*). Videndus ipse Philostratus in Vita Apo- ’ 


Ilonii Tyanensis ®). Philosophum se Dio noster ostendit cum Ve- 
spasiano imperii abdicandi, et Reipublicae restituendae consilium 
praebuit, qua in re socium habuit Euphratem, adversum vero 
Apollonium, teste Philostrato ?). Euphratis illius Tyrii extat elogium 
apud Arrianum*) et Plinium juniorem®) et Eusebium 10), cujus verba 
adponere juvat: εἰ γὰρ ὁ Εὐφράτης παρὰ τοῖς πᾶσι φιλο- 


1) Orat. 12. Fab. B. gr. IIl. not.** 

3) Ib. 

3) Fabricius Bibl. gr. III. 306. ca 

4) In vit. Dion. 

5) Ita interpret. Hist. Univers. t. XXXVI. p. 225. 

4) Lib. V. Cap. 10. Fab. B. gr. III. 305 not.* Reimar commentar. 
cit. $ 2. 

7) Vit. Apollon. 'Tyan: Lib. V. Tillemont Hist. des Emper. II. 126. 

8) Diss. Epict. Lib. IIl. Cap. 15. Lib. 1V. Cap. 8. Tillemont ib. 131. 

9) Epist. L 10. 

10) Contra Hieroclem Cap. 33. 
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σοφίᾳ διαπρέψαι ὁμολογηϑείη, ὥρα μισοπονηρίαν μὲν ἐκεί- 
νου κατηγόρειν, ἐπεξιόντος τοῖς ἀτόπως ὑπὸ τοῦδε ὅρω- 
μένοις τουτονὶ dè πρὸς ἐκείνου καταγορούμενον, φαύλην 
περιβάλλεσϑαι δόξαν, ὅτι δὴ μὴ τὸν ἀρέσχοντα τῷ φιελο- 
σόφῳ μετηει βίον. Inimicus Euphrates fuit Apollonio, qui 
quamvis eum Vespasiano commendasset, apud Domitianum post 
ea ineusavit, quocirca ab Eusebio !) irridetur : do οὖν ὃ τὴν 
τῶν μελλόντων προειληφὼς γνῶσι», ἠγνόει ὅς ἣν τε, καὶ 
ἔσται ὁ, Εὐφράτης; Ille igitur cui futura patebant, qualis “esset, 
qualisque futurus foret Euphrates ignorabat? Euphratis ipsius 
falsa, ut vocantur, scripta, ψευδῆ γράμματα, adversus Apollo- 
nium memorat Philostratus et Suidas ἢ. Eum vero alia quae- 
dam majoris momenti scripsisse, ex Eunapio*) colligi potest. 
Euphratis philosophi meminit etiam Syncellus 4): Axr0ZZ0vios 
ὁ Τυανεὺς, καὶ Εὐφράτης φιλόσοφοι ἤχμαζον. Apollonius 
Tyanensis et Euphrates philosophi florebaunt. Euphratis mortem 
memorat Eusebius in Chronico: ,Euphrates stoicus philosophus 
moritur*. Quomodo diem extremum obierit, narrat Xiphilinus °): 
ἐν μὲν τῷ ἔτει ἐκείνῳ ταῦτά te ἐγένετο" χαὶ ὁ Εὐφράτης 
ὃ φιλόσοφος ἀπέϑανεν ἐϑελοντής, ἐπιτρέψαντος αὐτῷ καὶ 
τοῦ Ἁδριανοῦ, κώνειον διὰ τὸ γῆρας, καὶ διὰ τὴν νόσον 
πιεῖν. Anno illo et haec fucta sunt, et Euphrates philosophus 
voluntarie obiit, cum ei Hadrianus; seneclutis et morbi caussa, 
cicutam bibere permisisset. Haec de Dionis nostri familiari 
Euphrate Tyrio philosopho dicta sufficiant. E diverticulo nunc 
in viam properemus. 


VII. 
| Dionis peregrinationes. . 


In Aegyptum se contulisse Dionem, constat ex ejus Ora- 
tione decima ‘prima, de Ilio non capto, de qua infra*). In 


1) Ib. 

3) Lexicon art. Σοφοχλῆς Ἀρίστωνος. Fab. B. gr. I. 415. IX. 793. 
3) Prooem. ad Vit. Sophist. Tillemont Hist. des Emper. II 133. 
4) Chronograph. p. 345. C. 

5) In vita Hadriani. 

6) Fab. B. gr. HII. 306 text. not. (i). 
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loquendo liber et adsentandi nescius') noster philosophus, 
honestoque insuper viro cuidam, quem Domitianùs peremit, 
amicitia conjunetus ?), gloriosum sibi voluntariumque'’ sustinuit 
exilium, oraculo, ut ipse testatur*), consulto. De hoc exilio 
Philostratus 4): τὴ» δὲ ἐς τὰ Γετικὰ ἔϑνη πάροδον τοῦ av- 
ὁρός, φυγὴν μὲν οὐχ ἀξιῶ ὀνομάζειν, ἐπεὶ μὴ προσετάχϑη 
αὐτῷ φυγεῖν, οὐδὲ ἀποδημίαν ἐπειδὴ τοῦ φανεροῦ ἐξέστη, 
χλέπτων ἑαυτὸν ὀφϑαλμῶν τε, καὶ ὥτων, καὶ ἄλλα ἐν 
ἄλλῃ γῇ πράττων δέει τῶν κατὰ τὴν Ρωμαίων τυραννίδα, 
ὑφ᾽ ὧν ἠλαύνετο φιλοσοφία πᾶσα. . ΠΣ autem ad Getas 
profectionem nec exilium vocare rectum censeo, cum haud 
jussus fuerit exulare; nec peregrinationem, ab hominum enim 
abfuit aspectu, oculisque et auribus se subduxit, atque alia în 
alia terra agens, Romanorumque timens 5) tyrannidem a quibus 
ommis extrudebatur philosophia. Exilii hujas meminit et Pho- 
tits δ), qui tyrannidem ait effugisse Dionem exulando, variasque 
regiones lustrando; et Synesins 7), cujus haec verba: διό μοι 
ὀοχεῖ καλῶς ἔχειν ἐπιγράφειν ἅπασι τοῖς. Δίωνος λόγοις, 
ὅτι πρὸ τῆς φυγῆς, ἢ μετὰ τὴν φυγήν, οὐχ οἷς ἐμφαίνεται 
μόνοις ἡ φυγή, καϑάπερ ἐπέγραψαν ἤδη τινές, ἀλλ΄ ἀπαξά- 
πκαόιν. Hinc recte, ut puto, omnibus Dionis orationibus adde- 
retur inscriplio, qua ante ne, an post exilium orationes singulae 
scriptae sint innotesceret; nec lis tantum orationibus, in quibus 
exiii adpareni indicia, quemadmodum monnulli jam inscri- 
pserunt, sed ommibus omnino. Profectus est Dio ad Getas, 
Mysos 9) et Thracas*). Quomodo vero se gesserit docebit 
Philostratus 19): φυτεύων dé, xal ὀχάπτων, καὶ ἐπαντλῶν 
βαλανείοις, καὶ χήποις, καὶ πολλὰ τοιαῦτα ὑπὲρ τροφῆς 
ἰργαζόμενος, οὐδὲ τοῦ σπουδάζειν ἠμέλει, ἀλλ᾽ ἀπὸ δυοῖν 


1) Dio Chrys. orat. 3., Fab. B. gr. IIL 306. text. not. (k). 
3) ld. Orat. 13., Fab. ib. not. (1). 

3) lb. 

4) In vit. Dion. 

5) Δέω, timeo est etiam apud Laertium. 

5) Bibl. Cod. 209. 

ἢ Dio etc. p. 38. A. 

*) Dio Chrys. Orat. 12. 36. Fab. B. gr. III. 306. 

*) Id. Orat. 14. Fab. ib. 

Ὁ) In vita Dionis. 
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βιβλίοιν ἑαυτὸν tvvelye: ταυτὶ δὲ ἣν ὃ te Φαίδων ὁ τοῦ 
Πλάτωνος, καὶ Δημοσθένους ὃ κατὰ τῆς πρεσβείας. Serens 
autem, et fodiens, hauriensque aquam ad balnea, et hortos, 
aliaque agens similia, ut victum sibî compararet, studere haud 
neglexit, sed duobus libris se sustinuit, Phaedone scilicet Pla- 
tonis, et Demosthenis oratione contra legationem. Orationem 
de exilio seripsit Dio, de qua infra dicendum. 


VIII. . 
Dio Nervae et Trajano charus. 


Occiso Domitiano, cum milites loci illius, ubi Dio morabatur, 
quaedam molirentur, eloquentiae suae insigne ille dedit argu- 
mentum, tumultuantem iurbam oratione compescens. Hujus rei 
testis Philostratus '), cujus verba referre non pigebit: ϑαμίζων 
δὲ ἐς στρατόπεδα, ἐν οἷσπερ claude τρύχεσϑαι, xal τοὺς 
στρατιώτας ὁρῶν ἐς νεώτερα ὁρμῶντας ἐπὶ Δομετιανῷ 
ἀπεσφαγμένῳ, οὐχ ἐφείσατο ἀταξίαν ἰδὸν ἐκραγεῖσαν, ἀλλὰ 
γυμνὸς ἀναπηδήσας ἐπὶ βωμὸν ὑψηλὸν, ἤρξατο τοῦ λόγου ὧδε. 

Αὐτὰρ ὃ γυμνώϑη ῥακέων πολύμητις Ὀδυσσεύς" 
καὶ εἰπὼν ταῦτα, καὶ δηλώσας ἑαυτὸν ὅτι μὴ πτωχὸς μήδ᾽ ὃν 
ᾧῴοντο, Δίων δὲ εἴη ὃ σοφὸς, ἐπὶ μὲν τὴν κατηγορίαν τοῦ 
τυράννου πολὺς ἔπνευσε, τοὺς δὲ στρατιώτας ἐδίδαξεν 
ἄμεινον φρονεῖν τὰ δοχοῦντα Ῥωμαίοις πράττοντας. Καὶ 
γὰρ καὶ ἢ πειϑὼ τοῦ ἀνδρὸς οἵα καταϑέλξαι, καὶ τοὺς μὴ 
τὰ Ἑλλήνων ἀχριβοῦντας. Castra vero frequentans, in quibus 
laborare consueverat, militesque videns ob Domitiani mortem 
nova molientes, sibi non pepercit conturbationem videns erupisse, 
αἱ in sublimem aram nudus prosiliens, sic orationem incepit: 
Sed laceras vestes prudens rejecit Ulysses?) Istaque dicens 
et ostendens se nec mendicum, nec qualem ipsi putaverani, 
sed sapientem esse Dionem, et in tyranni vituperationibus pro- 
lixus fuit, et milites edocuit rectius sentire Romanis velificando. 
Talis enim erat suasoria illius virtus, ut eos etiam demulcerei, 
qui graecas adcurate haud noscerent litteras. Nerva imperio 


1) Ib. 
3) Homer: Odyss. XXII. 1. 
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potito, epistolam ei misit Dio 1), rogans ut patriae redderetur, 
nec Imperatoris responsione ‘caruit. Revocatus sab ezilio 3) 
charus fuit Nervae, quem βέλτιστον xauì ἀγαπῶντα καὶ πάλαι 
φίλο», optimum et me diligentem, et olim amicum, vocat?); 
et cujus forte caussa Coccejani nomen sumpsit, ut supra diri. 
Sed mon minus, mortuo Nerva, Trajano gratiosne fuit Dio, ut 
constat tum ex ejus oratione quadragesima quimta ‘),-tum ex 
Themistio ὅ), a quo ille dicitur magno Trajano charus*); tum 
praecipue ex Philostrato ), Photio 8) et Suida®), qui Dionem 
eum ipso Augusto 10) vectum curru testantur. ‘ Τραϊανὸς γοῦν 
ὃ αὐτοχράτωρ, sit Philostratus, ἀναϑέμενος αὐτὸν ἐπὶ τῆς 
Ῥώμης ἐς τὴν χρυσῆν ἅμαξαν, ἐφ᾽ ἧς οἱ βασιλεῖς τὰς tx 
τῶν πολέμων πομπὰς πομπεύουσιν ἔλεγε ϑαμὰ ἐπιστρεφό- 
uevos πρὸς τὸν Δίωνα, tì μὲν λέγεις οὐκ οἶδα φιλῶ di 
GE ὡς ἐμαυτόν. Trajanus sane imperator euin Romae cum 
aureo currui imposuisset, quo vecti Imperatores triumphales 
pompas, post bella, gerunt, ad Dioenem saepe conversus afebat: 
quid dicas equidem nescio; te vero ut meipsum amo. Sic debita 
virtuti, et doctrinae praemia a sapiente Imperatore rectissime 
tributa. 


IX. 
Erga patriam a Dione patrata. 


Quo patriam snam amore, ut honestum virum adprime 
deeet, prosequutus Dio fuerit, testes sunt ejus orationes haud 
paucae 15), sed illae praecipue 12), quibus alter Demosthenes 
Athenis suis quod ad civium commune bonum plus confert 


1) Fabricius Bibl. gr. III. 314. 

3) Dio Chrys. orat. 45., Fab. ib., Reimar Comment. cit. ὃ 4. 
3) Id. ib., Reimar ib. 
4) Fabric. B. gr. III 315. 

5) Orat. 5. 

6) Fabrie. B. gr. VIII. 20. 

7) In vit. Dion. 

8) Bibl. cod. 209. 

3) Fabric. B. gr. III. 306. 

3) Verbum hoc in Photio. 

11) 36. 40. 42. 43. 44. 45, 10. 11. 15. 49. 50. dI. 
12) 40, 48. 
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agere suadet. Nervae et Trajani amicitia usum se fuisse ad 
patriae utilitatem procurandam ipse testatur!). Majorum 
suorum legens vestigia, magistratum in patria gessit?). Publici 
cujusdam operis ad urbis ornatum curator factus Prusaeoram 
decreto; cum antiqua quaedam, ad nova aedificanda, destruxisset, 
adversarios habuit, qui omnia ab eo subverti, urbemque destrui 
clamabant®), Optante vero Dione confectum opus civitati ad- 
signari, ,Eumolpus, ait junior Plinius 4) ad Trajanum seribens, 
adsistens Flavio Archippo dixit, exigendam esse a Dione rationem 
operis, ante quam Reipublicae traderetur, quod aliter fecisset 
ac debuisset. Adjecit etiam, esse in eodem opere positam tuam 
statuam, et corpora sepultorum, uxoris Dionis et filii; postu- 
lavitque ut cognoseerem pro tribunali. Quod cum ego protinus 
facturum, dilaturumque profectionem dixissem, ut longiorem 
diem ad instruendam caussam darem, utque in alia civitate 
cognoscerem, petiit. Ego me auditurum Niceae respondi. Ubi 
cum sedissem cogniturus, idem Eumolpus, tanquam sadhuc parum 
instructus, dilationem petere coepit. Contra Dion, ut audiretur 
exigere. Dicta sunt utrinque multa etiam de caussa: ego cum 
dandam dilationem, et consulendum existimarem in re ad erem- 
plum pertinenti, dixi utrique parti, ut postulationam suarum 
libellos darent. Volebam enim te, ipsorum potissimum verbis, 
ea quae erant proposita recognoscere. Et Dion quidem se da- 
turum dixit, et Eumolpus respondit, complexurum se libello, 
quae Reipublicae peteret. Caeterum quod ad sepultos pertinet, 
non accusstorem se, sed advocatum Flavii Archippi, cujus man- 
data pertulisset. Archippus: cui Eumolpus, sicut Prusae, ad- 
sistebat, dixit se libellum daturum. Ita nec Eumolpus, nec 
Archippus, quam plurimis diebus expectati, adhuc mihi libellos 
dederunt; Dion dedit, quem huic epistolae junxi. Ipse in re 
praesenti fui, et vidi tuam quoque statuam in bibliotheca posì- 
tam: id autem, in quo dicuntur sepulti filius et uxor Dionis, 
in area collocatum, quae porticibus includitur. Te, Domine, 


1) Orat. 45. Fab. B. gr. III. 315. 

3) Fabr. B. gr. IL. 306. 

3) Dio Chrys. orat. 40. 45. 46. 47., Vales. Dion. Fragm. in Ed. 
Reimar. to. I. p. 8. not. $ 23. 

4) Epist. X. 85. 
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rogo, ut me in hoc praecipue genere cognitionis regere digneris, 
quum alioquin magna sit expectatio; ut necesse sit, in ea re, 
quae et in confessum venit, et exemplis defenditur, deliberare.“ 
Quibus litteris haec respondit Trajanus: ,,Potuisti non haerere, 
mi Secunde harissime, circa id, de quo me consulendum existi- 
masti, cum propositum meum optime nosses, non ex metu nec 
terrore hominum, aut criminibus majestatis, reverentiam nomini 
meo adquiri. Omissa ergo ea quaestione, quam non admitterem, 
etiamsi exemplis adjuvaretur, ratio totius operis effecti sub cura 
tua Coccejano Dioni excutiatur: cum et utilitas civitatis exigat, 
nec aut recuset Dion, aut debeat recusare.£ Dionem a crimine 
lesae majestatis absolvit etiam doctissimus Conradus Rittershusius, 
qui ad illa epistolae Plinii verba: în area collocatum, haec ad- 
notat. Quid commune habet area vacua cum Bibliotheca? et 
quo pacto proinde potuit Dion obstringere se tanto crimine, ut 
videretur laesisse majestatem Principis, dum statuam quidem 
ejus in Bibliotheca posuit, sed reliquiis suarum caritatum in 
area conditorium delegit? taceo, quod sicut nullum crimen 
absque dolo contrahitur; ita neque istud, quod est omnium 
gravissimum.‘“ 


X. 
Dionis mors et corporis habitus. 


Qualis Dioni nostro extremus annus fuerit, ignotum. Certe 
vel sub Trajano obiit Dio, vel paulo post Trajani mortem, cum 
sub Nerone etiam vixerit, et Oratione quadragesima, Nerva vel 
Trajano imperante, ad Prusaeos dicta, senem se vocet, quod 
non semel tantum in suis scriptis facit 1). Gracilis corpore et 
parvus fuit Dio, ut, praeter ipsum Dionem ?), testantur Suidas?) 
ac Photius 4). Voce fuit placida et firma, incessu haud incitato, 
non tamen tardo, nec alii ab eo corporis motus discrepabant, ut 
idem Photius5) narrat. Tantum autem in moribus ansteritatem 


1) Fab. B. gr. Ill. 306. text. not. (p). 
3) Orat. 7. 19., Fab. B. gr. III. 305. not. (ὁ). 
3) Lex. art. Δίων., Fab. ib. 
4) Bibl. cod. 209., Fab. ib. 
5) 10. 
2* 
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prae se tulisse fertur, ait Photius ipse, ut saepe leonina pelle 
indutus publice incesserit, quod confirmat Suidas 1). 


XI. 
Dionis laus et fama. 


Cum miris eloquentiae et doctrinae dotibus, magna etiam 
reipublicae utilitate fulserit Dio, aequum profecto erat ut debitis 
ejus scientia laudibus cumulareturj quod factum reapse tum 
vivente illo, ut ex ejus Oratione quadragesima secunda patet 3); 
tum mortuo, ut ex quamplurimis constat auctoribus, Gloriosum 
Chrysostomi nomen, quo Dio noster a Dionibus aliis communius 
distingui solet, honoris, quo ejus habetur eloquentia, insigne 
satis est argumentum. Eloquii virtutem hoc Dioni nomen com- 
parasse, et per se patet, et docet Photius 5) ac Luciani Scholia- 
stes ἢ): τοῦτο περὶ Δίωνος ἱστοροῦσιν τοῦ Προυσιέως, ὃν 
xal διὰ τοῦτο κατ᾽ εὐφημισυμὸν Χρυσόστομον ὠνόμασεν. 
Hoc narrant de Dione Prusaeo, quem ctiam hac de caussa 
propter eloquentiam Chrysostomum vocarunt. Eorumdem scho- 
liorum haud praetereundus de Dione nostro insignis qui sequitur 
locus 5): Κυνιχοὶ χαὶ οὕτοι, ἢ καὶ ἄλλως φιλόσοφοι ἐλέγχειν 
ἔργον πεποιημένοι. ἸἘπίχτητον μὲν ovw Στωϊκὸν οἶδα. 
Δίωνα δὲ τὸν Προυσαέα, ᾧ καὶ ἐπώνυμος ὁ Χρυσόστομος, 
ὅς καὶ λόγους ἐχδέδωχε ἱκανῶς σπουδαίους τῷ ὄντι, καὶ 
παντοίας ὠφελείας μεστοῦς. Cynici hi quoque sunt, sive 
aliter philosophi, qui reprehendendi munus sumpsere. Epictetum 
sane stoicum novi, ilemque Dionem Prusaceum, cui et cognomen 
est Chrysostomus, et qui orationes edidit scienter revera elabo- 
γαίας et omnigena utililate refertas. Καὶ Δίων ὃ ἐκ Βιϑυνίας, 
ait Ennapius 5), 0r ἐπεχάλουν Χρυσόστομον. Et Dio ex 
Bilhynia, quem Chrysostomum cognominarunt. Lingua aureus, 
Χρυσοῦς τὴν γλῶτταν, vocatur Dio noster a Themistio 1). 


1) Fab. B. gr. III. 306. not. (0). 

2) Fab. ib. 314. 

3) Bibl. cod. 209. 

4) Ad Hermot. sive de sect. 

5) Ad Dial. de morte peregrini. 

6) Prooem. ad Vit. Sophist. Fab. B. gr. III. 305. not. (1). 

7) Orat. 5. 11, — Fab. B. gr. III. 259. not., VIII. 20. — Gronov. X. 44.D. 


21 


Sie Synesius !): ὁ “ίων τῇ μὲν περιβολῇ τῆς γλώττης, ἣν 
χρυσῆν εἶχεν, ὥσπερ καὶ λέγεται, σοφιστὴς ἔστω. Dio or- 
namentis quidem linguae, quam auream habuit, ut οἱ dicitur, 
esto Sophista. Et alibi?): Δίωνε τῷ χρυσῷ τὴν γλῶτταν. 
A Dione lingua anureo. Chrysostomus vocatur Dio a Io nne 
Tzetze 3) et Eustathio, qui pluries eum citat in commentariis ad 
Homerum 4), itemque a Maximo Martyre 5), qui ejus sententiam 
quamdam adfert. Alibi in eodem Maximo) citatur simpliciter 
Dio, alibi vero 1 post verba ἐκ τῶν Δίωνος Χρειῶν, ex Dionis 
Chriis, quaedam Dionis referuntur. Citantur autem Dionis 
chriae et sententiae etiam a Ioanue Stobaeo 8). Dionis nostri 
famam maximam fuisse apud veteres patet etiam ex hoc elogio, 
quo Philostratus vitam ejus narrare incipit: Δίωνα dè τὸν 
Hoovoatov οὐχ old ὅτι χρὴ προσειπεῖν, διὰ τὴν ἐς πάντα 
ἀρετὴν. Αμαλϑείας γὰρ κέρας Nr, τὸ τοῦ λόγου, ξυγχείμενος 
μὲν τῶν ἄριστα εἰρημένων τοῖς ἀρίστοις, βλέπων δὲ πρὸς 
τὴν Δημοσϑένους ἠχὼ, καὶ Πλάτωνος, ἡ καϑάπερ αἱ μαγάδες 
τοῖς ὀργάνοις προσηχεῖ ὁ Δίων τὸ ἑαυτοῦ ἴδιον ξυν ἀφελείᾳ 
ἐπεστραμμένῃ. Ἀρίστη δὲ ἐν τοῖς Δίωνος λόγοις καὶ ἡ τοῦ 
ἤϑους χρᾶσις. (Ἡβριζούσαις τὲ γὰρ πόλεσι πλεῖστα ἐπιπλή- 
sac, οὐ φιλολοίδορος, οὐδὲ ἀηδὴς ἔδοξεν, ἀλλ᾽ οἷον ἵππων 
ὕβριν χαλινῷ καταρτύνων μᾶλλον N μάστιγι" πόλεών τε 
εὐνομουμένων ἐς ἐπαίνους καταστάς, οὐκ ἐπαίρειν αὐτὰς 
ἔδοξεν, ἀλλ᾽ ἐπιστρέφειν μᾶλλον ὡς ἀπολουμένας, el μετα- 
δάλοεντο. Dio autem Prusaeus quomodo adpellandus sit nescio 
propter ejus ad omnia dexteritatem. Amaltheae enim erat 
cornu, quod ad dicendi facultatem pertinet, connumeratus 
optimis illorum qui oplime loquuti sunt, intendens autem ad 
Demosthenis et Platonis sonum?) imitandum, quibus, velut in 


- ——r_rr__——————— P 


Ὁ Dio etc. pag. 35. C. 

?) In Calvit. encom. p. 63. 

32 Chil. XI. 726., Fab. B. gr. VIII. 224. 

*) Fab. B. gr. 1. 322. 

5) Cap. Theolog. Serm. XI..... 

©) Ib. Serm. VI to. 11. 550. Serm. LXI. 672. 

Ἢ Ib. Serm. IV. 542. VI. 545. 

8) In Eclog. Serm. VII., Fab. B. gr. VIII. 675. XIII. 676. 

9) ἠχὼ, Sonum reddi vult Lud. Cresollius, Gronov, X. 171. C. 
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musicis instrumentis chordarum sustentacula, adsonat Dio pro- 
prio loquendi more cum contorta!) quadam simplicitate con- 
functo. Optima est in Dionis orationibus adfectus quoque 
temperatio. Luxuriantes ®) enim civitates plurimum increpans, 
nec convitiator visus est nec molestus, sed quasi equorum pro- 
terviam fraeno compescens potius, quam flagris. Ad laudes 
vero deveniens gubernatarum' rectis legibus urbium, non illas 
superbia efferre, sed continere magis est visus, quasi, si muta- 
rentur, perituras. In fine autem Vitae haec ait Philostratus: 
σοφιστικώτατον δὲ τοῦ Δίωνος αἱ τῶν λόγων elxoveg, ἐν 
αἷς εἰ καὶ πολύς, ἀλλὰ καὶ ἐνεργής, καὶ τοῖς ὑποκειμένοις 
ὅμοιος. Equidem, quod in Dione maxime est sophisticum, sunt 
în orationibus imagines, in quibus si fusus est, energicus etiam, 
et subjectis rebus est similis. Hippodromum et Aelianum dicendi 
genus Dionis proprium imitasse idem notat Philostratus ?), Pho- 
tius vehementem et uberem Dionem dicit, atque in loquendo 
subtilem solertemque habitum esse ait, praesertim quod ad 
mores componendos pertinet. Reprehendit tamen ejus nimiam 
in exordiis iisque, quae exordiorum instar sunt, longitudinem. 
Arguit etiam Dionem nostrum, ut videtur, Theodolus, sive 
Thomas Magister‘), sed levissima, ut grammaticum decet, de 
caussa; quia scilicet adhibuit voces ἡμίσους et ἐγρηγόρως. 
Nostrum autem Dionem, non, ut putavit Falconi®), Dionem Cas- 
sium, respexit, judice Reimar®); apud Chrysostomum enim 
legitur?): οἱ dè ἐξ ἩΜΙΣΟΥ͂Σ ἐχόμω»; et alibi9): @xove 
τοῦδε τοῦ μύϑον σφόδρα ETPHIOPLX. Synesius, quamvis 
Philostrato, quem reprehendit, in Dionis landibus parcior, sacpe - 
tamen Dionis ipsius celebrat ingenium; modo enim de illo ait°), 
quod, cum ad philosophandum se contulerit, ἐγ ϑαῦϑα δὴ καὶ 
μάλιστα ἡ ῥώμη τῆς φύσεως αὐτοῦ διεδείχϑη, ejus naturae 

.) Contorta orat. apud Photium quoque, cod. 209. 

2) Luxuriantes in not. Petavii. 

3) Fab. B. gr. III. 307. 

1) Voc. Attic. Eclog. art. quloe, νενηφότως. 

5) Proleg. ad Q. Cass. Dion. cap. 4. $ 28. 

6) De Vit. et Script. Cas. Dion. Comm. $ 1. 

7) Orat. 7. 


5) Orat. 1. 
9) Dio etc. p. 37. Ὁ. 


23 


vis ibi maxime adparuit; modo vero, quod!) ἐπειδὴ τοῦ φιλο- 
copelv Nogaro, xal εἰς τὸ νουϑετεῖν ἀνθρώπους ἀπέχλινεν, 
οὐδένα λόγον ἄκαρπον ἐξενήνοχε, postguam philosophari 
coepit, et ad instituendos homines se convertit, nullam infru- 
ctuosam edidit orationem; interdum quidem jubens Dionem 
antiquis rhetoribus connumerari, cumque vocans?) xal δήμῳ 
διαλεχϑῆναι, χρὴ ἰδιώτῃ τοῦ παντὸς ἄξιον" τὸν ποριμώ- 
τατον τῇ ῥητορείᾳ παντὸς ἐξευρεῖν λόγους" περιττὸν ἄνδρα 
εἰπεῖν τε καὶ γνῶναι, populo et privato homini omnino dignum 
loqui; ad ‘cujuscumque generis: orationes excogitandas aptissi- 
mum; virum în dicendo ac judicando eximium; interdum vero 
de eo pronuncians, quod ὅετα... ῥυϑμοὶ τοῦ λόγου xex0da- 
ὑμένοι, καὶ τὸ βάϑος τοῦ ἤϑους, οἷαν σωφρονιστῇ τινί, καὶ 
παιδαγωγῷ πρέπον πόλεως ὅλης ἀνοήτως διακειμένης, 
et... οαδίϊσαίὶ sunt orationis numeri, et moris austeritas ea, 
quae dementis urbis vniversae moderatorem ac institutorem decet ; 
alibi denique scribens ®): νῦν» μοι δοχεῖ Δίων λέγειν μὲν εἶναι 
δεινός, nunc mihi Dio strenuus quidem în dicendo videtur. 
Apollonius Tyaneus, teste Philostrato 4), Vespasiano interroganti 
quosnam philosophos ad gerendas res in consilium adhibendos 
putaret: ,,boni consultores; respondit, ad haec erunt viri isti“ 
Dio scilicet et Euphrates. Idem Apollonius philosophis hisce 
admitti praestolantibus Vespasiano inquit: ,,voca illo ut huic 
adsint sermoni, viri enim sapientes sunt“; ad quae Imperator: 
y8apientibus viris mea reserata, inquit, est janua“. Porro Dionis 
nostri plurimi e veteribus auctores meminere. In his est doctis- 
simus rhetor Quintilianus 5) Dioni ipsi cosevus. ,,Dion, ait ille, 
inventionem modo et dispositionem tradidit, sed utranque dupli- 
cem, rerum ac verborum, ut sit elocutio inventionis, pronun- 
tiatio dispositionis: his quinta pars memoria accedst“ Meminere 
quoque Dionis Arrianus*), Galenus ?), M. Aurelius Antoninus*) 


1) Ib. p. 89. C. 9) 1b. p.41. A. Β. Ὁ. 

3) In Calvit. encom. p. 66. A. 

4) In Vit. Apollon. Tyan. Lib. V. 

5) Inst. orat. lib. IIL cap. 3., Fab. B. lat. I. 191. 

6) Diss. Epict. lib. JII. cap. 23., Fab. B. gr. III. 328. 
7) De different. pulsuum lib. II. 
*) Ad se ips. lib. I. sect. 14., Fab. B. gr. III. 328. 


24 


et Iulianus !) Imperatores. Endocia Augusta in Ἰωνιᾷ, sive 
Violario inedito, bis agit de Dione Prusaeo ?). ‘Theodorus Meto- 
chita in manuscripta miscellanea philosophica et historica, capite 
XIX, agit περὶ Δίωνος, de Dione. An hic Dio historicus sit, 
vel Chrysostomus, definire non ausim®). Porro Reinesius*), qui 
operis illius mannscriptum codicem vidit, Metochitam agere dieit 
de Dione Prusaeo. Citatur Dio quidem a Suida?) et Apostolio®) 
ἐν δευτέρῳ τῆς δευτέρας συντάξεως, in secundo secundae 
δεγιοὶ "ἃ Nicandri autem Scholiaste ?) ἐν τῷ πρώτῳ τῆς τρέτης 
συντάξεως, in primo tertiae seriei. Dionem hune haud diver- 
sum a Chrysostomo putat Reimar 8) ,,cujus λόγοι vario ordine 
olim in classes digesti sunt‘; quamvis Fabricius 3) Dionem illum 
cum Dione Alexandrino philosopho cumdem existimaverit. Dio 
ile χαὶ πραγμάτων, καὶ λόγων ἔμπειρος, agendi et loquendi 
peritus, quem sibi amicum dicit Aelius Aristides 10), nescio an 
differat a Chrysostomo. Equidem Aristides post Dionem nostrum 
floruit sub Antonino Pio. Verisimilius est. Dionem illum, quem 
ἐν συγγραφῇ, in historia, citat Aelianus!!), esse. Dionem Cassium, 
quam Chrysostemum, ut probat clarissimus Reimar!?), qui se 
tamen diu de hac re in bivio haesisse fatetur !3). Incertum quem 
Dionem innuat Heeychius lexicographus !4) cum ait: Σταδινόν, 
παρὰ Δίωνι, πολίτην = Σταδινὸν apud Dionem, civem. Lucia- 
num Dionis nostri meminisse haud facile crediderim, ut Cata- 


1) Orat. 7. 
3) Cap. 307. 337., Fab. B. gr. VI. 569. 
3) Fab. B. gr. IX. 319. 
4) Epist. ad Nest., Fab. B. gr. 217. 218. 
5) Lex. art. οὐδὲ Ἡρακλῆς. 
6) Collect. Proverb. Centur. XV. prov. 3. 
7) Fab. B. gr. II. 625. 
8) Ad Spicileg. Fragm. Dion. etc. p. 1521. not., et de vit. et 
Script. Cas. Dion. Comment. ὃ 1. 2. 
9) B. gr. IIL 328. 
10) Orat. Aegypt., Fab. B. gr. IV. 399., Reimar De vit et script. 
Cas. Dion. $ 2. 
11) Hist. animal. lib. X. cap. 1. 
12) Ad Spicileg. Fragm. Dion etc. p. 1518. not. XXX.: ibi citat 
Falco, unde illae notae sunt Reimar. 
13) De vit. et script. Cas. Dion. $ 1. 
1) Art. otadivov., Fab. B. gr. IV. 559. 
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naeus ἢ, qui Dionem Cassium, Chrysostomum, et Dionem illum 
philosophum, cujus meminit Lucianus in Parasito, simul omnes 
confundit. Similiter Gilbertus Cognatus?), Dionem Alexandrinum 
philosophum perperam cum Dione Chrysostomo eumdem facit?). 
Yarios Diones ad nominis confusionem vitandam recensitos videre 
juvabit apud Fabricium 4), et, Fabricio hae in re diligentiorem, 
Hermannum Samuelem Reimar*), a quo tamen omittuntur Dio 
Heracleotes philosophuss) et Dio Cinaedus ἢ), de quibus Lucianus, 
nisi efficta haec nomina; Dio ad quem scribit Libanius "); Dio 
Thytes, cujus locum adfert Clemens Alexandrinus®)j Dio com- 
mentator, ὑπομνηματογράφος, de quo Nonnus!9); et Dio Lace- 
daemoniorum rex, de quo haec Servius!1!): , Dion, rex Laconiae 
fuit, qui habuit uxorem Iphitheam Prognai filiam“. 


XII. 
Dionis scripta quae extant. 


Age jam Dionis scripta, quibus tam splendidum est ille 
nomen adsequutus, quotquot extant, recenseamus. Ejus habe- 
mus sermones octoginta, ordine, quo eorum tituli a me adferun- 
tur, dispositi. Alio ordine eos memorat Photius 15). 


I 11. II. IV. 
περὶ βασιλείας, n λόγοι βασιλικοὶ ὅ-. 
De regno, sive orationes regales IV. 


Ad Trajanum imperatorem. Haud valde post exilium, cujus 
ibi meminit Dio, videntur exaratae. Oratione quarta describun- 


1) Ad Plin. Epistt. lib. X. ep. 85. 
2) Fab. B. gr. III. 488. 
3) Ad Lucian. De Parasito. 
+) B. gr. III. 328. 
5) De vit. et. script. Cas. Dion. $ 2. 
€) Lucianus in Hermot. sive de sect. 
7) Id. in Lexiph. 
8) Epist. I. 53., Fab. B. gr. VII. 404. 
9) Stromat. V. 
' 109) Ad S. Greg. Nazian. Orat. I. in Julian. bistor. 37., Fab. B. gr. 
VII. 691. 
11) Ad Virgil. Eclog. 8., Meur. II 69. E. 
17) Bibl. Cod. 209. 
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tur vitae divitiarum avidi, voluptuosi, ambitiosi, hilarisque homi- 
nis et probi. Orationem hanc memorat Synesius '), 


V. 
AvBvxos Μῦϑος. 
Fabula Lybica. 

Hanc orationem ad illas de regno pertinere notat Photius. 
Reapse fabulae illius lybicae, de qua hac in oratione disserit 
Dio, meminit etiam oratione quarta de regno; male enim Casau- 
bonus fabulam ibi memoratam ab. ea, quam quinta continet 
oratio, distinguere videtur ?). 


, VI. 
Διογένης, ἢ περὶ Tugavvidos. 
Diogenes sive de Tyrannide. 
Quaedam Diogenis Cyniti dicta, vel facta complectens, 
viro8 plures, praecipue tyrannos, ouris gravem sollicitamque 
vitam agentes arguentia. 


VIL 
EvBoix0s, ἢ Κυνηγὸς. 
Euboicus, seu Venator. 

Hac oratione describit Dio pauperis cujusdam Euboeae 
venatoris et agricolae simplicem placidamque vitam, quam 
beatam cum primis praedicat. De obpificiis in civitate exer- 
cendis edisserit, Graecorumque publicas et mercenarias libidines 
arguit. Orationis hujusce meminere, praeter Photium, Philo- 
stratus 5), Stobaeus 4) et Synesius 5), qui nonnullos, ait, orationem 
ipsam postremae de regno subjicere. 


VIII. 
Διογένης, ἢ περὶ ἀρετῆς. 
Diogenes, sive de virtute. 
Quaedam ibi a Diogene dicta in Isthmicis narrantar 5). 


') Dio etc. p. 39. A. 

2°) Fab. B. gr. III. 307. not. 

3) In Vit. Dion. ‘ 
4) In Eclog. Serm. 2., Fab. B. gr. VIII. 704. 

5) Dio etc. p. 39. A. 

6) Phot. Bibl. cod. 209. 
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IX. 

Διογένης, ἢ ᾿Ισϑμικὸς. 

Diogenes, sive Isthmicus. 
Ejusdem cum superiore est argumenti. 


X. 
Διογένης, ἢ περὶ οἰκετῶν. 
Diogenes, sive de servis. 
Admonet quemdam Diogenes, ne de fugitivo servo sollicitus 
sit; sed potius ut ad suimetipsius cognitionem adipiscendam 


laboret !). 
XI. 


Τρωϊχὸς, ὑπὲρ τοῦ Ἴλιον μὴ ἁλῶναι. 
Troicus, quod σαρίμηι Ilium non fueril. 

Oratio lectu jucundissima, qua sacerdotem quemdam ae- 
gyptium onuphitensem citans, a se visum, ut ait, in Aegypto?), 
probare vult Dio, haud captum fuisse Ilium, ac mendacii arguit 
Homerum, utpote qui Helenam impudicam fecerat*®), nulla 
habita verisimilitudinis ratione 4), ac Ilienses optimo jure pu- 
gnantes, improbos ac injustos effinxerat *),. Achillemque revera 
ab Hectore interfectum, Hectorem contra dixerat enecasse ὅ). 
Sophistas spernere se profitetur, quos impium se vocaturos 
praedicit, eo quod Homerum fuerit adversatus 7). Orationem 
hane ante exilium a Dione scriptam putat Casaubonus 3). Eam 
laudant, praeter Photium, Synesius °) et Eustathius 10). 

XII. 
Ὀλυμπικὸς, ἢ περὶ τῆς πρώτης τοῦ Θεοῦ ἐννοίας. 
Olympicus, sive de prima Dei cognitione!!). 

Oratio in Olympîis dicta de naturali notitia, quam de Deo 

homines habent. De hac re forte fuit Plutarchi ὁ πρὸς Δίωνα 


') Phot. ib. 

2) Cesarotti, Corso di lettr. gr., in Dione. 

3) Ib. 251. 4) Ib. 252. 253, 254. 
. 5) 10. 255. 256, 257. 

6) Ib. 268. 7) Ib. 236. 

3) Fab. B. gr. Π 308. 

5) Dio etc. p. 41. C. 

10) Ad Homer. Iliad. IV., Fab. B. gr. III. 308. 
11) Sic et Phot. Bibl. cod. 209. 
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ὀηϑεὶς ἐν Ὀλυμπία, sermo Olympiae dictus ad Dionem, vel 
contra Dionem, Lampriae 1) memoratus, 


XIII 
Περὶ φυγῆς... 
De exilio. 
Oratio Athenig habita, qua exilium haud esse malnm pro- 
bare vult Dio, cum sapientiae studium ac virtutis exercitium 
exules etiam comitentur ?). 


XIV. XV. 
Περὶ δουλείας καὶ ἐλευϑερίας λόγοι β΄. 
De servitute et libertate orationes II. 
In quibus suì animi dominum liberum vocat Dio, servum 
vero illum, qui passionibus obtemperat ἢ). 


XVI. 
Περὶ λύπης. 
De aegritudine. 


ad 


Mentis scilicet, quam vitandam, aequo animo aerumnas 
ferendo, adserit Dio, 
XVII. 


Περὶ xAgovegias. 
De avaritia. 
Quam damnat auctor. 


XVIIL 
Περὶ λόγου ἀσχήσεοςς. 
De dicendi exercitatione. 
Ad Romanum quemdam senem, cui vario8, quos nominat, 
auctores, tum historicos, tum oratores, tum etiam comicos, legere 
suadet; Soeraticos vero potissimum, ac rursus ex his praecipue 


Xenophontem. 
XIX. 


Περὶ τῆς αὐτοῦ φιληκοΐας. 

De sua audiendi cupiditate. 
Ob quam, audire se, quam audiri malle, Dio profitetur. 
ἢ De Seript. Plutarch. num. 193., Fab. B. gr. IL. 342. 269. 


3) Phot. cod. 209. 
3) Ib. 
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XX. 
Περὶ ἀναχωρήσεως. 
De secessu.!) 
Quo sapientem non egere, et quem reliquis non prodesse 


contendit. 
XXI. 


Περὶ κάλλους. 

De pulchritudine. 
Varias vigere pulchri apud varias gentes ideas probare 
vult Dio 2. Hoc scriptum pluribus diversarum personarum 
sermonibus, dialogi more compositis, constare putat Casaubonus. 


XXII, 
Περὶ πολέμου καὶ εἰρήνης. 
-De bello et pace. 
Adfirmat auctor rectius, quam rhbetores, de his rebus sentire 
philosophos. 
XXIII. 
Ὅτι εὐδαίμων ὃ σοφός. 
Beatum esse sapientem. 
Dialogns, quo sapientis viri felicitas, mali autem ostenditur 
miseria. 
XXIV. 
Περὶ εὐδαιμονίας. 
, De felicitate. . 
A vera beatitudine quacrenda saepe homines abesse, probat 


Chrysostomus. 
XXV. 


Περὶ δαίμονος. 
De genio. 
Quaeritur an extra hominem sit alius ei adhaerens. 
XXVI. 
Περὶ τοῦ βουλεύεσθαι. 
De consulendo. 
Ad quod rerum peritiam requiri demonstratur. 


') Sic interpr. Phot. ib. 
7) Ib. 
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XXVII. 
Διατριβὴ περὶ τῶν ἐν συμποσίφ. 
Disputatio de iis, quae in conviviis adcidunt 1). 
Ac de eo, quod recta docentibus vix aures praebeantur. 


XXVIII. XXIX. 
Me2ayxouas μρῶτος καὶ δεύτερος. 
Melancomas primus et secundus. 
Melancomae adolescentis 3) extineti laudes persequitur Dio. 


XXX. 
Χαρίδημος. 
Charidemus. 
Adolescentem alterum, cui nomen Charidemus, Timarchi 
flium, anno aetatis vigesimo secundo morte peremptum, lo- 
quentem inducit auctor 3). Hoc scriptum laudatur a Stobaeo ‘). 


XXXL 
Poduaxos. 
. Rhodiacus. 

Oratio ad Rhodios dicta contra consuetudinem ponendi 
nomen illorum, quibus statua decernebatur, in veteribus simu- 
lacris; nec statuam novam erigendi. IHanc orationem commendat 
Photius, memoratque Synesius ὃ). 

XXXII. 
Πρὸς Ἀλεξανδρεῖς. 
Ad Alexandrinos. 
Quorum indolem, moresque reprehendit Chrysostomus. 
. XXXIII. 
Ταρσιχὸς πρῶτος. 
Tarsìcus primus. 


Ad Tarsenses quorum urbem breviter laudat Dio, monens 
tamen, non in externis civitatum ornamentis earum felicitatem 


————. 


1) Sic interpr. Phot. ib. 

2) Phot. ib. 

8) Ib. 

4) In Eclog. Serm. 122., Fab. B. gr. VIII. 704. 
δ) Dio etc. p. 41. C. 
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positam esse, sed in virtute civium; ac inurbanum quemdam 
Tarsensium morem perstringens !). 


XXXIV. 
Ταρσιχὸς δεύτερος. 
Tarsicus secundus. 
Tarsenses hortatur Dio ne magistratus adversentur et 
calumniis petant. 2) 
XXXV. 
Ἐν Κελαίναις τῆς Φρυγίας. 
Oratio habita Celaenis Phrygiae. 
Virtuosum virum non fieri ab externo corporis cultu, docet 
Chrysostomus, Celaenas: item landat, ac. quaedam de Indis fabu- 
latar, quos Celaenis anteponit *). 


XXXVI. 
Βορυσϑενητικὸς λόγος, ὁ ἀνέγνω ἐν τῇ πατρίδι. 
Sermo Borystheneticus lectus in patria. 
Quo de Deo mundi conditore et rectore ante oppidum 
Borysthenitarum loquutum se ait cum Callistrato et Rhosone. 
Orationem hanc prae caeteris gravem ac illustrem vocat Photius*). 


XXXVII 
Κορινϑιακχὸς. 
Corinthiacus. 

Corinthios adioquitur Dio, qui statuam quam sibi posuerant, 
postea, ob illatam in eum criminationem*), vel straverant, vel 
alteri dedicaverant, quam consuetudinem damnat, ut diri, ora- 
tione Rhodiaca. Huic ipsi proximam vocat Photius, quoad 
dicendi vim, orationem Corinthiacam. 


XXXVIII. 
Πρὸς Nixoundets περὶ ὁμονοίας τῆς πρὸς Nixats. 
Ad Nicomedenses de concordia cum Nicaeensibus. 
Cum quibus Nicomedenses de Bithyniae primatu certabant. 
Dionem nostrum Nicomedenses ipsi civitate donaverant. 
1) Phot. cod. 209., Fab. B. gr. II. 312. 
*) Phot. ib. 
Ὦ 170. *lb. 
δ) Phot. ib. 
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XXXIX. 
Περὶ ὁμονοίας ἐν Νικαίᾳ, πεπαυμένης τῆς στάσεως. 
De concordia Nicaeae seditione coercita. 
Sermo habitus a Dione cum minus bene valeret. 


XL. 
Ἐν τῇ πατρίδι περὶ τῆς πρὸς Ἀπαμεῖς ὁμονοίας. 
In patria, de concordia cum Apameensibus. 
Oratio a Dione dicta post exilinm. Imperatoris benigni- 
tatem celebrat, atque in extinctum Domitianum invehitur. 


XLI. . 
Πρὸς Anausts περὶ ὁμονοίας. 
Ad Apameenses de concordia. 

Cum Prusaeis scilicet. Apameenses Dioni de reditu sb 
exilio per legatos gratulati fuerant, atque iter ad se suscipere 
impulerant. 

XLIL 
Διάλεξις ἐν τῇ πατρίδι. 
Disputatio în patria. 

Qua ignorare se ait Chrysostomus cur tam libenter ipse 

publice loquens audiatur. 


XLII. 
Πολιτικὸς ἐν πατρίδι. 
Politicus in patria. 
Contra inimicos, qui se apud Prusaeos calumniis invaserani. 


XLIV. 
Φιλοφρονητικὸς πρὸς τὴν πατρίδα εἰσῃγουμένην αὐτῷ τιμὰς. 
Benevolentiae significatio ad patrium, a qua honoribus fuerat 
adfectus. 


Oratio de amore, quo patriam ipse prosequitur. 


XLV. 
Ἀπολογισμὸς, ὕπως ἔσχηχε πρὸς τὴν πατρίδα. 
Apologia, quomodo se gesserit erga patriam. 
Cujus bonum unice se quaerere profitetur, quamvis aliud 
invidi clamitent. 


XLVI. 
Πρὸ τοῦ φιλοσοφεῖν ἐν τῇ πατρίδι. 
Antequam philosopharetur in patria. 
Cives suos adloquitur, qui, oborta seditione, ipsum lapi- 
dibus, domum vero suam igne petierant !). 


XLVIL 
Δημηγορία ἐν» τῇ πατρίδι. 
Concio in patria. 
Adversus se criminantes eo quod amplas aedes cum porticu 
extrueret. 


XLVIU. 
Πολιτιχὸς ἐν ἐκκλησίᾳ. 
Politicus in conventu. 
Sermo de concordia ad Prusaeos simul congregatos, idem 
cum sermone illo éxx476140t1x6), quem, ut solidae et propriae 
eluquutionis exemplum, citat Synesius. 2). 


XLIX. 
Παραίτησις ἀρχῆς ἐν βουλῇ. 
Recusatio magistralus in Senatu. 
Nec sibi, nec forte etiam Prusaeis expedire ait se diutius 
in patria morari. ” 


L. 
Περὶ τῶν ἔργων iv βουλῇ. 
De administrationibus in Senatu. 
Oratio de laudibus Senatus Prusaeorum, atque de filii 
sui magistratu. 


LI. 
Πρὸς Διόδωρον. 
Ad Diodorum. 


Laudat Chrysostomus in Diodoro cives, qui eum magistratus 
dignitate donaverant. 


') Revera petierant, Phot. ib. 
?) Dio etc. p. 40. A., Fab. B. gr. Ill. 315. 
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. LII 
Περὶ Αἰσχύλου, καὶ Σοφοχλέους, καὶ Βυριπίδου, ἢ περὶ 
τῶν Φιλοχτήτου τόξων. 
De Aeschylo, Sophocle et Euripide, sive de Philocletae telis. 

Simul comparantur tragoediae, quas de arcu Philoctetac 

scripserunt Aeschylus, Sophocles et Euripides. 
LIII. 
Περὶ Ὁμήρου. 
De Homero. 
Quem celebrat Chrysostomus. 
LIV. 
Περὶ Zoxgatove. 
De Socrate. 
Quem laudibus similiter prosequitur. 
._ LV. 
Περὶ Ὁμήρου καὶ Zaxpatovs. 
De Homero et Socrate. 
LVL 
Ἀγαμέμνων, ἢ περὶ βασιλείας. 
Agamemnon, sive de regno. 

Quod ait futurum esse, ut recte administretur, si, quemad- 
modum Agamemnon Nestoris, ita reges sapientum virorum 
consiliis juvari se sinant. 

LVII. 
Νέστορ. 
Nestor. 
Sive quomodo reges monendi sint !). 
LVIII. 
Ἀχιλλεὺς. 
Achilles. 
Qui reprehenditur eo quod Chironem contempserit docentem, 


prudentiam potius et artem, quam corporis vires, in bello ad- 
hibendas esse. 


') Phot. Bibl. cod. 209. 
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__  LIX. 
Φιλοχτήτης. 
Philoctetes. 
Sive de Ulysse ad Philoctetem veniente, ut Herculis arcum 
ipsi auferat. 
LX. 
Néocos, ἢ) Δεϊάνειρα. 
Nessus, sive Dejunira. 
Fabulae de Nesso et Dejanira, ab Archilocho et Sophocle 
enarratae, interpretatio. 
LXL 
Χρυσηΐς. 
Chryseis. 
Sive de Chryseidis descriptione, quae est apud Homerum, 
ac de ejus laudibus 1). 
LXIL 
Περὶ βασιλείας καὶ τυραννίδος. 
De regno et tyrannide. 
Comparatio boni regis cum tyranno. 


LXII. LXIV. LXV. 
Περὶ τύχης λόγοι γ΄. 
De fortuna sermones III. 
Fortunam omnia posse in vita hominum, ab his vero haud 
recte incusgari docet Chrysostomus. 


LXVI. LXVII. LXVIIL 
Περὶ δόξης λόγοι γ΄. 
De gloria sermones III. 
Vulgarem gloriam, id scilicet quod gloriae vocabulo vulgus 
intelligit, contemnere jubet.?). Pulchras utilesque considera- 
tiones in hisce sermonibus contineri inquit Photius. 


LXIX. 
Περὶ ἀρετῆς. 
De virtute. 
Quam multis laudatam, paucis cultam ait Dio. 


—— —_— ———— r>+»——6+ 
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LXX. 
Περὶ φιλοσοφίας. 
De philosophia. 
Quam non in verbis, sed in operibus ac sapientiae studio 
positam docet. © 
LXXL 
Περὶ φιλοσόφου. 
De philosopho. 
Philosophum eum vocat, qui cognitione illorum, quae ad 
recte et beate vivendum conferunt, excellit. 
LXXII. 
Περὶ τοῦ σχήματος. 
De habitu. 
A quo neminem philosophum esse judicandum monet !). 
LXXII. 
Περὶ πίστεως. 
De fiducia. 3) 
Sen de damno, quo fides pluribus habita ipsos adfecit. 
LXXIV. 
Περὶ «ἀπιστίας. 
De diffidentia%). 
Dialogus, de aliis non temere credendo, quem laudat 
Stobaeus ἢ). 


“ 


LXXV. 
Περὶ νόμου. 
De lege. 
Quam auctor laudibus extollit. 


LXXVI,. 
Περὶ ἔϑους. 
De consuetudine. 
Quam cum lege scripta comparatam, huic anteponit. 


1) Ib. 

2) Sic interpr. Phot. 

3) Sic interpr. Phot. 

4) Eclog. Serm. IV., Fab. B. gr. VIII. 704. 


37 


LXXVIL LXXVIIIL 
Περὶ φϑόνου λόγοι β΄. 
De invidia dialogi II. 
Invidiam veri philosophi baud esse ait, sed humanitatem 
potius, ac benefaciendi studium. 


LXXIX. 
Περὶ πλούτου. 
De divitiis. 
Quibus paupertatem praefert cum justitia conjunctam !). 
LXXX. 
Περὶ ἐλευϑερίας. 
De libertate. 


Quam abesse contendit ab iis, qui affectionum suarum 
baud tenent imperium. 

Haec Dionis nostri scripta, quae temporis injurias vitasse, 
omnibus sane doctis viris gaudendum. His addendae a me 
non putantur: . 
Ἐπιστολαὶ. 

Epistolae. 

Quamvis, nisi sint pseudepigraphae, cui Dioni tribuendae 
sint plane: ignorem. Eas continet codex quidam, cujus meminit 
Mingarelli 1), Titulum habet: AroroZal) Δίωνος, Epistolae 
Dionis. Prima epistola, teste citato Mingarelli, inscribitur: 
“ίων Ῥούσῳ, Dio Ruso; incipit autem: Συλίστημί cor. Secunda 
inscripta: ‘Povpo, Rufo, incipit: Τερένιον τὸ ἐμὸν ἑταῖροι". 
Tertia, quae inscribitur Εὐσεβίῳ, Eusebio, incipit: Παρόντα ct 
βλέπειν οἴομαι. Quarta inscripta τῷ Αὐτῷ, eidem, hoc habet 
initium: ‘Arao@ μὲν εἶναι τὰ συμβάντα Δρακοντίῳ. Quinta, 
quae Σαβιανῶ, Sabiano, inseribitur, sic incipit: Οὐκ 0xrd 
τοῦ γράφειν. 


') Phot. Bibl. cod. 209. 
1) Graec. Codd. Mss. apud Nanius patrie. vonet. asservat., Cod. 281. 
num. 113. 
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XIII. 
Dionis scripta deperdita. 


Praeter ea, quae memoravi, alia etiam scripsit Dio, quae 
nostra in damna ruentia saecula sustulerunt. Ex his, quae in 
veterum adhuc extantibus scriptis memorantur, alphabetico 
ordine hic recensebo. 

Περὶ τῶν AAEZANAPOYF ἀρετῶν βιβλία η΄. 
De Alexandri virtutibus 
Libri VII 
Suidae memorati. 
TETIKA. 
Getica. 

Laudantur a Philostrato !), qui ita scribit: ὡς dè xa 
ἱστορίαν ἱκανὸς ἦν συγγράφειν, δηλοῖ tà Γετικὰ Καὶ γὰρ 
δὴ καὶ ἐς Γέτας ἦλϑεν ὁπότε ἡλᾶτος Eum autem historiae 
etiam scribendae idoneum fuisse, ostendunt Getica. Nam errans 
ad Getas quoque pervenit?) Equidem Getica Dioni Cassio 
tribuit Suidas 3): Δίων ὁ Κάσιος χρηματίσας... ἔγραψε... 
Γετικὰ. Dio dictus Cassius... scripsit... Getica. Similiter 
Iornandes 4‘): ,Dio historicus et antiquitatum diligentissimus in- 
quisitor, qui operi suo Getica titulum dedit....; hic Dio regem 
illis post tempora multa commemorat Telephum“. Alibi ait 
idem auctor 5): ,,pene omnibus barbaris Gothi sapientiores semper 
extiterant, Graecisque pene consimiles, ut refert Dio, qui hi- 
storias eorum, annalesque graeco stilo composuit*. Quem locum 
exscripsit Freculphus*), omissa tantum, post verbum sapientiores, 
voce semper. Sed Philostrati auctoritatem illis Suidae aliorumque 
anteferant Kuster 1), Fabricius 8) et Reimar?), indeque Getica 


1) In vit. Dion. 
2) Sic interpr. et Reimar $ 15. 
3) Lex. art. Δίων ὁ Κάσιος. 
4) De rebus Gethicis cap. 9. 
- 5) Ib. cap. 5. 
6) Chron. lib. 11. cap. 16. 
*) Ad Suid. Lex., Reimar $ 1. 
8) B. gr. III. 322. not. a. | 
9) De vit. et script. Cas. Dion. $ 1. 15. 
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Dioni Chrysostomo tribuenda putant, quamquam Casaubonus 1) 
resperisse autumet Philostratum ad Dionis sermonem Borysthe- . 
nitieum. Equidem hujusce sermonis initium prope ad historicam 
narrationem adcedit. Sed nimis ἰδία sunt levia, ut ex his 
colligere potuerit Philostratus, historisge scribendae aptum fuisse 
Dionem. ,,Probabilius est, ait optime Reimar, confusas esse a 
scriptoribus... personas diversas, ex mominis similitudine, et 
Dioni Cassio, qui ex historici fama notior erat, Getica, quae 
Prusaenus philosophus et sophista scripserat, esse tributa“. 


ENOAIA. 
Observata în itinere. 


Quae Dionis historici scriptis Suidas 2) connumerat, ,,sed... 
Dioni Chrysostomo rectius competerent, inquit Reimar 8), quem 
per varias gentes peregrinatatum esse constat“. 


ENIZTOAAI. 
Epistolae. 


Suae ad Nervam epistolae ipse meminit Chrysostomus 4). 
Epistolas Dionis insigniter laudat Philostratus 5), cum ait: Τὸν 
ἐπιστολικὸν χαραχτῆρα τοῦ λόγου, μετὰ τοὺς παλαίους, 
ἄριστά μοι διεσχέφϑαι δοκοῦσι, φιλοσόφων μὲν ὃ Τυανεὺς, 
χαὶ Δίων, στρατηγῶν δὲ Βροῦτος, ἢ ὅτῳ Βροῦτος ἐς τὸ 
ἐπεστέλλειν ἐχρῆτο. Epistolarem scribendi characterem optime, 
posi veteres, perspexisse mihi videntur, e philosophis quidem, 
Iyanensis et Dio; e ducibus vero, Brutus, sive is quo usus est 
Brutus ad conscribendas epistolas. 

Ἐγκώμιον ‘APAKAEOYX καὶ IAATQNOX.. 
Herculis et Platonis Encomium. 


A Suida memotatum. Ad illud suspicatur Reimar®) re- 
sperisse Apostolium 7) et Suidam#) ipsum, cum ait: Οὐδὲ 


ἢ Diatriba 1. in Dion. Chrys., Reimar. $ 1. 
3 Lex. art. Δίων ὁ Κάσιος. 

7) De vit. et script. Cas. Dion. $ 15. 

4) Orat. 44., Fab. B. gr. IIL 314. 319. 

ἢ Epist. 1. 

Ὁ De vit. et script. Cas. Dion. 8 2. 

7) Collect. Poverb. Centur. XV. prov. 3. 

ἢ Lex. art. Οὐδὲ Ἡρακλῆς. 
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Ἡρακλῆς πρὸς δύο᾽ τοὺς Μολιονίδας ἔφυγε. Δίων dè ἐν 
δευτέρῳ τῆς δευτέρας συντάξεως, Ἡραχλέα τὸν Ἰδαῖον 
Δάκτυλον καταδείξαντα Ὀλύμπια χρὸς δύο διαπυκχτεύσαντα 
ἡττηϑῆναι. Nec Hercules contra duos: Molionides Hercules 
fugii. Dio vero in secundo secundae seriei ait, Herculem 
Dactylum Ildaeum, qui Olympia invenit, cum viris duobus pugi- 
latu certaret, victum fuisse. 


KOMHX ‘Eyxouiov. 
Encomium comae. 


Memoratur Synesio, qui contra Dionem scripsit φαλάχρας 
ἐγχώμιον, Encomium calvitiei. Hujusce libri initio ait ille: 
Δίωνι τῷ χρυσῷ τὴν γλῶτταν ἐποιήϑη βιβλίον, κόμης 
ἐγκώμιον, οὕτω δῆτα λαμπρὸν, ὡς ἀνάγχην εἶναι παρὰ τοῦ 
λόγου paZaxoòr ἀνὄρα αἰσχύνεσϑαι. A Dione lingua aureo 
scriptus fuit liber, comae encomium continens, ita porro prae- 
clarus, ut ex eo vir!) calvus pudore adficiatur oportet. Dionis 
scriptum, de quo agitur, memoratur etiam a Ioanne Tzetze 2). 

de ὕστερον Συνέσιος ἐγκώμιον φαλάχρας, , 

ἄνϑ᾽ ὧνπερ ὃ Χρυσόστομος ὃ Πρυσαεὺς 6 Λίων, 

Πολὺ τελῶ» παλαίτερος αὐτοῦ τοῦ Συνεσίου, 

Ῥητορικῶς συνέγραψεν ψόγον κατὰ φαλάχρας. 

Ut postea Synesius encomium calvitii, 

Adversus quae Chrysostomus Prusaeus ille Dio, 

Ipso Synesio multis temporibus antiquior, 

Rhetorice conscripsit calvitii vituperium. 


E φϑαρτὸς o KOXMOX. 
An mundus sit  compositus. 
Memorat Suidas. x 


ΚΩΛΝΏΠΟΣ ἔπαινος. 
Laus culicis. 
Cujus mentio apud Synesium 3). 


Ὁ Virum verti jubet Fab. B. gr. VIII. 224. 
3) Chil. XI. 725., Fab. B. gr. VIII. 224. 
3) Dio etc. p. 41. C. 
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LI 


AOTOI πολλοὶ καὶ ποιχέλοι 
Orationes multae el variae. 

Quae in Photit manus haud pervenere. In his fuerunt et 
oratio Prusse habita pro infelici quodam viro, contra ejusdem 
cognatos ac tutores, quam ipse memorat Dio 1), et illa, qua 
Essenos commendavit Chrysostomus, teste Synesio 2); atque illa, 
qua probavit, malam consuetudinem defendi haud posse a diutur- 
nitate temporis, quo ipsa viguit, ipsi Dioni memorata 5); itemque 
illa Prusaeis dicta, cujus meminit idem Chrysostomus, oratione 
quadragesima; nisì respiciat ad quadragesimam tertiam, vel eam, 
quae sequitur, orationem; aliaeque tandem, quas postea recensebo. 

MEMNON. | 
.Vemnon. 

Oratio Synesio 4) memorata, qui de illa ait: ἐν τούτῳ μέν γε 

χαὶ ὑποτυφός ἐστιν ) ἑρμηνεία, in hac fastuosa eliam est eloquutio. 
Πρὸς MOYZ2NION. 
Contra Musonium. 

Ut seribit Fabricius °), sive ad Musonium, ut reddit Petau; 
sed Fabricii interpretatio magis placet. Memorat hanc orationem 
Synesius. 

Ὑπὲρ ὉΜΗΡΟΥ͂ πρὸς Πλάτωνα βιβλία d. 
Pro Homero adversus Platonem libri IV. 

Quos laudat Suidas. 

TEMIIGN φράσις. 

Tempe descriptio. 
Synesio memorata. 

Ta xata τὸν TPAIANON. 
Res Trajani. 


Opus, quod Dioni Cassio tribuit Suidas®), sed ad 
Dionem potius Chrysostomum pertinuisse, videtur quodammodo 


1) Orat. 43., Fab. B. gr. IIL 319. ͵ 
Ὦἢ Dio ete. p. 39. B., Fab. ib. 

3) Orat. 31., Fab. ib. et 311. 

ἢ) Dio etc. p. 39. C. 

ὃ) B. gr. III. 306. not. (g.) 

5) Lex. art. Δίων ὃ Κάσιος. 
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Reimar !) suspicari, sic enim ait: ,,Attamen de Traiano melius 
referre Dio Chrysostomus potuisset; nisi ab avo isthoc suo 
quaedam memoriae prodita Cassius acceperit“. 


Κατὰ τῶν ΦΙΛΟΣΟΦΩ͂Ν. 
Adversus Philosophos. 


Oratio, quam memorat Synesius?): ὅϑεν 3 te xara τῶν 
φιλοσόφων αὐτῷ λόγος ἐπουδάσϑη σφόδρα ἀπεικονισμένος, 
καὶ οὐδὲν σχῆμα ὀκνήσας" καὶ ὃ πρὸς Movoavior ἕτερος 
τοιοῦτος. Unde oratio contra philosophos αὖ eo valde ad 
rerum exemplar elaborata fuit, nullo schemate praetermisso : 
et talis est etiam altera oratio contra Musonium. 


PITTAKOY ἔπαινος. 
Laus Psittaci. 


| Philostrato 3) et Synesio 4) memorata. 


') De vit. et script. Cas. Dion. $ 15. 
2) Dio etc. p. 37. B. 

3) In vit. Dion. 

4) Dio etc. p. 36. C. 38. B. 


Il. 
. De Vita et Scriptis 
Aelii Aristidis. 


Commentarius. 


I. 
Aristidis nomina. 


Notissimum sane inter rhetores Aristidis nomen, ac magnis 
saepe laudibus exornatum. Aristides simpliciter noster auctor 
haud raro vocatur in veterum seriptisa. Exemplo sint Themi- 
stius!), Synesius?), Aphtonii scholiastes, Theodolus, sive Thomas 
Magister 3), Aristidem saepissime laudans. Interdum Aristides 
ipse vocatur ὁ ἹΡήτωρ, Rhetor, ut in Suida ἢ), Ttetze*), Supho- 
clia scholiaste ὅ), et Eudocia Augusta, quae capite 153 ineditae 
lovlas, seu Violarii) agit περὶ Δριστείδου τοῦ Ρήτορος, de 
Aristide Rhetore*. Aelii etiam nomine Aristidem fuisse adpel- 
latam constat ex inscriptione suae, ad M. Aurelium Antoninpum 
et Commodum, de eversione Smyrnae urbis, epistolae?), quae 
sic se habet: AUtoxoatooi Kalcaoi Μάρχῳ Αὐρηλίῳ Avto- 
vivo Σεβαστῷ, καὶ Αὐτοχράτορι Καίσαρι Αὐρηλίῳ Κομόδῳ 
Σιβαστῷ, Αἴλιος Ἀριστείδης Χαίρειν. Imperatori Caesari 
M. Aurelio Antonino Augusto et Imperatori Caesari Aurelio 
Commodo Augusto, Aelius Arislides Gaudere. Alibi etiam Aelium 
se vocat Aristides?). 


= — -..-.. -.. -- 


) Orat. 26., Fab. B. gr. VIII. 18. 

3) Dio ete. p. 40. B. 

3) Voc. Attic. Eclog., Fab. B. gr. 1V. 529. 

4) Lex. art. Adgiavòs Σοφιστ., Fab. Β. στ. IX. 824. art. Γρηγόριος 
Nat. Fab. ib. 706., art. Πολέμιων Aaodix.,, Fab. ib. 771. 

5) Ad Lycophron. Alex. vers. 836. 1378. 1432., Fab. B. gr. II. 425. 

5 Ad Antig. vers. 362., Fab. L 637. 

7) Fab. B. gr. VL 566., Hist. Byz. XXII. 386. 

8) Fab. B. gr..IV. 385. 

8) Orat. 5. Sac., Fab. B. gr. IV. 373. not. (b.) 
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II. 
Aristidis Pater et Patria. 


‘Filius fuit Aristides Eudaemonis philosophi, teste Suida 1). 
Hinc Philostratus ?), nescio quam lepido ioco, eum vocat εἴτε 
EYAAIMONOS, εἴτε εὐδαίμονα, sive Beati filium, sive beatum. 
Eudaemon enim graece valet deafus. Smyrnaeus dicitur Aritsides 
a Georgio Syncello®) et Ioanne Siculo). Aeneas Gazaeus*) 
ἔστω, inquit, Σμυρναῖος Ὅμηρος, Ἀριστείδης κοινωνείτω τῆς 
φιλοτιμίας, Smyrnaeus sit Homerus, Aristides honoris hugjusce 
cupiditatis particeps fiat; et auctor veteris epigrammatis 5): 

Netxos Ἀριστείδης Ἰάδων xattravoe w07)0v, 

To πρὶν Ὁμηρείης εἶχον ὑπὲρ, γενεῆς. 

Φασὶ γὰρ πᾶσαι, Σμύρνη τέχε ϑεῖον Ὅμηρον, 

Ἡ καὶ Ἀριστείδην ῥήτορα γειναμένη. 

lurgium Aristides Ionicarum compescuit urbium, 

Quod antea, de Homerico habebatur genere. 

Dicunt enim omnes, Smyrna produait divinum Homerum. 
Quae et Aristidem rhetorem genuit. 

Aristides vero a Smyrnaeis civitate donatus fuit ?), non 
enim Smyrna eum genuit, sed urbs quaedam, cui nomen Adei- 
ανοὶ, Hadriani, ut patet ex Philostrato#) et Suida?). Avuctor 
ὑποϑέσεως, argumenti, in Aristidis Panathenaicum, quem Sopa- 
trum vocabo, haec de illo scribit: Ἐγένετο δὲ ἀπὸ Adguavov- 
πόλεως τῆς Ἰωνίας, Ἁδριανοὶ γὰρ οἱ πολῖται αὐτῆς λέγονται. 
Τινὲς δὲ Σμυρναῖον αὐτὸν λέγουσι, πλανηϑέντες ἀπὸ τοῦ 
ἐχεῖσε φοιτᾶν τῳ Πολέμονι διδασχόμενον. Fuit ex. Hadria- 
nopoli Ioniae, Hadriani enîm ejus cives vocantur. Nonnulli 
Smyrnaeum eum dicunt, ab eo decepti, quod Smyrnam ad Pole- 


I) Lex. art. Ἀριστείδης., Fab. B. gr. IX. 664. 

3) In vit. Aristid., Nicephorus Schol. in Synes.. p. 421. B., Gronov. 
X. 1814. C. 

3) Chronograph. 

4) Comment. MS. ad Hermog., Longin. Toup. p. 25. 

δ) Epist. i8., Fab. B. gr. IV. 382. 

6) Anthol. lib. XIV. cap. 31., Gronov. x. 1806. D., Fab. ib. 

7) Fab. B. gr. IV. 382. 

8) In vit. Aristid., Niceph. Schol. in Syres. p. 421. B. 

9) Lex. art. Ἀριστείδης, Fab. B. gr. IX. 664. 
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monem. audiendum proficisceretur ἢ. Ἁδριανῶν, Hadrianorum, 
meminit ipse Aristides 2) Haud magna haec urbs fuit, teste 
Philostrato 3), sita in ea Ioniae regione, quae antea Mysia, 
inde Bithynia dicta fuit, ut ait Suidas*): Adoiavoì δὲ πόλις 
Μυσίας τῆς νῦν Βιϑυνίας, Hadriani autem urbs Mysiae, quae 
nunc Bithynia dicitur®). υσίου πεδίου, Campi Mysii, mentio 
apud Aristidem®), ex quo discimus in Hadrianorum urbe fuisse 
Hadriani templum, Adpcavetov ἢ. Urbs illa ad Olympum posita 
fuit, ut constat ex nummo Septimii Severi 8), ab Ezechiele Span- 
heim exhibito, ubi haec legitur inscriptio: AAPIANQN IIPOC 
O0AYMIION, Hadrianorum ad Olympum 9), Urbs ἰδία Hadria- 
noraim eadem fuit cum illa s cui nomen Zadriani venationes. 
Hane memorat Aristides ipse‘) et Xiphilinusi!), de Hadriano 
scribens: χαὶ πόλιν ἐν τῇ Μυσίᾳ οἰχίσας, Ἁδριανοῦ ϑήρας 
αὐτὴν ὠνόμασεν, et urbe condita in Mysia, Hadriani venationes 
cam adpellavit. Urbem istam memorat et Malalas 12), cujus haec 
verba: ὁ dè αὐτὸς Ἁδριανὸς ἔχτισε πόλιν ἐν τῇ Θράχῃ, ἣν 
ἐπεχάλεσεν Ἁδριανούπολιν'" καὶ ἄλλην δὲ ἔχτισε πόλιν, ἣν 
ἐχάλεσεν Ἁδριανοῦ ϑήρας 13). Ipse autem Hadrianus urbem aedi- 
ficavit in Thracia, quam vocavit Hadrianopolim: et alteram condidit 
civitatem, cui nomen dedit Hadriani venationes. Urbem hanc ab 
Hadriano exrtructam, /Madriani venationes vocatam, memorat 
etiam Cedrenus 14). Oppidum eam dicit Spartianus 15): ,,Oppidum 
Adrianotheras in quodam loco, quod illic et feliciter esset 


1) Gronov. X. 1814, D. 

Ὦ Orat. 3. Sac., Fab. B. gr. IV. 373. not. (c.) 

3) Niceph. Schol. în Synes. p. 421. C., Martinier Dict. Geogr. art. 
Adriani. 

ἢ Fab. B. gr. IV. 373. not., IX. 664., Martinier ib. 

δὴ Gronov. X. 1814. C. 

5) Orat. Panathen., Fab. B. gr. IV. 373. not. (c). 379. 

ἢ Orat. 1. sac., Fab. B. gr. IV. 373. not. (c). 

δ Martiniere loc. cit. 

Ὁ Cellar. notit. orb. antiq. II. 254. 

Ὁ) Orat. 1. Sac., Fab. B. gr. IV. 373. not. (c.) 

1) In vit. Hadriani. 

1) Chronograph. lib. II. to. XXIII. p. 119. B. 

17) Sic, non θῆρας. 

4) Histor. compend. not. ad Malalae |. 0. 

4) In vit. Ael. Adrian. 
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venatus, et ursam occidisset aliquando, constituit“. Zonaras 1) 
ita scribit: χαὶ ἐν Μυσίᾳ πόλι» ᾧχισεν, Ἁδριανοῦ ϑήφας 
καλέσας αὐτήν, et urbem in Mysia extruxit, Hadriani venationes 
eam vocans. 


ΠῚ. 
Aristidis aetas οἱ nativitas. 


Floruit Aristides sub Antonino Pio?), itemque sub ejus 
successore M. Aurelio Antonino. Syncellus Aristidem ponit anno 
mundi 5665, ejusdem M. Aurelii quarto. Haec ejus verba?): 
Γαληνὸς ἰατρὸς ἄριστος ἤχμαζε τῷ γένει Περγαμηνός. Ἰου- 
λιανὸς νομοϑέτης ἐν Ῥώμῃ, καὶ Φρόντων ὁ Ῥήτωρ. API- 
ΣΊΤΕΙΔΗΣ XMYPNAIOX ΣΟΦΙΣΤῊΣ. μικόστρατος 
λογοποιός. Ὀππιανὸς Κίλιξ ποιητὴς Ἀλιευτικῶν. Σέξτος 
ἀδελφιδοῦς Πλουτάρχου τοῦ Χαιρωνέως φιλοσόφου. ArttI- 
χκός Πλατωνριχὸς φιλόσοφος. Galenus medicus optimus florrbat 
genere Pergamenus.  Julianus jurisperitus Romae, et Fronto 
rhetor. Aristides Smyrnaeus sophista. Nicostratus orator. 
Oppianus Cilix Halieuticon poeta. Sextus sororis Plutarchi 
Chaeronensis philosophi filius. Atlicus Platonicus philosophus. 
Ubi plures Aristidi nostro coaevi docti viri memorantur. Nico- 
stratum Aristidis aequalem fuisse notat etiam Suidas'), qui et 
Aspasium Byblium sophistam Aristidi coaevum fuisse ait°). 
Quo tempore natus fucrit Aristides liceat colligere ex themate 
ejus genethliaco, quod ipse refert®). Leonem habuisse se dicens 
in medio coeli, atque a Iovis dextris, sub Leone, quadratum 
fuisse Mercurium, hune vero et Iovem habuisse matutinos. 


IV. 
Aristidis praeceptor, Polemo. 


Praeceptore Polemone usum fuisse Aristidem testatur 


1) Annal. lib. IL cap. 23. 

3) Fab. B. gr. IV. 374. 

3) Chronograph. to. VII. p. 281. B. C. 

4) Lex. art. Nixootearos Max., Fab. B. gr. IX. 745. 
5) Ib. art. σπάσιος Βίβλ., Fab. ib. 667. 

6) Orat. 4. Sac., Fab. B. gr. IV. 376. 
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Suidas, tum 4110] 1), tum cum de Gregorio Nazianzeno ait?): 
ηχολούϑησε δὲ τῷ Πολέμωνος χαραχτῆρι τοῦ ΜΛαοδιχέως 
τοῦ σοφιστείσαντος ἐν Σμύρνῃ, ὃς ἐγεγόνει διδάσκαλος 
Ἀριστείδου τοῦ Ρήτορος. Sequutus est characterem Polemonis 
Laodiceni, qui sophisticam artem Smyrnae docuit, et magister 
fuit Aristidis Rhetoris. Quod hic de Aristide nostro inquit 
Suidas, cunfirmatur a Sopatro®). Polemonis Sophistae celeber- 
rimi sub Trajano, Hadriano ac Pio Antonino chari vitam narrat 
Philostratus 4), qui varia illius scripta memorat*). De eo con- 
sulendi, praeter Philostratum ipsum, Suidas®), Phrynichus'), - 
Galenus 8), Hieronymus“). Mentio Polemonis etiam apud Sopa- 
trum, cujus notatu dignus est hic, quem adfero, locus: Τρεῖς 
φοραὶ. ἹΡητόρων γεγόνασιν" ὧν ἡ μὲν πρώτη ἀγράφως 
ἔλεγεν, ἧς ἐστι Θεμιστοκλῆς, καὶ Περικλῆς, καὶ οἱ κατ᾽ 
ἐχείρους Ρήτορες. Ἢ dè δευτέρα ἐγγράφως, ἧς ἐστι Δημο- 
ὑϑένης, καὶ Αἰσχίνης, καὶ Ἰσοκράτης, καὶ οἱ σὺν αὐτοῖς, ἡ 
πραττομένη τῶν Ῥητόρων δεκάς. Καὶ αὐταῖ οὖν αἱ δύο 
φοραὶ ἐν Αϑήναις γεγόνασιν. ‘H δὲ τύχη καὶ τῇ Acia 
τούτων δωρεῖται φορὰν, τρίτην οὖσαν ἐπιστήμην, ἧς ἐστι 
ΠΟΛΕΜΩΝ, Ἡρώδης, Ἀριστείδης, καὶ οἱ μετὰ τούτους τοὺς 
χρόνους γεγόνασι Ῥήτορες. Polemonis meminit etiam Anna 
Compena 19), haec scribens: Καὶ τίς ἂν ἢ Δημοσϑένους ἠχὼ, 
ἢ ῥοῖζος Πολέμωνος, ἢ Ὁμηρικαὶ πᾶσαι Μοῦσαι τὰ ἐκείνῳ 
χατωρϑωμένα πρὸς ἀξίαν ὑμνήσειαν; Et quisnam vel Demo- 
sthenis sonitus, vel Polemonis strepitus, vel ommes Homericae 
musae, res ab illo gestas, ut par est, celebraverit? Polemonem 
memorat Synceellus 11), agens de anno mundi 5621, Christi 121: 


1) Lex artt. Ἀριστείδης, Διονύσιος, Ἀρεωπαγ., Πολέμων, Aaodix., 
Fab. B. gr. IV. 373. not. (a). 

*) Ib. art. Γρηγόριος Nat., Fab. ib. 369. 

3). Fab. ib. 373. not. (a), 380. 

4) In vit. Sophist., Fab. ib. 50. 

5) Fab. ib. 370. 371. 

5) Lex. artt. Διονύσιος ὃ Apewr., Πολέμων Acodix., Fab. ib. 369. 

ἢ De voc. att., Fab. ib. 369. 370. 

8) Comment. ad Hippocr. de artic., Fab. ib. 370. 

3) Cata]. Script. ecclesiast., Fab. ib. 369. 

10) Alexiad. lib. X., Hist. Byz. XI. 214. Ὁ. 

1) Chronograph. t. VII. p. 278. E. 


50 


Φαβουρῖνος, καὶ Πολέμων ὃ ῥήτωρ ἐγνωρίξοντο. Phavorinus 
et Polemon rhetor innotescebant. Eusebius!), loquens de anno 
Christi 134, Olympiade 227: ,,Phavorinus, inquit, et Polemon 
rbetores insignes habentur”. 


Υ. 
Aristidis praeceptor alter Herodes Atticus. 


Athenis Herodem Atticum ab Aristide auditum fuisse, 
testatur Suidas ?). Videndus et Philostratus*). De Herode 
Attico agunt Philostratus ipse 4), Lucianus*), Suidas®). Ejus 
meminerunt etiam Plutarchus "), Pausanias *), Damascius apud 
Photium®), Aulus Gellius 10), Syncellus!!). Ἡρώδης ῥήτωρ 
A8nvatos, Herodes rhetor Atheniensis: ita ille postquam Pole- 
monem nominavit. De Herode Attico Athenaeus!?): οἶδα δὲ 
καὶ Ἡρώδην τὸν Attixov ῥήτορα ὀνομάζοντα τροχοπέδη» 
τὸ διαβαλλόμενον ξύλον διὰ τῶν τροχῶν, ὅτε κατάντει-: 
τόπους ὁ ὀχούμενος ἐπορεύετο. Novi et Ierodem Atticum 
rhetorem, τροχοπέδην vocantem lignum rotis trajectum, cum 
per declivia loca vectus ageretur. Magister fuit Herodes M. 
Aurelii Antonini imperatoris, ut constat ex Xiphilino 19): τὸν τε 
Φρόντωνα τὸν KogriMtov, καὶ τὸν Ἡρώδην τὸν Κλαύδιο» 
διδασκάλους εἰχε. Et Cornelium Frontonem, et Claudium 
Herodem magistros habuit. Iulius Capitolinus!4): ,,Oratoribus, 
inquit, usus est graecis, Annio Macro, Caninio Celére et Herode 


1) In Chron. p. 455. 

2) Lex art. Ἀριστεῖδης., Fab. B. gr. IX. 664. 

3) In vit. Arfstid., Niceph. Schol. in Synes. p. 421. ©. 

4) In vit. Herod., Fab. B. gr. IV. 50. 

5) In vit. Demonactis. 

©) Lex. art. ‘Howdyg., Fab. B. gr. IX. 713., Meur. Bibl. Attic. 

Ἢ Symposiac. quaestion. lib. VIII. quaest. 4. 

8) In Attic., Meur. II. 566. A., et in Achaich., ib. I. 488. D., 
‘l'illemont hist. des Emp. II. 415. 

9) In Vit. Isidori, ap. Phot. Bibl. cod. 242. 

10) Noct. Att. lib. IX. cap. 2., lib. XVIII. cap. 10., lib. XIX. cap. 12., 
Meur. I. 291. D., Not. ad Lucian. l. c. 

11) Chronograph. p. 278. È. 

12) Deipnosophist. lib. III. p. 99. Ὁ. 

13) In vit. M. Antonini Philos. 

4) In vit. M. Antonini Philos. 
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Attico; latino, Frontone Cornelio“ Idem auctor, de Vero lo- 
quen3 ἢ), ait: ,,Audivit Scaurim grammaticum latinum, Scauri 
flium, qui grammaticus Adriani fuit. Graecos, Telephum atque 
Phertionem, Harpocrationem. Rhetores, Apollonium, Celerem 
Canininm, Herodem Atticum; latinum, Cornelium Frontonem“. 
Herodis Attici, ejusque uxoris Regillae, de qua Philostratus ?), 
meminit Apostolius ἢ). Ejus patrem commemorat Theophylactus 
Bulgarorum Archiepiscopus 4): κατ᾽ ἐκεῖρον τὸν AttIXOdD, τοῦ ὁ 
τὸν σοφιστὴν τεχόντος Πρώδην. Iuxia filium illum Attici, 
Herodis Sophistae patris. Atticum ipsum memorant Philostratus 
et Zonaras 5), ita seribens: ‘Exe/vov γὰρ μοναρχοῦντος, ἅττι- 
o: ὁ τοῦ σοφιστοῦ Ἡρώδου πατήρ, ὡς 6 Φιλόστρατος ἐν 
τοῖς βίοις τῶν σοφιστῶν ἀνεγράψατο, ϑησαυροῦ τι εὑρεν 
ἰπὶ τῆς οἰκίας χρῆμα ἀμύϑητον. Illo enim regnante, Atticus, 
Mphistae Herodis pater, ut Philestratus scripsit in vitis sophi- 
sturum, thesauri cujusdam inexprimibiles divitias domi invenit. 
Herodis scripta quaedam memorant Philostratus 6) et Suidas?). 
Inseriptionem veterem graecam, Romae effossam -in via Appia, 
dedicationem pagi continentem, a quodam Herode factam; Herodi 
Attico tribuendam suspicatur Salmasius 5), qui de hac re consu- 
lendus*). Herodem quemdam, graccum poetam, laudat Plinius 
Junior 19), sed hunc cum Herode Attico confundendum negat Tille 
mont 11): ,,Piine le jeune parle d’un Herode excellent poete grec. 
Mais on voit qu'il estoit au moins aussi ancien que Pline mesme. 
Ainsi ce n'est pas celui dont nous parlons, comme un homme 
habile l’a cru“. Herodes Zaupoxotos, Poeta Iumbicus, laudatur 
a Zenobio 12. Ejus jambos citat etiam Maximus Martyr!3), ac 


Ὁ In vit. Veri. 
2 Meur. VII. 12. Praef. 
3) Collect. Proverb. centur. XVII. prov. 76., Fab. B. gr. II. 291. 
‘) Epist. 11. 
δ) Annal. lib. XI. cap. 20. 
6) In vit. Herod., Fab. B. gr. IV. 372., Meur. B. Att. 
") Lex. art. Ἡρώδης, Fab. ib. 373., Meur. ib. 
5) Ad Herod. inscription., Meur. VII p. IX. XII. 
°) Fab. B. gr. IV. 373., Meur. ib. ‘°) Epistt. IV. 3. 
1) Hist. des Emp. IL 317. - 
3) Coliect. Proverb. centur. VI. prov. 10., Fab. B. gr. IIT. 291. 
9) Cap. Theologic. Serm. 11. 
4* 
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Stobaens !) Herodem landat in Mimiambis. Herodis Attici hoc 
cireumfertur epitaphium ?) ATTIKOY HP2A4H® MAPA6G62Q- 
NIOX, OY TAA4K HANTA KEITAI TQI 4E TA®RLI, 
IANTOOEN EFAOKIMOXZ. Attici Herodes Marathonius, 
cujus haec omnia jacent in hoc tumulo, undequaque probatus. 


VI. 
Aristidis praeceptores alii. 


Praeter Polemonem et Herodem, Aristoclem quoque Pergami 
Aristides audivit, ut constat cx Philostrato?) οἱ Suida 3). Hujus 
Aristoclis vitam exponit Philostratus®), scripta quedam comme- 
morat Suidas5). De eo haud praetereundus locus Synesii 1), qui 
sequitur: τὴ» δὲ προαίρεσιν» οὐχ εἷς ὃ Δίων, οὐδὲ μετὰ τού- 
τῶν ταχτέος, ἀλλὰ μετὰ Ἀριστοκλέους, ἀπεναντίας μέν τοι 
κἀκείνῳ: ἄμφω μέν γε μααπεπτώχασι»" ἀλλ᾽ ὃ μὲ: ἐκ 
φιλοσόφου, καὶ μάλα ἐμβρίϑοῦς, καὶ πρόσω κατειχότος τὸ 
ἐπισκύνιον, ἐτέλεσεν εἰς σοφιστάς, χαὶ τρυφῆς ἁπάσης οὐχ 
ἥψατο uovor, ἀλλὰ καὶ ἐς ἄχρον ἐλήλαχεν᾽ ἐννεάσας δὲ τῇ 
προστασίᾳ τῶν ἐκ τοῦ περιπάτου δογμάτων, καὶ συγγράμ- 
pata ἐξενηνοχοςς εἰς τοὺς Ἕλληνας, ἄξια φιλοσόφου σπουδῆς, 
οὕτω τὶ ἥττων ἐγένετο δόξης σοφιστικῆς, ὡς μεταμέλειγ' 
μὲν αὐτῷ γερῶντι τῆς ἐν ἡλικίᾳ σεμνότητος" χόφαι δὲ τὰ 
᾿Ιταλιχά τε, καὶ Ἀσιανὰ ϑέατρα μελέταις ἐναγωνιζόμε»ο᾽᾽᾽ 
ἀλλὰ καὶ κοττάβοις ἐδεδώχει, καὶ αὐλητρίδας ἐκόμιζε" καὶ 
ἐπήγγελλεν ἐπὶ τούτοις συσσίτια. Quoad institutum vero 
nec solus est Dio, nec tis connumerandus, sed cum Aristocle 
ponendus, diversa tamen de caussa. Siquidem uterque desci- 
vit: sed Aristocles ex philosopho, et quidem valde gravi ac 
prominentis supercilii, factus est sophista, et ‘delicias omnes 
non modo degustavit, sed in iis ad summum elatus est: atque 
cum peripateticis doctrinis defendendis vacasset, scriptaque 


--.......-.....ὃΘ ὁ...  . 


1) In Eclog. Serm. 12. 77. 96., Fab. B. gr. VIM. 710. 
2) Tillemont Hist. des Emp. IL 317. - 

3) In vit. Aristid., Niceph. Schol. in Synes. p. 421. C. 
4) Lex. art. ἀριστείδης., Fab. B. gr. IX. 664. 

5) Vit. Sophist., Fab. B. gr. IV. 50. 

86) Lex. art. ριστοχλῆς περγαμ., Fab. B. gr. IX. 664. 
7) Dio ete. p. 35. C. 
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contra Gruecos edidisset, philosovhicue diligentiue digna; adeo 
sophisticae gloriae subditus evasit, ut eum senem poeniteret 
gravitatis, quam juvenis habuerat; Italica et Asiatica theatra 
certatoriis declamationibus caederet; quin etiam cottabis indul- 
geret, et tibicinas dadcersiret, et insuper convivia condiceret. 
Aristocli cuidam Phrynicus sophistici sui apparatus libros non- 
nullos inseripsit, teste Photio!), sed hunc cum Aristocle Perga- 
meno confundendum haud putat Tillemont?). Praeceptorem 
alterum et nutricium suum memorat Aristides 3) Alexandrum 
Cotyaeum, in cujus obitum etiam peculiare scriptum confecit. 
De hoc Alexandro Stephanus Byzantinus ‘): "Ev®« ἡν Ἀλέξαν- 
ὁρος.ὁ Ασχληπιάδου, Γραμματικὸς πολυμαϑέστατος χρημα- 
τίζξων, ὅς περὶ παντοδαπῆς ἔγραψε ὕλης τεσσαραχονταδύο 
λόγους. Ibi erat Alexander Asclepiadis®), eruditissimus Gram- 
maticus vocatus, qui de ommigena materia scripsit libros quadra- 
σῆμα duos. Alexandrum hunc memorat etiam Eustathius®), ac 
bis laudat auctor Magni Ethymologici 1), quem Alexandrum ipsum 
innuere putat Meursius 8) etiam voce ἄχνη, ubi pro AZegavdosts 
dé, Alerandrinus autem, Meursius ipse et Sylburgius”) recte 
legunt: AZ&gardoos δὲ, Alexander autem. Porro Cotyaeus 
Alexander idem videtur cum Alexandro illo Grammatico, quem 
memorat M. Aurelius Antoninus 10), et quo M. Aurelium ipsum 
usum fuisse testatur Iulius Capitolinus !!) ,,Usus praeterea Gram- 
maticis, graeco, Alexandro; quotidianis latinis, Trosio, Apro et 
Pollione et Eutychio Proculo Siccensi”. Alexandrum Cotyaeum, 


»--  .. —— 


') Bibl. cod. 158., Fab. B. gr. 1X. 421. 

2 Hist. des Emp. II. dll. 

3) Serm. fun. de Alexandro, Fab. B. gr. IV. 373. 379, δὲ Orat. 1. 
sac., Fab. *ib. 

ἢ De gent. art. Κοτιάειον., Meur. B. gr. 

5) Non filius Asclepiadis, nam Meursius quidem filius, Fabricius 
vero discipulus. 

9) Ad Homer. Iliad. lib. XI., Fab. B. gr. I. 309. 

ἢ Art. δέδοικα, περιῤῥηδής., Meur., Fab. B. gr. X. 26. 

*) B. gr. lib. 1. art. ,,Alex. Cotyae“. 

5 Meur. ib. 

Ὁ) Ad se ips. lib. I. Sect. 10., Fab. B. gr. IV. 29. 

1) In vit. M. Antonini Philos., Fab. B. gr. 11. 233., IV. 21. 
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cum Cornelio Alexandro Polyhistore Milesio, male confundunt 
Berkelius 1) et Ionsius ?). 


VII. 
Aristidis familiares et discipuli. 


Dionem quemdam sibi amicum, xaì zgazuator, καὶ λόγων 
ἔμπειρον, ugendi el dicendi peritum, ipse laudat Aristides ἢ). 
Incertum utrum idem ille sit cum Dione Chrysostomo. {πὰς 
ab Aristidis amico, propter temporis rationem, distinguere videtur 
clarissimus Reimar'). Memorat Aristides Alcimum διοχητῇ}" 
administratorem, suum 5), patrem Philumenes 5), quam GUrTgog or. 
contubernalem, suam ipse vocat‘). Ab Aristide ipso memoratur 
Neritus, ejus τροφεὺς, nutricius 8), ac Hermias”), qui τῶ τρο- 
φίμων τῳῦ Ἀριστείδου ὃ πλείστου ἄξιος vocatur!”). Discipu- 
lum nullum, aut valde paucos auditores, Aristidi fuisse, colligere 
quis posset cx veteri hoc disticto 1}): l 

Χαίρετ᾽ cApiotetdov τοῦ Ῥηήτορος cati pa9itaà, 
Ἰέσυαρες οἱ τοῖχοι, καὶ tpia συφέλια. 
Salvete Aristidis Rhetoris septem discipuli, 
Vuatuor porietes, atque tria subsellia. 
Sed distichon hoc rhetorem alium respicere, ἃ» Aristide 
nostro diversum, putat Sopater, cujus sententiam rectam vocat 
lFabricius 13. "Tam magnum auditorum numerum, cum publice 
loqueretur, habuisse se testatur Aristides!*), ὥστε οὐδὲν" n 
πλὴ!" ἀνϑρώπων' xegales opar, χαὶ οὐδὲ ὦν τὴ χεῖρα 
διέσωσας μέσην οὐδαμοῦ, ut nonnisi hominum capita cerni 


1) Ad Steph. Byz. De gent. 

2) De Scriptor. Hist. Philos, lib. 1. cap. Τὸν, Fab. B. gr. IV. 3379. 
3) Orat. Acgypt. 

ἡ De vit. et script. Cas. Dion. καὶ 2. . 
5) Orat. 4. sac., Fab. B. gr. IV. 396. 

6) Orat. 5. sac., Fab. ib. 

7) Fab. ib. 404. 

8) Orat. 3. sac., Fab. ib. 403. 

9) Orat. 5. sac., Fab. ib. 100. 

10) Orat. 2. sac., Fab. ib. 

1) Fab. ib. 376. 

12) 10, 

13) Orat. 5. sac., Fab. ib. 
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possent, nec manum usquam în medio servasses. In Eteoneumo 
Cyzicenum discipulum suum funebrem orationem noster auctor 
eonseripsit 1), Hactenus de Aristidis pracceptoribus, familiaribus- 
que ac discipulis; nunc ad Aristidem ipsum transeamus. 


VIII. 
Aristidis infirmitates et itinera. 


Decem annorum morbo se laborasse uarrat Aristides 2), 
ipsius vero curam Deos habuisse 3), atque ab Aesculapio σωτῆρι, 
servalore, Sarapide et Iside, de repellendo morbo in somniis 
îtisse se monitum. Consulendi hac de re ejus ‘ego. λόγοι, 
sermones sacri, ita dieti ceo quod colloquia cum Diis contineant, 
ut ipse docet Aristides 4). Ibi tum infirmitates suas, tum sompia 
et alia de se ipso narrat auctor, unde Egnuegidas, Ephemerides, 
seu Diaria, orationes illas quodammodo vocat Philostratus °); 
qua de re audiendus Synesius#), haec scribens: εἰ γὰρ τὰς 
ἐφημερίδας ὁ Afuvioc σοφιστὴς ἀγαϑὰς εἶναι διδασκάλους 
qoì τοῦ περὶ ἅπαντος εὖ εἰπεῖν, τῷ μηδὲ τῶν μειόνων 
ὑ"περορᾷν, «22° ἀνάγκην εἰναι διὰ πάντων ἰέναι φαύλων τε, 
καὶ σπουδαίων" πῶς οὐχ ἄξιον ἀγασϑαι τὰς ἐπινυχτίδας 
εἰς ἑρμηνείας ὑπόϑεσιν; Si enim Lemnius sophista ephemerides 
lmas dicat esse magistras recte de omnibus loquendi, eo quod 
non minora contemnani, sed per omnia necessario excurrant 
tam levia, quam gravia; quomodo ad constituendum orationis 
argumentum acta nocturna haud opportuna pultentur? Ad 
Syuesium haec adnotat Nicephorus?): ὥσπερ χαὶ Αριστείδης 
ἡ Pircog ἐποίησε. Σὺν γὰρ τοῖς ἄλλοις βιβλίοις αὐτὸς 
"υγεγρώφατο xal βιβλίον ἕτερον περιέχον χατὰ λεπτὸν 
τοὺς ὀνείρους αὐτοῦ, οὗς ἐν τῇ νόσῳ toga αὐτοῦ. 
Φιλόστρατος μὲν τοι ὃ Anuvios τοῦς βίους τῶν σο- 
φιστῶν ἀναγράφων, μέμνηται καὶ τοῦ τοιούτου ήτορος, 


!) Fab. B. gr. IV. 379. 

1) Orat. 4. sac., Fab. ib. 383. 

3) Fab. ib. 

Ὁ Orat. De inconcinne dicto, Fab. ib. 

5) In vit. Aristid., Fab. ib. 375. not. (h) 383. 
δ De insomn. Ὁ. 155. B. 

") Schol. ad Synes. De insomn. p. 421. B. 
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καὶ φηοὶ περὶ αὐτοῦ τάδε. , Ἀριστείδην δὲ τὸν εἴτε 
εὐδαίμονος, εἴτε εὐδαίμονα, Ἡδριανοἱ μὲν ἤρεγχαῦ' οἱ δὲ 
Αδριανοὶ πόλις οὐ μεγάλη ἐν Μυσοῖς" ᾿ϑῆναι δὲ ἤσχησαλ' 
κατὰ τὴν Ἡρώδου ἀχμὴν, καὶ τὸ ἐν τῇ Aola Πέργαμον 
κατὰ τὴν “ριστοκλέους γλῶτταν. ΜΝοσώδης dè ἐκ μειρακέου 
γενόμενος οὐχ ἡμέλησε τοῦ πονεῖν. Τὴν μὲν οὖν ἰδέαν τῆς 
νόσου, χαὶ ὅτι τὰ “Ῥεῦρα αὐτῷ ἐπεφρίχει, ἐν ἱεροῖς βιβλίοις 
αὐτὸς φράξεε" τὰ βιβλία ταῦτα ἐφημερίσων ἐπέχει τινὰ 
αὐτῷ λόγον" αἱ δὲ ἐφημερίδες ἀγαϑαὶ διδάσχαλοι τοῦ περὶ 
παντὸς εὖ διαλέγεσθαι“. Ut etiam egit Aristides Rhetor. 
Cum caeteris enim libris aliud ille scriptum composuit, continens, 
ad levia usque, descripta quae aegrotans viderat somnia. 
Philostratus equidem Lemnius scribens sophistarum vitas, hunc 
etiam rhetorem memorat, atque haec de illo αἱ: ,,Aristidem, 
sive beati filium, sive beatum, Hadriani quidem genuerunt (sunt 
autem Hadriani haud magna Mysiorum civitas): Athenae vero 
docuerunt, in Herodis florida aetate, ac Pergamum Asiae, 
Aristoclis lingua. Infirmus ab adolescentia laborare haud 
neglexit. In sacris igitur libris ipse morbi speciem exponit, 
et nervos efus horruisse ait. Hos autem libros, veluti diaria 
scripturus, quemdam sibi aptat dicendi modum. Sane epheme- 
rides, bonne sunt magistrae de omnibus recte disserendi“. 
Ἐφημερίδας, Ephemerides, seu Diaria, scripserat etiam, Aristidis 
pracceptor, Herodes Atticus, ut constat ex Philostrato !) et 
Suida ?), qui Diaria illa σύγγραμμα πολυμαϑὲς, eruditum 
scriptum, adpellat. Caeterum, quod spectat ad jactata Ari- 
stidis somnia sacrasque ejus orationes, memorandum mihi subit 
Horatianum illud 8): 


geo velut aegri somnia, vanac 
finguntur species .......... ‘è 


Equidem Aristidis somnia optime ejus aegritudini convenisse 
videntur. Ad regiones varias itinera suscepit Aristides. Athenis 
Herodem, Pergami Aristoclem andivisse supra jam dixi Ad 
Aethiopiam usque profectum se esse, Aegyptumque totum quater 


') In vit. Herod, Att., Fab. B. gr, IV. 373. 
3) Lex. art. Ἡρώδης, Fab. ib., Meur. B. att. 
3) De art. poet. vers. 7. seq. 
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perlustrasse, ipse testatur Aristides !). Cyzicum ille petiit 2) ac 
Romam, ubi orationem de urbis hujusce laudibus recitavit. 
Itinerum suorum historiam tradit Aristides in orationibus sacris*). 


IX. 
Artstides vivens honoribus adfectus. 


Flaminem Dialem in patria sua Avistidem fuisse, testatur 
Suidas 4). Aesculapii sacerdotio apud Smyrnaeos funetus fuit 
Aristides ipse, commune vero Asiae sacerdotium,. ie0@00r7» 
20m» τῆς Aolas, sibi exhibitum recusavit, perinde ac ἐκλογέως, 
exactoris, officium, ut ipse narrat ®). A Severo, Asiae praefecto, 
creatus Irenarcha, hanc quoque dignitatem suscipere renuit ὅ). 
Apud imperatorem M. Aurelium Antoninim, quem celebrat in 
oratione de Romae laudibus 1), aliaque peculiari 5), gratiosus fuit 


Aristides, atque ab illo filioque ejus Commodo perpetuae immu- - 


nitatis donum adcepit?) Legimus in Philostrato 1), M. Aure- 
lium Symrnam venisse, Aristidem vero nonnisi post tres dies 
ad Imperatorem ingressum, ut moram suam excusaret, dixisse, 
se cuidam seripto conficiendo vacasse; et cum’ Imperator 
scriptum illud audire vellet, petiisse Aristidem, ut sui adessent 
discipuli, atque plaudendi fieret illis potestas; quod ei subridens 
Imperator concessit. Smyrnae, terraemotu eversae, restaurationem 
ab Imperatore ipso et Commodo impetravit, scripta ad ipsos 
epistola, qua lecta adeo motum fuisse narrant M. Aurelium, ut 
lacrymas compescere haud valuerit !!). Aristidis grati beneficio, 
aeneam illi statuam juxta Aesculapii fanum Symyrnaei posuere !?), 


1) Orat. Aegypt., Fab. B. gr. IV. 374. not.* 387. 
7) Id. Orat. 5., sac., Fab. ib. 381. 

ἢ Fab. ib. 383. 

Ὁ) Lex. art. Ἀριστείδης, Fab. B. gr. IX. 664. 
δ) Orat. 4. sac., Fab. B. gr. IV. 376. 

©) Ib., Fab. ib. 

ἢ Fab. ib. 381. 

*) Orat. εἰς βασιλέα., Fab. ib. 378. 

3) Ib., Fab. ib. et 376. nott. (r). (8). 

1) Tillemont Hist. des Emp. II. 388. 

1) Fab. ib. 385. 

17) Fab. ib. 374. 
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ut constat ex Aristide ipso-!) et Philostrato ?), qui hane statuae 
inscriptionem additam ait: Σμύρνης οἰχιστῇ, Smyrnae conditori 3). 
Aristidis simulacrum in Bibliotheca Vaticana collocari jussit 
Pius IV. Pontifex Maximus, ac proprium nomen in basi reponi 
curavit 4). Ex hoc simulacro descriptam Aristidis sedentis ac 
valde senis imaginem cxhibet Iacobus Gronovius ὅ), in tertiv 
Graecarum Antiquitatum volumine. 


X. 
Aristidis aemuli et in eo reprehensa. 


Aemulum Aristidi fuisse IH{adrianum sophistam, Herodis 
Attici discipulum, auctor Suidas ®). De co plura tradit Philo- 
stratus 7). Galenus*) eum ait adtuisse sibi medice quaedam 
exequenti. Hadrianum philosophum memorat Simplicina ἢ). Hue 
facit locus Sopatri, qui sequitur !): Τοῦ dè Μάρκου φοιτή- 
ὅαντος ταῖς Αϑήγναις, ὃ μὲν Ἁδριανὸς Σοφιστὴς εἰπὼν 
παραχρῆμα πώντας ἐξέπληξε, πᾶν γὰρ ὃ ὠρίζετο αὐτὸς 
ὀχεδιάζων ἔλεγε. Πρὸς τοῦτο δὲ εἶπεν ὃ Αριστείδης τῷ 
Μάρχῳ παρὼν καὶ αὐτὸς ἐν ϑήναις, ὅτι ἡμεῖς τῶν 
ἐμούντων οὐκ ἐσμέν, ἀλλὰ τῶν ἀχριβούντων, καὶ tAr 
ἀρεσχόντων. 42% ὅμως εἰπὼν καὶ «αὐτὸς πλέον ἐξέπληξε, 
xul ἐτιμήϑη σφόδρα. Cun Marcus Athenas venisset, Hadri- 
anus quidem Sophistu ex tempore dicens, omnes admiratione 
perculit, cuncta enin quae definiverat illico exposuit. 
dd hoc inquit Aristides, qui Marco et ipse aderat 
Athenis: non ex iis nos sumus, qui vomunt, sed qui ewpoliunt 
ac probant. Attamen, dicens el ille, perculit magis, multosque 
honores fuit adsequutus. De celebri illo Aristidis effatu, quem 


1) Orat. 1. sae., Tab. ib. not. (5). 

2) In vit. Aristid., Fab. ib. 

3) Gronov. X. 33. F. 

+) Id. II HII. 

5) Fab. ib. 376. 

6) Lex. art. Ἡδριανὸς Σοφιστ., Fab. B. gr. I. 654 
Ἢ In vit. Hadriani., Fab. B. gr. IV. 50. 

8) De praccognit. cap. 5., Fab. B. gr. III, 560. 

9) Ad Aristot. Categor., Fab. B. gr. VIII 637. 

10) Fab. B. gr. IV. 374. not. (d). 
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hie refert Sopater, consulendi Eunapius!) ac Ionnes Tzetzes 3), 
praeter Philostratum *), qui Aristidem non Athenis, sed Smyrnae 
M. Aurelium fuisse adloquutum, ex Damiano Ephesio, scribit, 
additque de argumento orationis ab Aristide, coram principe, 
ex tempore dictae, sibi non constare. Indicat tamen argumentum 
ipsum Sopater, qui refert etiam Herodem Atticum Aristidis 
sloriae invidisse, lepidamque hac de re narrationem adgreditur4). 
Βουλόμενος di, ita ille, τότε εἰπεῖν τὸν Παναϑηναϊχὸν, ἔκω- 
λύετο παρὰ Ἡρώδου τοῦ Σοφιστοῖ, τοῦ Adnvaiov, ὡς δυνά- 
otot, τοῦτο μὲν ὅτι αὐτὸς ἦν τότε ὁ τὸν ϑρόνον ἐπέχων τὸν 
ὑυφιστικὸν, καὶ ἀπὸ ὑπάτων κατήγετο τοῦτο dè ὅτι καὶ Μάρ- 
xo: αὐτῷ φίλος ἢν, ποτὲ γὰρ εὐρὼν ϑησαυρὸν, ἐδίδου τῷ 
Buordet αὐτὸν" 0 δὲ Βασιλεὺς εἶπε, κέχρησο αὐτῷ. Αὖϑις δὲ 
προσάγων αὐτὸν τῷ Βασιλεῖ ἔφη, εἶναι ὑπὲρ ἰδιώτην TOV 
ϑησαυρὸν. Ὁ δὲ Βασιλεὺς πάλιν εἶπε πρὸς αὐτὸν, καὶ xatà- 
χρηῦε. Μὴ δυνάμενος οὖν διὰ τὸν φϑόνον τοῦ Ἡρώδου, 
μηχα αὐτὸν μετῆλϑεν. νιϑέμενος γὰρ αὐτῷ ἄλλον 
IlaraByraixòv εὐτελῆ, καὶ τρυχρὸν, ὅς x φέρεται, ηἡδυνήϑη 
dude τὴν" ἄδειιι» τοῦ λέγει» παρ᾽ αὐτοῦ, νομίσαντος Πρώδου 
nti αὐτὸν μέλλει λίχγειν, κεὰ ἀσχημονεῖν. Μἰσελϑὼν dè εἶπε 
τυῖτο!" τὸν xa. ἀναγινωσχόμενον, καὶ ϑαυμαζόμενον, καὶ 
τῴώρυ ηὐδοχίμησε. “έγεται dì Παραϑηναΐκος, διότε ἐν τοῖς 
Hleradyvatows ἐλέχϑη. Volens. autem tune dicere Panathe- 
κασι, prohibebatur ab Ilerode Sophista, utpote qui potentia 
praeditus erat, tum quia throno tune potiebatur sophistico, et 
genus ducebat a consulibus: lum quia Marcus ipsi erat amicus, 
num inventum olim thesaurum Imperatori dedit, qui dixit: illo 
utere.  Iterum vero ei thesaurum exhibens ait: major est 
thesuurus, quam ut meam deceat conditionem. Imperator ei 
denuo respondit: etiam abutere. Cum igitur iristides Pana- 
thenaicum dicere nequiret propter Herodis invidiam, illum arti- 
ficio circumvenit. Ei enim exhibens Panathenaicum alium 
erilem frigidumque, qui etiam circumfertur, potuit ab illo 
dicendi veniam impetrare, cum existimaret Herodes, Aristidem 


Ὁ Vit. Sophist. in vit. Proaresii, Fab. ib. 

3. Chii. XL 686. seq., Fab. B. gr. X. 257. 

3) In vit. Aristid., Fab. B. gr. IV. 374. not. (ὦ). 
Ὁ) Fab. ib. 
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Panathenaicum ipsum dicturun alqiee uudecore acturum. ‘ Verum 
ingressus Aristides Punathenaicum istum, et lectum et admira- 
tione adfectum, recitavit, atque in magnam venit aestimationem. 
l'ocatur autem Panathenaicus, eo quod in Panathenaeis dictus 
fuerit. Contra Aristidem in Tucididis prooemium, εἰς τὸ Θου- 
xvdidov προοίμιον, πρὸς Ἀριστείδην, libros septem seripsit 
Porphyrius, teste Suida!). De libris illis Holstenius ?): ,,Hoc 
opere omnem Graeciae antiquitatem copiosius a Porphyrio per- 
tractatam fuisse arbitror: quam Thucydides egregio illo historiae 
suae exordio strictim percensendo delibat*. Sed cum adversus 
Rhetorem scriptum fuerit illud opus, haud puto historicas ibi 
res pertractasse Porphyrium. Contra Aristidem scripsit etiam 
Scrgius Zeugmatensis vato τῶν δικολόγων, pro causidicis, 
opus Suidae memoratum ἢ). Fuit hic Sergius Aphthonii filius, 
vir consularis et patricius ἢ. Aristidis aequalem fuisse constat 
ex Suida®), qui fratrem ejus Sabinum, in quem funebrem ora- 
tionem scripsit Sergius, sub Hadriano Caesare vixisse ait. Non 
alienum forte ab hoc loco erit animadvertere, reprehendi 
Aristidem a Photio *), quod ad superfluitatem potius, quam ad 
mediocritatem, immo ad nauseam etiam, eo utatur stylo, quo 
usus est Demoasthenes in orationibus contra Midiam et Aeschinem. 
Ego certe, ne verum taceam, in Aristide damnandam censeo 
nimiam φιλοδοξία», seu gloriae cupiditatem, et suimetipsius 
laudem, quidquid ipse in sui defensionem seribat ea oratione, 
quam de laude propria composuit. Modo enim immortalem 
sibi gloriam apud posteros pollicetur, et se in eloquentiae arte, 
ut Alexander in bellica virtute, ad summum ait pervenisse ?); 
modo se haud Platoni secundum innuit in epistolis conscri- 
bendis 5); interdum oratoris dotes haud negat omnes in se esse 
complexum 5); interdum etiam ad eloquentiae studium saepe 


1) Lex, art. Πορφύριος., Fab. ib. 190. 392. 

3) Dissert. de vita et scriptis Porphyrii cap. 7. 

3) Lex. art. Σέργιος. Fab. B. gr. IV. 392. 

4) Fab. B. gr. IX. 785. 

5) Lex. art. Σαβίνος., Fab. B. gr. IV. 487., IX. 785. 
6) Bibl. Cod. 245. 

7) Orat. 4. sac., Fab. B. gr. IV. 375. not. (0). 

8) Ib., Fab. ib. not. (m). 

9) In exultant. sophist., Fab. ib. 375. 358. 
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vocatum se, scribit, dinivitts !). Quibus lectis, sapientem virnm, 
caeca scriptoria φιλαυτέᾳ, stomachari necesse est. 


do XI. 
Aristidis mors et laus. 


Usque ad Commodi imperium vitam ab Aristide productam 
testatur Suidas ?). Diem extremum sexagenarius obiit, sive etiam, 
ut in Philostrato *) legimus, Septnagenarius. Ubi decesserit, 
ignotum 4), Genus mortis indicat auctor graecii scholii ad 
Ptolomaei Harmonica, ita scribens*): Ὁποῖον καὶ Ἀριστείδης 
ὃ Ῥήτωρ ἐπεπόνϑει, τὸν γὰρ 'τελευταῖον τῶν ἱερῶν λόγων 
αὐτοῦ τελειῶσαι οὐκ ἔφϑασεν» οὐδ᾽ ἔχεῖνος, ἐτελεύτησεν γὰρ 
τρότερον, νόσῳ χρησάμενος ἀπροσδοκήτῳ. Ut etiam Aristides 
Rhetor passus fuerat, ad finem enim extremae ex sacris ejus 
orationibus haud pervenit, sed priusquam sermonem perficeret, 
inopino morbo correptus, interiit. Fama, obiit, jam tota in 
Graecia notissimus, nec gloriam ei mors ademit, sed auxit potius, 
magisque firmavit. Ut Proaeresiua, βασιλεύων λόγων, oratio- 
nun rex‘), et Theodotus sophista, Pytopixijc ὄφελος, Rhetori- 
cae emolumentum'), vocati fuerunt; ita Aristides, ἀστὴρ ‘Pyro- 
ρικῆς, astrum Rhetoricae, dictus fuit a Theodulo, sive Thoma 
Magistro, in epigrammate*), quo Demosthenem, Thucydidem 
nostrumque Rhetorem simul conjungit. Aristidis aequalis Phry- 
nicus, cum in orationes ejus incidisset, Aristidem ipsum laudibus 
in eoelum taulit, teste Photio”), qui Oratorem nostrum, ut et 
8108 viros quamplurimos doctrina praestantes, invidia addit 
fuisse petitos 10). Ioannes Siculus in mannuseripto ad Hermoge- 


1) Ib., Fab. ib. not. (1.) 

3) Lex. arb. Agioteldns., Fab. B. gr. 1Χ. 664. 

3) In vit. Aristid., Fab. B. gr. IV. 376., Tillemont Hist. des Emp. 
II 412, 

4) Fab. ib. 

δ) Fab. ib. 383. 

€) Gronov. X. 43. 

7) Ib. 45. B. 

*) Anthol. lib. IV. cap. 31., Fab. B. gr. IV. 528., Gronov. ib. 46. Ὁ. 

*) Bibl. cod. 158. 

9) 10. 
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nem commentario haec habet: Αὐτέκα Λογγῖνος, ὡς oi Φιλό- 
20701 δεικνύουσιν, apiotoc ἐπιμερίσαι λόγων ἰδέας, δημιουρ- 
γῆσαι dè τοιούτους ἥκιστα. Καὶ Διονύσιος ὃ Ἀλικαρνασεὺς. 
καὶ Σμυρναῖος ὃ ἈΡΙΣΤΕΊΔΗΣ περὶ ἰδεῶν τε, καὶ τέχν- 
γράψα;»τες, βοῦτα κάρας, ἡ παροιμία φησὶ" δημιουργοὶ δὲ λόγων" 
πολλῶν, καὶ καλῶν. Ubi βάτα χάρας, pro Povta χάρας, legen- 
dum monet Scardam 1), qui de adlato Ioannis Siculi loco haec ait 2): 
pEloquentiam Longini ita abjicit et contemnit graeculus ineptns, 
Ioannes Siceliota, . .. ut eum nihil ad Dionysium Halicarna8- 
sensem et Aristidem esse dicat. Nos quidem non sumus ii, 
qui orationibus, quas Dionysius historine interposuit, eloquentiar 
laudem detrahamus, aut Demosthenem feliciter ab Aristide ex- 
pressum esse negemus. Veruntamen uterque, nostra sententia, 
cum Longino comparatus, jacet et velut spiritu caret“ Sed 
nihil Aristidi nostro honorabilius, quam Longini ipsius judicium, 
critici vere acutissimi, ct recentibus etiam humaniorum litterarum 
cultoribus haud injucundi, qui de Aristide ipso quomodo senserit, 
docet Sopater 3) his verbis: 707 μὲν Λογγῖνος, καὶ πάντες οἱ- 
χριτικοὶ πολλὰ προειρήχασιν, ὡς γόνιμος, ὡς ἐνθυμηματικχὲς 
τυγχάνει, (Ὁ Ἀριστείδης) καὶ βίαιος, καὶ καϑόλου τὸν Anuo- 
σϑένην' μιμούμενος. lam Longinus et crilici omnes multa 
praefantur, et foecundum et acrem argumentatorem esse (Ari- 
stidem) et impetu ruere, et generatim Demosthenem imitari4). 
Quid plura? en Longinus in brevi quodam fragmento, quod e 
codice Vaticano editum est), Aristidem primis Graeciae elo- 
quentiae principibus connumerat: Κορωνὶς δ᾽ ἔστω λόγου È 
πάντος, καὶ φρονήματος Μλληνιχοῦ Δημωσϑένης, Λυσίας, 
Αἰσχίνης, ἈΡΙΣΤΕΙΔΗ͂Σ, ‘Icatos, Τίμαρχος, Ἰσοκράτης, 
Δημοσϑένης ὃ Κρίϑινος, Ξενοφῶν. Apex autem omnis graecae 
eloquentiae ac spiritus sint Demosthenes, Lysias, Aeschines, 
Aristides, Isaeus, Timarchus, Isocrates, Demosithenes hordaceus, 
Xenophon. Ab Aristidis eloquentia factum, ut pro insignis 
oratoris exemplo haberetur, adeo ut, sicut ille ad Demosthenis, 


΄ 1) Dissert. philolog. de vit. et script. Longini $ 10. 
2) Ib. $ 12. 

3) Schol. ad Hermog. 

*) Tillemont Hist. des Emp. IL 412. 

5) Ed. 'l'oupii, Oxon. 1778. p. 167. 
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ita alii ad Aristidis imitationem intenderent. Εὔχολος dè ἀνὴρ 
εἰπεῖν, de Himerio inquit Eunapius!), καὶ συνηρμοσμένος, 
χρότον dèi ἔχει, καὶ ἦχον ἡ συνϑήχη πολιτιχόν, καί που 
σπάνιος, καὶ παρὰ τὸν ϑεῖον Ἀριστείδην ἵσταται. Facilis 
vir est in dicendo, et apte constringens plausumque în compo- 
sitione habet civilemque sonum, et quamvis raro, interdum tamen 
ad dwinum Aristidem effertur. De Himerio consulendi Photius 3), 
Libanius 3), Sozomenus 4), Socrates 5), Suidas®), Tzetzes 7), Eusta- 
thius 8). Theophylactus?), Constantini Porphyrogenetae matrem 
landaturus, ἀλλὰ τίς av μοι δώσει, ait, τὴν Ἡροδότου γλυχύτητα, 
xa) τὴν Ἀριστείδου πυκνότητα, ἵνα μηδὲν ἀξιόλεκτον παρα- 
λείφαιμε; Sed quis mihi dabit Herodoti suavitatem et Aristidis 
sensuum frequentiam, ut nihil dignum dictu praeteream? Libanius 
quamvis contra Aristidem scribens orationem ὑπὲρ τῶν ὀρχηστῶν, 
pro saltatoribus, adversarium tamen suum laudibus onerat 10), 
Synesius!!) orationem pro quatuor viris, magnam Aristidi famam 
apud graecos conciliasse ait, et dum orationem illam rhetoricae re- 
gulis haud subjici posse scribit, ipsam egregie laudat, miram quam- 
dam et abditam dicens in ea contineri pulchritudinem. Αρεστεί- 
dv dè, ita ille, ὁ πρὸς Πλάτωνα λόγος ὑπὲρ τῶν τεσσάρων, 
πολὺν ἐχήρυξεν ἐν τοῖς Ἕλλησιν. Οὗτος μὲν καὶ τέχνης 
ἁπάσης ἀμοιρῶν. Ὅνγε οὐδ᾽ ἂν ἐπαγάγοις εἴδει ῥητοριχῆς, 
οὐχουν ἐκ τοῦ δικαίου, καὶ τῶν νόμων τῆς τέχνης συγχεί- 
μενος δ᾽ οὖν ἀποῤῥήτῳ κάλλει, καὶ ϑαυμαστῇ τινὶ χάριτι, 
εἰχῆ πῶς ἐπιτερπούσῃ τοῖς ὀνόμασι, καὶ τοῖς ῥήμασιν. 
Aristidem autem oratio contra Platonem pro quatuor viris, 
multa înter graecos celebritate donavit. Haec equidem et artis 
omnis est expers, adeo ut eam nulli rhetorico generi adscribas, 


ἢ Vitae Sophist. in vit. Proaeresii., Fab. B. gr. IV. 413. 414. 
2?) Bibl. cod. 165. 243. 

3) Fab. B. gr. IV. 414. 

* Hist. 600]. lib. VI. cap. 17. 

5) Hist. 606]. lib. IV. cap. 26. 

6) Lex, art. Ἱμέριος. 

ἢ Chil. VI. 328., Fab. B. gr. X. 263. 

5 Ad Homer. Iliad. I. II. Odyss. IX. XII, Fab. B. gr. 1. 333. 
9) Instit. Reg. Pars I. cap. 7. 

1) Fab. B. gr. IV. 390., VIL 393. 

11) Dio etc. p. 40. Ὁ. 
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nec fusto artisque legibus respondeat: sed secreta composita 
est pulchriludine ac gratia quadam mirabili, nominibusque 
quodammodo ac vocibus, absque artificio, delectat. Alibi etiam 
Aristidem memorat Synesius!): πρόσειπε παρ᾽ ἐμοῦ πάνυ 
πολλὰ τὸν» σεβασμιώτατον Magxiavor, ὃν εἰ προλαβὼν 
Ἀριστείδῃ», Ἑρμοῦ λογίου τύπον εἰς ἀνϑρώπους ἔφην ἐλη- 
λυϑέναι, μόλις ἂν ἔτυχον τῆς ἀξίας, ὅτι πλέον ἐστίν, ἢ 
τύπος. Meo nomine salutem plurimam nuncia Marciano vene- 
randissimo, quem si praecurrens Aristidem, Mercurii studiorum 
praesidis typum dicerem ad homines venisse, vix ut par est 
loquerer, plus est aliquid, quam typus. Ubi respexit Synesius 
ad illa Aristidis verba: ὃ» ἐγὼ φαίην ἂν Ἑρμοῦ τινὸς λογίου 
τύπον εἰς ἀνθρώπους κατελϑεῖν. Quem ego dixerim Mercurii 
alicujus studiorum praesidis typum ad homines venisse. Quod 
spectat ad Mercurium illum scientiàrum praesidem, Πρ μὴ» λόγο», 
non praetereundum vetus epigramma?), quod ita se habet: 

Eîxov Καλλίστου τοῦ ῥήτορος, οἱ dèì παρ᾽ avi)» 

Foyopsvoi, Ἑρμῇ σπένδετε τῷ λογίῳ. 

Imago Callisti rhetoris, qui vero juxta ipsam 

Venitis, Mercurio libate, studiorum praesidi, 
Proaeresius sophista, ut refert Eunapius®), vocatus fuit Ἑρμοῦ 
Zoyiov τύπος, Mercurii scientiarum praesidis typus. 


XII. 
Aristidis scripta quae extant. 


Quam plurimas Aristidis orationes extitisse inquit Suidas ‘). 
Commentarium in Rhetorem nostrum scripsit, eodem Suida 
teste ®), Metrophanes sofista, ex Eucarpia oriundus, oppido Phry- 
giae, qui Hermogenis etiam Artem Rhetoricam commentatus est‘), 


’ 


ideo Ἑρμογένους ἐξηγητὴς, Hermogenis enarrator, vocatus in 
graecis scholiis ad Hermogenem ipsum, in quibus saepe adlega- 


———— — T ——_———_y—_ 


1) Epist. 100. p. 240. D., Gronov. X. 45. A. 
?) Anthol. lib. IV., Gronov. X. 44. F. 

8) In vit. Proaeres., Gronov. ib. 

4) Lex. art. Agioteldns., Fab. B. gr. IX. 664. 
5) Fab. ib. 739., IV. 392. 

€) Fab. B. gr. IX. 739. 
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tir!) Seripsit etiam Metropharies de Phrygia libros duos, de 
formis orationum et de caussarum statibus, opera Suidac memo- 
rata?). Alius a Metrophane isto fuit Metrophanes sophista 
Lebadiensis, de quo Suidas; aliusque etiam Metrophanes item 
sophista, Lacharis ἔχγονος, de quo Suidas ipse?) et Damascius 
apud Photium+). Metrophanem illum, qui in Aristidem commen- 
trium edidit, memorat Stephanus Byzantinus*), agens de ejus 
patria Eucarpia. Ad Metrophanem forte pertinent Scholia 
manuscripta in Aristidem, quorum hunc locum profert Schar- 
dam δ): σημείωσαι ὅτι εἶπε χατορϑώματα᾽ φασὶ dè μὴ λέγε- 
cda τὴν λέξιν. Λέγει δὲ ὃ Λογγῖνος ἐν τρίτῃ Φιλολόγων, 
ὑτι εὕρηται πολλαχῶς πολλαχοῦ. Haec Scholia eadem puto 
cum Scholiis illis manuscfiptis ad Aristidis Panathenaicum, quae 
laudat Fulvius Orsini”). Aristidis scripta edita habentur quot- 
quot hic recensebo. 


1. 
Εἷς Δία ὕμνος ἄνευ μέτρου. 
In Iovem hymnus sine metro. 

Ex voto sceriptus, cum e magna tempestate sospesa auctor 
evasisset. 

I 
Μαντευϑοῖ ϑηνᾷ. 
Minervae divinatrici. 

Oratio ex prece et iaudibus constans, quam dicere in 80- 
muiis sibi visus erat Aristides. Huic orationi, ut refert Bandini*), 
Graeculus quidam in codice Laurentiano haec adscripserat: 
οὐδὲν ἔχει σπουδῆς ἄξιον. Nihil habet cura dignum.. Quod 
jadicium alinus improbans, addidit: Οὐχ ὡς χριτιχὸς Λογγῖνος 
ταῦτα γράφεις. Non ut criticus Longinus haec scribis. 


') Fab. B. gr. IV. 471. 

2) Fab. B. gr. IX. 739. 

7) Fab. ib. et 740. 

4) Bibl. cod, 242., Fab. ib. 493. 

5) De gent. art. Εὐχαρπία., Fab. B. gr. IMI. 72. 

9) Dissert. philolog. de vit. et script. Longini 8 10. 
ἢ Ad Simonid. fragm., Fab. B. gr. IV. 380. 

8) Catal. Bibl. Laurent., Schard. 15. 


II 
᾿Ισϑμικὸς εἰς Ποσειδῶνα. 
Isthmicus in Nepltunum. 
Oratio in Isthmiis habita Neptuno Bacris, qua Corinthum 
laudat Aristides, atque Imperatori graecisque bona precatur. 


IV. 
Διόνυσος. 
Bacchus. 
Sive oratio in Bacchum, ejusque laudes. 
V. 
ἹΗρακλῆς. 
Hercules. 
Sive Herculis encomium, quod auctor sibimetipsi per 80- 
mnium dicere visus fuerat. 
* VI 
Λαλιὰ εἰς Ἀσχληπιὸν. 
Sermo in Aesculapium. 
Cujus beneficia celebrat Aristides, ab eoque valetudinem 
ait sibi redditam, et porrecta ad scribendum aurilia, et Caesa- 
rum familiaritatem gratiamque concessam. 


VII. 
Ἀὐκληπιάδαι. 
Asclepiadae. 
Seu de laudibus Podalirii et Machaonis, sororum item 
Asclepiadarum, atque Hippocratis. 
VII. 
Εἰς τὸν Σάραπιν. 
In Sarapim. 
Qui Aristidem a tempestate illaesum eruerat. Oratio scripta 
ex voto. 
IX. 
Εἰς Βασιλέα. 
In Imperatorem.. 


Sive M. Aurelii Antonini laus. Smyrnae hanc orationem 
habitam fuisse putat Fabricius!). Nolo praetermittere, orationem 


-- 


1) B. gr. IV. 378. 
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ipsam haud probari a solertissimo superioris saeculi critico 
praestantissimoque oratore, Thomas'), cujus verba referre lubet. 
‘Son panégyrique de Marc-Aurèle surtout, ait ille, est trop infé- 
rear au sujet. On n’y trouve ni élévation, ni chaleur, ni 
sensibilitè, ni force. L'’eloquence en est foible, et la philosophie 
commune. Je défie tout homme sensible de penser une heure 
à Marc-Aurèle, et de ne pas faire mieux“ Quod judicium, 
quamvis Aristidi nostro iniquum, rejicere prorsus haud ausim ?). 


X. 
Ἀπελλᾷ Γενεϑλιαχός. 
Apellae Genethliacus. 
Oratio in Apellae, Frontonis nobilissimi Pergameni filii, 
natalem. " 
ΧΙ. | 
Εἰς Ἐτεωνέα ἐπικήδειος. 
In Eteoneum oratio funebris. 
Laus Eteonei Cyziceni, Aristidis discipuli, vita functi. 
XII. 
Ἐπὶ Ἀλεξάνδρῳ ἐπιτάφιος. 
De Alexandro sermo funebris. 
Seu epistola ad Alexandri concives Cotyaenses, qua et 
* Alerandrum magistrum suum maxrime laudat Aristides, et Coty- 
aenses hortatur, ut uxoris filiorumque Alexandri ipsius morte 
perempti curam gerant, eosque aere publico alant. 


ΧΗΣ. 
Παναϑηναϊχὸς. 
Panathenaicus. 
Sermo celeberrimus de Athenarum laudibus, ad Isoctatis’ 
imitationem scriptus, unde Tzetzes de hujus Panathenaico dixit?): 


Καὶ τὸν εἰς Παναϑήναια τὸν μέγιστον τῶν λόγων, 
Οὐπερ τὸν νοῦν ἰἐσύλησεν ὅλον ὁ Ἀριστείδης. 

Et orationem in Panathenaea, orationum maximam, 
Cujus ideam totam furatus est Aristides. 


ἢ) Essai sur les Eloges chap. 16. 
3) Consonat Tillemont, Hist. des Emp. Il. 412. 
3) Chil. XI. 662., Fab. B. gr. IV, 379. not. 
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Ex Oratoris nostri Panathenaico excerpta habentur in Photio!). 


Extat hujus orationis graeca ὑπόϑεσις, sive argumentum, cujus 


auctor: ,,neque ineruditus, neque inelegans£ dicitur a Leone 
Allacci ?). Sopatro sophistae Apameensi eam ὑπόϑεσιν tribuunt 
Lambecius ac Nesselius 3). 
XIV. 
° Els Ρώμην. 
| In Romam. 

Oratio de Romae ac Romani imperii laudibus, ex voto ab 
Aristide scripta, ac Romae habita. Carmen Scipionis Cartero- 
machi*) in hanc orationem latine a se versam, et Galeoto Car- 
dinali Della Rovere dicatam, adscribere juvat. 

sRoma licet per te populis sis cognita cunctis, 

Et pateat late nomen ubique tuum, 

Debet Aristidi multum tua fama superstes, 

Externo longe clariar eloquio. 

Nunc quoque cum data sis oculis spectanda latinis, 

Ipse tibi videor non tribuisse nihil. 

Haec tamen est omnis Galeoti gratia, cujus, 

Quidquid id est, faustis scribimus auspiciis. 

Romuleae valeant prisca\incunabula ficus, 
Sub quercu aspiceris Roma eadem, et legeris. 
Abdita graeca inter, coeca et monumenta latebas, 
Ignota et populo, Roma, virisque tuis, 
Affulsit donec Galeoti numen, et ore 

Romano jussit te tibi restituì. 

Vis generis quanta est? veterem ut sua Roma figuram, 

Accipiat, quavis Iulius arte parat. 

Ut quas graeca illi tribuit facundia laudes, 

Ipsa suas videat, tu, Galeote, facis“. 


XV. . 
Σμυρναϊχὸς πολιτιχὸς. 
Smyrnaeus politicus. 
Seu Smyrnae laus. 


') Bibl. cod. 246., Fab. ib. 380. 

32) De patria Homeri cap. 12., Gronov. X. 1814. D. 
3) Fab. B. gr. IV. 380. 

4) Hist. Aug. parv. (Venet. 1519.) p. 399. 
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XVI. 
Πανηγυρικὸς ἐν Κυζίχω περὶ τοῦ ναοῦ. 
Panegyricus Cyzici habitus de templo. 
In cujus dedicatione orationem dixit Aristides, ab Aescu- 
lapio jussus, ut ait. 
XVII. 
Els τὸ Αἰγαῖον πέλαγος. 
In Aegeum mare. 
Cujus laudes persequitur auetor. 
XVIII.. 
Εἰς τὸ φρέαρ τοῦ Ἀσχληπιοῦ. 
In puteum Aesculapii. 
Encomium putei cujusdam, Pergami in Aesculapii aedibus 
positi, de cujus aqua mira quaedam et incredibilia fabulatur. 
XIX, 
Ἐλευσίνιος. 
Eleusinius. 
Quaeritur auctor, quod templum Cereris, in Eleusine loca- 
tum, fammis consumptum fuerit. — 


XX. 
Movodla ἐπὶ Σμύρνῃ. 
Monodia de Smyrna. 


Quae terraemotu eversa fuerat, absente Aristide !). 


XXI, 
Παλινῳδία ἐπὶ Σμύρνῃ καὶ τῷ ταύτης ἀνοιχισμῷ. 
Palinodia de Smyrna ejusque restauratione. 
De qua Graecis gratulatur Aristides. 
XXII 
Προσφωνητικὸς Zuvevaixos. 
Adclamatio Smyrnaea. 


Seu gratulatio de Smyrna restituta, ad Commodum, qui 
Solus, jam mortuo patre, imperabat. 


ἢ Aristid. Palinod. de Smyrna, Orat. 3, Sac., Epist. de Smyrna, 
Fab. B. gr. IV. 382. 385. 
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ΧΧΠΙ. XXIV. XXV. XXVI. XXVII. XXVIII. 
Ἵεροὶ λόγοι ς΄. 
Sermones sacri VI. 

Quorum argumentum supra persequutas sum!). Sexti 
sermonis nonnisi pars habetur; eum enim, morte correptus, 
absolvere haud potuit Aristides, ut constat ex auctore graeci 
Scholii, cujus verba supra itidem retuli?). Nicephorus3) ad 


hune Synesii 4) locum: ἐῶ δ᾽ ἔγωγε... .. ὅσοις ὕπνος ἰατρὸς 
ἐξάντη τὴν νόσον ἐποίησεν, omitto ego ..... illos, quibus medicus 


somnus morbum depulit; haec adnotat: εἶναι μὲν καὶ ἄλλους 
πλείστους οὐχ ἄπιστον ἂν εἴη, πρὸ πάντων d' ἂν εἴη Aoi- 
στείδης ὁ Ῥητωρ᾽ δηλοῦσι δὲ τοῦτο καὶ οἱ οὕτω: πως ‘TEPOI 
ἐπιγραφόμενοε ΛΟΓΟΙ͂ αὐτοῦ. Esse quidem et alios plurimos 
haud fuerit incredibile, ante omnes vero Aristides Rhetor fuerit : 
hoc autem quodammodo ostendunt et ejus orationes, quae sacrae 
inscribuntur. 
XXIX. 
Περὶ τοῦ πέμπειν βοηϑεῖν τοῖς ἐν Σικελίᾳ. 
De auxiliis mittendis exercitui Siciliae. 
Qui, sub Nicia, Syracusas obsidione premebant. 
| XXX. 
Εἰς τὸ ἐναντίον», Σιχελικὸς β΄. 
In contrarium, Siculus II. 


De revocandis copiis, Niciae in auxilium missis. Hanc et 
superiorem orationem memorat Philostratus*), qui ex illis patere 
ait, quantus orator fuerit Aristides. Sermones isti a Philostrato®) 
ipso vocantur οἱ βουλευόμενοι περὶ τῶν ἐν Σιχελίᾳ, consu- 
lentes de exercitu Siciliae. Eos perperam intercidisse putavit 
Guilelmus Canter, eruditissimus Aristidis editor, ut mnotatum 
Normanno 1), Oleario 8) et Fabricio*). 


" & VIII 

2) $ XI. 

3) Schol, ad Sines. p. 372. B. 

4) De insomn. p. 136. D. 

8) In vit. Aristid. 

8) Fab. B. gr. IV. 383. 

7) Ad Ael. Aristid. orat, in inepte exultant. Sophist., Fab. ib. et 355. 
8) Ad Philostr., Fab. ib.383. 5) Ib. 
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XXXL 
Ὑπὲρ τῆς πρὸς Λακεδαιμονίων εἰρήνης. 
Pro pace cum Lacedaemoniis. 

Quam -ut illis concedant, Orator Athenienses hortatur post 
superatas ab ipsis, ad Pylum, Lacedaemoniorum terrestres nava- 
lesque copias. 

XXXII, 

Ὑπὲρ τῆς πρὸς A9nvalovs εἰρηνῆς. 

Pro pace cum Atheniensibus. 
_ Ad Lacedaemonios, de pace Atheniensibus, a Lysandro 
fractis, concedenda. 

XXXIII, 

Asvxtoòs vato‘ Μαχεδαιμονίων α΄. 

Leuctricus pro Lacedaemoniis primus. 

De juvandis ab Atheniensibus Lacedaemoniis, in Leuctrica 
pugna devictis. 

XXXIV. 
Δευχτρικὸς ὑπὲρ Θηβαίων «΄. 
Leuctricus pro Thebanis primus. 
De juvandis Thebanis, qui in Leuctrico praelio victores 
evaserant, ad Lacedaemonios penitus perdendos. 
XXXV. 
Δευχτρικὸς vato Μακεδαιμονίων β΄. 
Leuctricus pro Lacedaemoniis secundus. 
De ope Lacedaemoniis ferenda. 
XXXVI. 
Δευχτριχὸς ὑπὲρ Θηβαίων β΄. 
Leuctricus pro Thebanis secundus. 
De adjuvandis contra Thebanis. 


XXXVII. 
Δευχτριχὸς ε΄. vato τοῦ μηδετέροις βοηϑεῖν. 
Leuctricus quintus, de nemini ope ferenda. 
Nec Lacedaemoniis scilicet, nec Thebanis. Extat in has 
quinque orationes graecum argumentum, ὑπόϑεσις, cujus auctor 
orationes ipsas admiratione inquit adfectas et propter artificium, 
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ct propter argumenta: ϑαυμάζονται dè πάνυ ἐπί τε τῇ δει- 
γότητι, καὶ τοῖς ἐπιχειρήμασιν. Aristidis o πέμπτος τῶν 
“Μευχτρικῶν, Leuctricorum quintus, adlegatur in graecis ad 
Hermogenem Scholiis, in quibus .citatur etiam Aristides ipse ἐν 
Asvxtoixole, in Leuctricis 1). 


XXXVIII. 
Φιλίππου δίοδον αἰτοῦντος παρὰ Θηβαίων ἐπ᾽ 
Αϑηναίους, ἥκουσιν ᾿Αϑηναῖοι ἑχόντες 
ἑαυτοῦς εἰς συμμαχίαν διδόντες. 
Philippo transitum petente per Thebanos in Athenienses, » 
adcedunt isti voluntarios sese ad simul 
pugnandum e:xchibentes. 


Thebanis scilicet ad Philippum arcendum. 


XXXIX. 
Πρὸς Θηβαίους περὶ τῆς συμμαχίας. 
Ad Thebanos de bello simul ineundo. 
Contra Philippum. 


XL. 
Συμβουλευτικὸς περὶ τοῦ un δεῖν χωμῳδεῖν. 
Suasorius de non agendis comoediis. 
Quas juvenum praesertim moribus officere contendit 
Aristides. 
| XLI 
Ἐπιστολὴ περὶ Σμύρνης. 
Epistola de Smyrna. 

De qua dixi supra ?). 


XLII. 
Περὶ ὁμονοίας ταῖς πόλεσιν. 
De concordia ad Urbes. 
Pergamum, scilicet, Smyrnam et Ephesum, quas hortatur 
Aristides, ne de vano certent primatu, cum omnes quoquo modo 
Romanorum subsint imperio. 


—_- — — — 


1) Fab. ib. 464. 
») gs IX. 


XLUHI 
‘Podiaxò<. 
Rhodiacus. 
De restituenda urbe Rhodi, magno terraemotu deturbata. 
XLIV. 


Ῥοδίοις περὶ ὁμονοίας. 
‘Ad Rhodios de concordia. 
Sermo ab Aristide, Rhodo absente, conseriptus. 


XLV. XLVI. 
Πρὸς Πλάτωνα περὶ Ρητορικῆς λόγοι β΄. 
Contra Platonem de Rhetorica Orationes Il. . 

Non una tantum, ut putavit Canter, cujus sententia oppo- 
nitur testimonio Aristidis ipsius, Photii, qui ex quatuor nostri 
Rbetoris Platonicis orationibus ampla exhibet excerpta!), ct 
Codicis Caesarei, de quo Lambecius et Nesselius. Rhetoricam, 
in iis de quibus agitur orationibus, defendit Aristides adversus 
Platonem. Graeca in Orationes ipsas habentur argumenta, de 
quibus Fabricius 2): In illis Synesii, Theonis et Sophistae 
alterius Atheniensis mentio. Itaque auctor non petest esse 
Sopater Apameensis, Iamblici discipulus, uti Lambecio et 
Nesselio persuasum". 

XLVII. 
Πλατωνικὸς γ΄. πρὸς Καπίτωνα. 
Platonicus III. ad Capitonem. 


Platonis sectatorem. Hoc sermone negat Aristides, contu- 
melia se Platonem adfecisse, vel nimis audacter et aspere in 
eum irruisse, ac rursus Platonem ipsum reprehendit, quod magnos 
quosdam viros absque caussa exagitaverit. Capitohem omisit 
Fabricius 3) in catalogo Platonicorum. 


XLVIIL 
Πρὸς Πλάτωνα ὑπὲρ τῶν τεσσάρων. 
Contra Platonem pro quatuor viris. 
Oratio Synesio ‘) et Aphthonio 5) memorata, qua Periclem, 


< — 


ἢ Bibl. cod. 247., Fab. B. gr. IV. 386., IX. 496. 4) Ib. 386. 
ἢ B, gr. III. 55. 4) Dio etc. p. 40. C. 
ἢ) Progymnasm., Fab. B. gr. IV. 448. 
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Cimonem, Miltiadem ac Themistoclem, contra Platonis Gorgiam, 
᾿ defendit Aristides. Eam hujus orationis.-partem, qua de Pericle 
agitur, citat Scholiastes Hermogenis !). Orationem istam laudat 
Nicephorus 2), ita seribens: φησὶ dè καὶ Ἀριστείδης ἐν τῷ 
ὑπὲρ. τῶν τεσσάρων οὑτωσὶ" ,Ιἰπερὶ μὲν δὴ λάλων, ὦ Πλάτων, 
καὶ ἀργῶν, καὶ δειλῶν αὐτόϑεν χατάβαλε, 

Mi που τις καὶ Τρῶας ἐγειρησι Θεὸς ἄλλος 5). 


. ce € > « 
Idem auctor ad istum Synesii 4) locum: ὡς οὐχ ἐν καιρῷ 


μοι δοκοῦσιν ἐμμελετᾶν τὴν δεινότητα Μιλτιάδῃ, καὶ Κίμωνι, ᾿ 


unde haud opportune mihi videntur ingenium exercere de iMîil- 
tiade et Cimone loquendo; haec adnotat: ὡς ὃ Ἀριστείδης ἐν 
τῷ ὑπὲρ τῶν τεσσάρων, ut Aristides in oratione pro quatuor 
viris. Aristides 0 ῬΡήτωρ, Rhetor, κατὰ Πλάτωνος γράψας, 
contra Platonem scribens, citatur a Syneello °), qui paulo post9): 
φασὶν, inquit, οἱ Πλατωνικοὶ Πλάτωνος ὑπεραπολογούμενοι 
τοῦ διδασχάλου ἐν τοῖς κατὰ τοῦ Αριστείδου, ajuni Platonici, 
magistrum Platonem defendentes in iis, quae sunt contra Ari- 
stidem*). Themistius 8) Aristidis nostri ἐγγόνους vocat sophi- 
stas, quos philosophis Platonis ἐγγόνοις opponit. 


XLIX. 
Αἰγύπτιος. 
᾿ς  Aegyptiacus. 


Sive sermo de Nili incremento, ejusque caussis, ubì sua 
per Acgyptum itinera memorat Aristides, atque ab Aegyptiis 
sacerdotibus ac Aethiope quodam instructum se tradit. Aristidis 
λόγος «Αἰγύπτιος, sermo Aegyptiacus, laudatur a Proclo 9). 


ἢ Fab. ib. 464. 

*) Schol. ad Synes. de insomn. p. 409. C. 

3) Hom. Niad. X. 511. 

‘) De insomn. p. 157. B. 

5) Chronogr. 206. C. 

6) Ib. E. 

7) Bive in scriplis contra Aristidem. 

8) Orat. 26., Fab. B. gr. VHI. 18. 

9) In Platonis Timaeum Lib. I. 637, Fab. Β. gr. VHI. 691. 


15 


L. 
Περὶ τοῦ παραφϑέγματος. 
De inconcinne dicto. 
Sive apologia propriae laudis, quam vir quidam Aristidi 
exprobraverat. 
. LL 
Κατὰ τῶν ἐξορχουμένων. 
In exultantes. 
Sophistas scilicet, quorum corruptum sermonem reprehendit 
Aristides. 
LIL 
Πρὸς τοὺς αἰτιωμένους ὅτι μὴ μελετῴη. 
Ad reprehendentes quod non declamaret. 
Oratio continens Aristidis hac de re apologiam. 


LIMI. 
Πρεσβευτικὸς πρὸς Ἀχιλλέα. 
. Sermo in legatione ad Achillem. 
Ulyssis nomine scriptus, ab Agamemnone ad Achillem 
legati; qua de re Homerus libro Iliadis nono!) Achillis 
responsionem scripsit Libanius. 


LIV. 
Περὶ πολιτικοῦ καὶ ἀφελοῦς λόγου βιβλία β΄. 
De civili et simplici dictione libri II. 

De hisce sermonis generibus praecepta continentes. Civilis 
dietionis exemplum auctor proponit Demosthenem, simplicis 
vero Xenophontem. Aristides ἐν τῷ περὶ πολιτικῶν λόγων, 
in libro de civilibus sermonibus, adiegatur ab Hermogenis 
Scholiaste 2). | 


. XII. 
Aristidis scripta deperdita. 


Superest ut ea Aristidis scripta, quae longo temporis 
itinere fracta, ad nos usque non pervenerunt, omnia, quantum 
1) V. 225 segg. 

?) Fab. B. gr. IV. 464. 
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fieri potest, recenseam. Haec autem, alphabetica serie disposita, 
sunt quae sequuntur. 
ΑΙΣΧΙΝΗ͂Σ μὴ λαβὼν ὑπὲρ τοῦ Κερσοβλέπτου 
τὸν σῖτον. 


Aeschines ad prodendum Cersobleptum 
frumento non corruptus. 


Oratio Demostheni opposita, qui Aeschinem de re illa 

culpaverat !'). Memovratur Philostrato. 3) 
Poyos AAEZANAPOY. 
Alexandri vituperatio. 

Quam scriptam fuisse ab Aristide, e Philostrato ipso?) 
colligi potest, licet obiter etiam, in oratione aliqua, Alexandrum 
arguere potuerit noster auctor. 

Εἰς ΑΣΚΛΗΠΙῸΝ λόγος β΄. καὶ γ΄. 
In Aesculapium. oratio secunda δέ tertia. 

Tertiam ipse Aristides 4) memorat. | 

ΔΗΜΟΣΘΕΝΗ͂Σ τοῦ Αλεξάνδρου ἐν Ἰ»δοῖς ὄντος 

συμβουλεύῳν ἐπιϑέσϑαι τοῖς πράγμασι. 


Demosthenes Alexandro cum esset in India 
suadens bella prosequi. 


Hujus et illius, quae sequitur, orationis, cui titulus 


ΔΗΜΟΣΘΕΝΗΣ λέγων περὶ ἡγεμονίας... 
Demosthenes de magistratu loquens, 
ipse meminit Aristides 5), 


‘Yato τοῦ APOMOFY. 
De Cursu. 
Quo uti, jussum se fuisse ab Aesculapio fabulatur Aristides ). 


') Demosth, orat, de falsa legat. 
2) In vit. Aristid. ! 
8) ΤΌ. 
4) Orat. 4. sac. | 
5) Ib. | 
6) Ib. 
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’ENIZTOAAI. 
Epistolae. 


Varias Aristidis epistolas iîntercidisse constat ex ejus 
seriptis, ac praeter alias, epistolas ad Alexandrum Cotyaeum 3). 


IXOKPATHX τοὺς A9yvaiove ἐξάγων τῆς ϑαλάττης. 
Isocrates Athenienses avertens a studio imperii maris. 


Oratio Philostrato 2) memorata. Eamdem cum ista, vel huic 
oppositam , fuisse puto orationem illam, cujus meminit auctor 
ὑποϑέσεως, argumenti, in Isocratis orationem περὶ εἰρήνης, 
de pace. Haec ejus verba: Καὶ μερίζει (Ἰσοχράτης) τὸν λόγον 
εἰς δύο᾽ ἕν μὲν, τὸ καὶ τοὺς Χίους, καὶ τοὺς ἄλλους ἐᾶσαι 
αὐτονόμους᾽ ἕν δὲ τὸ ἐᾶσαι τὴν ἡγεμονίαν τὴν κατὰ ϑάλατταν. 
Κατὰ τοῦτο δὲ τὸ μέρος λέγεται Ἀριστείδης ἐπαφεῖναι τὸν 
ἀντιῤῥητικὸν τῆς εἰρήνης. Et partitur (Isocrates) orationem in 
duas partes: alteram quidem suadenterm, ut Chios caeterosque 
sinant propriis legibus wii: alteram vero, qua hortatur ut 
maris imperium dimittant. Contra hanc partem Aristides edi- 
disse dicitur sermonem paci oppositum. Porro si ad Philostrati 
testimonium animum adjecisset doctissimus Wolfius 3), non dubi- 
tasset utrum ad Hadrianensem Aristidem, sive ad alium hujusce 
nominis Rhetorem, pertineret oratio ab auctore citatae ὑποϑέσεως 
memorata. ,Sententia certe est, ait ille, utcunque verba se ha- 
beant, Aristidem rhetorem aliquem (haud scio an eum, qui Adria- 
nensisg Mysius fuit, cujus adhuc extant multae orationes) suasisse, 
sive scripta, sive habita oratione, ‘imperium maris Atheniensibus 
esse retinendum“. 


Πρὸς ΚΑΛΛΙΞΈΛ' ΟΝ συβουλεύοντα μὴ ϑάπτειν τοὺς 
dixa στρατηγοὺς ἐπειδὴ ανῃρέϑησαν μιᾷ ψήφῳ. 


Contra Callixenum suadentem ne sepelirentur decem duces 
postquam uno decreto occisi fuerant. 


Oratio Philostrato 4) et Hermogeni®) memorata. Aristides 


— - —— -- —- 


1) Orat. in Sarapim. 

*) In vit. Aristid. 

*) Ad argument. in Isocrat. Orat. de pace. 
‘) In vit. Aristid. 

5) De ideis. lib. I. cap. 5. 
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ἐν Καλλιξένῳ, in Callixeno, citatur a Libanio ἢ) et Hermogenis 
Scholiaste 5). 
Περὶ τοῦ δεῖν ἀνελέσϑαι KPITIAN τὸν 
Tueavvor λόγοι β΄. 
De caedendo Critia Tyranno orationes 77. 
Brevior una, prolixior altera. Utraque memoratur in 
Marcellini scholiis ad Hermogenem. 


Ἔπαινος τοῦ ἐν KYZIK2I βαλανείου. 
Laus bdalnei Cyziceni. 
Cujus ipse meminit Aristides?). 
A6y0s παραιτούμενος τὸν τειχισμὸν τῆς ΛΑΚΕΔΑΊΜΟΝΟΣ. 
Oratio dissuadens a Lacedaemone moeniis munienda. 
Philostrato ἢ) laudata. 


Πρὸς AEDTINHN. 
Contra Leptinem. 
Oratio ad Demosthenis imitationem conscripta, ut ipse 
testatur Aristides). 


Περὶ τοῦ αὐτὸν μὴ MEAETAIN. 
De éo quod ipse non declamaret. ἡ 
Sermo ab illo diversus, qui de eodem hoc argumento super- 
est, et in quo hujus deperditi mentio est. 


MEAH. 
Carmina. 

In Aesculapium$); Aesepum Mysiae Fluvium ‘)j Nymphas*); 
Θερμαίαν Ἄρτεμιν, Dianam Thermarum praesidem®); Apollinis 
et Coronidis nuptias, et Aesculapium ex Coronide natum, Γάμον 
Κορωνίδος καὶ Téveciv Θεοῦ 10). Aesculapium ipsum et Her- 


1) Declamai. 37. 

3) Fab. B. gr. IV. 464. 

3) Orat. 5. sac. 

4) In vit. Aristid. 

5) Orat. Platon. 3. ad Capiton. 
©) Aristid. orat. 2. 3. 4. sac., 
7) Id. orat. 4. sac. 

8) Ib. 

3) Ib. 

10) Id. orat. 1. sac. 
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culem !); Minervam 2); Bacchum?); [ovem*); Panem®?); He- 
estem*); Acheloum’); Mercurium*); Deasque Smyrnaeas?). 
Quae omnia carmina ipse variis in locis Aristides memorat. 
Ab Apolline jussum, Paeanem in hunc Deum scripsisse se ait, 
cujus initium: | 
»Φορμίγγων avaria Παιᾶνα κληΐσω“. 

Memorat etiam Aristides epigrammata varia inscripta donis 
a se numinibus oblatis. 


Ἐπὶ τῶν ΜΙΣΘΟΦΟΡΩΝ τῶν ἀπαιτουμένων τὴν γῆν. 
In mercenarios milites agrum petentes. 
Oratio cujus exordium, ut εὐτελὲς, ‘exile, a nonnullis repre- 
hensum fuisse inquit Philostratus 1°). 


Περὶ τῶν ἑαυτοῦ ONEIPATEN. 
De suimetipsius somniis. 
Commentarii, quos de gravissimo hoc argumento praeter 
sacras orationes, qua par erat diligentia conscripsit Aristides, 
ut patet ex auctore ipso 11) et Nichephoro 12). 


Aoyos πείϑων Aaxedaruoviove τοὺς ΟΡΧΗ͂ΣΤΑΣ ἐλαύνειν. 
Oratio Lacedaemoniis suadens ut saltateres abigant. 
Contra quam, orationem pro saltatoribus scripsit Libanius. 


IANABHNAIKOSZ. 
Panathenaicus. 
Alter ab illo, qui adhuc extat, memoratus Sopatro, cujus 
loccum supra exhibui 13). 


Οἱ πκαραιτούμενοι τάς ΣΠΟΝΔΑ͂Σ μετὰ τὸ κτεῖναι τὰ γένη. 
Foederum communionem recusantes postquam gentiles 
paciscentium trucidassent. 

Ita hujus sermonis titulum latine reddit Fabricius 14). Ejus 
mentio apud Philostratum 15). 


1) Ib. et orat. in Hercul. 

ἢ Id. orat. 4. sac., Fab. B. gr. IV. 377. 391. 

3) ΤΌ. +) Ib. 5) Ib. ©) Ib. ?)Ib. 8) Ib. *) 10. 
10) In vit. Aristid. : 

1!) Orat. 2. 4. sac. 

1) Schol. ad Synes. de insomn. 

1) è X. . 

1) Β. gr. IV. 390. 

4) In vit. Aristid. 
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YIHIOMNAMATA. 
Commentarii. 


De Pyramidibus, Labyrintho aliisque in Aegypto mirabilibus, 
aut visu et notatu dignis, quos a se concinnatos ait, ac ami- 
sisse quaeritur Aristides !). - 

Haec de Oratoris nostri scriptis deperditis. Addi etiam 
potest, Aristidem sibi in somniis visum esse, ut ipse narrat, 
dicere περὶ Νυμφῶν ἐπαίνων, de luudibus Nympharum?); 
ἐγχώμιον ὑγιείας, encomium sanitatis*); et φιλοστέφανον, 
seu φελησιστέφαν»ον 3): quae omnia, cum somniis quam maxime 
deditus fuerit Aristides, scriptis_ enm tradidisse suspicari quis 
potest, praesertim cum orationes, quas habemus, in Minervam 
et Herculem, narret Aristides, inm sibi visum fuisse per somnium 
recitare °). 


') Orat. Aegypt. 

3) Orat. 1. sac. 

3) Ib. 

+) ΟΥΑΙ. 3. sac. 

δ) Fab. B. gr. IV. 392. 


III 
De Vita et Scriptis 


M. Cornelii Frontonis 


Commentarius. 


I. 
Frontonis nomina. 


Fronto, sui Baeculi Tullius, gentili nomine Cornelius dictus 
fuit, praenomine Marcus. Patet ex veteri inseriptione, quam 
producunt Onuphrius Panvini!), Ioannes Baptista Egnatius?), 
Gruteras et Noris3), et quae Pisauri servatur4). Marci prae- 
nomen indicat etiam Gellius5), qui ,,M. Frontonem“ scribit. 
Cornelius Fronto vocatur noster Rhetor a Iulio Capitolino®) et 
Xiphilino 7, qui alibi, gentis nomini cognomen praeponens, 
seribit: Φρόντωνα τὸν Κορνήλιον, Frontonem Cornelium?). 
Sie et Capitolinus 3) et Gellius 1°) ,, Frontonem Cornelium“ scri- 
bunt. Similiter Cicero 1!) ,,Balbo Cornelio”, similiter Dio Cassius!?) 
Συλλᾳ τῷ Κορνηλίῳ, Syllae Cornelio. Hunc nomina transpo- 
nendi morem, graecum praesertim esse inquit Reimar 18). sed eum 
latinis quoque haud parum esse communem notat Schardam 14), 
post Duker!5), qui rem, collatis exemplis, demonstraverat. Hoc 


) Comment. in Fast. Consular., Tillemont Hist. des Emp. II 332. 
*) Ad Iul. Capitolin. vit. M. Antonini Philos. p. 369. 
ὃ Epist. Consular. ad P. Ant. Pagi, Graev. XI. 431. F. 
') Olivieri, Marm. Pisaur. — Tiraboschi, stor. della letter. ital. IL 270. 
5) Noct. Att. lib. IL cap. 26. 
©) In vit. Ael. Veri. 
7) In vit. Hadriani. 
*) In vit. M. Antonini Philos. 
9) In vit. M. Antonini Philos. 
Ὁ) Noct. Att. lib. XIX. cap. 8. 10. 
1) Ad Attic. lib. IL ep. 12. 
13) Hist. Rom. lib. XXXVII. cap. 25. 
17) De vit. et script. Cass. Dion. comment. $ 3. 
4) Dissert. philolog. de vit. et script. Longini ὃ 2. 
5) Ad Flor. lib. Π, — Schar. p.3. . 
' 6* 
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praestiterat et Franciscus Sylvius!), eumque morem aetati prae- 
sertim argenteae Lipsius?) vindicaverat. Frontonis nomen a fronte 
ortum, ut Panvini?), Orsato 4) et Sigonius?) observant, an in familia 
sua primus tulerit Fronto noster, incertum. Hoc profecto nomen 
servarunt ejus posteri, ut patet ex inscriptione illa veteri, quam 
supra memoravi. Sed de Frontonis nominibus satis. Hoc tantum 
adhuc observatum velim, Oratorem nostrum in veterum scriptis 
plerumque unico Frontonis nomine, interdum Cornelii Frontonis, 
nunquam simpliciter Cornelii, vel M. Cornelii, nominibus adpellari. 


- 


Il. 
Frentonis patria, aetas et genus. 


Utrum Romam Fronto patriam habuerit, incertum. Res 
minus perspecta fuisse videtur iis, qui Gallum eum faciunt, 
Longchamps*) nimirum et Maurinis auctoribus. Historiae Gallicae 
litterariae. Consulendus vir doctus Hieronymus Tiraboschi ‘). 
Frontonem nostrum ex Numidia oriundum putant, qui Cirtensem 
illum oratorem a Minucio Felice 8) memoratum cum M. Cornelio 
Frontone eumdem faciunt®). Ethnici Caecilii locus, quo apud 
Minucium Cirtensem oratorem memorat, hic est: ,,Et de convi- 
vio notum est, passim omnes loquuntur, id etiam Cirtensis nostri 
testatur oratio: ad epulas solenni die coeunt (christiani) cum 
omnibus liberis, sororibus, matribus, sexus omnis homines et 
omnis aetatis, illic post multas epulas, ubi convivium caluit, et 
incestae libidinis ebrietate fervor exarsit, canis, qui candelabro 
nexus est, jactu offulae ultra spacium lineae, qua vinetus est, 
ad impetum et saltum provocatur“ Quibus respondens, apud 
Minucium ipsum, ohristianus Octavius haec verba profert: ,,Et 


') Progimnasmat. centur. II. cap. 41. 

3) Ad Senec. philos. de tranquill. an. cap. 14. — Schar. p. 4. 

3) De antiq. Rom. nomin., Graev. II. 1045. B. 

*) De notis Rom. comment. art. FRONT., Graev. XI. 728. B. 

*) De nomir. Rom. cap. 5., Graev. II. 986. F. 

δ) Tableau hist., Tiraboschi stor. lett. IL 270. 

1 Ib. 

8) In Octav. 

°) Fabricius B. lat. II. 263. 470. not., Tillemont Hist. des Emp. 
II 332. 


85 


de incesto convivio fabulam grandem adversum nos daemonum 
concio mentita est: ut gloriam pudicitiae, deformjs infamiae 
aversione macularet: ut, ante exploratam veritatem, homines a. 
nobis - terrore infandae opinionis averteret: sic de isto et tuus 
Fronto, non ut affirmator testimonium fecit, sed “convicium ut 
orator aspersit“. Hine patet Cirtensem illum, quem memora- 
verat Caecilius, Frontonem nomine dictum fuisse. Minucium 
ipsam felicem, M. Cornelii Frontonis aequalem facit Blondel 1), 
eumque circa finem imperii M. Aurelii Antonini Dodwell?) 
seripsisse putat. Qua aetate vixerit Fronto, et ea quae postea 
dicaom manifestum facient, et sperte docet Eusebius®), qui 
loquens de anno Christi 165, Olympiade 236, Frontonis oratoris 
meminit. Cassiodorus ‘), Frontonem floruisse, ait, Macrino et 
Celso consulibus ὅ). Syncellus 6), agens de anno mundi 5665, 
M. Aurelii Antonini quarto, Frontonem Rhetorem nominat: 
Ἰουλιανὸς νομοϑέτης ἐν Ῥώμῃ, καὶ Φρόντων ὃ Ῥήτωρ. 
lulianus jurisconsultus Romae, ac Fronto Rhetor. Quodnam 
genus Fronto sortitus sit nescio. Vivens ille quidem nobilitate 
gavisus est, et honoribus adfectus, ut constat; quales vero ejus 
majores fuerint, qualisque generis, in incerto est. Parentum 
etiam nomina aetas abolevit, quorumdam vero e posteris serva- 
vit, ut infra dicam. 


II. 


M. Cornelius Fronto cum Frontone Rhetore Emiseno 
male confusus. 


Sed frustra de Frontonis majoribus solliciti essemus, si 
ipse haud differret a Frontone illo rhetore Emiseno, de quo 
Suidas ?): Φρόντων, Ἐμισηνὸς, Ῥήτωρ, γεγονὼς ἐπὶ Σευήρου 
τοῦ Βασιλέως ἐν Ῥώμῃ᾽ ἐν δὲ ἀϑήναις avreraldevoe Φιλο- 


1) Fab. ib. 
3) Dissert. Cyprian. 3., Fab. ib. 
*) In Chron., Roncagl. IL 462. 
ὃ In Chron. 
ὃ Roncagl. 203. 
5) Chronograph. 

‘7 Lex. art. Φρόντων. 
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στράτῳ τῷ πρώτῳ καὶ Ἀψίνῃ τῷ Γαδαρεῖ. Ἐτελεύτησε 
δὲ ἐν ᾿Αϑήγαις περὶ ξ΄. ἔτη γεγονὼς, καὶ ἀδελφῆς Poovra- 
vidos παῖδα ὄντα Aoyytvov τὸν Κριτικὸν χζηρονόμον κατέ- 
λέπεν. Ἔγραψε δὲ συχνοὺς λόγους. Fronto, Emisenus, Rhetor, 
qui sub Severo Imperatore Romae vixit: Athenis vero aemvulus 
fuit Philostrati primi et Apsinis Gadareni. Obiit autem Athenis 
annos natus circiter sexaginta, et Longinum Frontonidis sororis 
suae filium haeredem reliquit. Scripsit orationes multas. Com- 
plures sane ex Frontonis hujusce majoribus ita recenset Fabri- 
cius 1): ,Proavus Plutarchi fuit Nicarchus; avus Lamprias; uxor 
Timoxena; filii Lamprias, Antobulus, Plutarchus et Chaeron, sive 
Charon; filia Timorena et fortassis Eurydice, cui, et Polliano 
illius marito, conjugalia praecepta inscripsit. Patris nomen qui 
apud Chaeronenses magistratum gessit, ignoratur; socer Alexion; 
fratris vel sororis filii, nepotes Serxtus Chaeroneus et Cornelius 
Fronto, qui M. Antoninum erudiverunt“. En satis multos Fron- 
tonis majores indicatos. At genealogia ista tota ad Oratorem 
nostrum minime pertinet, male enim Cornelium adpellavit Fabri- 
cius Frontonem illum, qui e Plutarchi posteris fuit. Confusit 
quippe M. Cornelium Frontonem cum Frontone Emiseno, quod 
et alibi fecit ipse 2), et post Ruald3), Langbaine‘) aliique fecerunt. 
Rhetoris nomen, utrique Frontoni commune, doctissimos viros 
decepit. Sed vel caeco perspicuum est, Frontonem illum, qui 
sub Severo vitam egit, cum M. Cornelio Frontone, qui M. Aurelio 
Antonino imperante floruit, confundi non posse. .Praeterea, Fronto 
Emisenus Athenis, ut videtur, floruit, ibique vita excessit; 
Fronto vero Cornelius vel Romae obiit, vel ibi saltem ut pluri- 
mum vixit. ‘Tandem Fronto Emisenus Longinum novit, Cornelio 
Frontone haud paulo juniorem. Sed jam Ruald, eorumque, qui 
eum in hac re sequuti sunt, errorem Eduardus Corsini‘) ita 
confutavit, judice Schardam) ,,dicere ut contra posse nemo 
videatur“. Ipse Fabricius in Bibliotheca latinorum veterum aucto- 


1) B. gr. III. 330. 

2) Ib. IV. 435. 

3) In vit. Plutarch. cap.5.— Schar. p. 5. 

*) In vit. Longin. — ib. 

5) In vit. Plutarch. 8 5. 

*) Dissert. philolog. de vit. et script. Longini 8 3. 
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rum '), M. Cornelium Frontonem a Frontone rhbetore Emiseno. 
diserte distinzit, sic enim ait: ,Praeter hune (Cornelium Fronto- 


sem)... alii fupre Frontones, ut Fronto... Emesenus, orator 
sub Severo, Athenis, de quo Suidas”“ 


N. 
Fronto sub Hadriano. 


Vigebat certe Fronto, caussasque agebat jam, Hadriano 
imperante. Testis est locus Xiphilini, quem, quia ad rem egregie 
facit, adscribere non pigebit?): [εγόνασι δὲ καὶ ἄλλοι τότε 
ἄριστοι ἄνδρες" ὧν ἐπιφανέστατοι Τούρβων τε, καὶ Σίμιλις 
ἤστην, οἱ καὶ ἀνδριάσιν ἐτιμήϑησαν. Τούρβων μὲν στρατη- 
γιχώτατος ἀνὴρ, ὃς χαὶ ἔπαρχος γεγονὼς, εἴτ᾽ οὖν ἄρχων 
τῶν δορυφόρων, οὔτε τι ἁβρὸν, οὔτε τι ὑπερήφανον ἔπρα- 
ξεν, ἀλλ: ὡς εἷς τῶν πολλῶν διεβίω. Τά τε γὰρ ἄλλα, καὶ 
τὴν ἡμέραν πᾶσαν πρὸς τὸν Βασιλέα διέτριβε, καὶ πολλάχις 
χαὶ πρὸ μέσων νυχτῶν πρὸς αὐτὸν ἤει, ὅτε τινὲς τῶν 
ἄλλων χαϑεύδειν ἤρχοντο. μέλει καὶ ΚΟΡΝΗΔΙ͂ΟΣ 
ΦΡΟΝΤΩΝ, ὃ τὰ πρῶτα τῶν τότε Ῥωμαίων ἐν δίκαις φερό- 
μενος, ἑσπέρας ποτὲ βαϑείας ἀπὸ δείπνου οἴχαδε ἐπανιὼν, 
χαὶ μαϑὼν παρά τινος, ᾧ συνηγορήσειν ὑπέσχετο, διχάξειν 
αὐτὸν, ἔν te τῇ στολῇ τῇ δειπνίτιδι, ὥσπερ εἶχεν, ἐς τὸ 
δικαστήριον αὐτοῦ ἐσῆλϑε, καὶ ἠσπάσατο, οὔτι γε τῷ ἐωϑινῷ 
προσρήματι, τῷ Χαῖρε, ἀλλὰ τῷ ἑσπερινῷ, τῷ Yylaws, 
χρησάμενος. Fuere autem tunc et alii optimi viri, quorum 
celeberrimi Turbo et Similis, statuis etiam honorati. Turbo 
quidem rei militaris peritissimus erat, qui et praefectus prae- 
torio factus, sive praeses satellitum, nihil vel molle, vel super- 
bum fecit, sed quasi unus e multis vitam egit. Nam, ut alia 
praeteream, tota ille die cum Imperatore versabatur, et saepe 
ante mediam noctem ad eum adcedebat, dum aliorum nonnulli 
dormire incipiebant. Itaque Cornelius Fronto, qui inter Ro- 
manos aetatis illius, primas in caussis agendis ferebat, profundo 
quondam vespere, cum e coena domum rediens, a quodam, quem 


1) IL 470. not. 
) In vit. Hadrian. 
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patrocinari promiserat, Hadrianum jus dicere intellexisset, 
coenatoria veste, prout erat, indutus, ad ejus tribunat ingressus 
est, cumque salutavit, usus non matutina voce, Ave; sed vesper- 
tina, Vale. De Turbone illo, qui praefectus praetorio fuit, 
consulendi Spartianus 1) et Zonarat 3). 


Υ. 
Frorito M. Aurelii Antonini et L. Veri magister. 


Insignis illa, qua noster Orator effulsit, eloquentia, publica, 
quam doctrina poscit, luce non caruit; ipse quippe sapientissimus 
imperator M. Aurelius Antoninus, qui virtutem imperii sociam 
adscivit, ad ejus fontes adcessit, indeque rectissima hausit dicendi 
praecepta. Rei testes sunt, tum alii, tum ille Romanae historiae 
celerrimus descriptor Eutropius?), qui Frontonis nomen haud 
praetereundum sibi in Breviario suo existimavit. ,,Institutus est, 
ait, (M. Antoninus) ad philosophiam per Apollonium Chalcedo- 
ninm; ad scientiam literarum graecarum per Sextum Chaero- 
nensem, Plutarchi nepotem. Latinas autem literas eum Fronto, 
orator nobilissimus, docuit“. Multum Frontoni Antoninum tri- 
buisse, notat Capitolinus 4): ,,Oratoribus usus est graecis, Aunio 
Macro, Caninio Celere et Herode Attico; latino, Frontone Cor- 
nelio: sed multum ex his Frontoni detulit‘. Rhetoris nostri 
ipse meminit Antoninus®), qui se ab illo ait didicisse, invidum 
simulatamque spiritum prorsus execrari. Nec inutile imperio 
fuit Frontonis officium. Sane Xiphilinus ®), postquam insigne 
illud Antonini protulit elogium: ὡς ἀληϑος ἀγαϑὸς ἀνὴρ ἦν, 
καὶ οὐδὲν προσποιητὸν εἶχε, vere bonus vir erat, nec quid- 
quam habebat simulatum; haec statim subdit: Πάμπολλα μὲν 
γὰρ καὶ ὑπὸ παιδείας ὠφελήϑη, ἔν τε τοῖς ῥητορικοῖς, ἔν 
te τοῖς ἐχ φιλοσοφίας λόγοις ἀσχηϑεὶς Τῶν μὲν γὰρ, τόν 


1) In vit. Ael. Adrian. cap: 4. 5. 6. 8. 15., Dio IL 1166. not. 
8 143,, 1145. 8 195. 

2) Avunal lib. IL cap. 2. . 

3) Hist. Rom. Breviar. lib. VIUL cap. 12. 

4) In vit. M. Antonini philos. 

δ) Ad se ips. lib.L sect. 11., Tillemont Hist. des Emp. II. 332., 
Fab. B. gr. IV. 29., Id. B. lat. 11. 470. not. 

6) In vit. M. Antonini Philos. 
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τε PPONTQNA τὸν KOPNHAION, καὶ τὸν Ἡρώδην τὸν 
Κλαύδιον διδασχάλους εἶχε᾽ τῶν δὲ, τόν τε Ῥουστικὸν τὸν 
Ἰούνιον, καὶ Ἀπολλώνιον τὸν Νικομήδεα, τοὺς Ζηνωνείους. 
λόγους μελετῶντας. Permultum quidem eum juvit doctrina, 
cum in rhetoricis, philosophicisque praeceptis exercitatus fuerit. 
fn illis autem praeceptores habuit Frontonem Cornelium et 
Claudium Herodem: în istis Funium Rusticum et Apollonium 
Nicomedem, qui sese in Zenonis placitis exercebant. Eusebius 1) 
Frontonem nominans, quasi praecipuam illius laudem indicaturus, 
eum M. Antonini, inquit, fuisse magistrum. ,,Fronto orator 
insignis habetur, qui Marcum Antoninum Verum latinis literis 
erudivit*£. Eusebii verba exscripsit Cattiodorus?): ,, His Coss. 
Fronto orator insignis habetur, qui M. Antoninum latinis literis 
eradivit‘. Frontonem, Augusti magistrum, vocat Ausonius?). 
In latina inscriptione, quam referunt et Panvini4), et Gruterus, 
et Egnatius 5), et Noris®), Fronto, Lucii et Antonini imperatorum 
dicitur magister, quia scilicet Lucium quoque Verum eraudivit, 
it constat etiam ex Capitolino 7), cujus haec verba: ,,Audivit 
Sesurum grammaticum latinum, Scauri filium, qui grammaticus 
Adriani fuit. Graecos, Telephum atque Phertionem Harpocra- 
tionem. Rhbetores, Apallonium, Celerem Caninium, Herodem 
Atticum; latinum, Cornelium Frontonem. Philosophos, Apollo- 
nium et Sextum. Hos omnes amavit unice atque ab his invi- 
cem dileotus est“. 


VI. 
Fronto vivens honoribus mactatus. 


Satis jam erat Frontonis gloriae consultum, dum haud 
impar oneri putatus fuerat M. Antoninum ejusque in imperio 
comitem instituendi. Sed magistri sui, cui tantum ille tribuebat, 
gloriam adhuc sibi procurandam eristimavit magnus Antoninus, 


ἢ In Chron. 

7) In Chron., Roncagl. II. 203. 

ἢ Gratiar. act. pro Consulat. ad Gratian. 

δ) Comment. in Fast, Consular. 

5) Ad Iul. Capitol., Vit. M. Antonini Philos. 
6) Epist. Consular. ad P. Ant. Pagi. 

1 In vit. 4.6]. Veri. 
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curavitque ut statua Frontoni poneretur. Ita Capitolinus 1). 
Nec satis id habuit. Consulatu Frontonem ornavit, suffecto 
-scilicet, ut docet Ausonius?): ,,Unica mihi amplectenda est 
Frontonis imitatio, quem tamen Augusti magistrum sic consulatus 
ornavit, ut praefectura non cingeret. Sed consulatus ille cujus- 
modi? Ordinario suffectus, bimestri spatio interpositus, in sexta 
anni parte consumptus”. Oratorem nostrum, consularem vocat 
Aulus Gellius 3).  Consul, Fronto ipse dicitur in latina veteri 
inscriptione, quam supra laudavi. Antumat Tillemont‘*), con- 
sulatum gessisse Frontonem, vivente adhuc Antonino Pio: 
»Μ. Aurele le considera plus que tous les autres qui l’avoient 
instruit, luy fit decerner une statue par le Senat, et le fit 
Consul pour deux mois subrogé ἃ quelque autre. Ce fut 
apparemment dés le temps d’Antonin, puisque Favorin semble 
avoir véceu jusques aprés ce Consulat“ Revera, ait Gellius?), 
se una cum Phavorino ad Frontonem consularem venisse. Sane 
Phavorinus sub Trajano et Hadriano praecipue viguit, ut 
constat ex Eusebio), Spartiano 7), Suida 5), Xiphilino 5) et Syn- 
cello 15). Sed forte Fronto consularis quidem erat, cum scriberet 
Gellius, nen vero eo tempore, quo Favorinus cum Gellio ipsum 
audivit, 


VII. 


M. Cornelii Frontonis Oratoris Consulatus cum illo alterius 
Frontonis, vel Sexti lulii Frontini male confusus. 


Haud inconsulte de Frontone nostro inquit Ausonius !!): 
nQuaerendum ut reliquerit tantus orator, quibus Consulibus 


4 


1) In vit. M. Antonini Philos. 

?) Gratiar. act. pro Consulat. ad Gratian. 

3) Noct. Att. lib. II. cap. 26. 

4) Hist. des Emp. II. 332. 

5) Noct. Att. lib. II. cap. 26. 

6) In Chron. 

7) In vit. Ael. Adriani cap. 15., Fab. B. gr. II. 59. 
8) Lex. art. ‘Adoiavòs βασιλ., Φαβωρῖνος, Fab. ib. IX. 654. 704. 
9) In vit. Hadriani. 

19) Chronograph. 

1) Gratiar. act. pro Consulat. ad Gratian. 
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gesserit Consulatum“. Quod sane non quaero, nam invenire 
me non posse; satis novi: Consul quippe suffectus cum fuerit 
Cornelius Fronto, non ab ejus nomine, sed eorum, qui Ordinarii 
vocabantur, annus fuit adpellatus ). Tamen Glarean ?) haec ad 
Eutropium adnotat: ,,Puto M. Frontonem, eum quem saepe 
citat Gellius, et maxime libro II. cap. 26., ubi virum consularem 
vocat. Et numeratur secundo Ulpiani anno in Coss. Catalogo, 
anno Christi 102“ Panvini3), M. Cornelium Frontonem ora- - 
torem tertium Consulatum gessisse putat cum Trajano, anno 
Christi 100 4), legit enim in Prosperi Chronico, eo tempore 
Trajanum et Frontonem Consules indicatos!). Leuneclavius, 
Panvini sequutus, in indice Consulum, libro Dionis Cassii LXVIIL 
praemisso, scripsit: ,,Nerva Trajanus Aug. III et M. Cornelius 
Fronto III“, nostrum, ut videtur, Frontonem intelligens 6). Sed 
erravit Leunclavius, errantem ducem sectatus. Fronto enim 
noster, ut patet ex inscriptione, quam ipse refert Panvini, semel 
tantum Consul fuit, nec Ordinarius, sed Suffectus, ut docet 
Ausonius ἢ. Rursus, Consulatum cum Trajano gerere non potuit, 
nam a M. Aurelio Antonino discipulo Consul faetus fuit, Ausonio 
ipso teste 8), qui postquam verba protulit paulo supra laudata, 
haec addit: ,,Ecce aliud, quod aliquis opponat, in tanti ergo te 
oratoris fastigium gloriosus attollis? Cui talia requirenti re- 
spondebo breviter: non ego me contendo Frontoni, sed Antonino 
praefero Gratianum“. Praeterea, ut optime ait Tillemont?): 
ntUn homme Consul pour la troisième fois en l’an. 100, estoit 
assurément trop àgé pour enseigner l’eloquence ἃ M. Aurele 
né en 121, et ἃ L. Verus né apparemment en 130. Cette 
fonetion mesme ,ne convient pas ἃ un homme qui auroit esté 
trois fois Consul“. Sed jam de Frontone quaestio concideret, 


ἢ Maffei Lett. al Lagomarsini in Djon., Reimar. p. 1550. 

3) Ad Eutrop. Hist. Rom. Breviar. lib. VIII. cap. 12. 

3) Comment. in Fast. Consular. 

*) Tillemont Hist. des Emp. II. 494., Graev. XI. 431. C. Ὁ. 

5) Graev. ib. 288. F. 

6) Alius M. Cor. Fronto Suff. fuerat, non primus; ita Fasti Consul. 
ἢ Gratiar. act. pro Consulat. ad Gratian. 

8) Ib. 

9) Hist. des Emp. II. 495. 
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si alio nomine adpellatus fuisset qui anno Christi 100 cum 
Trajano Consulatum sustinuit. Equidem Anonymus Cuspiniani pro 
Frontone habet Frontinus 1); Descriptio autem Consulum Idatio 
tributa ,,Trajano IIE et Pontino?) Chronicon Pascale habet: ‘Fx. 
Τραϊανοῦ Αὐγούστου τὸ β΄. καὶ Ποντιανοῦ, Coss. Trajano 
Augusto II. et ῥοπέαποϑ). Sed Frontinum potius,. anno 
Christi 100, cum Trajano Consulatum gessisse Noris‘) existi- 
mavit, Sextum Iulianum Frontinum intelligens, qui de aquae- 
ductibus scripsit. Ei consentit Morgagni); ab co vero dissen- 
tiunt Reimar δ) et Tillemont?). Detrahunt sane Noris et Morgagni 
fidei codicum Prosperi 8), Cassiodori 5) et Xiphilini 19); in quibus 
non Frontini, sed Frontonis nomen’ habetur. Auctor incertus 
Chronici cujusdam, quod e codice Caesareo vulgatum est, scribit 
similiter: ,Trajano III et Frontone !!).* Nec latet Frontonem 
quemdam sub Trajano extitisse, dictum praenomine Marcum, 
gentili autem nomine Iulium, cujus mentio in insceriptione 
quadam Grauteriana 12), Tacito 13) et Ulpiano !4); ad quem forte 
est Martialis 15) epigramma. Porro ipse Noris, cum observasset 
Frontinum in Britannia bellum gessisse, collegam vero Trajani, 
juxta Plinium 15), virum haud militiae deditam fuisse, ad Pagi 
seripsit, se collegam illum Frontonem potius adpellandum putare, 


- -—- -- 


1) Graev. XI. 288 F., Tillemont ib. 

2) Graev. ib., Roncagl. II. 78. 

3) Tillemont Hist. des Emp. 11. 492, Hist. Byz. IV. 201. B. 

°  *) Epist. Consular. ad P. Ant. Pagi et De Epoch. Syromaced., 

Graev. XI. 432. D, Tillemont ib. 164. 

5) Epist. ad Polen. in Prolegom. ad Sex. Iul. Frontin. de aquaeduct. 
urb. Rom. 

©) Ad Xiphilin. Vit. Nerv. 

1 Hist. des Emp. II. 495. 

8) S. Tiro Prosper in Chron. 

9) In Chron., Roncagl. II. 195, Tillemont ib. 164. 

0) In Vit. Nerv. 

11) Chron. Roncagl. II. 143. 

12) Graev. XI. 432. 

18) Hist. L 20, II 26. 

1) Digest. lib. XLVIII. tit. 19, leg. 5, Tillemont Hist. des Emp. 
11. 495. i 

18) Epigrammatt. I. 36. 

16) Panegyr. Trajani. 
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ut Pagi ipse!) testatur. δὶ fasti consulares, Sextum Iulium 
Frontinum III. Consulem fuisse tradunt cum Trajano, et suffectum 
Frontino Consulem memorant M. Cornelium Frontonem, quem 
nostri patrem fuisse putat Augustinus, ut supra dixi?). Igitur, 
si fastis hisce fides, non Iulius Fronto, sed Fronto Cornelius 
Consul fuisse dicendus anno Christi 1003). Sed haee obiter. 
Quidquid enim sit, Frontinusve, aut Fronto, sive uterque Trajani 
collega fuerit in Consulatu; certum est, Frontonem nostrum ea 
dignitate haud cum Trajano funcium fuisse. 


VIII. 
Frontonis familiares. 


Plures e doctis illis viris, qui Romae suo tempore versa- 
bantur, familiares habuisse Frontonem patet ex Gellio 4). In 
his fuit Phavorinus, celebris ille philosophus et rhetor, de quo, 
praeter Eusebium, Spartianum, Suidam, Xiphilinum et Syncellum, 
quos supra citavi*), consulendi Philostratus®), Lucianus ἢ), Gale- 
nus*), Laertius pluribus in locis, Photins*), Stephanus Byzan- 
tinus 19), Phrynichus !!), Stobaeus 12), Maximus Martyr!?), Magni 
Etymologici auctor'4), Theodulus, sive Thomas Magister 15), 


1) Critic. in Ann. Baron. in ann. 100. $1, Tillemont Fist. des 
Emp. IL 494. 

5 511. 

3) Roncagl., Graev. VII. 1193. C. 

Ὁ) Noct. Att. lib. II. cap. 26., lib. XIX. cap. 8. 10. 13. 

> ὃ VI 

6) In vit. Phavorini, Fab. B. gr. IV. 49. 

Ἢ In vit. Demonactis, Tillemont Hist. des Emp. II. 269. 

8) De opt. doctr., Fab. B. gr. III 573, Tillemont ib. 

9) Bibl. cod. 161. 

12) De gent. artt. αἰϑίοψ, det, ἀλεξάνδρεια, ἀργίλος, αὐταριᾶται, 
βισαλτία, χρεμμύων, ῥοπεῖς, σφαχτηρία, τετράπολις, ὠχεανὸς, Fab. 
B. gr. IL 60, MI. 74. 

11) De voc. att., Fab. ib. IV. 526. 

17) In Eclog. Serm. 14. 22. 29. 47. 48. 57. 61. 62. 64. 65. 93. 103. 
106. 114. 116, 119, Fab. ib. VIIL 718. 

13) Cap. Theolog. serm. 11. 12. 18. 26. 36. 41. 

4) Art. σητάνειοι, Fab. B. gr. X. 35. 

!5) Voc. Att. Eclog. artt. ἐπεξελευσόμενος, ἐξιδιάζονται, χαϑιε- 
Quo, προπεπτῶς, Fab. ib. IV. 532. 
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Apulejus 1) et Macrobins?). Hunc igitur Phavorinum, secum 
ad Frontonem pedibus laborantem ingressum esse, refert Gel 
lius 3): ,,Phavorinus philosophus, cum ad M. Frontonem consu- 
larem pedibus. segrum viseret, voluit me quoque ad eum 
secum ire“: narratque familiarem disputationem, quam contra 
Phavorinum ipsum habuit Fronto. Adolescentulus cum. esset, 
saepe se Frontonem adivisse sit Gellius 4) ipse alibi, ac eruditum 
quemdam hominem, poesi deditum, memorat Frontonis familia 
rem*). Celsinum etiam Iulianum, sive Iulium, Numidam, fami- 
liarem fuisse Frontonis, ex hoc ejusdem Gellii*) loco colligi 
potest: ,,Memini me quondam et Celsinum Iulianum Numidam, 
ad Frontonem Corneliure, pedes tuno graciter aegrum, ire 
visere: atque ibi qui introducti sumus, offendimus eum cubantem 
in scimpodio graeciensi, circumundique sèdentibus multis, 
doctrina, aut genere, aut fortuna, nobilibus _viris” Celsinum 
illum et paulo post memorat Gellius 7): ,,Atque ibi Iulius Celsi- 
nus admonuit, in tragoedia quoque Q. Ennii, quae Iphigenia 
inscripta est, idipsum, de quo quaerebatur, scriptum esse, et a 
grammaticis contaminari magis solitum, quam enarrari*. No- 
tandus et ille Gelli) locus: ,Stabant forte una in vestibulo 
palatii, fabulantes, Fronto Cornelius et Festus Posthumius et 
Apollinaris Sulpitius. Atque ego ibi adsistens cum quibusdam 
aliis, sermones eorum, quos de literarum disciplinis habebant, 
curiosius captabam. Tum Fronto Apollinari: fac mihi, inquit, 
oro, magister, ut sim certus, an recte supersedérim nanos dicere 
parva nimis statura homines“. Grammaticum etiam quemdam 
latinum, Frontonis familiarem, idem memorat Gellius 9). 


1) De mundo, Fab. B. lat. II. 31. 
2) Fab. ib. II. 118. 

3) Noct. Att. lib. II cap. 26. 

4) 10. lib. XIX. cap. 8. 


Ἢ ΤΌ. 
8) Ib. cap. 18. 
9) 10. 
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IX. 
Frontonis mors et posteri. 


De loeo ac tempore, quo Fronto vita defecit, nil pronun- 
ciare licet. Posteros reliquit Fronto; generum enim habuit, ut 
putat Tillemont !), Aufidinm Victorinum, cujus filius fuit Fronto 
alius, hujus vero M. Aufidius Fronto. Patet ex veteri inscri- 
ptione, quae, supra saepius citata, hio jam produeenda: 

M. AVFIDIO. FRONTONI 
—_—PRONKPOTI 
M. CORNELL FRONTONIS 
. ORATORIS. COS. 
MAGISTRI. IMPERATORVM 
LVCI. ET. ANTONINI 
NEPOTI. AVFIDL VICTORINI 
PRAEFECTI. VRBIS. II. COS. 
FRONTO. COS. 
FILIO. DVLCISSIMO 

Forte Aufidius Vietorinus idem est cum Victorino illo, qui cum 
Commodo consul fuisse dicitur in Consulum descriptione Idatio 
tributa ἢ. Reapse in Fastis consularibus iste- vocatur ,,C. Aufidius 
Victorinus II. Cos. 3)“, et ex prolata inscriptione discimus, Aufidium 
Vietorinum, Frontonis forte generum, IL Consulem fuisse. Con- 
discipulus fuit ‘Aufidius M. Antonini imperatoris, de ‘hoc enim 
sit Capitolinus 4): ,Amavitque ex condiscipulis praecipuos sena- 
tori ordinis, Sejum Tuscianum et Aufidium Vietorinum; ex 
equestri, Bebium Longum et Calenum, in quos maxime liberalis 
fuit*. Victorinum ipsum a Marco imperatore honoratum, ait 
Dio in Excerptis Peirescianis, eumque egregie laudat, adfirmans 
αὐτομάτῳ Bavaro, naturali morte, interiisse: unde patet error 
Casauboni5), qui Victorini caedem a Dione narrari scribit. 
Videndi Wesselingius et Reimar*). Eumdem Victorinum contra 


ἢ Hist. des Emp. II. 332. 426. 

?) Roncagl. 81 et alibi, ut 114. 206, quamvis non 147. 
7) 552. 

4) In vit. M. Antonini Philos. 

+) Ad Lamprid. vit. Commodi Antonini cap. 4. 

6) Ad Xiphilin. vit. Commodi καὶ 62. 
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Catthos missum fuisse, refert Capitolinus 1): ,Adversus Britanos 
"quidem Calphurnius Agricola missus est, contra Catthos Aufidius 
Victorinus“. M. Aufidius Fronto, in Fastis Consularibus Consul 
fuisse dicitur cum P. Cornelio Anulino, anno Christi 199, ab 
Urbe condita 951. Frontonis nomen simpliciter legitur in 
Prospero 2), Cassiodoro 3), Anonymo Cuspiniani 4), Descriptione 
Consulum Idatio adscripta5) et Fastis Consularibus, quos, e 
Codice Caesareo, edidit Noris*). In Chronieo incerti auetoris, 
e Caesareo itidem Codice vulgato ?), habetur: Antonino et 
Frontone“, pro ,Anulino et Frontone“. De Aufidio Frontone 
consulendus Dio Cassius). Leonem etiam, Eurici regis consi- 
liarium, qui saeculo quinto vixit, a M. Cornelio Frontone originem 
duxisse, vel hoc saltem illum, ejusve adsentatores jactasse, patet 
ex Sidonio Apollinari 5), qui Leonis atavum vocat Frontonem. 
Consulendus de hoc Leone Sirmondus 10}. 


Χ. 
Frontonianae eloquentiae character. 

Eloquentiae, qua praecipue usus, Fronto noster praestan- 
tissimi oratoris famam obtinuit, cum ejus scripta perierint, 
nonnisi ex aliorum operibus, characterem noscere fas est. È 
quibus quam imperfectum de Frontonis -eloquentia judicium ferre 
cogamur, satis jam per se cuique patet. Quaedam tamen de 
ea generaliter pronuntiare haud prohibemur. Constat igitur 
proprium in dicendo characterem habuisse Frontonem, quem 
qui sectandum sumebant, Frontoniani adpellabantur. Nam de 


1) In vit. M. Antonini Philos. 

3) In Chron. Roncag. I. 594. 

3) In Chron. ib. II. 206. 

Ὁ) Ib. 114. 

5) Ib. 80. 

6) Graev. XI, Noris 11. 608. 

7) Roncagl. 147. 

5) Hist. Rom. lib. LXXVIILO 

9) Epistt. VIII. 3. 

1) Ad Sidon. Apollinar., Epistt. lib. IV. ep. 22. lib. VIII. ep. 3, 
ad Ennod. vit. B. Epiphan. p. 1167. 
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M. Tullio, inquit Sidonius Apollinaris ἢ), silere me in stylo epi. 
stolari ‘melius puto, quem nec Iulius Titianus totum sub nomi- 
nibus illustrium foeminarum digna similitudine expressit. Propter 
quod illum caeteri quique Frontonianorum, utpote consectaneum 
aemulati, cur veternosum dicendi genus imitaretur, oratorum 
simiam nuncupaverunt“. Sane praecipuus Frontonianae elo- 
quentiae character in eo positus erat, quod austera et gravis 
esset oratio, nec fioribus abundaret, nec gratiis valde concederet; 
unde Frontoni siccum dicendi genus adscribi ait Macrobius?), 
cujus haec verba: ,,Quatuor sunt, inquit Eusebius, genera 
dicendi: copiosum, in quo Cicero dominatur: breve, in quo 
Sallustius regnat: siccum, quod Frontoni adseribitur: pingue et 
foridum, in quo Plinius Secundus quondam, et nunc, nullo 
veterum minor, noster Symmacus luxuriatur“. Frontonianum 
dicendi genus magni factum, et in gravis orationis exemplum 
a veteribus fuisse citatum, patet ex hoc Hieronymi?) loco: 
nDum essem juvenis, et solitudinis me deserta vallarent; incen- 
tiva vitiorum, ardoremque naturae ferre non poteram: quem 
cum cerebris jejuniis frangerem, mens tamen cogitationibus 
sestuabat. - Ad quam edomandam, cuidam fratri, qui ex Hebraeis 
crediderat, me in disciplinam dedi; ut post Quintiliani acumina, 
Ciceronis fluvios, gravitatemque Frontonis, et lenitatem Plinii, 
alphabetum discerem, ‘et stridentia anhelantiague verba medi- 
tarer*. Neo minus notanda haec Sidonii 4) verba: ,Tuarum, 
inquam, aurium, quarum peritiao, si me decursorum ad hoc 
aevi temporum. praerogativa non obruat, nec Frontonianae 
gravitatis, aut ponderis Apulejani fiumen aequiparem: cui 
Varrones, vel Atacinus, vel Terentius, Plinii, vel avunculus, 
vel Secundus, compositi in praesentiarum rusticabuntur“. A 
Frontone styli pompam veteres fuisse edoctos, patet ex Claudiano 
Mamerto 5): ,,Naevius, ait ille, et Plautus tibi ad elegantiam, 
Cato ad gravitatem, Varro ad peritiam, Gracchus ad acrimoniam, 


--«.--- ——__——=e 


ἢ Epistt. I. 1. 
ἢ Saturnal. lib. V. cap. 1, Tillemont Hist. des Emp. IL 382. 
ἢ Epist. 4. ab Rustie. monach. 

*) Epistt. IV. 3. 

5) Ep. ad Sapandum rhetorem, Baiuz. Miscell. ΠῚ. 21. 
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Chrysippus ad disciplinam, Fronto ad pompam, Cicero ad elo- 
quentiam capessendam usui sunt“ 


è 


XI. 
Frontonis laus. 


Satis jam ex his, quae dixi, manifestum fit, Frontonis nomen 
magna in aestimatione fuisse apud veteres, quorum nos testimo- 
niis acquiescere oportet, orationibus eins aetate deletis. Porro 
Orator ille, qui ὃ τὰ πρῶτα τῶν τότε Ῥωμαίων ἐν ταῖς δίχαις 
φερόμενος, inter illius aevi Romanos primas ferens în caussis 
| agendis, vocatur a Xiphilino !); qui ,,Romanae eloquentiae non 
secundum, sed alterum decus“ adpellatur a Constantii Panegy- 
riste, sive is Eumenius sit, sive alius?); qui, ut Cicero, Sallu- 
stius, Plinius, in certi dicendi generis exemplum proponebatur; 
maxîma fama dicendus est, vetusta aetate, claruisse. Nobi- 
lissimum oratorem eum vocat Eutropius 3), cuius verba hoc 
modo graeca fecit Paeanius: Διδασχάλῳ δὲ ἐχρῆτο τῆς φιλο- 
σοφίας μὲν ΑἈπολλωνίῳφ τῷ Χαλκχηδονίῳ᾽ ητορείας δὲ, 
Ἑλληνιχῆς μὲν Χαιρωνεῖ τῷ Πλουτάρχου συγγενεῖ᾽ τῆς 
παλῶν δὲ ΦΡΟΝΤΩΝΙ τῷ τότε ἀρίστῳ Ῥητόρων. Ubi 
male legebatur: Χεῤῥονήσῳ, pro Χαιρωνεῖ, et τῷ τε ἀρίστῳ, 
pro τῷ τότε ἀρίστῳ. Sidonius*) ad Leonem seribens: ,,Su- 
spende, ait, perorandi illud quoque celeberrimum flumen, quod 
non solum gentilitium, sed domesticum tibi, quodque in tuum 
pectus per succiduas aetates ab -atavo Frontone transfunditur“. 
Saepe se adolescentulum ad Frontonem audiendum venisse 
dicens Aulus Gelltins ὅ), addit, nunquam ab eo discessisse, quin 
amplum inde fructum reportasset. ,,Adolescentulus Romae, 
priusquam Athenas concederem, quando erat a magistris audi- 
tionibusque obeundis otium, ad Frontonem Cornelium visendi 
gratia pergebam, fSermonibusque ejus purissimis, bonarumque 


1) In vit. Hadriani. 

3) Sirmond. I. 1071, Plin. IV. 260, Tillemont Hist. des Emp. 
IL 332, Fab. B. lat. I. 616. 

*) Hist. Rom. Breviar. lib. VIII. cap. 12. 

4) Epistt. VIII. 3. 

δ) Noet. Att. lib. XIX. cap. 8. 
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doctrinaram plenis, fruebar. Nec unquam factum est, quoties 
eum vidimus, loquentemque audivimus, quin rediremus fere 
ealtiores doctioresque” 


XII. 4 
Frontonis scripta quae extant. 


At quaenam, elatus tantis laudibus Orator, ingenii sui monu- 
menta reliquerit, ostendent aliorum testimonia, non Frontonis 
scripta docebunt. lam enim praestantissimi illius viri, praeter 
‘ famam gloriamque superstites, non extat nisi © 

Epistola 
Soeipatri Charisii beneficio servata '), itemque liber 
De differentiis vocabulorum 

saepius typis vulgatus sub nomine Cornelii Frontonis, quem 
cum Oratore nostro eumdem esse putat Reimar ?), suspicatusque 
erat Egnatius *). Idem sensisse videtur Fabricius 4), Quorum 
sententiae ut subscribam, haud parum facit Gellii auctoritas, 
qui Frontonem nostrum, de vocabulis disputantem, pluries in- 
troducit. Utpote cum Phavorinum narrasset!), secum ad 
Frontonem concessisse: ,,ac deinde, inquit, cum ibi apud Fron- 
tonem, plerisque viris doctis praesentibus, sermones de coloribus, 
vocabulisque eorum agitarentur: quod multiplex colorum facies, 
appellationes autem incertae et exiguae forent: plura sunt, inquit 
Phavorinus, in sensibus oculorum, quam in verbis vocibusque, 
coloram discrimina“. Expositisque Phavorini sermone, et Fron- 
tonis contra eum argumentis, subjungit: ,,Postquam haec Fronto 
dixit: tum Phavorinus scientiam rerum uberem, verborumque 
ejus elegantiam exosculatus, absque te, inquit, uno, forsitan 
lingua profecto graeca longe anteisset. Sed tu, mi Fronto, quod 
in versu Homerico est, id facies: Καὶ νίχην ἐπ᾿ ἀρετῇ ἀμφή- 
ριστον ἔϑηχας. Sed cum omnia libens audivi, quae peritissime 
dixisti: tum maxime, quod veritatem flavi coloris enarrasti: 


1) Tillemont Hist. des Emp. II. 332. 

*) Ad Xiphil. vit. Hadriani. 

* Ad Iul. Capitolin. vit. M. Antonini Philos. 
4) B. lat. IL 470. 

5) Noct. Att. lib. IL cap. 26. 


100 


fecistique ut intelligerem verba illa, ex annali XIV, Eonii 
amoenissima, quae minime intelligebam: 
Verrunt extemplo placide mare marmore fiavo 
Caeruleum spumat mare conferta rate pulsum. 

Non enim videbatur caerulétam mare cum marmore flavo 
convenire. Sed cum sit ita, ut dixisti, flavus color viridi et 
albo mistus, pulcherrime prorsus spumas virentis maris, fiavo 
marmore appellavit*. Alibi Gellius 1) frequenter se adhue im- 
puberem ad Frontonem ventitasse praefatus, atque ex eius 
semper sermonibus valde profecisse ,,Veluti, ait, fuit illa quodam 
die sermocinatio illius, levi quidem de re, sed a latinae tamen 
linguae studio non abhorrens. Nam cum quispiam familiaris 
ejus, bene eruditus homo, et tum poeta illustris, liberatum se 
esse aquae intercutîs morbo diceret, quod arenis calentibus esset 
usus: tum illudens Fronto, morbo quidem, inquit, cares, sed 
verbi vitio non cares. Cajus enim Caesar, ille perpetuus 
Dictator, Cn. Pompeii socer, a quo familia et appellatio 
Caesarum deinceps propagata est, vir ingenii praecellentis, ser- 
monìs praeter alios suae aetatis castissimi, in libris, quos ad 
Marcum Ciceronem de analogia conscripsit, Arenas vitiose dici 
existimabat, quod Arena nunquam multitudinis ‘ numero appel- 
landa sit, sicuti neque Coelum, neque Triticam“ Ac pergit 
totum Frontonis sermonem exponens his verbis clausum: ,Ite 
ergo nunc, et quando forte erit otium, quaerite an Quadrigam 
et Arenas direrit, e cohorte illa duntaxat antiquiore, vel Orato- 
rum aliquis, vel Poetarum, idest classicus adsiduusque aliquis 
seriptor, non proletarius“. Quibus subdit Gellius: ,,Haee quidem 
Fronto requirere nos jussit vocabula, non ea re, opinor, quod 
seripta esse in ullis veterum libris existimaret, sed ut nobis 
studinm lectitandi, in quaerendis  rarioribos verbis, exerceret”. 
Sic etiam alibi 2) Frontonîs disputationem refert Gellius contra 
grammaticum quemdam, de verbo Praeterpropter, ae alibi?) 
iterum δ᾽ Frontone interrogatam inquit Sulpitium Apollinarem, 
sn recte homines praeter modum statura parvos, nanos wocare 


1) Ib. lib. XIX. cap. 8. 
3) 10. cap. 10. 
3) 10. cap. 13. 
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supersedisset, maluissetque pumiliones eos dicere, cum ita a 
veteribus - seriptum riosset. Sane haud mirum est, hominem 
adeo latinae linguae studio deditum, circa ejusdem linguae 
voces styium exercuisse. Frontonem citant grammatici Fulgen- 
tius 1) et P. Consentius?), praeter Sosipatrum Charisium. ,,Sunt 
multae reciprocae elocutiones, inquit Servius®), ut hoc loco: sunt 
multae unius partis utrique sufficientes, ut fenemar amicibiis: 
ridiculum enim est Ri addas mutuis, cum amicitiae utrunque 
significent, sicut Fronto testatur*. Et alibi‘): ,,4unc .inter: 
Per hunc. Terentius: Dum rus eo coepi egomet inter vias. Est 
autem crebra Frontonis elocutio”. Ac rursus alibi5): ,,Galerus 
genus est pilei, quod Fronto genere neutro dicit, hoc galerum”. 
Isidorus Hispanus*): ,,Carcer, inquit, est a quo probibemur 
exire, et dictus carcer a coercendo. Hinc Fronto: ,Ut pergraecari 
potins amoenis locis, quam coerceri carcere viderentur”“. . Nescio 
sn ad Frontonem nostrum respeterit. 


XIII. 
Frontonis scripta deperdita. 


Cum ea Frontonis scripta, in quibus ejus putissimum in- 
genii et artis vis elueebat, studiosoram manibus miserrime 
sublata, perierint; extremum hoc jam Oratori nostro praestemus 
officium; amissa eius opera, quantum licet, recenseamus. Mentio 
apud veteres istorum, quae sequuntur, occurrit. 

Ad M. Aurelium Antoninum. 
Sive M. Antonini laus, quam scripsisse Frontonem colligi potest ex 
hoc loco Panegyrici Constantii, Eumenio tributi: ,Itaque Fronto, 
Romanas eloquentiae non secundum, sed alterum decus, quum belli 
in Britannia confecti laudem Antonino principi daret, quamvis ille, in 
ipso urbis palatio residens, gerendi ejus mandasset auspicium, veluti 
longae navis gubernaculis praesidentem, toties velificationis et cur- 


") Sirmond. p. 1071. ποῖ. 

*) In Arte de duab. oration. part., Fab. B. lat. II. 469. 484, 
ὃ Ad Virg. Aen. 1, 413, Fab. ib, I. 237. 

2 Ib. Aen. VII. 30, Fab. ib. 

5) Ib. 688, Fab. ib. 

9) Origin. XV. 2. Ν 
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sus gioriam meruisse testatus est“. Non praetereundus, hae 
occasione, egregii oratoris Thomas 1) de Frontone nostro locus 
egregius. Il y a apparence, ait ille, que dans le méme temps 
ce prince (Marc Aurèle) fut loné par un homme plus digne 
de lui; c’étoit Cornélius Fronto, un des plus fameux orateurs 
qu'il y ait eu è Rome. Nous n'avons rien de ses onvrages, 
mais Macrobe dans ses saturnales, Ausone dans son panégy- 
rique, 8. Jéròme et Sidoine Apollinaire dans leurs lettres, en 
parlent avec la plus grande estime. Ce qui prouve- qu'il n’étoit 
pas médiocre, c'est qu'il avoit un genre d'éloquenee ἃ lui, 
et que, comme les peintres célèbres, il fit une école, Ceur 
des Romains qui jugeoint au lieu d'écrire, et se contentoient 
d'apprégier les talens sans en avoir, en classant leurs orateurs, 
citoient Cicéron pour l’abondance, Saluste pour la précision, 
Pline' pour l’agrément, Fronto pour une certaine gravité austère. 
Antonin le choisit pour donner des lecons ἃ Marc-Aurèle; et 
Marc-Aurèle sur le tròne, lui fit élever une statue. De plus 
il le nomma consul. Ainsi il eut tous les honneurs, qui sup- 
posent et augmentent la réputation. Nous n’avons qu'uhe seule 
phrase de son panegyrique; elle nous a ‘été conservée dans 
un autre ouvrage de ce genre prononcé cent cinquante ans 
aprés. On doit estimer l’orateur qui ἰοῦσα un grand homme; 
mais on souhaiteroit que ce grand homme n'eîtt pas souffert 
qu'on le louft de son vivant“. 
Contra Christianos. 
Sive oratio ?) Minucio®?) memorata, in qua Christianorum 
convivium reprehenderat Fronto. noster, modo ad alium Fron- 
tonem non respexerit Minucius. Notandum etiam, potuisse 
Frontonem obiter in oratione aliqua de illo argumento edisserere. 
Minucii verba adduxi supra ‘). 
Quaestiones Convivales. 

Seu opus, hoc, vel simili titulo praeditum, in quo de con- 
vivalibus problematis egerat Fronto. Patet ex Joanne Saris- 


1) Essai sur les Eloges chap. 16. to. I. p. 206. 
2?) Tillemont Hist. des Emp. 11. 332. 

3) In Octavio. 

4) 8 IL 
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beriensi ἢ), qui Frontonem addit auctoribus Macrobio 2) memoratis 
hoc loco a Ioanne ipso repetito: ,Quaestiones convivales pro- 
ponas, vel ipse dissolvas. Quod genus veteres ita ludicrum 
non putarunt, ut et Aristoteles de ipsis aliqua conscripserit, et 
Plutarchus, et vester Apulejus 3)", 
In Pelopem. 

Excellens oratio, cujus meminit Sidonius*) his verbis: 
pi. Fronto cum reliquis orationibus emineret, in Pelopem se 
sibi praetulit.“ Ita Sidonii editio Sirmondiana. Alibi vero habetur 
scum reliquis oratoribus emineret“5), quod magis probo. Ait 
enim Sidonius, ut puto, Frontonem caeteris jam oratoribus 
praestantem, oratione in Pelopem se ipsum superasse. Sic 
antea dixerat: ,,M. Tullius in actionibus caeteris caetero8, pro ‘ 
A. Cluentio ipse se vicit”. 

Pro Ptolomaeensibus. 
Oratio Sosipatro Charisio 5) memorata. Ab eodem Sosipatro 
citatur Fronto, secundo et quinto sermone, sive incerti operis 
libro. Adlegatur ab Aeliano#) opus περὶ τῆς xa? Ὅμηρον 
ταχτιχῆς, de Homerica Tactice, Φρόντωνι ὑπατικῷ ἀνδρὶ, 
a Frontone viro consulari, conscriptum; sed Frontinum sub eo 
nomine intelligendum autumant viri docti 9). 


Ὁ) Policrat. lib. VIII. cap. 10. 
ἢ Saturnal. lib. VII. cap. 3. 
8) Sirmond. I. 1110. not. b. 
4 Epistt. VIII. 10, Tillemont Hist. des Emp. II. 332. 
δ) Tiraboschi Sidon. Ep. 
5) Inst. grammat. 
- ἢ Fabricius B. lat. 11. 484. 
*) T'actic. cap. 1, Fab. ib. I. 985. not. 
9) Fabricius B. gr. I. 340, B. lat. L 585. 


IV. 
De Vita et Scriptis 


Hermogenis 


Commentarius. 


| 1. 
Hermegenis patria et nomina. 


Hermogeni Rhetori, qui litterariae fortunae- pila jure optimo 
nuncuparetur, quaenam ‘patria fuerit haud in controversia positum 
est. Tarsensem eum fuisse diserte inquit Suidas!), Stephanus 
Bysantinus, dum de Tarso loquitur?), Hermogenem memorat, ac 
alibi quoque Tarsensem eum vocat3). Ὁ Tapoevs Ἑρμογένης, 
Hermogenes Tarsensis, memoratur ab auctore Compendii Rhe- 
borici, συνοπτικῆς παραδόσεως τῆς Ῥητοριχῆς, quod, sub 
Matthaei Camariotae nomine, vulgavit Hoeschelius4). A Nicephoro 
etiam*) Tarsensis vocatur Hermogenes, Interdum sine ulla 
patrise indicatione in veterum seriptis occurrit Hermogenis no- 
men Ὁ ‘Pytoo, Rhetor, ab Hesychio Milesio ®) dicitur Hermo- 
genes ipse. Ab ejus Scholiaste hic auctor modo 0 τεχρογράφος, 
modo ὁ τεχνικὸς adpellatur?). Hermogenes noster, teste Suida®), 
cognomento dietus fuit Ξυστὴρ, seu rasor, cujus nominis origo 
. quae sit leviter dixerim. Forte, ut suspicatur Fabricius®), ita 
vocatus fuit Hermogenes yquod doceret dictionem scalpello quasi 
deradere“. Huc facit illud Synesii!®): τὸ λέξιν καϑῆραί 
τε, καὶ ἀποσμιλεῦσαι, dictionem expurgare et scalpro deradere; 
itemque illud ejusdem auctoris!!): ἕνα μὴ εὐθύνας ὑπόσχω τοῖς 


') Lex. art. (Ἑρμογένης, Fab. B. gr. ΙΧ. 712. 
3) De gent. art. Ταρσὸς, Fab. ib. III. 69. 
3) Ib. art. Ἀζανοὶ, Fab. ib. 

Ὁ) Fab. B. gr. IV. 475. 

δὴ Schol. ad Synes. de Insomn. p. 426. Δ. 
Ὁ De viris doctrina claris, art. “Ἑρμογένης. 
7) Fab. B. gr. IV. 468. 

8) Lex. art. Ἑρμογένης, Fab. ib. IX. 712. 
*) Ib. IV. 429. 

10) Dio etc. p. 47. (. 

1) Epist, 101. p. 240. Ὁ. 
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πανδέχταις τοῖς ἀποσμιλεύουσι τὰ ὀνόματα, ne illorum disqui- 
sitioni subjaceam, qui omnigena doctrina referti, scalpro voca- 
bula resecant. 


II. 
- Hermogenis majores. 


Pater Hermogenis Callippus nomine dictus fuit. Cum patria 
Tarsensis fuerit noster Rhetor, verisimile videtur ex ejus majori- 
bus fuisse Hermogenem illum Tarsensem, quem sustulit Domi- 
tianus. Hic quoque litteris deditus fuit, historiamque conscripsit, 
ut patet ex Suetonio ἴ), qui de Domitiano ait: ,,Discipulum Paridis 
pantomimi, impuberem adhuc et cum maxime aegrum, quod arte 
formaque non absimilis magistro videbatur, occidit: item Her- 
mogenem Tarsensem, propter quasdam in historia figuras, librariis 
etiam, qui eam descripserant, cruci affixis“. Similiter Spartianus?), 
nonnullos, propter quaedam figurate dicta, damnatos a Severo 
ait: ,,Damnabantur autem plerique cur jocati essent, alii cur 
tacuissent, alii cur pleraque figurata dixissent, ut esset Imperator 
vere nominis sui, vere Pertinax, vere Severus“ Et Suetonius 
ipse*) narrat, Vespasianum ,amicorum libertatem, causidicorum 
figuras ac philosophorum contumaciam” aequo animo tulisse. 


III. 
Hermogenis adolescentis doctrina. 


Maxzimam adhuc impuber gloriam adsequutus est Hermogenes 
noster, cum, annos vix quindecim natus, ab imperatore M. Aurelio 
Antonino auditus fuerit, ut tradit Suidas 4), qui eum, ingenii 
ubertate ac solertia, communes aetatis vires longe ait superasse. 
Imperatorem adloquens, gloriosum illud effatum protulisse per- 
hibetur 5): ἰδού σοι, Βασιλεῦ, Ρήτωρ παιδαγωγοῦ δεόμενος, 
Ῥήτωρ γλικίαν περιμένων. Ecce tibi, Imperator, Rhetorem 


_— — __ 


1) Vit. XII. Caes., in vit. T. Fl. Domitiani cap. 10. 
?) In vit. Severi cap. 14. 

3) In vit. T. FI. Vespas. cap. 13. 

4) Lex. art. Eguoyévns, Fab. B. gr. IX. 712. 

5) Philostrat. in vit. Hermog., Fab. ib. IV. 428. not. . 
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paedagogo indigentem, Oratorem annos erxpectantem. Imperator 
dicentem Hermogenem admiratus est, ac muneribus mactavit, ut 
in Philostrato legimus '). Cum duodeviginti circiter annorum 
esset aetate, τέχνην ῥητορικὴν, artem rhetoricam, seripsit Her- 
mogene8, teste Suida?): ἔτη δὲ γεγονὼς περὶ ὀχτωχαίδεκα 
Ἰράψει τέχνην ῥητορικὴν (ἥν μετὰ χεῖρας ἔχουσιν ἅπαντες) 
χερὶ στάσεων, βιβλίον ἕν. Annos natus circiter duodeviginti 
scribit artem rhetoricam (quam omnes prae manibus habent) 
de statibus librum unum. Idem ait graecus Auctor vitae Her- 
mogenis, quam, e codice Barocciano desumptam, vulgavit Olea- 
rius3). At Apostolius 4) tradit, Hermogenem, anno aetatis quinto- 
decimo, Rhetoricam sceribere adgressum esse. Annos natus 
visinti scripsit Hermogenes libros περὶ ἰδεῶν, de ideis, qui 
adhuc extant, perinde ac liber de statibus 5). 


IV. 
Hermogenis discipuli. 


Hermogenem auditum fuisse a Musonio philosopho, testatur 
Suidas ). Ex temporis autem ratione constat, eum sine errore 
respicere non potuisse ad celebrem illum Musonium philosophum 
stoieum sub Vespasiano clarum, de quo Suidas ipse?) et Philo- 
strates 5), Tacitus 9), Plinius junior!°), Themistins!!), Xiphilinus!2), 
Zonaras!3) aliique. Antiquior hic Musonius Hermogene, recentior 
vero, ut videtur, stoicus ille Muaonius, quem Longinus memorat- 


') Ib., Tillemont Hist. des Emp. Il. 411, Gronov. X. 42. C. 

2) Lex. art. Ἑ ouoytvns, Fab. B. gr. IV. 429. 

3) Ad Philostr. vit. Sophist. vit. Hermog., Fab. ib 128. not. (b). 

4) Collect. Proverb. Centur. VIII. prov. 36, Fab. ib. III 391. 

5) Fab. ib. IV. 428. 

6) Lex. art. Ἑρμογένης, Fab. ib. IX. 712. 

7) Ib. art. Movooiviog xan., Fab. ib. IV. 128. 

8) In vit. Apollon. Tyan. lib. IV. cap. 35. 36, lib. ν΄." cap. 19, 
lib. VII. cap. 16. 

% Annal. lib. XIV. cap. 59, lib. XV. cap. 71, BHistor. lfb. II. 
cap. 81, lib. IV. cap. 10. 40. 

ν᾽ Epistt. ΠΙ. 11. 

1) Orat. 6. 7. 13, Fab. B. gr. VIII. 23. 

1?) In vit. Neronis et Vespasiani. 

1) Annal. XI. 17. - 
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apud Pophyrium'!). Hinc, nisi falsus, Suidas respexit forte ad 
Musonium illum, cujus mentio apud Aristidem in Orationibus 


. Sacris 2). Sed longe insigniorem alium illustrioremque discipulum 


quodammodo Hermogenem habuisse, M. Aurelium Antoninum Im- 
peratorem maximum, docet, praeter Suidam ), Xiphilinus 4), qui 
de Imperatore ipso ait: λέγεται γὰρ, καὶ αὐτοχράτωρ ὧν, μὴ 
αἰδεῖσϑαι, μηδὲ ὀκνεῖν ἐς διδασχάλου φοιτᾷν, ἀλλὰ καὶ 
Σέξτῳ προσιέναι τῷ ἐκ Βοιωτῶν φιλοσόφῳ, καὶ ἐς ἀχρόασιν 
τῶν ῥητοριχῶν ἙΡΜΟΓΕΝΟΥ͂Σ λόγων μὴ ὀχνῆσαι παρα- 
γενέσϑαι προσέχειτο δὲ τοῖς ἐκ τῆς στοᾶς μάλιστα δόγμασιν. 


‘Ferunt eum etiam, cum Imperator esset, nec puduisse, nec 


piguisse ad magistri aedes venire, sed et Sextum Boeotum 
philosophum frequentasse, et ad rhetoricos Hermogenis sermones 
audiendos adcedere haud grave habuisse: stoicis vero potissimum 
docirinis adhaesit. Zonaras*) inquit similiter: Ἣν μὲν γὰρ 0 
Μάρχος καὶ ἀσϑενὴς τὸ σαρχίον᾽ ἐσχόλασε δὲ xal λόγοις 
οὕτως, ὥστε xal Αὐτοχράτωρ γενόμενος οὐχ ἠδεῖτο ἐς di 
δασχάλου portar, ἀλλὰ καὶ Σέξτῳ συνεφιλόσοφει τῷ Βοιωτῷ, 


“καὶ ἙΡΜΟΓΕΝΕΙ τῷ Ῥήτορι προσωμίλησε, μᾶλλον δὲ avte- 


ποιεῖτο τῶν Στωϊχῶν. ἔἔγαί enim Marcus et corpore debilis, 
et adeo litteris deditus, ut Imperator etiam factus praeceptoris 
aedes adire haud vereretur, sed cum Sexto Boeoto philosophiae 
operam daret, atque Hermogenem rhelorem conveniret: magis 
vero Stoicis tribuebat. 


ì V. 
Hermogenis ingenii defectio ejusque mors. 


Quinto jam lustro fere peracto, miserrime Hermogenes in- 
genio defecit, adeoque dicendi facultatem amisit, ut, nullo ad- 
parente corporis morbo, nullaque manifesta de caussa, alius 
prorsus videretur ab illo, qui antea fuerat, doctissimo viro. Inde 
dietum :° | 


1) Prooem. ad op. de fine, ap. Porphyr. de vit. Plotin. et ord. 
libror. ejus, cap. 20. 

3) Fab. B. gr. IV. 403. 428. 

3) Lex. art. Ἑρμογένης, Fab. ib. IX. 712. 

4) In vit. M. Antonini Philos. 

δ) Annal. XII.-2. 
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Equoytvns ἐν παισὶ μὲν γέρων, ἐν δὲ γέρουσε “παῖς. 

Hermogenes in pueris quidem senex, in senibus vero puer. 
Quem Antiochi sophistae effatum memorat Suidas 1), et Achilles 
Statius 5) illi similem notat Atteji Capitonis, quod refert Snueto- 
nius5): ,,Hunc Capito Attejus jurisconsultus, inter grammaticos 
rhetorem, inter rhetores grammaticum fuisse ait“. De Antiocho 
illo sophista Philostratus 4), Xiphilinus ®), Suidas®), Phrynicus 1), 
Scholiastes Hermogenis®), forte etiam Iulius Pollux®). Vitam 
longe protraxit Hermogenes, atque ad extremam pervenit sene- 
ctutem, sed nonpisi, ut diutius contemneretur ab iis, quibus olim 
in admiratione marima fuerat. Mortuo, corpus dissectum fuit, 
repertumque cor pilis obsitum, et communem magnitudinem valde 
excedens. Rem tradit Hesychins Milesius 10), cujus haec verba: 
Equoyévns ὃ ῥήτωρ τελευτῆσας ἀνετμήϑη, καὶ εὐρέϑη ἢ 
χαρδία αὐτοῦ τετριχωμένη, καὶ τῷ μεγέϑει πολὺ τῆς ἀνϑρω- 
πείας φύσεως ὑπερβάλλουσα. Hermogenes rhetor post obitum 
dissectus fuit, et cor eius pilosum repertum est, multoque majus 
quam id, quod fert humana natura. Hoc ipsum, iisdem fere 
verbis, refert Suidas!!), 


VI. 
Hermogenis fama. 


Quanta gavisus fama fuerit Hermogenes, liceat colligere ex 
magno illorum numero, qui ejus scripta commentariis illustra- 
verunt, de quibus postea dicam. Libanium, rhetorem celebra- 
tissimum, ex rhetoricis problematis, ab Hermogene maxime adhi- 
bitis, plurima sumpsisse inquit Nicephorus!?), qui ita seribit: 


ἢ Lex. art. Ἑρμογένης, Fab. B. gr. ΙΧ. 712. 

ἢ Ad Sueton. de iliustr. Gramm. cap. 10. 

3) De illustr. Gramm. 

+) In vit.- Antiochi, Fab. B. gr. IV. 50, IX. 266. 

5) In vit. Antonini Caracall., Fab. ib. IX. 266. 

6) Lex. art. Ἀντίοχος αὐτόμολος, Fab. ib. 

7) De voc. Att, Fab. ib. IV. 6525, Meur. B. gr. 

) Fab. ib. 463. 

9) Onomast. lib. VIL, Fab. ib. 492. IX. 266, Meur. B. gr. 
) De viris doctrina claris art. “Ἑρμογένης. 

!1) Lex. art. “Ἑρμογένης, Fab. B. gr. IX. 712, Meur. ad Hesych.’ 
5) Schol. ad Synes. de insomn. p. 426. À. 
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Τοιαῦτα προβλήματα πολλὰ προτιϑέασιν οἱ ῥήτορες ἀλλήλοις 
γυμνασίας ἕνεχα, χαὶ μάλιστα πάντων ἙΡΜΟΓΕΝΗΣ ὁ 
Ταρσεὺς, ὧν τὰ πλεῖστα διαδεχόμενος 0 ΛΙΒΑΝΙΟΣ' ἐμελέτα, 
τὴν ὅλην ὑπόϑεσιν εἰς μῆκος ἐκτείνων, καὶ πλάττων καὶ ὥσπερ 
σκιαμαχῶν, xa) ἀγωνιζόμενος οὕτως. Mulla hufuscemodi pro- 
blemata, exercilationis caussa, Rhetores sibi invicem proponuni, 
et praecipue Hermogenes Tarsensis, ex quibus plurima sumens 
Libanius, ingenium erercuit, argumentum totum ad prolixitatem 
exlendens, et quasi in umbra pugnans, istoque modo contendens. 
Ioannes Tzetzes !'), postquam rhetoricam artem noscere jussit: 
“Ῥητορικὴν μὲν γίνωσχε τὴν δικηγόρων τέχνην, 
Rhetoricam quidem nosce causidicorum artem; 

Hermogenis scripta statim laudat. Mentio Hermogenis etiam 
apud Theodulum, sive Thomam Magistrum ?), et Luciani Scho- 
liastem 3), cujus haec verba: ὑπέρϑεσις τοῦ εἰς ὅντινα ἄλλον 
καιρὸν, ἵνα περικαλλῆ τὸ» λόγον ποιήση, ὡς ἐν τῷ εἰ καὶ 
διὰ μηδὲν ἄλλο. Ὁπόταν οἱ Ῥήτορες εἰ καὶ μὴ δι᾿ ἕν ἄλλο 
ὑπερϑέντες εἴπωσιν, εἴτι χρὴ ἙΡΜΟΓΕΝΕΙῚ πιστεύειν. De 
Hermogene agit Eudocia Augusta Capite 383. Violarii sui 
manuscripti. i 


VII. 
Hermogenis scripta quae extant. 


Plura sane ingenii sui monumenta, ingenio ipso diuturriora, 
reliquit Hermogenes, e quibus quae ad nos pervenerunt, ac typis 
vulgata feruntur, hic ordine recensebo. Sunt igitor: 

Τέχνη Ῥητορικὴ διαιρετικὴ περὶ στάσεων. 
Ars Rhetorica partitoria de statibus. 
Sive de statuum et quaestionum oratoriarum partitione in 
quatuordecim genera liber, quem Hermogenis Scholiastes inquit 
alii Hermogeni perperam fuisse tributum *). Memoratur Hermo- 
genis Rhetorica a Stephano Byzantino 5), Suida®), Apostolio 7) et 


1) Chiliad. VI, Fab. B. gr. IV. 429. 

2) Voc. Alt. Eclog. art. προβολὴ, Fab. ib. 531. 
:3) Ad Dissert. cum Hesiodo. 

4) Fab. B. gr. IV. 468. 

δ) De gent. art. Ταρσὸς. 

©) Lex. art. “Ἑρμογένης. 

7) Collect. Proverb. centur. VIII. prov. 36. 
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Auetore vitae Hermogenis ab Oleario editae !). Ejus opus περὲ 
στάσεων», de statibus, landat item Suidas?) et Tzetzes?), qui de 
Hermogenis scriptis ait 4‘): 
Αντη δὲ cbgiotesovoa 'ἹΡητορικῆς ἡ βίβλος 
Πεντάβιβλος ὑπάρχει μὲν, εἰς πέντε διαιρεῖται, 
Es τε τὰ προγυμνάσματα, ΣΤΑΣΕΙΣ τε, καὶ τὰς εὑρέσεις, 
Ἰδέας, καὶ πρὸς μέϑοδον δεινότητος σὺν τούτοις. 
Ex quo loco, ut etiam ex illis Suidae verbis, quae supra 
retali5), colligi potest, omnia Hermogenis scripta rhetorica, quae 
memorat Tzetzes; vocibus τέχνη ῥητορικὴ, ars rhetorica, signi 
festa fuisse, quamvis potuerit etiam Suidas vocibus τέχρην 
ῥητορικὴν, artem rhetoricam, et περὶ στάάαεων, de statibus, 
unum opus indicasse, parenthesi inclusis verbis illis, quae inter- 
Jecta reperiuntur, ut conjicit Fabricius*). Species statuum ab 
Hermogene distinctas memorat auctor Compendii Rbhetorici 
Matthaeo Camariotae tributi. Ὁ τῶν στάσεων ἐξηγητὴς, 
slatuum enarrator, Hermogenes scilicet, laudatur ab Eustathio 8), 
qui pluries Hermogenem citat in commentariis ad Homerum*). 
Περὶ Βυρέσεων βιβλί ὅ. 
De inventionibus Libri IV. 
Ad χράτιστον, praestantissimum, M. Iulium. Memorantur a 
loanne Tzetze 10) 
Περὶ ἰδεῶν βιβλία β΄. 
De ideis libri II. 
Ubi de formis oratoriis et characteribus cujusvis ‘dicendi 
generis loquitur Hermogenes. Laudantur hi libri a Suida 132) et 
loanne Tzetze 12. Hermogenes, ei οἱ περὶ ἸΔΕΑ͂Σ λόγου 


) Fab. B. gr. IV. 428. 
3) Lex. art. ‘Eguoyévns. 

ἢ Chiliad. XL 198, Fab. B. gr. X. 262. 

ἢ Ib. VI, Fab. ib. IV. 429. 

ἢ 8 ΠΙ. 

Ὁ B. gr. IV. 429. - 
7) Fab. ib. 476. . 

8) Fab. ib. 429. 

*) Fab. ib. I. 318. . 

Ὁ) Chiliad. XI. 207. 264, Fab. ib. X. 262. 

1) Lex. art. Ἑρμογένης, Fab. ib. IX. 712. 

12) Chiliad. XI. 315, Fab. ib. X. 262. 
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γεγραφότες citantur a Ioanne Philopono') Hermogenes è» 
ταῖς ἰδέαις, in ideis, citatur ab auctore-Compendii Rbetorici sub 
Camariotae nomine editi. Ibi adlegatur ‘etiam Hermogenis ἰδέαι 
ἐπτὰ, ideae septem. 
Περὶ μεϑόδου δεινότητος. 
De gravitatis methodo. 

Libellus a Joanne Tzetze?) memoratus. Hunc haud perfe- 
cisse Hermogenes dicitor in Rhetoricae Compendio Matthaeo 
Camariotae tributo. 


VIII. 
Hermogenis scripta deperdita. 


Quae ab Hermogene scripta supersunt, non omnia vero, 
quae scripsit Hermogenes enumeravi. Interciderunt enim eius: 
Προγυμνάσματα ιβ΄. 

Progymnasmata XII. 
Ab Joanne Tzetze?) memorata, qui rhetorica Hermogenis 
scripta recensens, Progymnasmata primum nominat‘). Haec 
ipsa memorat etiam auctor Compendii Rhetorici, sive is Ca- 
mariota sit, sive alius*). Extat Prisciani, latini grammatici, 
libellus de Rbhetoricae praeexercitamentis, quibus graecum pro- 
gymnasmatum nomen respondet, ex Hermogene translatis. Ibi 
agitur 1. de Narratione, 2. de Usa, 3. de Sententia, 4. de 
Operatione, 5. de Refutatione, 6. de Loco communi, 7. de 
Laude, 8. de Comparatione, 9. de Allocutione, 10. de Descri- 
ptione, 11. de Positione, 12. de Legis latione. Haec autem 
praeerercitamenta, ex Hermogene petita quidem putari possunt, 
non vero ad verbum translata; citantur enim in eo libello 
Horatius®), Virgilius 7), Sallustius 8), Cicero 3); id quod latinum 
auctorem manifeste indicat. 


") Ad Aristot. de anima, Fab. ib. IX. 611. 

3) Chiliad. VIII. 103, XI. 305. 355, Fab. ib. X. 262. 

3) Ib. XI. 117, Fab. ib. 

4) Ib. VI. 

δ) Fab. B. gr. IV. 431.-476. 

6) Priscianus, de praeexercitament. rhetoric. ex Hermog. translat., 
in Prooem. 

7) Ib. cap. 3. 10. 5) Ib. cap.4. 5) Ib. cap.9. 
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Περὶ xQo0oiplov. 
De Prooermio. 
Opus Marcellino!) memoratum, cujus jam tempore non 
amplius supererat, ut patet ex eius verbis: σύγγραμμά ἐστιν 
Ἑρμογένους περὶ προοιμίου, ὃ εὕρηται μὲν ἐν ταῖς avayoa- 
φαῖς, οὐ φέρεται dè. Est Hermogenis scriptum de Prooemio, 
quod in catalogis quidem reperitur, haud vero fertur. 
Περὶ κοίλης Συρίας βιβλία β΄. 

De coele Syria libri Il. 
Quos nostri quidem Hermogenis scriptis Suidas?) adcenset, 
rectias vero, ni fallor, tribuemus Hermogeni illi, cujus mentio 
in libro περὶ ποταμῶν, de ffuminibus, sub Plutarchi nomine 
vulgato: μέμνηταε δὲ τούτων ἀχριβέστερον Σωσϑένης ὃ 
Κνίδιος, παρ᾽ οὗ τὴν ὑπόϑεσιν εἴληφεν Ἑρμογένης. Ista 
adcuratius memorat Sosthenes Cnidius, a quo argumentum sumpsit 
Hermogenes. Huic ipsi Hermogeni tribuendum censeo scriptum 
περὶ Φρυγίας, de Phrygia, ab Apolionii Scholiaste®) laudatum, 
quamvis Fabricius 4), ejus auctorem eumdem suspicetur cum 
Hermogene historico, quem citat Iosephus'), et qui nescio an 
confundendus cum Hermogene illo Geographo, ut videtur, in libro 
de fiuminibus memorato. Caeterum Fabricius ipse*) libros περὶ 
χρίλης Συρίας, de coele Syria, Hermogeni illi Tarsensi historico . 
tribuendos suspicatur, quem Domitianus interemit, ut supra 
dixi ἢ. 


IX. 


Utrum ex Apsine et Minuciano in scribendo 
profecerit Hermogenes. 


Apsines, rhetor et sophista, Gadarenus fuit, testibus Tsotze 5) 
et Suida 9), aequalis Majoris sophistae, de quo Suidas ipse ‘°), 


" Ad Hermog. de Statibus, Fab. B. gr. IV. 432. 
?) Lex. art. Ἑρμογένης, Fab. ib. 431, IX. 712. 

3) Ad Argonaut. II. 724, Fab. ib. IV. 433. 2) 10. 
5) Contra Apion. lib. I, Fab. ib. 

Ὁ) Ib. 431. 761L 

:) Chiliad. VIII. 696, Fab. B. gr. IV. 450. 

*) Lex. art. Ἀψίνης Γαδαρεὺς, Fab. ib. 

©) Ib. art. Μαΐορ, Fab. ib. 
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| usebium!) et Scholiastes Hermogenis 2), magi- 
PorphyTit! apud δὲ 3) et Philostrati amicus, ut e Phiolostrato 

ster Cajan! 50P ΕΝ» 
jpso 4) pate Huo facit locus Suidae ὅ), qui sequitar: Φρόντων, 
Euoyòe, Ῥήτωρ, γεγονὼς ἐπὶ Σευήρου τοῦ Βασιλέως ἐν 
«“όμῃ᾽ ἐν δὲ ἀιϑήναις ἀντεπαίδευσε Φιλοστράτῳ τῷ πρώτῳ, 
χαὶ ἀφίνῃ τῷ Γαδαρεῖ. Fronto, Emisenus, Rhetor, qui Romae 
νι sub Severo imperatore: Athenis vero aemulus fuit Philo- 
strato primo et Apsini Gadareno. Apsinis mentio apud Ul- 
pianum 6) et Hermogenis Scholiastem, qui, praeter ejua τέχρην 
περὶ προοιμίων, καὶ πίστεων Fabricio ?) memoratam, laudat 
etiam Apsinis περὶ τῶν μερῶν τοῦ λόγου τέχνην, artem de 
partibus orationis8), sitque ab Apsine et Aspasio indignum 
babitum fuisse Demosthenem, ut τραχύτητός τε, καὶ σφοδρό- 
τητος ἄμοιρον, vigoris el impetus expertem. Apsine recentior 
aliquantulum fuit Minucianus, patrem enim habuit Nicagoram, 
qui cum Majore Sophista, Apainis aequali, interfuit convivio, de 
quo Porphyrius apud Eusebium®). Suidas'° de Minuciano ait: 
Μινουκιανὸς, Νικαγόρου τοῦ σοφιστοῦ, ᾿ϑηναῖος σοφιστὴς, 
γεγονὼς, ἐπὶ Γαλιηνοῦ᾽ τέχνην ῥητορικὴν, καὶ προγυμνά- 
cuata καὶ λόγους διαφόρους. Minucianus, Nicagorae sophistae 
filius, Atheniensis sophista, qui sub Gallieno vixit: scripsil 
artem rhetoricam, progymnasmata et orationes varias. Minu- 
cianum, praeter Suidam aliosque, memorant Photius!!) et Tzetzes!?). 
Discipulus Minuciani fuit Genethlius, teste Suida 13), cujus verba 
eo libentius proferam, quod Genethlius, post plura edita scripta, 
Juvenis occidit, imitatus quodammodo Hermogenis nostri prae- 


') De Philol. auditu ap. Euseb. Praep. Evang. lib. X. cap. 3. 
*) Schard. 13, Fab. B. gr. IV. 470. 

3) Suidas Lex art. Γαϊανὸς, Fab. ib. 459. 

4) Vit. Sophistar. lib. IL in fine, Fab. ib. 

5) Lex. art. Φρόντων, Fab. ib. IX. 704. 823. 

©) In Demosth. orat. contra Leptin., Fab. ib. IV. 460. 

7) Ib. 

8) Fab. ib. 463. 

*) De Philol. auditu ap. Euseb. Praep. Evang. lib. X. cap. 3. 
10) Lex. art. Mivovxiavoc, Fab. B. gr. IV. 247. 

11) Bibl. cod. 243, Fab. ib. 461. 

1?) Chiliad. VI. 793, XII. 570, Fab. ib. 460. 

13) Lex. art. Γενέϑλιος, Fab. ib. IX. 705, Meur. VII. 229. B. 
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maturum scribendi studium. [Περνέϑλιος, ita Suidas, Γερεϑλέου, 
Παλαιστῖνος, ἐκ Πρτρῶν, συφιστῆὴς, μαϑητὴῆς MENOY- 
ΚΙΑΝΟΥ͂, καὶ Ἀγαπητοῦ ἀντιπκαιδεύσας κατὰ τὰς ᾿ϑήνας 
Καλλινίχῳ τῷ διασήμῳ᾽ δεξιὸς τὴν φύσιν, καὶ ὅλην μελέτην 
ἀπομνημεύσεν ἐν α΄. ἀχροάσει. Τελευτᾶ δὲ νέος ἐτῶν πη΄.. 
Ἔγραφε δὲ λαλιὰς ἤτοι διαλέξεις, καὶ μελέτας, ὧν ἐστὶν ὃ 
ἄπολις ἑαυτὸν ἀποχηρύττων μετὰ τὴν τῶν Θηβῶν κατα- 
σχαφὴν᾽ προπεμπτιχὸν πρὸς τοὺς ἑαυτοῦ ἑταίρους Διαδοῦ- 
χον, καὶ σχληπεάδην  πανηγυρικοὺς. Genethlius, Genethiii 
filius, Palaestinus, ex Petris, sophista, Minuciani et Agapeti 
discipulus, Athenis aemulus Callinici iltustris: natura fuit de- 
xiler, ac declamationem totam semel auditam memoria retinuit. 
Obiit fuvenis annos natus octo et viginti. Scripsit adloquutiones, 
sive dissertationes, declamationesque, in quibus est: Exul semet- 
ipsum praecone vendens post Thebarum eversionem: Propem- 
pticum ad sodales suos, Diaduchum et Asclepiadem: Orationes 
Panegyricas. De hoc Genethlio Hesychius Milesius ἢ: J'evé- 
ϑλιος ὁ Παλαιστῖνος ἐν ἀχροάσει μιᾷ μελέτην ὅλην ἀπεμνη- 
μονεύσεν : idest: Genethlius Palaestinus declamationem semel 
auditam memoria recoluit. Male, Hesychii interpres, Hadrianus 
Iunius: Genethlius Palaestinus in unica oratione totum philo- 
sophiae studium absolvit. Sed ut ad rem revertar, auctor 
Compendii Rhetorici Camariotae tributi, ex Apsine et Minuciano 
pleraque Hermogenem in scripta sua transtulisse dicit?). Contra 
Scholiastes Hermogenis, auctorem istum a Minuciano dissentire 
notat, ac modo Hermogenem inquit contra Minucianum insurgere 
ὅλως dè τοῦτο τέϑειχεν Ἑρμογένης πρὸς Mivovxiavòv ἐπι- 
στάμενος, et πρὸς Μινουχιανὸν φιλονείχως ἵσταται; modo 
eum frustra cum Minuciano contendere seribit μάτην ἐρεσχελεῖ 
τρὸς Mivovxiavòv ἐνιστάμενος ὃ. Sed quidquid sit, certe 
Apsine et Minuciano antiquior fuit Hermogenes, qui M. Aurelio 
Antonino imperante virit. Apsines enim, teste Suida4), aequalis 
fuit, ut dixi Majoris sophistae, qui sub Philippo vita egit; 


') De viris doctr. clar. art. Τ' ενέϑλιος. 

323 Fab. B. gr. IV. 430. 431. 459. 460. 476. 
3) Fab. ib. 471. 

‘) Lex. art. Malwp, Fab. ib. IX. 733. 
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itemque Cajani praeceptor, qui sub Maximino vixit et Gordiano !). 
Praeterea Suidas 3) diserte testatur, Apsinem Athenis docuisse, 
imperante Maximino, ἐσοφίστευσεν Αϑήνησι βασιλεύοντος 
Μαξιμίνου. Minucianus autem Apsine junior fuit, ut supra 
 ostendi. Nec necesse puto, Apsinem aliquem Minucianumque 
antiquiores supponere ?), cum satius sit dicere, negligentem 
Compendii Rhbetorici aucterem, negligentesque Scholiastas, nullam 
habuisse aetatis ratiomem, ac Hermogenem Apsine et Minuciano 
perperam putasse recentiorem. Sane, si in Minucianum commen- 
taria scripsissent Hermogenis Scholiastae, hunc, ut ‘existimo, 
contra’ Hermogenem disceptasse dirissent. 


X. 
- Scholiastao Hermogenis editi. 


Post vitam Hermogenis expositam recensitaque scripta, 
veteres .illos, qui ad Hermogenem illustrandum scripta alia 
. ediderunt, memorare haud abs re puto, immo ad rem cumprimis 
facere existimo. Quidam ex Hermogenis Scholiastis typis 
habentur vulgati, in quibus est Syrianus, idem, ut censet 
Fabricius 4), cum Syriano illo philosopho, cujus extant Com- 
mentarii ad Aristotelis Metaphysica latine editi, graece tantum 
manuscripti. Proclum hic discipulum habuit ut constat tum ex 
Proclo ipso 5), tum ex Suida®) et Simplicio , a quo Syrianus 
interdum ὃ μέγας, magnus, vocatur*); interdum ὁ φιλοσοφό- 
τατος, ὃ χριτικώτατος, maxime philosophus, maxime criticus 5); 
interdum 0 μέγιστος φιλόσοφος, philosophus maximus 1°). Sy- 


1) Suidas ib. art. Γαϊανὸς, Fab. ib. 671. 

3) ΤΌ. art. ἄψίνης Γαδαρεὺς, Fab. ib. IV. 459. 

3) Fab. ib. 460. 

4) Ib. 431. not. ἢ, VIII. 450. 

5) Ad Platon. Timaceum lib. 1. IL IM. IV. V, et ad Platon. Ren- 
publ. et Tholos., Fab. ib. VIIL 551. 

8) Lex. art. Πρόχλος Συριανὸς, Fab. ib. IX. 775. 797. 

7) Ad Aristot. Phys., Fab. ib. VIII. 694. 

δ) Ib. et ad Aristot. de coelo, Fab. ib. 

*) Ad Aristot. Categor., Fab. ib. 643. 

Ὁ) Ad Aristot. de coelo, Fab. ib. 662. 
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rianum laudant etiam Damascius apud Photium !), Ammonius 
Hermeae filius ?), Marinus ἢ et Sopater*), alter Hermogenis 
Scholiastes editus, quem haud distisguendum putat Fabricius ὅ) 
a Sopatro illo,.de quo Suidas ©): Σώπατρος, Amapeùs σοφιστὴς, 
ἢ μᾶλλον Alegavdoede- ἐπιτομὰς πλείστων τίνες δὲ καὶ 
τὴν ixdoylav τῶν ἱστοριῶν τούτου εἶναι paci. Sopater, 
sophista Apameensis, sive potius Alexandrinus: scripsit librorum 
phurimorum epitomas: nonnulli autem etiam excerpita ex histortis 
hujus esse aiunt. De excerptis istis consulendus Photius 7). 
Ad hbune forte Sopatrum est Aeneae Gazzei epistola nona 3). 
Non confundesdus hic Sopater cum altero Sopatro Apameenti, 
Iamblici discipulo, de quo Eunapius °),. Sozomenus 10), Zosimus 11), 
Ioannes Lydus!2), et Suidas 13), Nescio ad quem Sopatrum 
respexerit Eustathlus in Commentariis sd Homerum 14), Sopatrum 
interdum nominans. Sopater quidem ἔν τῷ περὶ ἄρχτων, in 
scripto de ursis, eitatur a Theoctiti Scholiaste!%). Sopatri 
illius, qui Hermogenem scholiis illustravit editae habentur diaps- 
δεις ζητημάτων, quaestionum divisiones 18). Argumenta, ὑποϑέ- 
σεις, in quasdam Aristidis orationes Sopatro tribuunt Lambecius 
e Nesselius. Scholia Sopatri in Hermogenem, ad ejus librum 
pertisent EQ. στάσεων, de statibus'7), perinde ac scholia 


1 in vit. Isidori ep. Phot. cod. 242, Fab. ib. 450. 

*) Ad Aristot dt interpret., Fab. ib. IV. 170. 

3) In vit. Procli, Fab. ib. VIII. 442. 

4 Fab. ib. IV. 473. 

5) Ib. 431. not. ft, IX. 423. 

5) Lex. art. Σώπατρος Ἀπαμεὺς σοφιστὴς ἢ μᾶλ., Fab ib. 

7) Bibl. cod. 161. 

3) Fab. B. gr. IV. 431. not. tt. 

Ὁ) Vit. Sophist. in vit. Aedesii, Fab. ib. 283. 

©) Hist. Eccl. lib. I. cap. 15. 

") Hist. lib. II. 

17) De Mensibus. 

13) Lex. art. Σώπατρος Ἀπαμευς σοφιστης χαὶ φιλόσ., Fab. B. 
gr. IX. 423. 

4) Δ. IL Odyss. IV. 11, Fab. ib. I, 321. 

1) Ad Idyll. 1. 

8) Fab. B. gr. IV. 457. 481. 

1?) Fab. ib. 429. 
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Syriani et Marcellini, qui Fabricio judice !), non alius est a 
Marcellino illo, qui Thucydidis vitam conscripsit, typis saepius 
editam. Incertum an graeca in Thuoydidem scholia Marcellinam 
auctorem agnoscant ?). Adiegatur Marcellinus a Suida 3). Edita 
habentur etiam Scholia in Hermogenis libros περὶ εὐρέσεων, 
de inventionibus, et περὶ ἰδεῶν, de ideis, Anonymi auctoris, 
quem. christianam fuisse constat ex scholiis ipsis; Scholia item 
Anonymi in librum περὶ μεϑόδου δεινότητος, de gravitatis 
methodo; et fragmenta ex Anonymi Scholiis in Hermogenis 
στάσεις, status; tum fragmenta, hoc ipsum Hermogenis opus 
illustrantia, Porphyrii et Epiphanii rhetoris ‘), ejusdem, ut puto, 
cum Epiphanio illo Petraeo, Jaliani et Ulpiani discipulo, Apol- 
linaris magistro, de quo Eanapius®), Sozomenus*) et Suidas ἢ. 
Ad hune Epiphaniam extant Libanii epiatolae ®). Eius ὕμτον 
εἰς τὸν Διόνυσον, hymnum in Bacchum, memorat Sosomenus®). 
Suidas laudat Epiphanii Progymnasmata, Declamationes, De- 
marchicum, Polemarchicum, Sermones ἐπεδειχτιχοὺς, Miscellanea 
theoremata, itemque opus περὶ χοινωνίας, καὶ διαφορᾶς τῶν 
στάσεων, de iis, quae statibus communia sunt, illisque, quibus 
status inter. se differunt!°), ubi forte Hermogenis στάσεις, status, 
obiter Epiphanius illustravit, baud enim constat, eum peculiare 
scriptum in Hermogenem edidisse. Similiter dubium mihi videtur, 
an Porphyrius peculiari commentario Hermogenem illustraverit, 
quod putat Fabricius 1). Observandum vero ab Aphtonii Scho- 
liaste citari Porphyrium ἐν τῇ εἰσαγωγῇ, in introductione, quae 
ad Hermogenis scripta .pertinuit, Fabricio judice 12). 


1) Ib. 431. in not. ΤΊ. 

3) Fab, ib. I. 872. 

3) Lex. art. ἀπήλαυσε, ἀπολαύειν, Fab. ib. 867. not. a. IX. 544. 
*) Fab. ib. IV. 429. 430. 467. 

ὃ) Vit. Sophist., Fab. ib. VII. 418. 

6) Hist. Eccl. lib. VI. cap. 25. 

7) Lex. art. Ἐπιφάνιος ovin., Fab. ib. IX. 698. 
8) Fab. ib. VIL 418. 

>) Le. 

10) Fab. ib. VII. 418, IX. 698. 

11) 10. IV. 430. 

12) 10. 190. 472. 


121 


XI. 
Scholiastae Hermogenis inediti. 


Lambecio !) et Nesselio?) memoratur Codex Caesareus 
continens Syntagma expositionum in Hermogenis Artem Rheto- 
ricam, gentilium quidem, Longini, Iamblichi, Syriani, Simplioii; 
christianorum vero, Ioannis Siculi, Ioannis Geometrae, Gregorii 
Corinthi Metropolitae, Ioannis Doxopatri et Georgii Diaeretae. 
Hoc Syntagma extat etiam in Codice Coislisiano, teste Mont- 
faucon 3), itemque in alio Codice, qui Ioannem Albertum Fabri- 
cium olim dominum habuit4) Ei praemittuntur in hisce Codicibus 
Anonymi cujusdam jam edita Prolegomena Rhetorica, quorum 
initium: Οἱ τὴν ῥητορικὴν διακοσμήσαντες τέχνην, εἰς δέχα 
τινὰ χεφάλαια διεῖλον τὰ προλεγόμενα αὐτῆς. Qui artem 
rhetoricam esxcornarunt, in decem quaedam capita ejus prole- 
gomena diviserunt. Ioannis Siculi, qui in hujus Syntagmatis 
titulo e christianis primus memoratur, commentarium in Hermo- 
genem manuscriptum adlegant, loca quaedam ex eo proferentes, 
Ruhbnkenius 5), Toupiua®) et Schardam 7), In eo commentario ' 
laudat Ioannes, ut e citatis auctoribus patet, Aeschylum ἐν τῷ 
τῆς Ὠρειϑυίας δράματι, in dramate Orithyiae, Aristidem, 
Dionysium Haliearnasseum, Homerum, Longinum, cujus citat 
Φιλολόγους, Philologes, itemque κα΄. τῶν Φιλολόγων, librum 
XXL Philologorum, Menelaum poetam, Procopium Gazaeum et 
Sophoclem. Ioannis Siculi habetur etiam Chronicon manu- 
scriptum ab orbe condito usque ad Michaelis, filii Theopbili, 
imperium, Sylburgio 8) memoratum. Ad opus hoc verisimiliter 
respexerunt Scylitzes et Cedrenus, dum in Historiaram suarum. 
prologis Σιχελεώτην, Siculum, quemdam laudarunt ἢ. Alterius 
Ioannis cognomento dicti Γεωμέτρης, Geometra, hymni quidam 


ἢ Comment. de Bibl. Vindobon. lib. VII. 

*) Catal. Bibl. Vindobon. pars IV. 

3) Catal. Bibl. Coistinian. 

4) Fab. B. gr. IX. 586. 

δ) Emendat. in Longin, de Sublim. sect. 111. p. 134. 

*) Animadversion. in Longin. fragm. VIII. p. 253. 

ἢ Dissert. philolog. de vit. et script. Longin. $ 6. 8. 10. 
8) Praef. ad Moamet. 

*) Fab. B. gr. VI. 158. 389. 
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et epigrammata edita habentur. Alia ejusdem scripta memorat 
Fabricius ἢ. Laudatur hic Ioannes, ut puto, in graecis scholiis 
ad Aphthonium et in Compendio Rhetorico Camariotae tributo, 
in quibus ille simpliciter ὃ /'emyétone, Geometra, vocatur. 
Porre errasse arbitror -Fabricium, qui Geometrem proprium 
esse’ rbetoris alicuius nomen existimavit?). Reapse in Codice 
illo insigni, quem Francisco I Galloram Regi dono obtaulit 
Antonius Eparchus *), qusedam Ioannis Geometrae continentur 
sub simplici Γεωμετρίου, Geometrii4), vel Γεωμέτρου, Geo- 
metrae 5), nomine. De Gregorio, sive Gieorgio, Corinthi Metro- 
polita, consulendus Allacci*), a quo manuscriptus eius e6mmen- 
tarins memoratur εἰς τὸ περὶ μεϑόδου δεινότητος Ἑρμογένους, 
in librum Hermogenis de methodo gravitatis. Ioannes Doxo-' 
pater, qui μητροχολίτης Σάρδεων, Sardensis metropolita, 
dicitur in .titulo Syntagmatis expositionum ad Hermogenem 7), 
idem mihi videtur cum illo Σάρδεων Rhetore, ab Aphthonii 
. Scholiaste et ab auctore Compendii Rbhbetoriei memorato 8), 
contra quem scripsit ὁ Πεωμέτρης, Ioannes scilicet Geometra?). 
Erravit Fabricius 19), ut puto, qui Sardeonem, perinde ac Geo- 
metrem, proprium alicujus Rhetoris nomen esse autumavit. 
Revera si ita esset, quomodo auctor Compendi Rhetorici scribere 
potuisset: χατὰ τοῦ Σαρδεωνῦ nonne debuisset scribere χατὰ 
τοῦ Zagdécovos? Recte Σάρδεων seriptum erit, si subintelli- 
gatur: Μητροπολιτου, Metropolitae. Georgium Diaeretem ita 
dietum putat Allacci 11) ob scholia, quae in διαίρεσιν, divisionem, 
Hermogenis scilicet, conscripsit. ,,Diaeretem, inquit, dictum 
eristimo ob scholia, quae in διαίρεσιν, divisionem scripserat. 
Habeo ex Indice manuseriptorùm librorum, in quo legitur: 


Ὁ Ib. VII. 716. in not. 

3) Ib. IV. 483. 

3) Fab. ib. VII 716, not. X. 477. 

4) Fab. ib. X. 479. text. not. (Ὁλ 

5) Fab. ib. 482. 

6) De Georgiis et eor. script. Diatrib. sect. 72. p. 798. 
7) Fab. B. gr. X. 267. 

8) Fab. ib. IV. 472. 476. 

9) Fab. ib. 476. 

10) Ib. 487. 

11) De Georg. et eor. script. Diatr. sect. 15. p. 027. 
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Itmyiov τοῦ Μόνου Σοφιστοῦ Ἀλεξανδρέως σχόλια εἰς τὴν 
διαίρεσιν. Ἔστι. δὲ ῥητορικὸν τὸ βιβλίο». - Georgii Moni 
sophistae Alerandrini scholia în divisionem. Liber ad .Rheto- 
ricam pertinet. Si non fallit titulus, et μόνου pro μοναχοῦ 
irmepserit*. Memorat Du Cange!) Codicem Regium Parisiensem, 
in quo continentur scholia in Hermogenis artem partitoriam de 
statibus, hoc: titulo: Σχόλεα σὺν Θεῷ εἰς τὴν διαίρεσιν, ἀπὸ 
φωνῆς τοῦ αὐτοῦ Γεωργίου τοῦ Μόνου, σοφιστοῦ Ἀλεξαν- 
ὀρείας. Scholia cum Deo in divisionem, ex voce ipsius Georgti 
Moni, Sophistae Alexandriae. In scholioram fine haec verba 
reperiuntur, teste eodem Du Cange: ἐπληρώϑη σὺν Θεῷ καὶ 7 
διαίρεσις εὐτυχῶς “Ζήνωνι σχολαστικῷ. . Praeter hos omnes, 
Tsetzes etiam in Hermogenem, versibus politicis, commentarium 
scripsit, quem extare in Bibliotheca Lugduni Batavoram, inquit 
Ruhnkenius ?), hunc ex eo locum-proferens: 


Πόῤῥω δὲ λαμβάνονται μεταφοραὶ) ὥσπερ ποιεῖ Χοιρίλλος, 
Καλῶν τοὺς λίϑους, ῆς ὀστᾶ, τοὺς ποταμοὺς γῆς φλέβας" 
Ὡς τὴν “Σελήνην, οὐρανοῦ πάλιν Αἰσχρίων σίγανα᾽ 
θὕτω γὰρ λέξεσιν αὐταῖς αὐτὸς Αἰσχρίων λέγει" 

»ήνη τὸ καλὸν οὐρανοῦ νέον σἰγανα“. 

Τὸν λόγον ἐκτραχύνουσι, σχληρύνουσι δὲ πλέον, 
Ἢ μᾶλλον εἰς ψυχρότη ta συροῦυσι γελαστέαν" 

Ὡς xal ὃ γράψας τὰ ψυχρὰ ταυτὶ τῶν ἰαμβείων᾽ 
»Στενὸν xat Ἑλλήσποντον, ἐμπόρων χώρην, 

Ναύται ϑαλάσσης ἐστρέφοντο μυρμηκες“. 

Καὶ πολλαχοῦ δύστηνα τοιαυτὶ λένει" 

»Ὁ δ᾽ ἐξελὼν ἱμάντα φορτίου ξώνην᾽ 

Ἶρις δ᾽ ἔλαμψε, καλὸν οὐρανοῦ τόξο". 

Καὶ" 

» Πίσσαν ἰφϑὴν, È ἢν ϑύραι μυρίξζονται“. 


Pro voce σίγανα, quae bis in his versibus occurrit, σίγμα 
reponendum, ut optime Rubnkenius °) observat. 


) Ind. I, Fab. B. gr. X. 820. SA 
3) Emendation. in-Longin. de Sublim. sect. III p. 135. 
8) Ib. p. 136. . 
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XII. 
Scholiastae Hermogenis deperditi. 


Interciderunt quae, ut ex Suida et Hermogenis Scholiaste 
discimus, in Hermogenem ipsum Metrophanes adnotaverat. Me 
nander etiam rhetor, cujus typis valgatae sunt περὶ γενεϑλίων 
διηγήσεις et διαίρεσις τῶν ἐπιδεικτικῶν, in Hermogenis 
Artem commentarios “οχβοσίρβοσαί, teste Suida!), qui Menan- 
drum ipsum composuisse ait commentarios quoque in Minu- 
ciani progymnasmata, et alia ἢ. Aphthonium Antiochenum 
sophistam, apud Suidam seripsisse legimus εἰς τὴν Ἑρμογένους 
τέχνην προγυμνάσματα, in Hermogenis Artem progymnasmata ; 
sed notat Fabricius 8): ,Non accurate Suidam de Aphthonio 
sophista tradere, eum scripsisse progymnasmata in Hermogenis 
Artem. Rectius enim dixisset, leum in Hermogenis progymna- 
smata scripsisse, eaque magis perspicue explicasse et cremplis 
dilucidasse, quo ipso factum videtur, ut servato Aphthonii libro, 
Hermogenis ille perierit*. Porro in Suida seorsim scribendum 
puto: Εἰς τὴν Ἑρμογένους τέχνην. Προγυμνάσματα, in Her- 
mogenis artem: Progymnasmata; adeo ut duo Aphthonii scripta 
memorentur, quorum primum perierit, alterum suporfuerit. 
Hanc Suidae mentem fuisse, suspicatus est etiam Fabricius ‘). 
Auctor Compendii Rhetorici, vulgo dictus Camariota, τὰ ῥητο- 
ρικὰ, inquit, προγυμνάσματα εἰς δώδεχα περιέστησε πρὶν ὃ 
Ταρσεὺς ἙἭ μογένης, εἰς ὕστερον δὲ ταῦτα εἰς δέκα, καὶ 
τέσσαρα παρεξέτεινεν ὁ Avtioyeds ᾿Αφϑόνιος. Rhetorica 
progymnasmata duodecim primum constituit Tarsensis Hermo- 
genes, ea vero postea usque ad quotuordecim produxrit Antio- 
chensis Aphthonius. Hoc autem; ut notat Fabricius 5), praestitit 
Aphthonius sejungendo quae Hermogenes in uno alteroque 
progymnasmate conjunxerat; confirmationem scilicet et confu- 
tationem; vituperationem et laudem. Adiegantur Aphthonii 
Προγυμνάσματα, Progymnasmata, a Theodulo, sive Thoma 


1) Lex. art. Μένανδρος Aaodix., Fab. B. gr. IX. 738. 
1) Fab. ib. IV. 459, IX. 738. 

3) Ib. IV. 431. 

4) Ib. 449. 

5) Ib. 481. not.t, 449. 
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Magistro 1), auctore magni Etymologici ?) et Ioanne Tzetze 3). 
Ejus μελέτας, declamationes, memorat Photius 4). Laudatur 
etiam Aphthonius ab Aristophanis Scholiaste ὃ) et Eustathio‘). 
Quaedam in ejus Progymnasmatis aliena manu iuserta fuisse 
notat graecus ejusdem Scholiastes 7), a quo Aphthonius dicitur 
Σοφιστὴς τοῖς Ῥήτορσι τιμωρῶν, Sophista Rhetores vindicans?). 


XIII. 
Graeci alii qui in Hermogenem scripserunt. 


Praeter eos, qui Hermogenis opera scholiis illustrarunt, ᾿ 
alii etiam e graecis scriptoribus in Hermogenem stylum exer- 
cuerunt, in quibus est Matthaeus ille Camariota, sub cujus 
nomine Compendium Rhetoricum, συνοπτικὴν παράδοσιν τῆς 
Ῥητορικῇς, vulgavit Hoeschelius 9). Inedita extat ejus Synopsis 
Hermogenis, cujus initium: Ῥητορικὴ ἐστὶ δύναμις τεχνικὴ, 
Rhetorica est vis artificiosa. Codicem hujusce Synopseos in 
Bibliotheca Caesarea adservatum memorat Lambecius 10). Epi- 
tomen Rhetoricorum Hermogenis et epitomen progymnasmatum 
male Georgio Camariotae tribui in Catalogo Bibliothecae Regiae 
Parisiensis inquit Allacci'!). Epitomen. progymnasmatum a 
Camariota concinnatam memorat etiam Labbè!?). Naniani 
cujasdam Codicis meminit Mingarelli!), in quo continetur: Τοῦ 
coparatov, καὶ λογιωτάτου χυροῦ Mardalov τοῦ Καμα- 


") Voe. Att. Eclog., art. ἀνεβαλόμην, Fab. ib. 529. 

2) Art. ἀρναῖος, Fab. ib. X. 27. 

3) Chiliad. XI. 121. 135. 143, Fab. ib. 256. 

+) Bibl. cod. 133, Fab. ib. IV. 448. not., IX. 417. 510. 

5) Ad Ran. vers. 812, Fab. ib. I. 722. 

Ὁ Ad Homer. Odyss. XII, Fab. ib. I. 311, IV. 449. not. 

ἢ Fab. ib. IV. 463. 

8) Fab. ib. ° 

9) Fab. ib. 475. 

9) Comment. de Bibl. Vindobon. lib. VII, Fab. ib. et X. 738. 
not. (d) 

1) De Georg. et eor. seript. Diatr. sect. 51. p. 738. 

3) Bibl. nov. Manuscript. libror. 

13) Graec. cod. mss. ap. Nanianos Patric. Venet. asservat. cod. 305. 
num. 1. p. 514. 
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ριάτου, ῥητορικὴ ἐπιτομὴ, ἐκ τῶν τοῦ Ἑρμογένους, Sapien 
tissimi, et eloquentissimi Domini Matthaei Camariotae, Breviarium 
Rhetoricum, ex scriptis Hermogenis. De Camariota, praster 
Fabricium 1), consulendus Allacci 2). Ab hoc ipso 3) memoratur 
etiam Codex, in quo continentur ,,Georgii Gemisti Artis Rheto- 
ricae prolegomena, vel potius incerti de prooemiis Artis Rheto- 
ricae. Epitome in Hermogenis Artem Rbhetoricam“. Georgii 
Pachymeris declamationes, sive exercitationes in Progymnasmata 
et Status, μελέτας εἰς τὰ προγυμνάσματα, καὶ εἰς τὰς στάσεις, 
quas adbuc ineditas memorat Allacci*), ad Hermogenis scripta 
pertinere putat, ut videtur, Fabricius5) E Troili sophistae 
Prolegomenis manuscriptis ad Hermogenem locum adfert Lang- 
baine 9) De Troilo Suidas ?): Τρώϊλος, σοφιστὴς, παιδεύσας 
ἐν Κωνσταντίνου πόλει᾽ λόγους πολιτιχοὺς᾽ ἐπιστολῶν 
βιβλία ζ΄., Troilus, sophista, qui Constantinopoli docuit: scripsit 
orationes civiles: epistolarum libros septem. Troilus hic Sidetes 
fuit, teste Socrate8): Σίδη dè πόλις τῆς Παμφυλίας, ἀφ᾽ ἧς 
ὥρμητο καὶ Τρώϊλος ὃ σοφιστὴς, Side autem urbs est Pam 
phyliae, a qua originem duxit etiam Troilus sophista. Ejus 
‘discipulum fuisse Socratem ipsum, a quo alibi etiam Troilus 
memoratur 3), autumavit Valesius 1. Eusebium Scholasticum, 
Troili auditorem fuisse, idem Socrates tradit 11), qui et Silvanum 
Rhetorem vocat e Troili sophistae schola, Συλβανὸς Ῥήτορ 
μὲν ἐγεγόνει πρότερον Τρώϊλου τοῦ Σοφιστοῦ 12). Consu- 
lendus de hoc Troilo Synesius 13), cujus extant quoque ad 
Troilum ipsum Epistolae 14). Mentio Troili etiam apud Nice- 


1) B. gr. IV. 475. 

3) De Georg. etc. sect. 57. p. 768. 

3) ΤΌ. sect. 55, Fab. B. gr. X. 745. 

4) Ib. Sect. 47, Fab. ib. 711. 

5) Ib. IV. 432. 

€) Ad Longin., Fab. ib. 432. 488. 

7) Lex. art. Τρώϊλος. 

8) Hist. Eccl. lib. VII. cap. 27. 

9) Ib. lib. VI. cap. 6, lib. VII. cap. 1. 37. 

19) De vit. et script. Socratis atque Sozomenf p. XL 
11) Hist. Eccl. lib. VI. cap. 6. 

1) Ib. lib. VIL cap. 37. 

13) Epist. 47. 12) Ib., Epist. 26. 73. 90. 111. 112. 118, 123. 
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phorum 1). ἸΤρώϊλος ὃ Ῥήτορ, Troilus Rhetor, qui multos 
magistratus gloriose gessit, laudatur ab Anonymo, qui de Anti- 
quitatibus Constantinopolitanis seripsit ?) et a Georgio Codino?); 
quos errasse puto dum Troilum ipsum instaurationis Constan- 
tinopoleos, a Constantino factae, oculatum testem fuisse dixerunt. 
Porro nisi Troilus hic differat ab illo, de quo Socrates, vix, 
per temporis rationes, instaurationi Constantinopoleos interesse 
potuit 4). 


“ἢ Hist. Eccl. lib. XIV. cap. 29. 

ἢ Par I. num. 5, Hist: Byz. to. XXII.. 

3) De Origin. Constantinopol. num. 17, Hist. Byz. to. XVII. 
ἢ) Hist. Byz. L 28. 


V. 
Philostrati 
Epistola. 


Aspasio. 


Epistolarem scribendi characterem optime, post veteres, 
persperisse mihi videntur, e philosophis quidem, Tyanensis et 
Dio; e ducibus vero, Brutus, sive is, quo usus est Brutus ad 
conscribendas epistolas. E principibus, Divus Marcus in iis, 
quas ipse scripait, epistolis; nam praeter verborum delectum, 
moris etiam firmitas in ejus scriptis exprimitur. E rhetoribus 
Herodes Atheniensis epistolas optime composuit, nimis tamen 
atticissans ac nimis loquax, ab eo, qui epistolam decet, charactere 
ssepe declinat. Debet enim epistolarum forma atticissan8s vi- 
deri magis quam sermo vulgaris, sed ad hunc potius, quam ad 
atticismum adcedens: civili dictione componi, nec tamen gratia 
tarere. Adeo ornamentum habeat, ut non sit figurata, si enim 
figuraverimus, adfectare videbimur; in epistola vero puerilis est 
adfectatio. In brevioribus tamen epistolis orbem rotundum 
facere permitto, ut inde saltem alio sono brevitas ornetur, cum 
sugusta sit tota. Ast e prolixis epistolis oportet rotunditatem 
abducere; agonisticum enim id potius est, quam epistolare. Nisi 
forte in fine epistolae contrahenda sint ante dicta, vel totae 
epistolse propositum sit concludendum. Perspicuitas autem 
lermonis cujusque bona rectrix est, epistolae vero potissimum. 
Nam et dantes et .rogantes, sinentes ac renuentes, adcusantes, 
defendentes, interrogantes, facile persuadebimus, si perspicue lo- 
quuti fuerimus. Loquemur autem perspicue, erxilitate etiam 
vitata, si ex sententiis, vulgares quidem noviter, novas vero vul- 
gariter exrposuerimus, 


9° 


VI 


Theophylacti Bulgariaé 
Archiepiscopì. 


Epistola. 


Romano Theophylacto. 


Haud semel ipse et tibi dixi, honeste vir et bone, si Py- 
thagorae adhaereas philosophiae, res patrias silentio retineas 
oportet, nec ut tibi id crimini demus aequitas nostra patitur. 
Sin peripateticis vacas doctrinis, et divinum Aristotelem celebras, 
quid linguam contines, ac patria a te abesse facis? Haud enim 
coryphaeum illum sacrificiis et epulis coluerunt Theophrastus et 
Demetrius, quorum ille quidem ex eo quod divinius loqueretur 
sortitus est nomen; Phalereus vero et de interpretatione sermo- 
nis adcuratum quoddam edidit scriptum. Sed negligis nos, etiam 
cum olim sic te hospitio, ex rhetorica, et convivio receperimus. 
Id quidem jam, ut concedimus, peripateticum sentis, si dignus 
fde sit Aristotelis in Platonem despectus. Verum non illud 
magis probandum quod divinum . Platonem antiquitus moleste 
ferret divinus Aristoteles, frequenterque laceraret, propter subli- 
miorem reverentiam; atque ut suadeas non adeo viliter et con- 
temptim excipienda esse coelestia. Ista intelligens igitur, de dis- 
crimine inter duos viros, ne patrem imiteris, circa eorum, qui 
magistri olim fuere, contemptum. Tu ergo a nobis es captus, 
qui syllogismorum nexus adtrahis complures. Sed ecce me etiam 
effugis, vincula scindens gladio magistratus, quem gessisti. Ne- 
gotioram enim quodammodo caussaris tumultum, qui in te haud 
profundit ad melioribus vacandum stabilitatem. His et litteras 
ad nos mittendas componis, et aliud quid jungis, sic ut nobiscum 
conversaris, probo viro et revera honesto, Ioanni, expandens 
cor tium, adeo ut nequicquam te, et sine caussa culpemus. 
Id autem potius pro tua defensione suscipio. Hic enim honestus 
loannes, ad nos scribens, tuam erga ipsum comitatem mille 
laudibus celebravit, et non ingratum animum par est in scriptis 
deponere, ita ut sic tu ferias tela tua melle liniens; nos vero 
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a te scripta repètentes, haud transgrediendo amicitiae leges, 
sermonumve, scribamus. Debita sane recipimus, quae Ioanni 
solvis. Manifestum est et adcolas nostros, et quemque ex Ec- 
clesia virum, albas dies simpliciter ducere, sumente te dulcedinem 
tuam, quae multo fertur effluxu. Desuper te servet Deus, 
sapientiae pater, a noxa quacumque et depravatione. 


VII 
Argumentum 
Athenaei Deipnosophistarum. 


Athensous: quidem pater est libri, Timacratem:autem adloquitar. 
Libro ipsi titulus est, Deipnosophista. Sermoni interest Lauransis 
remanus vir, fortuna eplendidus, qui ‘in ompi disciplinarte 
genere dootissimos domrum adcersivit ad eonvivium, in ‘quo nulla 
e rebus pulehervimis ‘est, quae non fuerit memorata. De piscibus 
esim οἱ corum usu dissertum est in hoc libro, de vocum erpo- 
sitionibus δὸ quovis olearum genere, de animantibes omuigenia, 
de historicis, poetis; uno verbo, sapientibus; tum de musicis 
instramentis, ‘ ae iocorum speciebus innumeris, differentiaque 
pocaloram. Exponit etiam auotor divitiasque Regum, naviumque 
magnitudinem, et alia, quae-non facile. nsemorem, quin singillatim 
enumeranti dies deficiat. Dispositio autem sermonis, eoenae 
magnificentiam, libri vero dispositio, ordinem sermonis -imitatur. 
Talem admirandus.iste -sermenis ejusdem e;lministrator Athonsens 
festivissimam disputationum coenam introducit, ipseque ipso 
factus praestantior, ut Athehniensium oratores, dicendi calore ad 
ea, quae in libro sequuntur, gradatim adscendit. Qui ad coenam, 
advenae quasi, adcesserant Deipnosophistae, erant Massurius 
legum enarrator, qui disciplinis universis haud obiter operam 
dederat: Monius poeta, vir alia quoque doctrina nulli secundus, 
cyclicamque disciplinam haud leviter sectatus. Quidquid enim 
erponendum sumeret, ea tantum in re sese exercuisse videbatur; 
ad talem multiplicem scientiam a teneris se converterat. Iam- 
boram autem erat poeta, nulli, ait, secundus poetarum, qui post 
Archilocum fuerunt. Aderant et Plutarchus, ac Leonides Eleus 
Acmilianusque Maurusius, et Zoilus, grammaticorum nobilissimi '). 
E philosophis, Pontianus atque Democritus, Nicomedenses doctri- 
narum omnes ‘multiplicitate superantes. Philadelphus praeterea 


ἢ Ita Casaubon, . 
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ex Ptolemaide, vir non in philosophica duntarat speculatione 
versatus, sed de aliis quoque muneribus vitae sollicitus. E 
Cynicis unus aderat, quem Cynulcum vocat auctor. Eum non 
solum duo canes alibi sequebantur, ut concionantem Telemachum, 
sed longe plures, quam ii, qui Actaeoni fuerunt. Aderat et 
rhetorum coetus, haud illo Cynicorum inferior. Eos aliosque, 
qui loquebantur, Ulpianus Tyrius persequebatur, ob frequentes 
interrogationes, in vicis, ambulationum locis, librarioram tabernis, 
balneis, quovis tempore propositas, nomen adeptus Xerowxsitov, 
proprio nomine notius. Viro isti mos fuit nil cibi gustare, quin 
prius dixisset: ,extat ne, an non extat“? quemadmodum, ar 
extet vox ὥρα, pro diei parto; vel, an vox μήτρα adbibita 
reperiatur ad exculentos cibos significandos; an 0vaygos, vor 
composita, extet pro sue. È medicis aderant Daphnus Ephesius, 
vir arte sacer, et qui Academica dogmata, quoad mores, non 
leviter adtigerat: Galenus item Pergamenus, qui tot edidit 
scripta philosophica et medica, ut omnes, qui ante ipsum fuerant, 
superaret: quoad eloquutionem vero, nullo veterum infirmior: 
praeterea, Rufinus Nicaenus. Musicus autem aderat Alcides 
Alexandrinus: eratque, inquit Catalogus, hioce militaris magie, 
quam convivalis. Platonica autem imitatione, Dialogum, in 
modum dramatis, componit Athenaeus. Sic igitur incipit. 


ΝΠ. 
Sidonii Apollinaris 
Epistola I. 


Sidonius Constantio suo salutem. 


Diu praecipis, domine major, summa suadendi auctoritate, 
sicuti es in iis quae deliberabuntur consiliosissimus, ut si quae 
literae paulo politiores varia occasione fluxerunt, prout eas 
causa, persona, tempus elicuit, omnes retractatis exemplaribus, 
enucleatisgque uno volumine includam, Q. Symmachi rotunditatem, 
C. Plinii disciplinam, maturitatemque vestigiis praesumptuosis 
insequuturus. Nam de M. Tullio silere me in stylo epistolari 
melius puto, quem nec Iulius Titianus sub nominibus illustrium 
feminaram digna similitudine expressit. Propter quod illum 
ceteri quique Frontonianorum, utpote consectaneum aemulati, 
eur veternosum dicendi genus imitaretur, oratorum simiam 
nuncupaverunt. Quibus omnibus ego, immane dictu est, quantum 
semper judicio meo cesserim, quantumque servandam singulis 
pronuntiaverim, temporum suorum meritorumque praerogativam. 
Sed scilicet tibi parui, tuaeque examinationi has nun recensendas 
(roc enim parum est) sed defaecandas, ut aiunt, limandasque 
commisi, sciens te immodicum esse fautorem non studiorum 
modo, verum etiam studiosorum. Quam ob rem nos nunc 
perquam haesitabundos in hoc deinceps famae pelagus impellis, 
Porro autem super huiusmodi opusculo tutius conticueramus, 
contenti versuum felicius quam peritius editorum opinione, de 
qua mihi jampridem in portu judicii publici, post lividorum 
latratuum scyllas enavigatas, sufficientis gloriae ancora sedet. 
Sed si et hisce deliramentis genuinum molarem invidia non 
fxerit, acutum tibi a nobis volumina numerosiora percopiosis 
scaturientia sermocinationibus multiplicabuntur. Vale. 


κατ κου citi πὸ σαν. 


IX. 
Observationes 
in Philostrati Epistolam. 


Φιλοστράτου Ἐπιστολὴ) Epistolam hanc, de modo epi- 
stolas scribendi, περὶ τοῦ πῶς χρὴ ἐπιστέλλειν, memorat 
Philostratus alter in vitis sophistarum/!). Amatorias epistolas, 
ἐχκιστολὰς ἐρωτικὰς, refert Suidas ?) inter scripta Philostrati 
lius, cujus extant tum vitae sophistarum, tum opera alia; sed 
epistola, quae hic exhibetur, ‘amatoria non est, nec in membranis 
Vaticanao Bibliothecae cum Philostrati alterius epistolis repe- 
ritur 3). Cum his tamen prodiit non semel tantum, et prima 
ex Philostrati epistolis vocari solet. Eas latine vertit Antonius 
Bonfini, ac deinde Olearius, qui propriis additis notis, cum 
aliis, quae ertant Philostratorum operibus, ipsas edi curavit. 
Recusae sunt Philostrati epistolae, cum Olearii versione 4) et 
notis5) septimo operum Meursianorum, ab Ioanne Lami edi- 
torum, volumine, Florentiae anno 1746. Manifestum est, harum 
epistolarum primam, eam scilicet, quae hio habetur, non differre 
a Philostrati fragmento de charactere epistolico, cujus initium: 
Τὸν ἐπιστολικὸν Yapaxtijoa τοῦ λόγου, Epistolarem scribendi 
characterem, et quem in Bibliotheca Vindobonensi extare fert 
Lambecius ὅ). 

Aoxacio, Male edebatur Aocxacia, Aspatiae, ut bene 
monet Olearius ἢ. Dissidium cum Aspasio habuit Philostratus, 
ut patet ex Philostrato alio 8), epistolamque istam non ad Aspasium 


ἢ In vit. Aspasii, Fab. B. gr. IV. 52. 
ἢ Lex. art. Φιλόστρατος Φιλοστραάτου, Meur. VIL 810. 
3) Meur. ib. 815. not. (a). 
I ‘*) Patet ex not. g. differre a versione Bonfini, ex Fab. B. gr. 
426. 
δ) Patet ex notis passim. 
5) Olear. not. 6, Fab. B. gr. I. 426. 
ἢ Ad Philostr. Ep. L 
ἢ ln vit. Aspasii, Fab. B. gr. IV. 52. 
10* 
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scripsit, sed contra Aspasium, ut ejus epistolas scribendi modum 
reprehenderet. Ideo inscriptionem illam Aoxaoi@, Aspasio, 
a librariis additam putat Olearius 1). 

ὁ Τυανεὺς] Apollonium Tyanensem intelligit Philostratus, 
cujus variae extant epistolae, aliae interciderunt. 

Στρατηγῶν dè Βροῦτος, ἢ ὅτῳ Βροῦτος ἐς τὸ ἐδπι- 
στέλλειν ἐχρῆτο] Epistolas sub Bruti nomine circumlatas 
memorat Photius, tum alibi ?), tum loco insigni 3), quem integrum, 
cum ibi de .pluribus epistolarum scriptoribus sermo sit, hic ex- 
scribere haud abs re puto. Οἱ μὲν ἄλλοι τοῦ Πλάτωνος 
λόγοι τοῦ πολιτικοῦ λόγου πεφύχασι γνώμονες, πλὴν εἴ τι 
χατ᾽ ἐκλογὴν ὀνομάτων ἐνιαχοῦ παρημέληται. Ai δὲ τούτου 
Ἐππιστολαὶ ἴσο;" τε τῆς ἐχείνγου λογιότητος, χαὶ τοῦ tALUTO- 
λιμαίου τύπου ἀπολείπονται. Ai dire τοῦ Ἀριστοτέλους 
τῶν μὲν ἄλλων αὐτοῦ γραμμάτων» εἰσί πῶς λογοδέστεραι, 
πλὴν» οὐδὲ ταῖς Πλατωνιχαῖς ἐξισάζουσε. Δημοσϑένους di 
οἱ μὲν ἄλλοι πόνοι καὶ Ῥητόρων, χαὶ Κριτικῶν πληροῦσι 
τὰ στόματα, τὰς ἐπιστολὰς δὲ οὐδὲν ἀμείνους εὑρήσεις τῶν 
Πλάτωνος. Τίσιν ovv ἐπιστολαῖς ὁμιλητέον; καὶ τίσι τὸν 
ἐπιγνωσϑέντα ἡμῖν διὰ τῆς τέχνης χαραχτῆρ.ι ἐφαρμόζοντες 
τὴν γυμνᾳσίαν συλλεξόμεϑα; Ἔστι μὲν ἄλλο πλῆϑος ἄπειρον. 
Ἔχεις δὲ, ἵνα μηδὲ μακρὸν ἢ σοι τὸ τῆς γυμνασίας στάδιον, 
τὰς εἰς Φάλαριν ἐχεῖρον οἶμαι τὸν χραγαντίνων Tupavvov 


. ἀναφερομένας ἐπιστολὰς, καὶ αἷς ΒΡΟΥ͂ΤΟΣ ὁὃ Ῥωμαίων 


στρατηγὸς ἐπιγράφεται, καὶ τὸν ἐν Βασιλεῦσι φιλόσοφον, 
χαὶ τὸν σοφιστὴν ἐν ταῖς πλείσταις Λιβάνιον. Εἰ δὲ βούλεις 
σὺν τῷ χαραχτῆρι, καὶ πολλῶν ἄλλων, καὶ μεγάλων συλλέξαι 
ὠφήλειαν, ἀρχήσει σοι Βασίλειος ὃ γλυκὺς, χαὶ ὃ κάλλους 
εἴ τις ἄλλος ἐργάτης Γρηγόριος, καὶ 7) ποικίλη, xaì τῆς 
ἡμετέρας αὐλῆς Μοῦσα Ἰσίδωρος, ὃς ὥσπερ λόγων, οὕτω 
δὲ καὶ ἱερατικῆς, καὶ ἀσκητικῆς πολιτείας χανῶν ἐστὶ χρη- 
ματίζειν ἀξιόχρεως" καὶ εἴ τις ἕτερος μετὰ τῆς ὁμοίας προαι- ᾿ 
ρέσεως τὴν ἐχείνων ἰδέαν ταῖς ἰδίαις Ῥαιστολαῖς ἐνεόδυνα- 
μώϑη μορφώσασϑαι. 


") Ad Philostr. Ep. 1. 
*) Bibl. Cod. 158, Olear., Fab. B. gr. 1. 414. - 
3) Ib., Olear. Ep. 207, Fab. ib. et 437. 
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Βασιλέων δὲ ὃ Θεσπέσιος Magxoc] M. Aurelium Antoninum 
innuere Photium putat Fabricius !), dum, loco modo prolato, 
τὸν ἐν Βασιλεῦσι φιλόσοφον, in Imperatoribus philosophum, 
memorat; licet ad Iulianum, qui epistolas et ipse scripsit, re- 
sperisse Photium censeat Montaigu. - Porro verisimile mihi 
parum videtur, honorifico nomine a Photio Iulianum fuisse 
adpellatum, quem veteres christiani scriptores, cum addito ὁ 
ταραβάτης, apostata, vel ὁ ἀσεβὴς, impius, vel alio hujusmodi, 
plerumque nominare solebant, 

Καὶ τὸ ἑδραῖον τοῦ ἤϑους} Plurimum morale epistolis 
inesse debere, inquit Demetrius in libro de eloquutione?): 
πλεῖστον δὲ ἐχέτο τὸ ἠϑιχὸν ἡ ἐπιστολὴ, ὥσπερ καὶ ὃ 
διάλογος" σχεδὸν γὰρ elxova ἕχαστος τῆς ἑαυτοῦ ψυχῆς 
γράφει τὴν ἐπιστολὴν. Καὶ ἔστι μὲν καὶ ἐξ ἄλλου λόγου 
χαντὸς, ἰδεῖν τὸ ἦϑος τοῦ γράφοντος ἐξ οὐδενὸς δὲ οὕτως, 
ὥς ἐπιστολῆς. Plurimum autem morale habet epistola, ut et 
dialogus; fere enim suimetipsius imaginem quisque scribit 
epistolam. Et ex alio quovis scripto scriptoris mores noscere 
quidem licet, e nullo tamen sicut ex epistola. 

Ἡρώδης ὁ A9nvalos] De Herode Attico dixi in Com- 
mentario de Vita et Scriptis Aelii Aristidis 3). Ex ejus epistolis, 
quas plurimas fuisse docet, nonnullas nominat Philostratus alter 
in Sophistarum vitis 4). 

Ka) συγχεῖσϑαι μὲν πολιτιχῶς, τοῦ δὲ ἁβροῦ μὴ 
ἀπαύδει» Similiter praecipit Demetrius5): Ἀαϑόλου dè μεμίχϑω 
n ἐπιστολὴ κατὰ τὴν ἑρμηνείαν ἐκ δυοῖν χαραχτήροιν 
τούτοιν, τοῦτε χαρίεντος, καὶ τοῦ ἰσχνοῦ. Universe autem 
δι epistola miscentor duo isti characteres, venustus et exilis. 


1) B. gr. I. 414. 437. 

7) Lipsius Inst. epist. p. 28. 

n» sv. 

*) In vit. Herodis, Fab. B. gr. IV. 373. 
8) De eloquutione, Lipsius Inst. epist. 31. 


X. 
Observationes 
in Theophylacti Bulgariae 
Archiepiscopi Epistolam. 


«4 


Θεοφυλάχτου Ἀρχιεπισχόπου Βουλγαρίας Ἐπιστολὴ]Ἅ 
Theophylacti Epistolas septuaginta quinque, primum e Codice 
Mediceo graece edidit Ioannes Meursius Lugduni Batavorum 
anno 1617. Harum latinam versionem elucubravit Vincentius 
Marinerius, in Bibliotheca Patrum Coloniae edita, ac deinde 
Lugduni. Ioannes Lami Epistolas ipsas postea graece et latine, 
ex Marinerii versione, recudi curavit, tomo octavo coperum 
Meursii, Florentiae anno 1746. Addidit praestantissimas editor, 
ad caleem voluminis, ‘Epistolas alias Theophylacti quinque et 
triginta, e Laurentiano Codice recens erutas!). Hae ipsae et 
20, quas Meursius edidit, epistolae denuo prodierunt tertio 
omnium Theophylacti operum volumine, Venetiis editorum. Ibi 
issuper e Codice Vaticano uliae Theophylacti epistolae viginti 
editae sunt: graece, cum latina versione Bonifacii Finetti Ordinis 
Praedicatorum. Ea, quae hic exbibetur, epistola trigesima 
quarta est illarum, quas Ioannes Lami primum edidit. Hanc, 
aliasque epistolas illas latine vertit Petrus Massari, sacerdos 
Florentinus, ut monet Lami in Praefatione ad volumen octavum 
operum Meursianorum. Male igitur, in Veneta Theophylacti 
editione, epistolae ipsae in earum titulo dicuntur: latine versae 
a Ioanne Lami“. De Theophylacto iam nil adtinet dicere, 
post ea, quae de ipsius gestis, scriptis ac doctrina disseruit vir 
eruditissimus Ioannes Franciscus Bernardi Mariae de Rubeis 
Ordinis Praedicatorum. De eo consulendi etiam Labbè, Cave?) 
et Fabricius 3). i l 

Καὶ τοι] Scribendum puto: Καὶ σοι, quamvis toc pro 
60. Dorice dici possit. Attamen paulo post in- hac epistola 
legitur: ἄν σοι. 


1) Praef. p. 11. 
3) Fab. B. gr. VL 285. 
5 Ib. 
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Ἀποποιεῖς)] Ita recte Codex Vaticanus, pro ἀποποιῇ !). 

Θεόφραστος καὶ Δημήτριος] Edebatur: Θεόφραστοι καὶ 
Δημήτριοι, Theophrasti et Demetrii. Sed Codex Vaticanus habet 
Θεόφραστος καὶ Δημήτριος, Theophrastus et Demetrius, quam 
lectionem alteri praetuli, quia si illa melior foret, postea, ni 
fallor, legi deberet : ὧν oi μὲν, quorum illi quidem. At vero 
legitur : ὧν ὃ μὲν, quorum ille quidem. 

Ὧν ὃ μὲν ἀπὸ τοῦ ϑειότερον φράζειν ἔλαχεν ὄνομα] 
Theophrastus snteaà Tyrtami nomine dictus fuerat. Postea, ob 
divinam quasi eloquutionem, Theophrasti nomen obtinuit. De 
hac nominis mutatione videndi Cicero ?), Quintilianus 3), Plinius ‘), 
Strabo®), Seneca Philosophus*), Stephanus Byzantinus”), Laér. 
tius 8), Tzetzes?), Suidas 10). 

Ὁ déye Φαληρεὺς] Phalereo Demetrio hic tribuit Theo- 
phylactus libellum ingeniosissimum περὶ ἑρμηνείας, de eloquutione, 
qui adhuc extat, Phalereo vero recentiorem habet auctorem, ut 
omnibus jam eruditis viris perspectum est. Hic tamen Theo- 
phylacti locus satis ostendit, multo jam ante nos tempore, 
errorem invaluisse de illius libelli scriptore; adeoque locus ipse 
valde notatu dignus videtur. Idcirco, e Vaticano Codice ex- 
cerptus, lucem jam ille adspererat prius quam Theophylacti 
Epistola tota prodiret. De illius autem libelli auctore, quamvis 
nil certo adfirmare liceat, videtur tamen optimo jure conjeotari 
posse, eum non differre a Demetrio illo, de quo Galenus!!): 
Δημήτριος Ἀλεξανδρεὺς, ἑταῖρος Φαβωρίνου, δημοσίᾳ λέγων 
ἑχάστης ἡμέρας εἰς τὰ προβαλλόμενα κατὰ τὴν ἰδέαν τῆς 
Φαβωρίνου λέξεως. Demetrius Alerandrinus, Phavorini ami- 
cus, quavis die publice în proposita disputans, ad exemplar 


1) Fab. ib. IV. 424. 

3) In Oratore. 

3) Inst. Or. X. 1. 

4) Praef. ad Hist. nat. 

δ) Geogr. lib. XIII. 

6) Nat. Quaest. VI. 13. 

7) De Gent. art. "Eoecoc, Fab. B. gr. II. 235., Menag. 205. 
8) In vit. Theophrasti lib. V. seg. 38. 

9) Chiliad. IX. 936., XL 860., Fab. B. gr. X. 

10) Lex. art. Θεόφραστος, Menag. 205. . ͵ 
11) De Praecognit. ad Epigen. cap. V., Menag. 223. 
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Phavorini verborum. Porro τέχνας ῥητορικὰς, artes rhetoricas, 
eum scripsisse docet Lasrtins!), quod ausctori libri de eloquu- 
tione optime convenit. ζ{ζεγόνασι δὲ Anuntowi ἀξιόλογοε 
εἴχοσι... ὄγδοος, ὃ διατρίψας ἐν ᾿Αλεξανδρεέᾳ, σοφιστὴς, 
τέχνας γεγραφὼς ῥητορικὰς. . “Fuerunt autem Demetrii alii 
viginti, memoratu digni ... octavus, sophista, qui Alexandriae 
moratus est, et artes rhetoricas scripsit. Iam vero scriptorem 
libri de eloquutione, Demetrium revera dictum fuisse, Ammonii 
Hermeae filii probare videtur auctoritas, qui initio Commentarii 
in Aristotelis libram de interpretatione, περὲ ἐρμηνείας 2), haec 
at: Οὐ γὰρ δὴ καϑάπερ Δημήτριος τὸ περὶ λογογραφικῆς 
ἰδέας βιβλίον συγγράψας, καὶ οὗτος αὐτὸ ἐπιγράψας, περὶ 
ἑρμηνείας, ἀξιοῖ καλεῖν ἑρμηνείαν τὴν λογογραφικὴν ἰδέαν. 
Haud enim ut Demetrius, qui de scribendi forma librum com- 
posuit, eumque et ipse inscripsit περὶ ἑρμηνείας, bonum putat, 
ἑρμηνείαν vocare scribendi formam. Demetrium igitur illum, 
de quo Galenus et La#rtius, locis supra prolatis, ut  auctor 
libri dè eloquutione agnoscendum esse autumarunt Gerardus 
Ioannes Vossius ®) ac Thomas Gale 4), qui eum M. Avwrelii An- 
tonini tempore vixisse notavit. Ipsis consentiunt Hudson5) et 
Fabricius 9). Ante hos omnes (nondum natus erat Vossius, ut 
patet e Ladvocat et Mureto ?)) M. Antonius Muretus 8), auctorem 
libri de eloquutione Demetrium Alexandrinum vocaverat, ideo 
reprehensus Menagio?), qui libentius audit Valesium 19), librum 
illum Dionysio Halicarnasseo minus recte, ut videtur, tribuentem, 
quod fecit et Isaacus Vossius!!). Sed sibi ipsi contradicit 


) In vit Demetr. Phal. lib. V. seg. 84. 

*) Menag. ib., Fab. B. gr. IV. 424. 

3) Inst. Orat. VI. 2., Fab. ib. 425. 

4) Praef. ad Rhetores selectos, Fab. ib. 

δ) Praef. ad Dionys. Halicarn. 

*) B. gr. ib. 

Ἴ 1. 291. , 

8) Cum Aristot. libros de arte rhetor. interpretari inciperat, Orat. 

3). Observ. et emendat. in Diog. La&rt., vit. Demetr. Phal. lib. V. 
seg. 81. 

1) Ad Nicol Damase. excerpt. ex Collectan. const. Aug. Porphy- 
ro gen., Fab. B. gr. 425., Menag. 

11) Ad Catull et de poemat. cantu et viribus rythmi, Fab. ib, 
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Mepagius 1), dum Demetrium Phavorini amicum, eumdem suspi- 
catur cum illo, de quo Ammonius Hermeae filius, loco supra 
laudato. | 

. Zvvrayua τι] Codex Vaticanus habet συνταγμάτιον. 

Ἰωάννῃ) Ioannes hic idem forte est cum illo, cujus rfe- 
minit Theophylactus, quinta ex epistolis, Venetiis primum editis. 
Inscribitur epistola illa τῷ Ῥωμαίῳ, Romano, Theophylacto 
scilicet, ut puto, cui ἰδία, quae hic exhibetur, epistola inscribi- 
tur; sic autem incipit: Ἐχχεχώφηκάς poi τὰ ὦτα ὃ καλὸς 
ἸΩΑΝΝΗ͂Σ, λαμπρότατέ μοι ἐν Κυρίῳ υἱὲ, μετὰ χρότων 
τὰ σὰ διηγούμενος. 


1) Observat. etc. lib. V. seg. 84, 


XI 
Observationes 
in Argumentum Athenaei - 
Deipnosophistarum. 


ῬὙπόϑεσις τῶν Adnvalov Δειπνοσοφιστῶν] Αποῖοτ 
hujusce argumenti ille est, cuius παρεχβολαὶ, excerpta, ex 
Athenaei Deipnosophistarum libris, adhuc extant manuscripta, 
editis tantum, ex ipsis, libris duobus primis cum tertii parte, 
ad supplendum defeetum Athenaei operis, qui initio caret. 
Male, post errantem Raphaelem Volaterranum, auctorem illius 
Epitomes, Hermolaum a Suida vocari adfirmarunt Carolus 
Stephanus, Lloydius, Hoffmann, Morery!). Sane de Hermolao 
haec tantum habet Suidas?): Ἑρμόλαος, Γραμματικὸς Κων- 
σταντίνουπόλεως, γράψας τὴν ἐπιτομὴν τῶν ἐϑνιχῶν 
Στεφάνου Γραμματικοῦ, προσφωνηϑεῖσαν. Ἰουστινιανῷ τῷ 
Βασιλεῖ. Hermolaus, Grammaticus Constantinopoleos, qui 
epitomen confecit Gentilium Stephani Grammatici, inscriptum 
lustiniano Imperatori. Sed verisimiliter Stephani Byzantini 
Epitomen, cum illa Athenaei confusit Volaterranus. Athenaei 
epitome usum fuisse Eustathium observant Casaubonus?) et 
Bentley 4). De illius auctore ita Casaubonus®): ,,Si quis con- 
jecturae locus est, putem confectam Constantinopoli ante annos 
quingentos et amplius hanc Epitomen, ab aliquo grammatico: 
qualis fuit Hermolaus* Byzantius, auctor eorum Excerptorum, 
quae hodie pro εϑνικῶν Stephani libris in doctorum manibus 
versantur. Enimvero, quicunque fuerit Eclogarius hic, neque 
eraditionis haud protritae testimonium illi denegare, neque ex- 
cusare interdum negligentiam possumus. Culpas hominis non 
paucas, suis locis necessario indicabimus. Eruditionis vero multa 


— —-—1r — _— — 


') Fab. B. gr. III. 632. 

2) Lex. art. Ἑ ρμόλαος, Fab. ib. 45. 

3) Animadversion. in Athen. Deipnoseph. lib. I. cap. 1. 
+) Dissert. de Epist. Phalar., Fab. B. gr. IIL 632. not. 
5) o. c. p. 2. 
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passim in eius verbis testimonia“ Argumentum huic Epitomae 
praefixrum, cum Athenaeo pluries prodiit. Illud latine vertit, 
qui totum Athenaei opus, post Natalem Conti, interpretatus est, 


Jacobus Dalechamps !). 


᾿ϑήναιος) Athenaei meminere Stephanus Byzantinus?) 
Harpocratio 3), Photius 4), Suidas et Eustathius saepe, Magni 
Etymologici auctor*) ac ‘Aristophanis Scholiastes®). 

Ὁ τῆς βίβλου πατὴρ] Locum hunc, ut elegantem, com- 
mendat Casaubonus?). Simili modo ait Synesius 9): ZZAZAAS 
ἐγὼ ΛΟΓΙΓΟΥ͂Σ ἐγεννησάμην; et paulo ‘post: ἀλλ᾽ ἐπιγνοίη 
τὶς ἂν ὅτι ΠΑ͂ΤΡΟΣ εἰσιν ἑνὸς ἅπαντες. Sic et Clemens 
Alexandrinus*); χαλὸν dè οἶμαι χαὶ παῖδας ἀγαϑοὶς τοῖς 
ἔπειτα καταλείπειν, οἱ μέν γε παῖδες σώματος, ψυχῆς dè 


ἜΓΓΟΝΟΙ οἱ ΔΟΙῸΟΙ. 


Δειπνοσοφιστὴς δὲ ταύτῃ τοὔνομα] Legebat Dalechamps: 
Δειπνοσοφισταὶ, Deipnosophistae, quam lectionem probat Ca- 
saubonus !°). 

Aagrnvotos] Male, ait Fabricius 11), scribunt docti Laurentius. 
Id fecerat et 0 πάνυ Casaubonus. 

Τῆς ἐν τῷ λόγῳ παρασκχευῆς) Scripsit Dalechamps: τῆς 
ἐν τῷ δείπνῳ παρασχευῆς. Sed nulla est locum emendandi 
necessitas, ut Casaubonus 12) ostendit. 


Δῆϑεν] Notandum, ait, hanc particulam, Casaubonus'), 
atque ab Auctore adhbibitam, ut significaret Deipnosophistas ad 


" Fab. B. gr. III. 633. 

?) De Gent. art. γάγγρα, γαιτοῦλι, τῆνος, ifela, Fab. ib. IIL 62. 

3) Lex. art. vas, Fab. ib. III. 633. 

4) Bibl. Cod. 161. 

5) Art. βράβηλα, Fab. ib. X. 29. 

5) Ad Plut. vers. i111., Nub. vers. 109., Pac. vera, 1243., Fab. 
ib. 1. 724. 

7) Animadversion. in Athen. Deipnosoph. lib. L cap. 1. 

8) Epist. I. 

9) Stromat. lib. L 

19) Animadversion. etc. lib. I. cap. 1. 

11) B. gr. II. 631. not. (ἃ). 

1) Animadversion. etc. lib. I. cap. 1. 

1) Ib. 
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coenam revera haud venisse, conviviumque ab Athenaeo totum 
esse eonfictum. . 

Μασούριος νόμων ἐξηγητὴς] Notus est Masurius Sabinus, 
juris peritus, Tiberio imperante, clarus, de quo peculiari scripto 
disseruit Moller !). 

Καὶ τὴν ἐγχύχλιον] Quid Cyelicae disciplinae nomine ve- 
teres significare voluerint, docet manuscriptus Dionysii Thracis 
Scholiastes, ita scribens: EyxuxZeo: dè εἰσιν τέχναι, ἃς ἐννοίας 
λογικὰς καλοῦσιν, οἷον Actpovouia, Iemuetgla, Μουσικὴ, 
“Φιλοσοφία, Ἰατριχὴ, Γραμματιχὴ, Ῥητορικὴ. Ἐγκυχλίους 
δὲ αὐτὰς χαλοῦσιν, ὅτι τὸν τεχνίτην διά πασῶν αὐτῶν 
ὑδεύοντα τὸ χρειῶδες ἀφ᾽ ἑκάστης εἰς τὴν ἑαυτοῦ εἰσάγειν 
διδάσκουσι ?). Lexicon ineditum, voce Ἐγχύκλιος, haec habet3): 
Ἐγχύχλιος᾽" ἡ γραμματικὴ ἦ: ποιητικὴ ἢ ῥητορικὴ ἡ φιλο- 
σοφία. 7 μαϑηματιχὴ καὶ πᾶσα τέχνη καὶ ἐπιστήμη διὰ 
τὸ περιϊέναί ταῦτα τοὺς σοφοὺς ὡς dia τινος κύχλου. 
Cyclica: grammatica, poetica, rhetorica, philosophia, mathema- 
tica, et ars omnis ac scientia: eo quod sapientes haec veluti 
per circulum quemdam circumeent. ; 

Καὶ Ζωΐλος) Idem forte est hic Zoilus, cum illo, quem 
laudat Magni Etymologici auctor ἢ), Cedrasensem eum vocans. 

Κατέτρεχε] Sic recte legi ait Casaubonus 5), rejicens vocem 
χατῆρχε, quae magis placet nonnullis. 

Κεῖται, ἢ οὐ χεῖται] Ita membranae.. Edebatur: χεῖται, 
ἢ ποῦ κεῖται; exstat, vel ubinam extat? Mavalt Casaubonus?): 
χεῖται, ἢἤ ov κεῖται, xa) ποῦ κεῖται; extat ne, an non extat, 
et ubinam extat? Sed nihil immutandum judico. 

Ἐπὶ τῶν ἐδωδίμων βρωμάτων» Placet Casaubono: ἐπὶ 
τοῦ ἐδωδίμου βρώματος : vel potius: ἐπὶ τοῦ τῶν ἐδωδίμων 


βρωμάτων 7). 


1) Fab. Β. lat. II. 525. 
1) Fab. Β. gr. II. 108. not. 
ἢ Mingarelli Codd. Nan, 492. 
ἢ) Art. &doc, Fab. B. gr. I. 367. 
ὃ Animadvefsion. etc. Lib. I. cap. 1. 
2 Ib. 
ἢ Ib. p. 633. in addendis. 
- 11 
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᾿ Ὃς τοσαῦτ᾽ ἐχδέδωχε συγγράμματα φιλόσοφά te, καὶ 
‘ ἰατρικὰ] Legendum suspicabatar Casaubonus!): φιλόσοφά τε 
(vel φιλοσοφικὰ) καὶ φιλολογικὰ, καὶ ἰατρικὰ, philosophica, 
philologica et medica. Mirum enim sibi videbatur, argumenti 
hujusce scriptorem illud operum Galeni genus praeteriisse, quod 
praecipue adfine est Athenaei scripto. 


n 


1) Ib. 


XII. 
Observationes 
in C. Sollii Apollinaris Sidonii 
Epistolam. 


C. Sollti Apollinaris Sidonii Epistola] Sidonii e veteribus 
meminero Gennadius !) et Gregorius Turonensis ἢ). Tres {ΠῚ 
libros, de statu animae, Claudianus Mamertas inscripsit 5), 
variasque ad ipsum epistolas misit Ruricius, quae adhuc ex- 
tant ἢ. Sidonium memorant etiam Joannes Sarisberiensis ὅ), 
Alanus 5) et Trithemius?). E recentioribus de illo ‘agunt 
Savaron®), Sirmondus?), Jacobus de la Baune 10), Tillemont 1!), 
Cave 12), Fabricius 13), aliique. Ejus extant, praeter oaetera, 
libri novem epistolaram, quarum prima hic habetur. } 

Sidonius Constantio suo salutem] De hoc Constantio, ad 
quem extant et aliae Apollinaris epistolae, Consulendua Isidorus 
Hisp nus 14). 

0. Symmachi] De Q. Aurelio Symmaco, nobilissimo saeculi 
quarti oratore, videndi Macrobius 15), Calcidius 15), Ausonius 17), 


') De viris illustribus cap. 29., Fab. B. lat. II. 329., Sidon. proleg. 

*) Hist. Franc. lib. II. cap. 22., Fab. ib. 133. 

3) Sidon. proleg. 

8) 10. 951. not. 

δ) In Policrat. et Metalog. Fab. B. ct II 371. 373. 

5) Anti-Claudian. lib. III., Fab. B. lat. II. 131. not. (c). 

ἢ De seriptor. Eccl. 

*) Fab. B. lat. II. 132. 

5 In vit S.Sidoni Epi Avernorum. 

Ὁ) Praef. ad Sirmond. opp. to. I. num. 11., Sidon. proleg., Fab. B. 
lat, II. 133. 

4) Memoires pour servir ἃ l’Hist. Eccl., S. Apollinaire Sidoine 
Evesg. de Clermont en Auvergne 16. 195. 

9) Fab. B. lat. 11. 132. 

13) ΤΌ. 

4) De vir. illustr. cap. 4. 

15) Saturnal. V. 1., Fab. B. lat. II. 129., Tillemont. Hist. des 
Emper. V. 407. 

16) Comment. in Platon. Timaeum., Fab. B. lat. IL. 70. 

1) Epist, 17., Fab. ib. 129. not. 


166 


Prudentius 1), Ambrosius 2), Ammianus Marcellinus 5), Prosper ἢ), 
Augustinus 5), Sidonius ipse alibi 9), Cassiodorus ?), Photius*), 
Socrates 3), Alanus 19) et Codices Theodosianus ac Justinianeus 11). 

Praesumptuosis 12)] Sirmondi editio habet praesumptiosis. 

Silere me in Stylo epistolari] Alii legunt: Silere in Stylo 
epistolari 13). 

Julius Titianus] Duo eodem tempore fuere Titiani, ut patet 
ex his Capitolini 14) verbis: ,Grammatico latino usus est (Maxi 
minus junior) Philemone: Jurisperito Modestino: Oratore Titiano, 
filio Titiani senioris, qui Provinciarum libros pulcherrimos 
scripsit, et qui diotus est Simia temporis sui, quod cuncta 
imitatus esset‘. Ita adpellatum fuisse Titianum, refert etiam 
Sidonius bac jin Epistola, unde patet, auctorem operis Provin- 
cìisram, eumdem esse cum illo, de quo ipse Sidonius. Verum 
haud satis constat an Capitolinus Provinciarum libros scriptos 
intellexerit a seniore Titiano, vel ab hujus filio, Maximini 
magistro. De seniore, qui saeculo secundo declinante vixisse 
videtur, Capitolini verba adcipit Sirmondus!5), Titianumque 
illum eumdem putat cum. Julio oratore, cujus libellum Cosmo- 
graphieum laudat Cassiodorus 16), ac Titiano, cujus Chorogra- 
phiam et Themata Virgilii memorat Servius 11), illo item, cujus 
opus de agricultura citatur a Diomede; ac tandem Titiano, 


") In Symmach., Tillemont. Hist. des Emper. V 409. 

3) Epistt. II. 2. 

3) Histor. XXVII 3., Fab. B. lat. II. 108. 

4) De promission. III. 38., Tillemont. Hist. des Emper. V. 419. 
Sirmond. 1531. not. 

5) Confession. V. 13., Sirmond. 1. 6. 

6) Epistt. II. 11., VII. 10., Carm. IX. ver. 301. 

7) Epistt. IL. 1. 

8) Bibl. cod. 80., Tillemont pluries. 

9) Hist. Eccl. V. 14. 

10) Anti-Claudian. lib. IIL, Fab. B. lat. II. 130. 

11) Ammian. not. 

12) Sic edit. parv. (Manoviae 1617) et Sirmond. in marg. 

13) Edit. parv. cit. 

t4) In vit. Maximini Junior. p. 154. 

1) Ad Apollinar. Sidon. Epp. lib. L ep. 1. 

16) De Inst. Divin. Litter. cap. 25. 

1) Ad Virgil. Aen. IV. 42, X. 18., Fab. B. lat I. 245. 
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eujus meminisse existimat Isidorum Hispanum 1), ita scribentem: 
Haec autem disciplina (rhetorica) a graecis inventa est 8 
Gorgia, Aristotele, Hermagora: et translata in latinum a Tullio 
videlicet et Quinctiliano et Titiano." Sed postrema verba ef 
Titieno male in Isidorum irrepsisse censent Chacon et Grial?), 
repetitis librariorum negligentia ac vitiatis ultimis Quinctiliani 
syllabis. Ideo in praestantissima Isidori editione, Faustini 
Arevali curis peracta, verba illa ef Z7itiani omissa fuerunt. 
Alibi vero 5) reapse-Titianum laudat Isidorus: ,,Has (Amazones) 
Titianus unimammas dicit‘“ Putat Sirmondus, Titianum seniorem 
eumdem esse cum illo quoque Titiano, quem fandi artificem 
vocat Ausonius 4), éjus Apologos memorans 5). Sunt vero qui 
arbitrentur, auctores illos, quos ad seniorem Titianum respexisse 
censet Sirmondus, juniorem potius indicasse. Cum Sirmondo 
tamen idem sensit Casaubonus 6). Sed perspicuum est de hac 
re nil certo statui posse, quaestio enim pendet ex ambiguis 
Capitolini verbis. Ad juniorem Titianum certum est respexisse 
Ausonium 7), dum ait: ,,Quomodo Titianus magister, sed gloriosus 
ile municipalem scholam apud Visontionem Lugdunumque 
variando, non aetate quidem, sed vilitate consenuit“ Postumii 
cujusdam Titiani oratoris, pronepotis et sectatoris M. Postumii 
Festi oratoris, mentio est in veteri lapide 8). De Postumio illo 
Festo, M. Cornelii Frontonis aequali, consulendus Aulus Gellius 3). 

Cur veternosum] Ita editio Sirmondi, alii legunt: cum 
velernosum 10). ° | 

Lividoram latratuum| Scribunt alii:- lividulorum 11). 

Percopiosis scaturientia sermocinationibus multiplicabuntur] 
Alii, inverso ordine, legunt: Mu/fiplicabuntur percopiosis sca- 
furientia sermocinationibus 13). 

ἢ Origin. Π. 2.0 

ἢ Ad S. Isidor. 1. ὁ. 

ἢ Origin. IX. 2. 

Ὁ) Epist. 16., Sirmond. Tiraboschi Stor. letter. II. 272. 

8) p. 146. 150. , 

4“) Ad Jul. Capitolin. vit. Maximini jupior., Tiraboschi. II. 273. 

Ὦ Gratiarum act. pro Consulatu ad Gratian. p.175., Tiraboschi ib. 


8) Sirmond. not. e., Fab. B. lat. II. 682. » 
°) Noct. Att. XIX. 13. 19) Edit. parv. cit. 11) Ib. 13)10. 
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Index 
Virorum Doctrina Illustrium 
De Quibus 


In Commentariis Et Observationibus 


Actum Est. 


ν 11" 


Index 


Illustrium Doctrina Virorum 
De Quibus Hoc Volumine Actum Est. 


-----.Ἐ-.. . .«ς. ς. 


Majores numeri Commentarios, minores Commentariorum 
sectiones designant: si O praemissum habeant, Observationum 
paginas. denotant. 


A. 


Adrianus Sophista, V. Hadrianus . ΝΞ 
Alexander Colyaeus o... ........ 1.6. 12 


Alexander PolyAiator Milesius . . . .- +. IL 6 
Anonymi . . RIPON IL 12. ΠΙ. 10. 11. O. 253 
Antiochus Sophista . - .- . . IL 
Antoninus M. Aurelius 11. δ. 6. 9. 12. IL 3. 4. IV. 5. 6. 7. 13. 

[O. 242 
Aphthoniu8 . .....0.. νὸν νι HIT 12 
Apollinaris . . . «00000 ἢ1..19 


Apolliparis Sidonius (c. Sollius), V. Sidonius ΝΕ 
Apollinaris Sulpitius . . . . ..... +. . IV.8.12 
Apollonius Tyanensis . . . ....... L6. 0.240 
ApsineB is. 0... III.9 
Aristides (Aelius) . . . ..... 0... + IL 1. 8048. 
Aristocles . /.....0..0. 0.0 IL 6 
Aspasius Byblius . . .....0... +. + + IL 3 
Aspasius Ravennas . . . ...... °°... 0.240 
Athenaeus o. ..0.0 0.0.0... + + 0. 253. 255 
11*®* 
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Brutus'(M.) 


Cajanus 

Camariota (Georgius) 

Camariota (Matthaeus) 
Capito . 

Celsinus (Tulianus) . 

Constantius 


Demetrius Phalereus . . 
Demetrius Phavorini amicus 
Dio Alexandrinus 

Dio Aristidis amicus 

Dio Cassius 

Dio Chrysostomus 

Dio Commentator 

Dio Heracleotes . 

Dio Philosophus 

Dio Thytes . 
Dionysius Alicarnassens . 
Doxopater (Ioannes) 


Epiphanius Petraeus 
Eteoneus 

Eudaemon . 

Euphrates . . 
Eusebius Scholasticus . 


Festus (M. Postumius) 
Frontinus (Sextus Tulius) 


O. 240 


1,11 
.L11. 01.7 
.I1. 4. 11. 14 

IL 1. segg. 
. L11 

L11 

IL 11 

L1l 

O. 250 
IIL 11 


III. 10 
II. 7. 12 
IL 2 

. L6 
IL 13 


. IV. 8. O. 264 


IV. 7. 13 
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Fronto (M. Cornelins) . . . . ...... IV. 1.seqg. 
Fronto Emisenns . . .. 4... a 0 0, + IV.9 


Gellius (Anlus) . . . 0000000000 + IV.8,11 
Gemistus Pleto (Georgins) eee III. 13 
Genethlius. . . . . PP Π1.9 
Georgius Camariota, V. Camariota Georgius 

Georgius Corinthi Metropolita, V. Gregorius ΝΞ ΞΕ 
Georgius Diaereta . . . . ον νι... IM. 11 
Georgius Gemistus Pileto, V. Gemistus . 

Georgius Pachymeres, V. Pachymeres ΝΕ 
Gregorius Corinthi Metropolita . . . ..... IL 


H. 


Hadrianns Sophista . . . ....0.0. 0.0... IL 10 
Hermogenes Geographus . . . ..... 0... IIL8 
Hetmogenes Historicas . . .... 0... 0... ΠΙ.8 
Hermogenes Tarsensis Senior... ..... 12.8. 
Hermogeres Tarsensis Junior . . .. .. . IIL1.Segg. 
Hermolaus . . .°.0.0.0.0.0.04... .- +. 0.253 
Herodes Attieus . . .... 0.0... IL 5. 8. 10. O. 243 
Herodes Poeta. LL... IL 5 
Himeriti8 0.0.0... 60 II 


Iamblichus. . . . eee TILL 11 
Ioannes Doxopater, V. ‘Doxopater - ΝΞ 
loannes Geometra... «νὸν ρὸν 0 + ΠῚ 
Ioannes [458 . . .. 0.0.6. 0. 251 
Ioannes Siculus ........ +... TIL 11. O. 252 
lulianus » 0. eee I. 10 
Iulianus Imperator eee 000 9.252 


Libanins . . . ον νιν. IL. 11. 12. TIT. 6 
Longinus (Cassius Dionysine) ον νὸν νιν. IIL 11. IV. 3 
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Maior o... 06 IL 9 
Marcellinus . . .Ὄ «ον εν 0000 + ++ MI. 10 
Masurius . . . . » » 0.256 
Matthaeus Camariota, V. Camariota Matthacns ° 00. 
Menander Rhetoro . . .Ὁ νὸν Le DIL 12 
Metrophanes Eucarpiensis . . . . . . . . II 12. IL 12 
Metrophanes Lacharis Èxyowog. . . . . τ... IL 12 
Metrophanes Lebadiensis ././. ... τῳ νι +. IL 12 
Minucianus 0.0... 0 TIL9 


Minucius Felix . . . . PEPE PO 
Musonius Hermogenis discipulus ΝΕ ITA 
Musonius Stoicus Senior... 0... 0.0... IL. 4 


Musonius Stoicus Iunior . . Ὁ ..... è... IL4 


Nicagorag LoL... IL 9 
Nicostratus o... ./.../.. 0 ἢ. ὃ 


P. 


Pachymeres (Georgius) . . . ον ων IL 13 
Phalereus (Demetrius), V. Demetrius Phalereus . 

Phavorinuso. . ..... +e. + +1 6. LV. 6. 8. 12 
Philostrati duo . . . 000. + +. 0. 239 
Pleto (Georgius Gemistus), γ. Gomistus ΝΕ 
Plutarchus. . .Ὄ .0.0.0.000 000 I. 12 
Polemo . . «τῳ. 8660000 16.1.4 
Porphyrius o... ..0.0. 6066» + + IL 10. IIL 10 
Ῥυϊβοίδῃιιβ.. . 9. 9. Le HI. 8 
Proelus Lo... +66 {1.10 


Sabinus . . . eee eee IL 10 
Sergius Zeugmatensis «0. e0000000 + + + IL 10 
Sidonius (C. Sollius Apollinaria) «000000 + + + 0. 269 
Silvanus e IL 13 


Simplicius . . 
Socrates Historicus . 


Sopater Apameensiz lamblici discipulus . 


Sopater Apameensis sophista 
Sopater scriptor de Ursis 
Symmachus (P. Aurelius) 
Synesius ΝΞ 
Syrianus 


T. 
Theophrastus . 


Theophylactus Bulgariae Archiepiscopus 


Titianus Senior . 
Titianus Imnior . . 
Troilus . . . .... 
Tretzes . 


Ulpianus . . .... 


Zoilu8 . , «τ... 


1. 13 


. IL 12. IIL 10 
. IL 12. UL. 10 


LUI. 10 

O. 260 
L4° 

. MIL 10. 11 


O. 247 
O. 245 
O. 261 
O. 261 
IIL 13 
II. 11 


III 10 


— Commentario 
Della vita e degli scritti di 
Esichio Milesio. | 


Capo I. “ 
Dei nomi di Esichio. 


Esichio, ἩΗσύχιος, vale quieto, tranquillo, non altramente che 
Hovyoc, Esico. Quindi Ἡσυχασταὶ, Esicasti, che noi potremmo . 
rendere quietisti, appellavansi alcuni monaci e solitarj, sì come 
vedesi in Nilo monaco !), in Teodoro studita 2), nel Meursio 5) 
e sopra tutto nel Du Cange‘). La parola Ἡσυχάστρια, espri- 
mente Solitaria, trovasi in Giovanni Mosco Ὁ), Può vedersi il 
Du Cange 5) sopra quella di Ἁησυχαστήριον, che egli interpreta 
Cella del solitario. In più autori greci e nella epigrafe dei 
suoi seritti il nostro Esichio è detto ‘2Zovorgiog, Illustre, 
parola, che eccitò controversia fra i critici. ‘Taluno di questi 
riputò essere /Wustre, o Illustrio un qualche cognome di 
Esichio ἢ. Adriano Giunio, traduttore latino dell’ opuscolo di 
Esichio, Sugli nomini illustri in dottrina, del quale parlerò in 
appresso, dopo la parola ///ustrii, scrisse nel titolo Cognomento. 
ll Menagio 5), citando il nostro Esichio, lo chiamò ,,Cognomento 
Ilustrium“ Altri pensarono che la parola 71λλούστριος non 
fosse cognome di uomo, ma titolo di dignità ?). Questa opinione 
fu seguitata dal Casaubono!°), dal quale la voce Zlustrius 
appellasi barbara, nec fando unquam latinis auribus audita.“ 


ἢ Lib. IV. Ep. 11. 
3) Orat. in S. Platon. num. 44. 

3) Glossar. Graeco-Barb. art. Ἡσυχασταὶ. 

4) Glossar. ad scriptor. med. et inf. Graecitat. art. ‘Hovyaotal. 
5) deu... c. 127. — Cange. ᾿ 

5) Op. cit. art. Ἡσυχαστήριον. 

*) Laerzio, ed. Menag., II. 123. nota 18. 

8) Hist. Mul. philos. Seg. 52. p. 495. 60]. 1. 

ἢ Laer. l. c. 

0) Ivi. 


---ψ- ----ὦς--- 
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Egli dice, derivare il greco vocabolo 7λλούστριος dal latino 
Illustris, come περέννιος da perennis. Enrico Stefano disse, 
che tra le parole Ἡσυχίου μιλησίου ἰλλουστρίου, le quali 
trovansi nel titolo del nominato opuscolo del nostro Esichio, 
la voce ἰλλουστρίου avrebbe, per suo avviso, dovuto avere il 
secondo luogo e non il terzo, se la parpla Ἰλλούστριος stata 
fosse cognome di Esichio. Egli aggiunse !), che spesso ì grecì 
al vocabolo, che serve di cognome premettono le parole τοῦ 
ἐπίχλην, o τοῦ ἐπονομαζομένου, ovvero τοῦ ἐπωνυμίαν 
ἔχοντος, niuna delle quali trovasi nel titolo dell' opuscolo di 
Esichio sopra mentovato. Non diversa dalla opinione del 
Casaubono è quella del Meursio *) e del Fabricio?): oltre i 
quali possono consultarsi Martino Hank 4), il Ionsio®), il Colon- 
zesio ὃ), il Chilmead ?). La seconda delle riferite opinioni è la 
vera, e sarebbe stata verosimilmente abbracciata dal Giunio 
stesso, se egli avesse osservato ciò, che soggiungerò. Il nostro 
Esichio non è il solo, che veggasi presso gli autori greci detto 
Ἰλλούστριος. Noi troviamo in Suida Προχόπιος ἰλλούστριος 
Καισαρεύς, e Χριστόδωρος Θηβαῖος Ἰλλούστριος 8); nelle Insti- 
tuzioni di Teofilo veggiamo fatta menzione di un Doroteo appel- 
lato ἰλλούστριος 3); nella Cronica Pasquale leggiamo Πατρίκιος 
Ἰλλούστριος, Ἀνδρέας Ἰλλούστριος, Ἐλπιδίος Ἰλλούστριος 19). 
Tra le opere di S. Massimo, una ne troviamo indirizzata πρὸς 
Πέτρον ἰλλούστριον 11); tre le epistole di Nilo monaco non 
una ne veggiamo colla epigrafe N. l220votolo 13), ed una ne 
abbiamo, indirizzata ad Flena ἰλλουστίᾳ 13). Nell’ Antologia 


') Ad Hesych. tit. 

3) Glossar. art. Ἰλλούστριος, et Ad. -Hosych. tit. 
3) B. gr. IV. 544., VI. 24. not. 

4) De Bre. Hist. Script. C. 4. 

5) De Scr. Hist. Philos. 

6) Ad Gyral. Dial. de poet. 

7) Ad Malal. Chron. t. I. p. 377, Fab. B. gr. VI. 240. not. 
8) Meurs. Glossar. 

9) Casaub. 

10) Stor. Byz. IV. 303. A. 

11) Fab. B. gr. VIII. 737. 

12) Cange. 

13) Ep. 170. Lib. IL 
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ravvisiamo un Epigramma Εὐτολμίου ἰλλουστρίου ἢ. Ἰλλού- 
ὅτριος εὐγενῆς, dice 1" autore del Glossario di giurisprudenza 
pubblicato dal Labbè, in cui male leggveasi ‘720vot7pios?). 
Dalle sue parole rilevasi, essere 71λλούστριος titolo di dignità, 
ciò, che rilevasi ancora da Fozio, presso_cui leggesi: τῶν 
Ἰλλουστρίων ἀξίωμα τρίτην ἀπὸ τῶν Πατριχίων τάξιν 
ἐπέχειν 3). Cio pure raccogliesi da Giustiniano 4), da 8. Μαββίμιο ὅ) 
e da Cirillo Scitopolitano, nella cui vita manoscritta di S. Saba 
si legge Aootvids τις Ἰλλούστριου ἀξίωμα ἔχων 6). Niceforo 
Callisto scrive: Ζλλούστριος dé τις ἀξίαν 1): lo anonimo para- 
frasaste degli Oracoli di Leone imperatore: χαὶ αὐτῇ τῇ τάξῃ 
πέφυχεν Ἰλλούστριος 9): Cedreno!9): τένες τῶν ἐκ τῆς Ἁδρια-- 
νουπόλεως ἰλλούστριοι:͵ e Teofano!!): ἄλλων 17°. Πατριχίων, 
καὶ Ἰλλουστρίων, καὶ Ὑπατικῶν. Possono vedersi Arriano!?), 
Codino 153), Zaccheria Papa 13), Scilitze, Psello 15), il Meursio !9), il 
Goar 17), ἢ Du Cange 18). La voce 7λλούστριος usavasi talvolta 
ad esprimere Protospatari. Ἰλλούστριοι, Πρωτοσπαϑάριοι, 
dice l'autore del Glossario di giurisprudenza pubblicato dal 
Labbè, Zfustri, Protospatarj.. Presse i latini eziandio trovasi 
il nome /7/ustris usato in senso non diverso da quello, nel 
quale il nome 7Ζλλούστριος usato si vede presso i greci. Scrisse 
Vittore 19) ,,Mittit ergo tunc ad ecclesiam Alexandrum illustrem, 


ἡ Meurs. Glossar. et Ad Hesych., Fab. B. gr. II. 717. 
?) Meurs. Glossar., Cange. 
3) Cange. 
4) Novell. 15. 43. 73., Meurs., Cange. 
5) Ep. 43. ad Joan. Cubicular., Cange. 
7) Ὁ. 70., Cange.: 
#) Lib. XVII. C. 14., Hist. Eccl., Hist. Byz. VII. Proleg. 
") Cange. 
9) Hist. Comp., Hist. Byz. t. VIII. p. 552. A. 
11) Chronograph., Hist. Byz. t. VIII. 126. B., Cange. 
1) Ad Epict. lib. IIL 6. ult. 
13) De Origin. Constaninop. num. 89. 
4) Dial: IL 26, III 16, IV. 37. 
15) In Synopsi Jur., Cange. 
10) Glossar. ]. c. 
7) Ad Theoph. Chronograph., Hist. Byz. t. VI. p. 46. col. 1. Ὁ. 
4) Glossar. art. Ἰλλούστριος. 
1°) De persequut. Vandal. lib. II. 
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hujusmodi legationem deferentem“; ed Alcimo Avito!): ,,Tunc 
numerosis illustribus curia florebat“. Marcello, nella inscrizione 
del suo libro sui medicamenti empirici, è chiamato, non dissi- 
milmente dal nostro Esichio, ,,Vir illustris“”; e Macrobio, nella 
epigrafe delle sue opere, ,,Vir clarissimus et inlustris” 2). Se 
per la sua nobiltà, ovvero per la sua dottrina, il nostro Esichio 
si appellasse Ἰλλούστριος, nol so decidere. Sembra che per 
la seconda di queste cagioni stimasse il Fabricio, avere Esichio 
acquistato il detto nome, poichè diss’ egli ?): ,Nam et Milesium 
istum, qui illustris etiam compellatione celebrari meruit etc.“ 


Capo II. 
Della età di Esichio. 


Agevol cosa si è col mezzo della testimonianza degli antichi 
scrittori determinare la età del nostro Esichio. Sappiamo da 
Suida‘), avere egli condolta la sua Istoria Grionica ἕως τῆς 
βασιλείας Αναστασίου τοῦ ἐπονομαζομένου Adixopov, sino 
allo impero di Anastasio cognominato Dicoro. Queste parole 
però lasciano campo alla questione, se di tutto l'impero di 
Anastasio, o di una sola parte, ragionasse Esichio nella sua 
Storia; ovvero se non ne parlasse in niun conto, potendo avere 
terminata la storia medesima nello impero dell’ ultimo fru gli 
antecessori di Anastasio, e avendo in tal senso potuto dire 
Suida, averla egli condotta sino allo impero di questo principe. 
Ma ogni dubitazione viene tolta da Fozio, il quale dice assai 
chiaramente 5): χάτεισι dè μέχρι τῆς τελευτῆς Avastaglov 
ὃς Ῥωμαίων γέγονεν αὐτοχράτωρ. Ascese al trono Anastasio 
Dicoro nell’ anno 491. dell’ era Cristiana 6), e dopo un impero 
di 27. anni mori nel 5187). Certo è dunque, non essere il 
nostro Esichio considerabilmente più antico di questa epoca. 
Ad Anastasio Dicoro successe Giustino Trace, il quale, asceso 


1) Homil., Meurs. Glossar. 

2) Meurs. Ad Hesych. 

3) B. gr. IV. 544. 

4) Art, Ἡσύχιος. 

5) Bibl. Cod. 69. 

5) Fab. B. gr. VI. 698., Hist. Byz. 1. 9. Col. 2. 
1) Ivi. 
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al trono ‘nel 518, fini di vivere nel 527). Le gesta ancora 
di Giustino serisse il nostro Esichio, al riferire di Fozio?), il 
quale anche ci fa noto, avere egli scritto sui primordj delio impero 
di Giustiniano 8), che successe a Giustino. Non fu quindi il 
nostro Esichio più antico di Giustiniano. Nè a mostrar ciò fa 
d'uopo ricorrere ad argomenti rintracciati in altri scrittori. Ecco 
egli stesso, parlando di Triboniano, fu mentione di Giusti- 
niano imperatore: Τριβωνιανὸς χολαχεύων Tovotiviavòv 
βασιλέα, οἷο. Egli potè però essere più recente di Giustiniano, 
ma ci vieta di crederlo Suida 4), il quale narra, essere vissuto 
il nostro scrittore sotto l'impero di Anastasio. Ἡσύχιος . .. 
γεγονὼς ἐπὶ Ἀναστασίου βασιλέως, Esichio ... vissuto sotto 
Anastasio imperatore. Cosi egli. Ma ciò, dice il Meursio δ), 
asseri Suida, non so se rettamente. ΟὟ insegna in fatti Costan- 
tino Porfirogeneta, avere egli scritto sotto l'impero di Giustiniano. 
Οὔτε γὰρ Προχόπιος οὔτε μὴν Ἀγαϑίας 5), οὔτε Μένανδρος, 
οὔτε Ἡσύχιος ὃ Ἰλλούστριος ἐμνημόνευσαν τοῦ τοιούτου 
ὀνόματος, οἱ τὰ χρονικὰ συντάξαντες ἐπὶ τῆς Ἰουστινιανοῦ 
βασιλείας 1, poichè non fecero menzione di tal nome Procopio, 
πὸ Agatia, nè Menandro, nè Esichio illustre, i quali scrissero 
croniche sotto lo impero di Giustiniano. Il nostro Esichio dal 
Menagio pur anco8) e dal Fabricio ®) dicesi vissuto sotto Gius- 
tiniano, dal du Cange!°) però si afferma vissuto sotto Anastasio 
Dicoro. Ma sotto ambedue potè egli vivere, stante che dalla 
morte di Anastasio sino al principio dello impero di Giustiniano 
non passarono che circa nove anni. 1 tre imperi insieme uniti 
di Anastasio, Giustino seniore e Giustiniano abbracciano lo 

1) Ivi. 

2) Ivi. 

3) Meurs., Fab. B. gr. VI? 242, Hist. Byz.I. 23. 

+) Art. Ἡσύχιος. 

5 Ad Hesych. titul. 

8) Hist. Byz. XXII. 4. D., Meurs, VI. 1428. 

7) De Them. lib. I. them. 2., Fab. B. VI. gr. 242., Meurs., Hist. 
Byz. I. 212. 

8 Ad Laseft. titul. p. 1. col. 2. 

Ὦ B. gr. VI. 240. 

0) In Ind. Scriptor. graecor. in Glossar. ad Scriptor. med. et inf. 
Graecit laudat. et illustrat. to. II. par. 3. p. 49. 
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spazio di settantasei anni circa, spazio, che potè bene essere 
percorso da Esichio, il quale anche, tuttochè scrivesse al tempo 
di Giustiniano, potè mancare prima del termine del suo lungo 
impero di quasi quaranta anni. Dal Meursio, che scrivea nel 
1613, chiamasi Esichio: ,,Scriptor satis antiquus, a quo anvi 
mille fere, et centum“!). Il Bozeler, nel suo trattato cronolo- 
gico sugli scrittori greci e latini?), pone Esichio, che egli 
chiama /Wustris, tra quelli del secolo sesto. 


Capo IU. 


Della patria, dei genitori. 
Della professione e degli stuij di Esichio. 


Patria al nostro Esichio fu Mileto. Lo apprendiamo sì dalla 
epigrafe dei suoi scritti, nella quale egli è appellato ZEsichio 
Milesio IMustre; che da Fozio, il quale dice®): ὁ dè συγγραφεὺς 
Ἡσύχιος 0 ἰλλούστριος, μιλήσιος μὲν ἐκ πατρίδος, lo scrittore 
è Esichio illustre, Milesio di patria; e da Suida, che il chiama 
Milesio ἡ). Ἡσύχιος μιλήσιος, Esichio Milesio; così egli. Dallo 
autore del Glossario di giurisprudenza pubblicato dal Labbè ὃ) 
dicesi il nostro Esichio ὃ φελοσοφῆσας τῆς ΜἭιλησίας. 1 genitori 
del nostro Esichio furono Esichio causidico e Sofia: lo abbiamo 
da Suida®): Ἡσύχιος μιλήσιος, dic’ egli, υἱὸς Hovylov διχη- 
γόρου, καὶ Σοφίας, Esichio Milesio figlio di Esichio causidico?) 
e di Sofia. I suoi genitori si nominano pure da Fozio 8), da cui 
il nostro Esichio si appella: παῖς ‘Hovylov καὶ Σοφίας, figlio 
di Esichio e di Sofia. Sulla professione del nostro Esichio 
non abbiamo altra notizia, che quella, che dar ci possono la 
professione del suo genitore e questo passo di Giorgio Codino*): 
Ταῦτα ἐπράχϑη τῷ δωδεχάτῳ ἔτει τῆς βασιλείας τοῦ μεγάλου 

1) In Ep. dedicat. Opusculor. Hesych. Miles. 

2) Gronov. X. p. 941. Ὁ. 

3) Cod. 69. . 

4) Voc. Ἡσύχ. 

5) Art. Παλματίους. 

5) Art. Ἡσύχιος. 

1) Così interpetra Fabricio, B. gr. IX. 714., Hist. Byz. I. 174. 

5) Cod. 69, 

") De Orig. Constantinop. num. 17. 
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Κωνσταντίνου, συμπραττόντων αὐτῷ καὶ συνευδοχούντων 
εἰς τὴν τοιαύτην οἰκοδομὴν τῆς Θεοφρουρήτου πόλεος, 
Βυφράτου παρακοιμωμένου Οὐβρικίου χαὶ Ὀλυβρίου τῶν 
πραιποσίτων, Ἰσιδώρου, καὶ Εὐστοργίου, καὶ Μυχαὴλ πρω- 
τοβεστιαρίου, ἀμφοτέρων πατρικίων ὄντων, καὶ ὠνοριόιου 
ἐκάρχου, χαϑὼς ἱστοροῦσιν Εὐτυχιανὸς πρωτοασηκχρῆτις ὁ 
γραμματικὸς, καὶ Εὐτρόπιος ὃ σοφιστὴς, ὁ τῷ παραβάτῇ 
Ἰουλιανῷ συμπαρὼν ἐν τῇ IHepoldi, καὶ è ἐπιστολογράφος 
Κωνσταντῖνος, Ἐλεύσιός τε διάκονος ὃ φιλόσοφος, καὶ 
Ἰρώϊλος ὃ ῥήτωρ, ὁ πολλὰς ἀρχὰς μετὰ δοξής ἀνύσας, καὶ 
Ἡσύχιος ὃ ταχυγράφος.- Simigliante a questo luogo di Codino 
è quello di uno Anonimo, di lui più antico!), il quale così 
scrisse ?), secondo legge il Bandurio?): Καϑὼς ἱστοροῦσιν 
Βυτυχιανὸς γραμματικὸς ὁ πρωτοασηχρῆτις, καὶ ὃ συμπα- 
ρὼν τῷ παραβάτῃ Ἰουλιανῷ ἐν Περσίδι Εὐτρόπιός τις ὃ. 
σοφιστῆς, καὶ ἐπιστολογράφος Κωνσταντίνου, Ἰρώϊλος ὃ 
ῥήτωρ ὃ πολλὰς ἀρχὰς διανύσας μετὰ δόξης, καὶ Ἡσύχιος 
ὃ ταχυγράφος. Che ‘lo Esichio notajo mentovato da Codino 
non altri fosse che Esichio Milesio, sospettossi dal Labbò 4) e 
dal Fabricio 5); ma ciò, che essi sospettarono, attermò senza 
veruna dubitasione il du Cange‘). E forse il passo, che riferii, 
di Codino ebbe in vista il Bartio allorchè chiamò il nostro 
Esichio tabularium). Soggiunse però Codino, essere stati tutti 
gli serittori da [αἱ mentovati αὐτόπτας 8), testimoni di vista, 
della instaurazione della città di Costantinopoli, fatta da Costan- 
tino?). Οὗτοι πάντες, sono sue parole, αὐτόπται γενόμενοι 
τῶν τηνικαῦτα πραχϑέντων, ἀχριβῶς ταυτὶ συνεγράψατο. 


-.---.; .. 


ἢ Fab. B. gr. VI. 549. il 

2) De Antiq. Constantivop. par. 1. n. 5., Hist. Byz. XXII. par. 3. 
p.4. D. 

*) Comment. in Antiq. Constantinop. lib. I. n. 5., Mist. Byz. ib. 
354., Banduri nel tit. del to. XXII. 

‘) Apparat. Byz. Hist. par. 2. to. I. p. 23. 

5) B. gr. VL 241. 

4) Lc. 

ἢ Ad Claudian., Fab. ivi ]. 6. 

ἢ Labbè l. c. 

‘) Fab.l. c. 
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E lo Anonimo sopra citato dice similmente‘): Οὗτοι πάντες 
ϑεαταὶ, καὶ συνίστορες ᾿γεγόνασι. τῶν τότε πραχϑέντων 
ἀχριβῶς. Ora la instaurazione di Costantinopoli segui nel 
secolo quarto, ed Esichio Milesio visse nel sesto. Questa diffi- 
coltà notò il Fabricio 2), e prima di lui avea notata il Labbè, il 
quale sospettò, avesse errato Codino (giacchè dello Anonimo nè 
egli ἴδ᾽ menzione, nè il Fabricio) nel dire, essere stati testimonj 
oculari della instaurazione di Costantinopoli gli storici da lui 
nominati. Rignardo agli studj di Esichio Milesio, può trarsene 
notizia da ciò, che ci rimane dei suoi scritti, e da quelli, che 
sappiamo avere egli fatti, dei quali parlerassi in appresso. 
Che si applicasse il nostro autore alla filosofia, può dedursi dal 
Glossario di giurisprudenza pubblicato dal Labbè 3), in cui 
citasi ὁ Ἰλλούστριος Ἡσύχιος ὃ φιλοσοφῆσας, Esichio Iltustre, 
che filosofò. Certo se il titolo Ἰλλούστριος acquistò egli coi 
suoi studj, esso può darci una idea assai vantaggiosa della sua 
dottrina. 


Capo IV. 
Della religione di Esichio. 
Cercano i letterati se cultore di Cristo, o dei falsi numi, 


fosse Esichio Milesio. Suida, non veggendo, nel suo libro sugli 
nomini illustri in dottrina, fatta menzione di veruno dei dottori 


. ecclesiastici, ne trae argomento di sospettare, che egli non 


fosse illuminato dalla luce evangelica‘). Zls δὲ τὸν πίναχα 


-τῶν “ἐν παιδεία λαμφάντων ἐχχλησιαστιχῶν ὁδιδασχάλων 


οὐδενὸς μνημονεύει. ὡς ἐκ τούτου ὑπόνοιαν παρέχειν μὴ 
εἶναι αὐτὸν Χριστιανὸν, αλλὰ τῆς ἑλληνικῆς ματαιοπονίας 
ἀνάπλεων. Ma questo argomento, oltre che è per se mede- 
simo assai debole, non ha neppure qui luogo, secondo il 
Fabricio 5), altro essendo stato, come egli dice, -lo instituto di 
Esichio. Ben più forti sono gli argomenti, che, a mostrare 


) Le. 

3) B. gr. VL. 247. 

%) Art. παλματίους. 

4) Fab. B. gr. IX. 714. 

8) B. gr. VI. 240. not. (b). 
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alieno Esichio dal paganesimo, adducono altri scrittori. Osser- 
vano essi, che il nostro autore, parlando della Sibilla Caldea, 
nomina Cristo. Dice egli infatti: γεγόνασι dè Σίβυλλαι δέχα, 
ὧν πρώτη ἡ XaAZdala, ἡ περὶ Χριστοῦ προφητεύσασα. 
Alquanto dopo, parlando di Triboniano, lo chiama gentile ed 
ateo. Ἣν dè ὃ Τριβωνιανὸς ἕλλην καὶ ἄϑεος. Così egli. 
Che il nostro Esichio fosse lontano dalle follie del gentilesimo, 
fu opinione di Enrico Stefano, lodato dal Meursio 1), del Vossio 3), 
dello Hanck 5), del Cave, del Fabricio 4) e di altri. Ai riferiti 
argomenti può aggiungersi quello tratto dal nome, Giovanni, di 
un figliuolo di Esichio, mentovato da Fozio*). Ma dovrò io, 
mentre l’unanime consentimento di quasi tutti gli serittori 
c'invita a riconoscere il nostro Esichio come partecipe della 
lace evangelica, produrre argomenti, che ci ritengano dal con- 
sentirgli un tal lume? Io trovo alcerto che egli, poichè narrò 
come Dafida Telemisseo, cercando di schernire l'oracolo, recossi 
innanzi a Pizia, e chiese, se rinvenuto avrebbe il cavallo, 6 
ricevuto in risposta, che il ritroverebbe fra poco, divulgò, non 
posseder sè, πὸ aver perduto verun cavallo, ma ben presto 
Attalo il ἔθ᾽ precipitare da un luogp detto cavallo; soggiunge: 
xal ἔγνω πρὸς τῷ Favaro, un ἐψεῦσϑαι τὸ λόγιον; parole, 
che non sembrano assai convenire ad un cristiano. Maggiore 
ne fa comparire la sconvenevolezza il Giunio, interpretando: 
sitaque sub vitae exitum didicit sacrarum sortium fidem non 
fuisse vanam“. Ragionando delle origini di Bizanzio il nostro 
Esichio, riferite alcune opinioni intorno ad essa, dice, voler sè 
narrare una verisimile istoria, ὁ mentre il lettore spera vedersi 
presentare una plausibile narrazione del seguìto in riguardo a 
tale origine, si vede innanzi la favola di Io, di Giove, di Mer- 
eurio uccisore del custode di lo, detto Argo, di Giunone gelosa 
di Io, ed altre tali baje, che, a dir vero, hanno ogni idea di 
una verosimile istoria. Per ciò, che spetta agli argomenti, che 
sembrano provare la fede cristiana del nostro Esichio, potrebbe 


!) Ad Hesièbh. titul. 

*) De Hist. gr. 

* De Byz. Hist. Scriptor. 

4) B. gr. V. 554, VI 137. 240. not. (b). 
δ) Fab. B. gr. IV. 544. 
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taluno opporre, che nel luogo, ove Esichio parla della Sibilla 
Caldea, le parole 7 περὶ Χριστοῦ προφητεύσασα, e ove parla 
di Triboniano, quelle ἦν dè ὃ Τριβωνιανὸς ἕλλην καὶ ἄϑεος, 
furono forse aggiunte al suo testo da qualche cristiano, del che 
non mancherebbono esempj; ma altri potrebbe replicare, che in 
simil guisa può facilmente sciogliersi ogni nodo; che io argo- 
mento tratto dal luogo, ove Esichio parla di Dafida, è troppo 
debole, e quello tratto dalle favole da lui riferite è insufficiente; 
potendo egli nel riferirle non aver fatto, se non narrare ciò, 
che vedea dirsi dal maggior numero degli antichi poeti e 
serittori, giusta ciò, che detto avea poco avanti: Aextéov δὲ 
ἡμῖν ὅπως te ἐξ ἀρχῆς γέγονε, καὶ ὑπό τινῶν ἀπωκίσϑη 
ἐκ τῶν ἀρχαίων ποιητῶν xal συγγραφέων. La questione 
pertanto, ridotta a tale stato, potrà esser decisa da chi, o più 
ingegnoso, o più coraggioto di me, si farà ad esaminarla.‘ 


Capo V. 
| Degli scrittori principalmente greci che parlarono di Esichio. 


Facil cosa si è il noverare quei greci scrittori, nelle opere dei 
quali troviamo futta menzione del nostro Esichio, detto talora Illu- 
stre, talora Milesio, talora Illustre e Milesio insieme. Egli è nel 
numero di quegli autori, dei quali le opere solo, che di loro riman- 
gono, e ben pochi scrittori di qualche antichità ci danno alcuna lieve 
notizia. In questo numero è il valoroso scrittore sì benemerito 
dell’ antica istoria filosofica, Diogene Laerzio, seguìto e tra- 
scritto ben sovente, sì come poscia vedremo, dal nostro Esichio; 
scrittore, la cui utilissima opera sulle vite de’ filosofi nominossi 
solo da Fozio!), da Stefano Bizantino 2), da Suida?) e da Eu- 
stazio 4), e che, senza allegare la opera stessa, non citarono 
altri che Tzetze*) ed Esichio Milesio. Di questo parlarono 
Fozio e Suida in due articoli separati, l'uno della sua Biblio- 


1) Cod. 161. 

2) Artt. δΔρυῖδαι, Ἐνετοί et Χολλίδαι. 
3) Art. Tertoadoyia. 

3) Ad Iliad. lib. XII. 

$) Chil. III 
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teca !), l'altro del suo Lessico 3. Cotesti due autori sono quelli, 
che ci somministrano le più ampie notizie, che abbiansi intorno 
al nostro Esichio. Due volte fece di lui menzione Constantino 
Porfirogeneta 3), e due volte similmente citollo l'autore del 
Glossario di giurisprudenza pubblicato dal Labbè 4). Giovanni 
Tzetze contasi pure tra gli scrittori greci, che rammentarono il 
nostro Esichio. Dice egli 5): 

Ἡσύχιος ἰλλούστριος, Πλούταρχός te καὶ Δίων, 

Καὶ Διονύσιος ὁμοῦ γράφουσι τάδα πάντα. 


Scrivono tutto ciò l'illustre Esichio, 
Dion, Plutarco e Dionigi insieme. 


Sospetta il Meursio, che il nostro Esichio indichi l’autore del 
Grande Etimologico allorche dice*): Orta σημειοῦται ὃ τοῦ 
ἰλλουστρίου. «Intorno ai luoghi di un Anonimo e di Codino, 
nei quali è fatta menzione di Esichio Notajo, non diverso forse 
dal Milesio, non accade ripetere ciò, che già dissi di sopra nel 
Capo terzo. Tra i moderni trattarono del nostro Esichio il 
Gesner?), il Meursio®), il Vossio®), il Jonsio!°), lo Hanck!!), 
il Labbè 12), il Fabricio 1°) ed altri. 


Capo VI. 


Esichio Milesio 
mai confuso con Esichio Lessicografo. 


Assai celebre ed utile, anzi, secondo il Fabricio 14), quasi 
necessario. a coloro, che seriamente si applicano ai greci studj, 
è il Giossario, o Lessico, di un Esichio, negli encomj del quale 


ἢ Cod. 69. . 

2) Art. Ἡσύχιος. 

5) Lib. I. them. 2., lib. II. them. 8. 

1) Artt. Παλματίους et Φόλλις. 

5) Chi). III. vers. 87. 878., Meurs. Glossar. 


6) Art. Aypus. 

*) Morery Diction. 

*) Ad Hesych. titul. 9) De Hist. Graec. 

Ὁ) De Scriptor. Hist. Phil. 11) De Byz. Hist. Scriptor. 


12) Apparat. Byz. Hist. par. 2. 
12) B. gr. VI. 240 seqq. 4) B. gr. IV. 542, — 
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superfluo sarebbe il diffondersi, ripetendo le lodi, colle quali 
lo esaltarono 11 Meursio 1), il Salmasio, i Casauboni, i Vossii, gli 
Heinsii, i Canter, il Brodè, gli Scaligeri, i Petit, il Bartio, il 
Fuller, il Bochart, ed altri, che non fa d'uopo noverare. Ora 
nelle antiche ediz'oni di questo si famoso Lessico, anzi eziandio 
in quella elegantissima eseguita in Leyden nel 1668, e conosciuta 
sotto il nome di Screveliana, trovasi premesso al lessico stesso 
lo articolo di quello di Suida, in cui egli parla di Esichio 
Milesio, quasi a questo appartenesse il lessico, a cui tale articolo 
si premette. Il primo, che alla sua edizione prepose cotesto 
articolo, e che fu forse ciecamente seguito dai successivi 
editori, o riputò non avervi altro Esichio, che lo autore di quel 
Lessico, e consegnentemente, non potere questo essere diverso 
dallo Esichio, di cui ragiona Suida; ovvero fu tratto in errore 
dalle parole ὀνοματολόγον ἢ πίνακα, nomenclatore o indice, 
che trovansi in Suida stesso, avendo egli forse stimato quel 
nomenclatore non altro che il Lessico di Esichio Grammatiîco. 
Ma questo nel codice ms. di Giovan Giacomo Bardelloni è 
detto Alessandrino, e non Milesio; e certo nulla può trovarsi 
di commune tra il nosto Esichio e il Lessieografo. Tuttavia 
tra i più dotti scrittori puranco fuvvi chi attribuì al primo di 
essi ciò, che all’ altro apparteneva, e viceversa. Il Fabricio 2), 
notato lo errore, soggiunge: ,Quod monere susque deque 
habuissem, nisi viderem viros doctos aliquando isthoc errore 
‘ imprudentes abripi, ex quibus unum jam liceat adducere Marti- 
num Hanckium, qui... inter judicia de Hesychio Milesio, 
doctissimi Grammatici encomium reposuit, quod Lexicographo 
nostro tribuerat vir acutus Richardus Montacutias“. Martino 
Hanck: attribuì ad Esichio Milesio ciò, che spettava al Lessico- 
grafo, ma Guglielmo Budè e Giorgio Agricola attribuirono a 
questi ciò, che a quegli apparteneva, poichè dissero, essere 
vissuto Esichio Lessicografo al tempo di Anastasio Imperatore, 
ciò, che di Esichio Milesio detto avea Suida. E verosimil- 
mente l'inglese Tommaso Pope Blount allorchè disse*), essere 
vissuto Esichio Lessicografo circa il 500 dopo Gesù Cristo; il 
disse confondendolo con Esichio Milesio. 


ἢ Miscell. Lacon. lib. I. c. 13. 
2) B. gr. IV. 542. 3) Censura celebrior. auctor. 
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Capo VII. 
Dell’ Opuscolo di Esichio 
sugli uomini iHustri in dottrina. 


Ma se ἢ] sovraccennato Lessico non scrisse il nostro Esichio, 
egli uno ne scrisse al certo appartenente alla storia letteraria, 


Questo lessico, ovvero la sua epitome, tuttavia ci rimane, ed’ 


avanza in antichità tutti i lessici istorici, o quelli almeno, che 
noi possediamo. Se il nostro Esichio è quegli, che primo diede 
la idea di simili lessici, non picciolo è il vantaggio da lui recato 
alla repubblica letteraria. Il suo scritto, di cui parlo, merita al 
certo il nome di lessico, nè so per qual cagione il Fabricio non 
diè luogo ad Esichio Milesio, tra i Lessicografi greci nell’ Indice, 
che ei ne compose e pubblicò nella sua Biblioteca Greca 1). 
Il titolo dello scritto di Esichio, su cui ragionasi, è, per mio 
avviso: Περὶ τῶν ἐν παιδείᾳ dialaupartor; non come commu- 
nemente si leggo: Περὶ τῶν ἐν παιδείᾳ διαλαμψάτων σοφῶν; 
δὶ perchè Suida, nominando questo scritto, lo chiama solo: 
Πίναχα τῶν ἐν παιδείᾳ λαμψάντων, ovvero τῶν ἐν παιδείᾳ 
ὀνομαστῶν, sì perchè la parola σοφῶν sembra ridondare, come 
osservò ancora Enrico Stefano ?), Adriano Giunio, interpretando 


Il titolo dell’ opuscolo di Esichio, scrisse: ,,De his, qui erudi- 


tionis fama claruere‘, non: ,,De sapientibus, qui eruditionis fama 
elaruere‘. 11 Meursio, nominando l'opuscolo stesso, il disse?): 
nDe viris, qui eruditionis fama claruerunt“; ed altra volta4): 
nDe viris doctrina claris“; e il Lami*): ,,De viris eruditione 
praestantibus“. Onde sì il Giunio, che il Meursio e il Lami 
non sembrano essere stati alieni dalla mia opinione. L’autore 


del Grande. Etimologico cita una opera di Ermippo, che egli: 


chiama: Περὶ τῶν ἐν παιδείᾳ λαμψάντων 5), titolo similissimo 
a quello creduto da me-genuino dell’ opuscolo Esichiano. Suida 
simigliantemente 7) ricorda πέναχες τῶν ἐν πάσῃ παιδείᾳ δια- 


!) Lib. V. e. 40. to. IX e X. 

?) Ad titul. 

3) In Ep. dedicat. Opusc. Hesych. Miles. 
ὃ Ad titul. p. 205. A. 

ὃ Praef. ad Meurs. opp. to. VII. p. 1. 

ὃ Art. Ἀπάμεια. 

ἢ Art. Καλλίμαχος. 
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λαμψάντων, gl’ indici degli uomini illustri in ogni dottrina, 
scritti da Callimaco, sui quali, fra gli altri moderni autori, pos- 
sono consultarsi il Meursio in più luoghi'!), il Jonsio?) e il 
Fabricio 3). Il nostro Esichio nell’ opuscolo, di cui favellasi, non 
solo seguì, ma trascrisse eziandio, non poche fiate, parola per 
parola molti passi delle Vite scritte da Diogene Laerzio; ciò, 
che diminuisce considerabilmente il pregio di tale opuscolo, 
avendosi già gran parte di ciò, che ivi trovasi, nella opera bio- 
grafica del mentovato Diogene. Tuttavia l'opuscolo ‘stesso è 
utile non solo perchè può essere impiegato ad emendare più 
errori di lezione, che trovansi nel Laerzio, ma ezianio perchè 
favella di varj dotti, non facendo uso di questo autore. Gli ar- 
ticoli, nei quali il nostro Esichio non segue il Laerzio sono 
trentacinque, cioè Ἀπολλώνιον, Ἀριστέου, Αἴσωπος, Γενέϑλιος, 
Δαφίδας, Διαγόραν, Δίδυμος, Δράκων, Ἐπιμενίδου, Ἑρμογένης, 
ἙἘρατοσϑένης, Ευριπίδης, Νικόλαος, Νουμήνιος, «Νέστωρ, 
Ξάνϑος, Ὅμηρος, Παλαμήδης, Πίνδαρος, Σίβυλλα, Στησίχορος, 
Σαπφὼ, Σοφοκχλῆς, Τιμαίος, Τιμόλαος, Τριβωνιανὸς, Tve- 
ταῖον, Τυραννίων, Ὑπατία, Φιλήμων, Φιλίσκον, Φιλητᾶς, 
Φίλων, Φιλόστρατος, Χοίριλλος: cioè Apollonio, Aristea, Esopo, 
Genetlio, Dafida, Diagora, Didimo, Dracone, Epimenide, Er- 
mogene, Eratostene, Euripide, Nicolao, Numenio, Nestore, Xanto, 
Omero, Palamede, Pindaro, Sibilla, Stesicoro, Saffo, Sofocle, 
Timeo, Timolao, Triboniano, Tirteo, Tirannione, Ipazia, Filemone, 
Filisco, Fileta, Filone, Filostrato, Cherillo. Quindi di settantotto 
articoli, che compongono l'opuscolo di Esichio, trentacinque sono 
quelli, nei quali egli non segue il Laerzio. A questi non oso 
aggiungere l’articolo Ποτάμωνα, poichè so dubitarsi, se dal 
Laerzio si scrivesse la vita di un Potamone, nella quale, posto che 
da lui fosse scritta, potè, parlando de’ personaggi omonimi a 
Potamone, narrare intorno al retore Mitileno di tal nome ciò, 
che riferisce il nostro Esichio. Nell’ articolo σώφρων non 
segue Esichio, stesso il Laercio, se non nel fine, senza però 


!) Ad Hesych. Miles. titul., Ad Hellad. Besantin. Chrestomath., 
Ad Chalcid. Comment. in TTimaeum, et -in Bibl. gr., Fab. B. gr. IL 481. 

3) De seriptor. Hist, philosoph. lib. IT. C. 5., Fab. ivi 488. 

3) Ivi 487, 
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trascriverio. 11 nostro autore non cita che una volta il Laerzio, 
e nel citarlo non ha forse in vista le sue Vite dei filosofi, ma 
piuttosto il suo Πάμμετρον, o libro di epigrammi 6 poesie, che 
sappiamo avere egli scritto. In fatti nell’ articolo Αντισϑένης, 
che è il luogo ove citasi Diogene Laerzio, così serive il nostro 
Esichio: Διογένης δὲ Aaégriog σχώπτει αὐτὸν ὡς φιλόζωον 
ἐν ἐπιγράμματι οὕτως ἔχοντι. Tuttavia è ad osservarsi, che 
questo epigramma riportò il Laerzio nella vita da lui scritta di 
Antistene. Avendo assai frequentemente trasportati nel suo 
opuscolo passi interi della opera biografica di Diogene Laerzio 
senza citarlo, fu il povero Esichio condannato dal Thomasio e 
da altri severi censori sì come reo di plagiato letterario. Non 
mancò però il nostro Esichio di patrocinatore, ed.uno ne ebbe 
ben valoroso nel dottissimo Meursio, che, impotente a negare il 
futto, cercò giustificarne la causa. Fece egli uso di Suida, in 
cui leggiamo: ‘Hovyeos . . . ἔγραψεν ὀνοματολόγον, ἢ πίνακα 
τῶν ἐν παιδείᾳ ὁνομαστῶν, οὗ ἐπιτομή ἐστι τοῦτο τὸ βιβλίον: 
cioè Esichio . . . scrisse un nomenclatore, 0 un indice degli uo- 
mini famosi in dottrina, del quale è una epitome colesto libro; 
ovvero, come interpreta Emilio Porto '!), ,,Hesychius . . . scripsit 
nominum enarrationem, sive tabulam ac indicem virorum ob 
eruditionem celebratorum, cujus compendium est hic liber“. Ora 
stimò il Meursio avervi in questo passo una lacuna ,,quam, diss' 
egli, viris clarissimis Hadriano Junio ac Henrico Stephano non 
animadversum certe miror.£ La lacuna, secondo il Meursio, hassi 
a riempire col porre dopo la parola ὀφρομαστῶν quelle Διογένην 
τὸν Λαέρτιον μιμησάμενος, leggendo tutto il passo così: Ἔγρα- 
dev ὀνοματολόγον ἢ πίναχα τῶν ἐν παιδείᾳ ὀνομαστῶν 
Διογένην τὸν Λαέρτιον μιμησάμενος, οὗ ἐπιτομή ἐστι τοῦτο 
τὸ βιβλέον. 11 Fabricio?), nel narrare la conghiettura del 
Meursio, fe’ più semplice la sua emendazione, serivendo: ὡς 
Διογένης ὃ Λαέρτιος, in luogo di Διογένην τὸν Λαέρτιον 
μιμησάμενος. È dunque, secondo il Meursio, lo scritto di 
Esichio Milesio un compendio della opera biografica di Diogene 
Laerzio; e certo, se ciò fosse, sarebbe il nostro autore libero 
dalla taccia di plagiario, non potendo dirsi reo di plagiato 


ἢ Hist. Byz. to. I. p. 174. - 3) B.gr.IIL 603. not. 


186 


commesso sopra un qualche scrittore colui, che ebbe idea di 
compendiarlo. Ma, per sventura del nostro Esichio, il pensa- 
mento del Meursio nen ottenne l'approvazione dei dotti. . Ed in- 
fatti esso è del tutto inammissibile. Omettendo, che sopra niun 
codice ms. di Suida potè egli fondare la sua audace conghiettura!); 
come può dirsi l'opuscolo di Esichio una epitome dell’ opera 


‘- Laerziana, se di settantotto articoli, che lo compongono, tren- 


tacinque contengono cose, delle quali nel Laerzio non è parola? 
Se oggetto del nostro Esichio fu compendiare il Laerzio, per 
qual cagione tralasciò egli di parlare di Pitagora e di Socrate, 
duc dei primi ‘capi della filosofia? perchè di Talete, il padre 
della fisica, perchè di Anassimandro, di Anassagora e di altri 
tali celeberrimi filosofi, dei quali ragiona il Laerzio? Scopo di 
questi fu solo lo scrivere la storia dei filosofi; ora perchè il 
nostro Esichio parlò ancora dei poeti, dei grammatici ?), dei 
retori3)? Meritamente Enrico Stefano riprende la edizione del 
Giunio, nella quale il margine superiore di ciascuna pagina 
indica trattarsi nel volume dei filosofi, ad essi così restringendosi, 
dice ‘Enrico Stefano, ,,Illud totum et tam late patens 4)“ quello 
cioè, che si promette. dal titolo dell’ opuscolo περὲ τῶν ἐν 
παιδείᾳ διαλαμφψάντων, che abbraccia i dotti di ogni genere. 
Similmente hassi a riprendere il Fabricio, da cui l'opuscolo di 
Esichio Milesio chiamasi ,;libellus de ‘philosophis 5)". Ma che 
dovrà dirsi del passo, che riferii di Suida? Il Meursio nello 
emendarlo cadde in un grave errore, l’Holstenio®), riprendendo 
il Meursio, commise un fallo non meno considerabile. Stimò 
egli che le parole où ἐπιτομή ἐστι τοῦτο τὸ βιβλίων, del 
quale è una epitome cotesto libro, significassero, trovarsi nel 
Lessico di Suida, in cui le parole stesse contengonsi, inserito 
un compendio dello scritto di Esichio Milesio. Piacemi riferire 
intero il passaggio dell’ Holstenio. ,,Longe autem celeberrimi 


') Fab. B. gr. VI. 242. 
2) Didimo, Tirannione. Di questo, Suida in Fab. B. gr. lib. V. 
C. 40. 
3) Ermogene, Eratostene, Filisco. 
+) Ad titul. 
5) B. gr. III. 603. not. (i). 
6) De Vit. et script. Porphyr. c. 1. p. 210. 
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sunt, die egli, Diogenis Laertii libri X. περὶ βίων, καὶ doy;ra- 
τῶν, καὶ ἀποφϑεγμάτων riv ἐν φιλοσοφία εὐδοκιμησάντο»ν, 
et Hesychii Milesii liber περὶ τῶν ἐν παιδείᾳ διαλαμψάντων 
σφῶν, quem Suidas vocat ὀνοματολόγον ἢ πίναχα τῶν ἐν 
παιδεία ὀνομαστῶν, et epitomen ejus suo operi inseruit: id 
enim volunt sequentia verba: οὗ ἐπιτομή ἐστι τοῦτο τὸ βιβλίον, 
eni loco sanissimo et integerrimo frustra cl. Meursius medicinam 
facere conatur: neque enim Hesychii librum recte Diogenis 
Laertii epitomen dixeris, cum ille non solum philosophos, sed 
grammaticos quoque et rhetores, item poetas et historicos com- 
memoret. Sed Suidam ea quae illustrinm virorum vitis suo 
operi insernit, magnam partem ex Hesychio transcripsisse non 
dubitabit qui utrumque contulerit. Et ostendit mihi ejusmodi 
αίναχας veteres manuscriptos ex Suida collectos, ant potius a 
Suida transcriptos, Jacobus Sirmondus, vir ingenio et omnis eru- 
ditionis laude maximus“. Non dissimile dalla opinione dell’ Hol- 
stenio sembra essere stata quella. di Carlo Stefano!) Infatti 
questi allorchè scrive, dire Suida, avere sè fatto uso del Dizio- 
nario, come lo chiama Carlo Stefano, di Esichio Milesio; non 
altro luogo di Suida potè avere in vista, che quello οὗ ἐσε- 
τομή ἐστε τοῦτο τὸ βιβλίον. Ma il dire: cotesto libro è 
una epitome di quello scritto, non è il medesimo che il dire: 
una epitome di quello scritto è inserita in questo libro. 
Oltredichè chiunque confronterà i luoghi di Esichio con 
quelli di Suida, scorgerà bensì trascritto il primo, ma non 
compendiato, anzi bene spesso ampliato: nè infatti gli articoli 
di Esichio sono assai suscettibili di compendio, brevissimi essendo 
per se stessi, ad eccezione di alcuni pochi, che debbonsi piuttosto 
al Laerzio. Non può dunque dirsi, che la epitome di Esichio 
ritrovisi nel Lessico di Suida, benchè sia certo, avere questo 
ultimo autore fatto uso del primo. Egli ne dà indizio non solo 
negli articoli Ξάνϑος, Ξενοχράτης ἢ, Φαίδων»), notati dal 
Kuster 4), ma eziandio in quelli Γενέϑιλιος 5) , Δαφίδας ὃ), Δια- 


') Dictionar. hist. geogr. poet. Art. Hesychius. 

2) Fab. B. gr. VI. 242., X.9., IX. 816., Laerzio 232. narra la cosa 
di Alessandro, ma in altro modo. 

ἢ Fab. Il. cc. e IX. 759. 4) Fab. B. gr. X. 2.9, 

5) Meurs. not. 6) ivi 
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γόρας 1), ἀράχων ἢ, Ἐρατοσϑένης3), Νουμήνιος), Νέστωρ"), 
Ὅμηρος), Πίνδαρος ἢ, Στησίχορος3), Χοίριλλος 9), Genettio, 
Dafida, Diagora, Dracone, Eratostene, Numenio, Nestore, Omero, 
Pindaro, Stesicoro, Cherillo, ed in altri, come Alc@xos, ὃ Ἴχϑυς, 
ὁ Πάν10), Δίδυμος, ὃ Χαλκχεντερος 1}, Ἐπιμήνιδης, Ἑρμογένης, 
Σίβυλλα ec. Il Kuster nota ancora l'articolo Ποτάμο» sutv- 
ληναῖος; ma se Esichio in quello, che ad esso corrisponde, 
seguì il Laerzio, potè Suida fare uso di questo più tosto, che 
del nostro scrittore. Ma tornando al passo di Suida, su cui 
ragionavasi, fuvvi chi da esso dedusse, aver noi solamente la 
epitome dello scritto di Esichio, perduta essendosi la opera più 
vasta: pensamento, che fu trattato qual baja dal Meursio. An 
igitur hic libellus epitome est Nomenclatoris, sive Indicis, ipse 
totus, quantus qualisque est, tantum Nomenclator et Index 
quidam? Nugae merae.* Così egli. Tuttavia il Fabricio 12), che 
riprovò le opinioni del Meursio!) e dell’ Holstenio 14), stimò 
potersi dedurre da quel luogo di Suida, avere Esichio Milesio 
scritti due libri sopra uno stesso argomento, l'uno, più vasto, 
chiamato πίναξ, l’altro, più breve, detto ὀνοματολόγος, con- 
tenente come una epitome del primo. In vero, se solo una 
certa epitome ci rimane della opera di Esichio, molto hassi a 
deplorare la perdita dello scritto più ampio. Ella è cosa osser- 
vata, che più opere si smarrirono per esserne stata seritta la 
. epitome, la quale conservossi. Si aecusa Sifilino di avere occa- 
sionata la perdita di tanti libri di Dione Cassio, Floro di avere 


1) Ivi. 

2) Ivi, Fab. B. gr. IX. 693. 

5) Meurs. . . 

4) Ivi. 

5) Fab. B. gr. IX. 743. 

“) Meurs. . 

Ἢ Fab. B. gr. IX. 768. 

3) Meurs., Fab. ivi IX. 795. 

9) Meurs. 

10) Meurs., Fab. B. gr. IX. 820. I. 391. 
1 Meurs. Fab. Ivi IX. 674. 686. 
12) Β. gr. VL 242. 

13) Ivi. 

4) Ivi IX. 628. not. (ὃ). 
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csgionata quella di moltissimî libri di Tito Livio '), e Giustino 
di avere fatto perdere la istoria di Trogo Pompeo. Similmente 
avrebbesi a considerare Ermolao grammatico, epitomatore di 
Stefano Bizantino, come cagione della perdita della grande opera 
etnicegrafica scritta da Stefano. Nè a torto gli antichi epi- 
tomatori vengono as:oggettati a simili accuse. Difficilissima, 
come ognun sa, era ai loro tempi, per la mancanza della stam- 
pa, la propagazione dei libri e la moltiplicazione degli esemplari. 
Narrasi, avere Platone scritto a Dione in Sicilia perchè compe- 
rasse al prezzo di eento mine tre libri Pitagorici da Filolao 3), 
ovvero, come leggesi in A. Gellio, avere comperati tre libri di 
Filolao al prezzo di diecimila denarj*). Cento mine, scrive 
anche Giovanni Tzetze ἡ. Ermippo, presso il Laerzio, dice, aver 
Platone comperato il libro stesso al prezzo di quaranta mine di 
argento Alessandrino 5). Aristotele per pochi libri di Speusippe 
sborsò, come narrasi, tre talenti ®). Diminuissi dappoi la scar- 
sezza degli esemplari, ma non pertanto difficilissima rimase la 
propagazione delle opere?). Ora egli è ben credibile che gli 
antichi bisognosi di alcun libro, a minorare la spesa, se ne 
procacciassero il compendio, andando così la opera compendiata 
dapprima negletta e poscia smarrita. Quindi se il nostro Esichio 
abbreviò il suo scritto sugli nomini illustri în dottrina, può egli 
stesso essere considerato come causa della perdita della sua 
più vasta. opera. Ma posto che la sola epitome ci rimangé 
dello scritto di Esichio, resta a cercare se questa epitome istessa 
sici pervenuta intera. In vista delle prime linee dell’ opuscolo 
Esichiano, io inclino alla negativa. Non veggo infatti per quale 
oggetto possano esse, affatto sole, sì come sono, e separate dal 
rimanente, essere state premesse al nominato opuscolo. Parmi 
assai verosimile, avere esse formata parte di un Proemio, col 


1) Vallemont to. II, in T. Liv., Fab. B. lat. I. 630. 

1) Satyrus ap. Laert. lib. MIL 9. p. 169. 

3) Noct. att. lib. IIL cap. 11. 

+) Chil. X. vers. 804., Chil. XI. vers. 5., Fab. B. gr. X. 268, XIV. 127. 

+) Laer. VIII. 85. 

€) Phavorinus Memorab. lib. II. ap. Laert. vit. Speusip. lib. 1V. 
Seg. 5., A. Gell. 1. 6. 

ἢ Dione Cassio II. 1551. col. 1. 
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quale, per mio avviso, volle Esichio, a simiglianza del Laerzio, 
dare principio al suo seritto, proponendo dellé generali notizie 
intorno alla filosofia ed alle sette in essa più celebri, tra le quali 
meritano un distinto luogo la Cinica e la Peripatetica mentovate 
in quelle prime linee dell’ opuscolo, di cui ragiono. Così appunto 
fece il Laerzio, ed avendo Esichio seguite bene spesso nel corso 
dell’ opuscolo le orme di questo scrittore, par verosimile che 
le abbia seguite ancora nel principio. Nè vale il dire, non 
avere Esichio, nel suo breve preambolo, avuto altro intento, che 
quello di mostrare la origine dei nomi delle sette filosofiche; 
posciachè per qual cagione non fe' motto della setta Stoica, della 
Cirenaica, della Megarica? Nel rimanente dell’ opuscolo non 
ravviso indizj di mancanza. Questo, benchè disposto in ordine 
alfabetico, non segue tal ordine, che in riguardo alla prima 
lettera della parola, che contraddistingue l'articolo, essendo del 
tutto disordinato in riguardo alle sillabe seguenti. Quindi è che 
Apiotéov vedesi in questo opuscolo prima di Αἰσχίνης, Ἀλεξῖνος 
dopo Αρίστυππος, Ἀνάξαρχος dopo Agyùras, e prima di 
Αἴσωπος. Ma di ciò non è a farsi meraviglia. Notò già il 
Gronovio '), non aver gli antichi posta gran cura nel disporre 
giusta l'ordine alfabetico le parole in riguardo alle diverse loro 
sillabe, contenti di avere osservata la prima lettera di ciascuna 
voce. Trovansi esempj di simile incuria nel lessico eziandio 
di Suida, ma assai minori di quelli, che trovansi nell’ opuscolo 
del nostro Esichio ?). 


Capo VIII. 


Belle opere perdute - 
e dei frammenti che ci rimangono di Esichio. 


- Una grande opera del nostro Esichio fu quella, che Fozio 
chiama: Βιβλίον ἱστοριχὸν ὡς ἐν συνόψει κοσμικῆς ἱστορίας, 
e Suida: Χρονικὴν ἱστορίαν, istoria cronica, e che ,,utinam 
bona aliqua fortuna... exhibeat“ disse il Meursio 3): Comimciava 


1) Praef. ad Harpocrat. 
3) Fab. B. gr. IX. 633. not. (d). 
2) VII. 207. B. 
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questa opera istorica dal regno di Belo, e terminava nella morte 
di Anastasio imperatore. Ascoltisi Fozio. Aveyvas099, dic’ 
egli), βιβλίον ἱστορικὸν ὡς ἐν συνόψει, χοσμικῆς ἱστορίας. 
Ὁ δὲ συγγραφεὺς Ἡσύχιος ὁ ἰλλούστριος, Μιλήσιος μὲν ἐκ 
πατρίδος, παῖς δὲ Ἡσυχίου χαὶ Σοφίας. Kad ὃ καὶ ἡ 
ἐκιγραφὴ τοῦ βιβλίου μετὰ ἱστορίας ἡ ῥωμαϊκῆς τε, καὶ παντο- 
darti τυγχάνει. Ἄρχεται μὲν οὖν απὸ τῆς τοῦ Βήλου τῶν 
Ἀσσυρίων βασιλέως βασιλείας, κάτεισι δὲ μέχρι τῆς τελευτῆς 
Aragtaciov ὃς ῥωμαίων γέγονεν αὐτοχράτως. Era divisa 
la istoria, di cui ragionasi, in sei parti, appellate da Esichio 
διαστήματα, secondo riferisce Suida. ‘Ayoawpe... χρονιχήν 
ura istoglav?), così egli, ἡ» tiva διεῖλεν εἰς ἐξ διαστήματα. 
οὗτο γὰρ xadet ἕχαστον βιβλίον. L'argomento della istoria 
di Esichio dichiara Suida così: Ev οἷς (διαστήμασι) ἐχφέρονται 
αἱ xatà χαιροὺς πραξεὲς τῶν ῥδωμαίων, καὶ al δυναστείαι 
τῶν κατ᾽ ἔϑνος χρατησάντο, τυράννων, καὶ τὰ κατὰ τὸ 
Βυζάντιον πραχϑέντα tas τῆς βασιλείας Ἀναστασίου τοῦ 
ἐπονομαζομένου Διχόρου. Διαστήματα appellansi i libri della 
Istoria Esichiapa dallo. scrittore eziandio del Glossario di giuris- 
prudenza pubblicato dal Labbè, il quale cita Esichio ἐν τῷ 
χρονιχῷ διαστήματι τῆς ἱστορίας 5), ed ἐν τῷ ς΄ διαστήματι 3). 
Turuata li appella Fozio, il quale ci fa noto come il primo 
libro abbraceiava le cose accadute avanti la guerra Trojana, il 
secondo dalla presa di 'Troja stendevasi sino alla fondazione 
di Roma, il terzo dalla fondazione di Roma sino alla creazione 
de' Consoli, -il quarto dalla creazione de’ Consoli sino a Giulio 
Cesare, il quinto da Giulio Cesare sino alla instaurazione di 
Costantinopoli fatta da Costantino, il sesto finalmente da Co- 
stantino sino alla morte di Anastasio imperatore. Alla istoria, 
di cui favello, stimasi appartenente un breve seritto, che ci 
rimane di Esichio, in cui si ragiona della origine di Bizanzio, 
e della sua elevazione allo stato di nuova Roma. Esso è inti- 
tolato Πάτρια Κωνσταντινρυπόλεως. Nè è il solo scritto, che 
abbia portato il titolo di Πάτρεα. Rammentansi da Stefano 


) Ivi. 

3) Meurs. VII. 208. A, ἔγραψε non ἔγραψεν. 
ὃ Art. Παλματίους. 

Ὁ) Art. φόλλις. 
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Bizantino 1) e da Suida?) Πάτρια Κυζίχου 3) scritte da Diogene 
Ciziceno; da Fozio τὰ πάτρια τῆς Βυϑυνίας scritte da Ar- 
riano ἢ), Μακεδονικὰ πάτρια da Teagene!), πάτρια τῆς Ἕρμου- 
πόλεως scritte da Ermia Ermopolita 5), e la opera di Orapolline 
grammatico seo τῶν πατρίων Ἀλεξανδρείας ἢ; da Suida?) 
πάτρια τῆς Kowvotartwwovn6Ae0s ed altre opere intitolate 
πάτρια di Cristodoro Egiziano. Da Stefano Bizantino ricordasi 
Soterico poeta Oasite, ὁ τὰ πάτρια γεγραφώς"), e da Costan- 
tino Porfirogeneta 10) rammentansi οἱ τὰ πάτρια συγγέγραφότες 
τοῦ Βυζαντίου. Nel margine di un Codice Ms. di Claudiano 
ritrovò l’Allacei, si come attesta egli stesso ‘!), queste parole 
Οὗτος è Kiavdiavos ἐστὶν ὃ γράψας τὰ πάτρια Ταρσοῦ, 
Ἀναζαρβοῦ, Βηρυτοῦ, Niralas, questo Claudiano è quegli, che 
. scrisse le cose patrie di Tarso, Anazarbo, Berito, Nicea. 
Pubblicò lo Allacei stesso 12) uno ἀποσπασμάτιον di Callinico 
sofista ἐκ τῶν ele τὰ πάτρια Ῥώμης. Giovani Tzetze!3) di 
Filostrato, Massimo e Meragene dice: 
Πράφουσι ταῦτα πάτρια χαὶ χρονηχῶν τι πλῆϑος, 
Scrivon tai patrie cose e molte cromiche. 

Esistono tuttora τὰ πάτρια τῆς πόλεως 14) scritte da un Anonimo 
e pubblitate dal Banduri nella parte «terza del suo Impero 
Orientale, ed αἱ περὶ τῶν πατρίων τῆς Κωνσταντινουπόλεως 


') Artt. Ἀδραστεία, Βέσβικος, Ζέλεια., Fab. B. gr. 111. 64, VI 240, 


3) Art. Διογένης 7 Διογένειανος, Fab. ivi IX.689., Meurs. VII. 302. 

3) Meurs. ivi. 

4) Cod. 58., Fab. B. gr. IX. 394. 

5) Cod. 161., Fab. ivi IX. 425. 

6) Cod. 279., Meurs. Ellad., Fab. ivi. IX. 907. 

7) Le. Fa”. ivi IX. 508. 

6) Art. Χριστόδωρος., Fab. ivi ΙΧ. 677., Bandur. Hist. Byx. 
XXII. 349, 

9) Art. Y&oss., Fab. ivi III. 79, VI. 240. not. (d). 

1) De Themat. lib. 11. them. 12., Hist. Byz. XXII. par. I. 24. 

11) Diatriba de Georg. et eor. script. art. 45., Fab. B. gr. VL 
240. not. (d), X. 699. 

12) Excerpt. graecor. Sophist. et Rhet., Fab. ivi VI. 240. not. (d), 
X. 699. not. 

13) Chil, II. vers. 973., Fab. ivi VI. 241. not, (d). 

14) Hist. Byz. XXII. par. 3. nel tit. dei versi p. 3. 
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χαρεκβολαὶ ἐχ τῆς βίβλου τοῦ χρονικοῦ 1) scritti da Giorgio 
Codino. Questi nella opera mentovata inserì tutto quasi lo 
scritto di Esichio, di cui ragionavasi. Dello Anonimo ora 
nominato dice il Banduri?): ,,Stylus... Anonymi nostri est 
varius et inaequalis, ut pote qui opus suum, ut arbitror, ex 
diversis scriptoribus originum seu antiquitatum Constantinopoli- 
tanarum et ex aliis chronicorum seriptoribus, qui ante ipsum 
foruerunt, consarcinavit pro more auctorum illius aevi. Hau- 
serit igitur ex opusculo Hesychii Milesii, quod inscribitur Περὶ 
τῶν Πατρίων, sive de Originibus CP.“ Questo seritto credesi 
assai ragionevolmente avere formata parte della grande opera 
istoriea del nostro Esichio. Pensò il Fabricio, avere esso 
costituito il principio del sesto libro di questa opera?), e in 
esso infatti sappiamo da Fozio4) avere Esichio rinchiusa la 
istoria di quel tempo, che passò da Costantino sino alla morte 
di Anastasio imperatore. Come però nel quintò libro sappiamo 
da Fozio stesso avere Esichio trattato di quel tempo, che da 
Giulio Cesare passò sino alla instaurazione di Costantinopoli 
fatta da Costantino; così dubitò il Labbè?) se al quinto libro, 
ovvero al sesto appartenesse lo scritto, di cui trattasi, e disse 
però: nHesychii Milesii vîri illustris de rebus patriis Constan- 
tinopoleos τὰ σωζόμενα... ex ejusdem scriptoris libro V., aut 
VI. Historiae Romanae atque omnigenae videntur fuisse delibata"“. 
Del rimanente ancora la Biblioteca istorica Struvio-Buderiana 
riconosce lo scritto di Esichio Milesio sulle cose patrie di 
Costantinopoli come frammento della sua grande opera istorica ὅ). 
Quindi non accade cercare per qual cagione non faceia di esso 
parola Suida, trattando degli scritti di Esichio. Il Meursio, il 
quale?) dal silenzio di Suida raccolse, non essere quello scritto 
giunto nelle sue mani, mostrò non avere posto mente alla 


ἢ Fab. ivi. VI. 480. 

3) Praef. ad Imper. Oriental. sive Antiqq. Cpolit. p. X., Fab. ivi 
VI. 550. 

3) Ivi VI. 137. 4) Cod. 69. 
5) Catal. Script. Hist. Byz. num. 1. to. I. p. 1., Fab. B. gr. VI. 
221. 222. 7 

5) Bibl. Hist. Select. Struvio-Buder. cap. VI. $ 13. p. 103. 

ἢ VII. 209. A. Ι 
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verosimiglianza, che aveavi, non essere quello scritto opera 
separata, ma avere formata parte della istoria cronica di Esichio 
Milesio. Altri due frammenti ci rimangono del nostro autore, 
l'uno conservatoci da Costantino Porfirogeneta, che gli premette 
queste parole: οὕτω γὰρ γράφει Ἡσύχιος ὃ Ἰλλούστριος, 
poiché così scrive Esichio illustre 1). V\'’altro trasmessoci dallo 
autore del Glossario di giurisprudenza più volte eitato, il quale 
dice, prima di riportarlo 2): ὧν dè ὃ Παλμάτιος πάνυ πλούσιος 
διὰ τυραννίδα ἐδημεύϑη᾽ περὶ où φησιν ὃ ἰλλούστριος Ἡσύ- 
χίος ὃ φιλοσοφῆσας τῆς μιλησίας, ἐν τῷ πέμπτῳ χρονικῷ 
διαστήματι τῆς ἱστορίας ταῦτα. Il primo di questi frammenti 
appartiene, secondo il Meursio *), non altrimenti che il secondo, 
al quinto libro della storia cronica di Esichio. Altra opera del 
nestro autore rammentasi da Fozio*), della quale non ci rimane 
che la memoria unita al dolore di averla perduta. In essa 
narrò Esichio tà ‘Zovotivo aguyBérta®), le cose operate da 
Giustino, e trattò dei primordj dello impero di Giustiniano. La 
morte del suo figliuolo Giovanni fece, a dire di Fozio, che egli 
non curasse di continuarla. Di questa opera non fe’ menzione 
Suida ὅ). : 


Capo IX. 
Delle edizioni di Esichio. 


Primo fra i due scritti di Esichio, che ci rimangono, vide 
la luce il più considerabile, quello cioè sugli uomini illustri 
in dottrina. Comparve esso nel 1572 in Anversa per Cristoforo 
Plantino con la versione latina di Adriano Giunio, o del Giona, 
. posta dopo il testo greco, e con alcune sue brevi note ed emun- 
dazioni. Pervenne questo scritto nelle mani del Giunio dalla 
biblioteca di Giovanni Sambuc ,,viri, dice il Meursio 3), ad litte- 
ras promovendas propensissimi ... cui maximas gratias pro hoc 

') De Them. lib. II. them. S., Meurs. VII. 303. A. 

2) Art. Παλματίους. 

3) Ad Rer. Patr. Constantinop. tit. 

4) Cod. 69. 

5) Fab. B. gr. IX. 395". 

") Fab. ivi VI. 242. 7) VII 207 Α. 
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beneficio debebit litterata posteritas“”. Venendo per la seconda 
volta alla luce per le stampe di Enrico Stefano nel 1594 la 
opera di Diogene Laerzio, giudicossi opportuno di riprodurre, 
si come si ἔθ᾽, collocandolo dietro ad essa, l'opuscolo Esichiano, 
in cui moltissime cose ritrovavansi contenute nel Laerzio. In 
questa seconda edizione del detto opuscolo, oltre la versione 
e le note del Giunio, comparvero alcune importanti annotazioni 
di Enrico Stefano, nelle quali non pochi luoghi si emendano del 
testo greco, corrotti da negligenti libraj. Con coteste annota- 
zioni, con quelle del Giunio e con la versione di questi, com- 
parve di nuovo appiò del Laerzio lo scritto di Esichio in 
Ginevra nel 1615 presso Giovanni Vignon, Giacomo Stoer, 
Pietro e Giacomo Chouet e Samuele Crispino!) Ma già il 
Meursio avealo nel 1613 ridato alla luce in Leyden colle note 
di Enrico Stefano e di Adriano Giunio, la cui versione fu 
impressa a piè del volume?). Alle annotazioni dei nominati 
autori avea egli aggiunte le sue eruditissime, nel principio 
delle quali ragionato avea alquanto sopra la vita egli seritti 
del nostro Esichio. Egli dato avea ancora nello stesso volume, 
i come avéxdotov 3), inedito, lo seritto di Esichio sulle cose 
patrie di Costantinopoli, da lui tratto dalla biblioteca dell’ 
Elettore Palatino 4), illustrato con note e recato nel latino idioma. 
A tutto ciò avea aggiunta ,,mantissae vicem®)“ una epistola 
greca del Cardinale Bessarione indirizzata al pedagogo dei figli 
di Tommaso Paleologo. Lo seritto per sè di Esichio sulle cose 
patrie di Costantinopoli non potea assolutamente dirsi @véxdotos, 
essendo stato di già pubblicato, quasi del tutto intero, nelle 
Ecloghe di Giorgio Codino, dapprima da Giorgio Dousa in 
Heidelberga nel 1596, e poscia dallo stesso Meursio in Ginevra 
nel 1607 *). Lo scritto stesso di Esichio avea a comparire 
nella seconda parte del sintagma dei Geografi Greci, che era 


1) Fab. B. gr. 111. 606. 
3) Fab. ivi VI. 241., Meurs. I. CXIII. 
* VII 207. A. | 
4) 1. 6. 
5) Ep. dedicat. 
*) Fab. B. gr. VI. 480. 
13* 
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a pubblicarsi dall’ Holstenio; ma il disegno di questo insigne 
letterato non ebbe effetto. Esso comparve però nel corpo della 
Istoria Bizantina dopo le Ecloghe intorno alle legazioni e quelle 
di Fozio, tratte dalle istoric di Olimpiodoro, di Candido Isauro 
e di Teofane. Lo scritto stesso fu ristampato al riprodursi del 
detto Corpo. Nuova edizione del nostro Esichio eseguissi in 
Firenze nel 1746 dalle stampe Cesaree, presso Tartini e Franchi, 
imprimendosi per le cure di Giovanni Lami il volume settimo 
delle opere di Giovanni Meursio. Comparvero in questa edizione 
i due scritti di Esichio con le rispettive versioni del Giunio e 
del Meursio, poste allato del testo greco, col commentario 
Meursiano sotto posto al testo medesimo ed alla interpretazione, 
e colle note appiòè di pagina del Giunio e di Enrico Stefano. 
Resisi però rarissimi gli esemplari della edizione di Esichio, 
ornata dei commentarj del Meursio, eseguita in Leyden, non 
potè il Lami venire in possesso di uno dei medesimi se non 
col mezzo di molte ricerche, sì come apparisce da questi passi 
di due epistole, l’una di Giovanni Guglielmo Feverlin, l'altra di 
Giacomo Brucker, dirette al Lami stesso, che pubblicò i detti 
passaggi nella prefazione da lui premessa al primo volume delle 
opere del Meursio. Il primo dei mentovati passi è il seguente. 
ln Hesychium, Codinum et Apulejum a Meursio edit. per 
Germaniam inquirere coepì, apud exteros eosdem et Panegyricum 
Jacobo J. R. Angl. dictum quaesiturus, si in Germania non 
invenero. Doleo autem optimum Wolfium,- qui lubentissime 
mecum quaesivisset, nupera aestate diem supremum obiisse, 
magno sui desiderio litteratis omnibus relicto. Doleo etiam 
bibliothecam Fabricianam citius fuisse venditam, quam tuas 
acceperam litteras: erat enim in illa Hesychius Meursii; praeter 
hunc vero, ex scriptis, quae desideras, Meursianis, nullum: 
presso tamen haec vestigio sequar, emtorem Hesychii Meursiani 
sine dubio indagaturus*. L'altro passo è questo che segue: 
nInterim quum anxie desiderares aliquot libros Meursianos, quos 
frustra in Italia quaesivisti, omnem movi lapidem, omnem pulsavi 
januam ut tuis desideriis velificarem: sed, quod doleo, hactenus 
frustra, ob insignem raritatem eorum. ‘Tandem, non sine gaudio, 
precio precibusque ex bibliotheca quadam viri alicujus cele- 
berrimi extorsi Hesychii Milesii viri illustris opuscula, partim 
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hactenus non edita. Joannes Meursius graece ac latine primus 
simul vulgavit cum notis. His adjecta Bessarionis epistola 


«graeco-barbara, Lugduni Batavorum 1613. Continet libellus 


utrumque, quem desideras, tractatum: De viris doctrina claris, 
et De rebus”patriis Constantinopolitanis, sed pretium libro raris- 
simo statutum est quatuor thalerorum imperialium; id, quod tibi 
significanduî antea duxi, ut, per aliquem nostratium soluta illa 
pecuniae summa, librum accipias.‘ Rogo itaque, ut prima oeca- 
sione rescribas et quo modo liber a te tantopere desideratus 
queat transferri indices!)*. In un esemplare della propria 
edizione di Esichio avea il Meursio fatte di sua mano alcune 
aggiunte alle di lui note già impresse, le quali communicate col 
Lami da Gustavo Benzelptierna, prefetto della regia biblioteca 
di Stockolm, furono dal Lami stesso pubblicate nella seconda 
pagina della sua prefazione al volume VII. delle opere Meursiane. 


Capo X. 
Dei varj Esichj. 


È costumanza degli eruditi lo annoverare, trattando di 
alcuno serittore, i personaggi ad esso omonimi, quelli cioè, che 
con esso lui commune ebbero il nome. Così il Meursio, poichè 
parlò di Eraclide Pontico, enumerò i varj Fraclidi; nelle note 
ad Aristosseno, Nicomaco ed Alipio ragionò dei varj Aristosseni, 
Nicomachi ed Alipii; alla collezione delle storie mirabili di 
Antigono Coristio, da lui pubblicate, aggiunse il trattato sui 
varj Antigoni; alla storia favolosa di Apollonio Discolo, il 
sintagma dei varj scrittori dinominati Apollonj; alle epistole di 
Filostrato, la dissertazione sui varj Filostrati. Così l’Oleario 
neì prolegomeni alle opere dei due Filostrati trattò pure dei 
var) Filostrati ?): così M. di Valois ed il Maussac, parlando di 
Valerio Arpocrazione, enumerarono i varj Arpocrazioni?): così 
il Reimar nel Commentario della vita e degli scritti di Dione 
Cassio, trattò de’ varj Dioni4): e così altri, trattando di altri 


1 Meurs. 1. XXVI 

3) Fab. B. gr. IV. 56. 

3) Fab. ivi. IV. 589. 

‘) 8 2., che sia di Reimar ved. 2. praef. p. 2. 
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scrittori. Nè ciò facendo ebbero essi per solo fine il far pompa 
d’inutile erudizione, ma il chiudere la via a mille errori, che 
dalla confusione di più personaggi omonimi vengono frequente- 
mente occasionati. Infatti accuratamente distinguendo le pro- 
prietà appartenenti a ciascuno dei personaggi fra loro omonimi, 
viensi a far sì, che all’ uno non venga dagl’ imperiti attribuito 
ciò, che all’ altro appartiene. Seguendo pertanto la ragionevole 
costumanza dei critici, ragionerò qui dei varj Esichj, che, oltre 
il Milesio, trovansi rammemorati negli antichi scritti. Se alcuno 
veggendo presso il diligentissimo Fabricio il catalogo dei varj 
Esichj 1), accusar voglia d’inutile il mio travaglio; non farò io 
che provocario al confronto dei due cataloghi. Rammenterò 
dunque 

Esichio Vescovo di Alessandria minore 
che fu presente ai concilj Antiocheno e Niceno primo. 

Giustino Esichio Apameense 
Adottato per figlio 'da Amelio filosofo, che a lui donò i Suoi 
numerosi libri di Scolastiche Commentazioni, sì come appren- 
diamo da Porfirio 2). 

Esichio contemporaneo di S. Basilio 
Conservansi di quest’ ultimo due lettere a lui indirizzate 5). 

Esichio Vescovo Castabalense 

Esichio Causidico 
Padre del nostro autore. Di lui feci menzione nel Capo IIL 

Esichio uomo consolare 
Mentovato da S. Girolamo 4), e non diverso, secondo pensa il 
Fabricio5), da Esichio proconsole di Acaja rammemorato nel 
Codice Teodosiano. Una epistola di Nilo conservasi ad Esichio 
proconsole 6), e al proconsole pure, per suspicione del Fabricio 7), 
è indirizzata la epistola di Libanio diretta ad un Esichio, e non 
a Mesichio, come male leggevasi 5). 


1) B. gr. VI. 243 sqq. 

2) Vit. Plot. 0.3. 

*) Ep. 350. 351., Fab. B. gr. VIIL 109. 

4) Ep. 101. ad Pammach. 

5) B. gr. VI. 243. 

6) Lib. II. Ep. 292. 

1) B. gr. VI. 243. 5) Fab.ivi VII. 405. 
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Esichio Sacerdote Costantinopolitano 
Di cui rammentansi da Fozio !) δὶς τὸν yaZxotv ὄφιν λόγοι 
d, libri 4. sopra il serpente di bronzo. Egli non è torse 
diverso da quell’ Esichio sacerdote costantinopolitano, di cui 
parla Filostorgio 3). 

Esichio Egiziano 
Vescovo e martire, di cui parlano i martirologj al dì 26. di 
Novembre. Egli è mentovato da Eusebio, che dice, annoverando 
alcuni martiri?): Φιλέας τε, καὶ Ησύχιος, καὶ Παχώμιος, καὶ 
Θεόδωρος τῶν ἀμφὶ τὸν Αἴγυπτον ἐχχλησιῶν ἐπιόκοποι. 
Lo stesso Esichio rammentasi negli atti della passione di Pietro 
Alessandrino 4), nei quali Pietro dice ad Achilla e ad Alessandro: 
οὐχ ἥκιστα δὲ περὶ τῶν μακαρίων ἐφρόντιζον ἐπισχόπων, 
Φιλέου φημὶ, καὶ Ἡσυχίου, Παχωμίου τε, καὶ Θεοδώρου οἵ 
da τὴν εἰς Χριστὸν πίστιν τῷ δεσμωτηρίῳ ἐγκλεισϑέντες 
ἐταλαιπώρουν, ἕως αὐτοὺς τὸ μακχάριον διεδέξατο τέλος, 
χαὶ ἐν τῷ ἀσφαλεῖ τὸν βίον χατέϑεντο. Questo Esichio 
credesi non diverso da quello, che emendò la greca versione 
del Vecchio Tegtamento, e che, secondo sospettò il Fabricio 5), 
scrisse dapprima il “εξικὸν, Lessico, che interpolato poi ὁ 
troncato è pervenuto sino a noi sotto il nome di Esichio 
Alessandrino. 

Esichio o Esico Eroe 
Rammentasi da Polemone, che così dice presso lo Scoliaste di 
Sofocle9): Καὶ προϑύονται (οἱ ἡσυχίδαι) πρὸ τῆς Pvolas 
ταύτης χριὸν ἡσύχῳ ἱερὸν ἥρωι, τοῦτον ὅυτῳ καλοῦντες 
διὰ τὴν εὐφημίαν, e dello Scoliaste medesimo, che serive 1): 
χαὶ διὰ τοῦτο οἱ ἀπὸ ‘Hovyov καταγόμενοι ϑύουσιν αὐταὶς 
(Εὐμενίσι) 5) 


1) Cod. 5I., Fab. ivi IX. 390. 

Ὦ VI. 1. 

8) Hist. VL 13. 

4) Not. ad Euseb. 

5) Dissert. de num. Septuag. $ 16., Dissert. de Lex. gr., B. gr. IV. 
545, VL 243. 

6) Ad Oed, Col., Meurs, I. 186. A. 

)Lo. 

8) Meurs, IL 1247 D. 
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Esichio Patriarca Gerosolimitano 
Detto anche Isichio, e male Isacco nella Cronaca Pasquale !), 
confuso da alcuno con il sacerdote di tal nome. A lui scrisse 
S. Gregorio Papa una epistola, che tuttora conservasi ?) 

Esichio contemporaneo di S. Isidoro Pelusiota 
che a lui indirizzò una sua lettera?) 
. Esichio Lessicografo 
Non diverso, come dissi, dallo Egiziano, per conghiettura del 
Fabricio.. Sopra il suo “εξιχὸν, Lessico, accennai alcuna cosa 
nel Capo VI 

Esichj Liberti 
Più di uno di cotesti vedonsi nominati nel Tesoro Gruteriano 
delle Iscrizioni. 

Esichj Martiri 
Molti di questi, oltre l'Egiziano, veggonsi mentovati nei Mar- 
tirologj e Menologj, come al dì 15. di Giugno, 3. di Luglio, 
2. di Settembre, 3. di Ottobre, 7. e 18. di Novembre. 

Esichio Medico 
Padre di Giacomo pur medico. Possono intorpo a lui consul- 
tarsi Fozio ‘) e Suida!). Ì 

‘Esichio Monaco 
Amico di S. Ilarione, ‘mentovato da S. Girolamo*), da Palladio 7), 
inoltre da Sozomeno 8) e Niceforo °), 1 quali lo chiamano ÉEsica 
(Hovya) 19). 
Esichio Notajo 
Non diverso forse da Esichio Milesio. Di lui parlai nel Capo 11]. 

Esichio Protonotario 
A cui scrisse Teodoro Studita 14), 


ἢ p. 874., Fab. B. gr. X. 172. 

2) Ep. 4. lib: IX., Fab. ivi X. 172. 
3) Ep. 156. lib. IL. 

4) Cod. 242., Fab. B. gr. IX. 493. 
δ) Art. Ἰάχωβος. 

€) In Vit. S. Hilarion. 

7) Hist. Laus. cap. 130. 

8) Lib. IIL c. 13,, lib. VI. ὁ. 31. 

9) Hist. Eccl. lib. IX. c. 15., lib. XI..c, 39. 
19) Meurs. VIII. 606. 

11) Fab. B. gr. IX. 240. 
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vell’ opera di Esichio Milesio 


Degli nomini illustri in dottrina. 


Volgarizzamento 
Dell’ opera di Esichio Milesio 


Degli nomini illustri in dottrina. 


Proemio. 


La Cinica filosofia fu così detta per averne Antistene gettati 
ἱ fondamenti nel ginnasio Cinosarge. La Peripatetica scuola 
però assunse tal nome dall’ averle Aristotele dato principio in 
un passeggio, overo orto. 


Capo I. 


A. 
Apollonio Tianeo. 


Essendo gravida di Apollonio Tianeo la di lui madre, vide 
uno spirito, che dicea, sè esser colui, di cui divenuta era gravida: 
cioè Proteo Egizio: per il che stimossi!) esser egli figlio di 
Proteo. 


Aristea Proconnesio. 


Spacciano, come l’anima di Aristea Proconnesio, uscita a 
suo piacimento dal corpo, di nuovo vi si riponea. 


Eschine. 


Eschine figliuolo di. un salsicciajo venne accusato da Mene- 
demo Eretriese di essersi falsamente attribuiti moltissimi dialoghi 
di Soerate, che ricevuti avea da Xantippe; tra-i quali quelli, che 
imperfetti si appelflano, troppo son deboli e lontani dalla Socra- 
tica)... .... Questi, narrano, essersi recato in Sicilia presso 
Dionigi a cagione della indigenza, e, disprezzato da Platone, 


1) Si metta ὑπειλῦφϑαι come Enrico Stefano nelle note, non come 
€ nel testo. 

3) In Diog. Laerz. I. 116., ove sono le stesse parole di Esichio, 
si legge εὐτονίαν, non εὐϑονίαν, e nelle note Enrico Stefano dice che 
si scriva εὐπορίαν, cioè facultas, copia dicendi. 
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essere stato commendato 1) da Aristippo, ed, offerti alcuni scritti 
aver ricevuti dei donì: quindi venuto in Atene?) non avere 
osato di farsi a. professar filosofia; ottenendo lode*) Platone in 
quel tempo: aver però tenute mercenarie lezioni. I suoi4) 
dialoghi ebbe Aristippo eziandio per sospetti, poichè, leggendoli 
in Megara, narrano aver motteggiato dicendo: Donde avesti tu 
ciò, o ladrone? 


Aristippo di Cirene. 


Aristippo di Cirene seguì in vero i piaceri, ma non cercò 
con fatica alcun godimento non presente: onde Diogene chia- 
mavalo Cane Reale. Interrogato egli in che agli altri fossero 
i filosofi superiori, disse: se tutte si abolisser le leggi, vivremmo 
siccome ora viviamo. Affermò prender sè dell’ argento dai 
domestici, non per farne uso, ma perchè quelli apprendessero 
in che fa d’uopo impiegarlo. A tale, che il rimproverava perchè 
egli discepolo di Socrate riceveva dell’ argento: il faccio, disse, 
a ragione, poichè Socrate inviandogli ‘taluno vino e frumento, 
poco riservandosi, rimetteva il restante. Facea uso dello schiavo 
Eutichide e di Laide meretrice), ofide a chi ciò rinfacciavagli: 
Posseggo, disse, Laide; non son posseduto: ottimo è il vincere 
le voluttà, e non esserne vinto; non così però il non fare di 
esse alcun uso. Interrogato, che debbano apprendere i fanciulli 
di onesta nascita: Quello, disse, di cui, uomini, faranno uso. 
Riputava essere il fine un placido moto diffuso per i sensi. 


᾿ Alessino di Elide. 
Alessino di Elide, per essere al sommo contenzioso, fu 80- 


prannominato Eleuxino. Narrano, come, passato questi da Elide 
a Olimpia, diessi a filosofare; e interrogato dai suoi discepoli, 


1) Il verbo συσταϑῆναι per commendare, è anche in Porfirio cap. 3. 

2) Così l'interprete del Laerzio p. 116. 

8) In Laerzio, in luogo di ἐνευδοχιμομιτων, si legge εὐδοχιμούν- 
των, particip. imperf. da εὐδοχιμέω, che vale lo stesso che ἐνευδοχιμέω; 
questo è posto dal T'usani, quello dallo Screvelio. Credo debba porsi 
come in Laerzio, poichè nell’ altro modo nulla significa. 

4) Laerz. 117, dice τούτον, ove Meurs. dice τούτους. 

5) Veggansi le osservazioni su questi passi fatti nel Laerz.I.123. 
not., e II. 111. 
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per qual ragione quel luogo avesse eletto ad abitare; disse, avere 
in animo di stabilire una setta, che sortisse il nome di Olimpiaca ; 
ma quelli afflitti per difetto di viatico ἢ), e conosciuta la in- 
salubrità del lnogo, lo abbandonarono, e rimanò Alessino con 
un sol domestico. Spacciasi, esser quindi venuto a morte ferito 
da una canna mentre nuotava nel fiume Alfeo. Avvi su di lui 
questo epigramma?): 

nQuella favola in ver vana*) non era, 

Che a un nuotante infelice il piò trafitto 

Daun chiodo fu, poiche ‘Alessin, l’Alfeo Ὁ 

Pria di varcar, perì da canna punto.“ 


Aristotele*) Stagirita. 

Narrasi, come, avendo Aristotele di Stagira scritto un inno 
Pean®) all’ ennuco Ermia suo suocero, venne condannato a bere 
l'aconito, e finì di vivere*). Vuol questi che doppia dottrina 
contengasi nella filosofia; altra pratica, altra teoretica: ap- 
partenere alla pratica la etica e la politica, di cui è officio il 
trattare e delle pubbliche cose e delle domestiche. Esser di per- 
tinenza della teoretica la fisica dottrina e la logica, questa però 
non universalmente, ma come esatto strumento. E poichè 
suppose di essa doppio lo scopo, dichiarò l’uno essere il vero- 
simile, e l’altro il vero. Di due facoltà fa poi uso per ciascuno 
di essi 7), della dialettica cioè e della retorica per il verosimile; 
dell’ analitica e della filosofia per il vero: niente omettendo di 


1) Budeo p. 719 e 759 parla della parola ἐφόδιον. 

3) Qui le notizie, che dà il Fabricio sugli epigrammi. Egli vi 
omette un Socrate, di cui Laerzio p. 109; ed Apollonio Rodio, di cui 
egli II 524, e Meursio VII. 195. DE; 6 Corinna, di cui egli 1. 579; e 
Arignote, di cui egli IX. 683; e Pindaro, di cui ivi 769; e Orfeo 
Ciconeo, ivi 731; e Pitagora, ivi t. I. ove parla delle sue opere; ed un 
Arhita, Laer. VIII. 82; e Porfirio, Fab. B. gr.IV. 190; ed un Teodoro, 
Laer. 140; ed un Licone, Laer. V. 69. 

3) Dove Esichio dice εἰκαῖο, Laerzio 144, dice εἰκαῖος. 

4) Anche nelle note del Meurs. dicesi AgcototeAz, non Ao:- 
στότελην. 

5) Di quest’ inno, il Laerz. 270 e 272. 

6) Procopio, in Fab. B. gr. VI. 266, dice, esser morto nel fiusso 
del mare. V. Euseb. Praep. Evang. 793. A. 

7) Di tutto ciò Laerz. 383. segg. 
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ciò, che o alla invenzione, o al giudicio, o all’ uso appartiene. 
Per la invenzione poi, e le topiche cose e le metodiche, diò 
una mollitudine di proposizioni, dalle quali abbondantemente trar 
si possono problemi di verosimili argomenti. Scrisse per il giu- 
dicio i primi libri analitici e i posteriori: dai primi si guidicano 
i lemmi, dai posteriori si esamina la collezione. Riguardo all’ uso, 
parlò e delle disputazioni, e delle interrogazioni, a delle contese 
dei sofistici elenchi, dei sillogismi, e di cose a queste simiglianti. 
Giudice della verità degli effetti prodotti dalla fantasia stimò 
‘ essere il senso. Delle cose ‘morali però riguardanti e la pub- 
blica e la familiar disciplina, e le leggi, riputò arbitra la mente. 
Unico fine dichiarò esser l’uso fatto della virtù. in una vita 
perfetta. Disse consistere la felicità in un compimento composto 
di tre beni: quelli, cioè, dell’ anima, da lui chiamati primi nella 
forza ἢ); quelli, in posterior luogo, del corpo, quali sono la 
sanità, la robustezza, la beltà, e simili; 6 quelli, che all’ esterno 
appartengono, le ricchezze, cioè, la nobiltà, le stima, 6 simiglianti. 
Negò esser la virtù sufficiente a se stessa per la felicità, avendo 
mestieri dei beni corporei ed esterni, ed essendo infelice il 
sapiente oppresso dalle fatiche 2), dalla inopia, o da simili avver- 
sità. La malizia poi disse esser bastante per condurre.alla in- 
felicità, benchè abbondi di beni esterni e corporei. Affermò 
non esser le virtù segnai l’una dell’ altra, potendo avvenire che 
tal uomo prudente e giusto sia ancora intemperante ed incon- 
tinente. Disse non essere il saggio imperturbabile; turbarsi 
bensì mediocremente. . Definì l’amicizia, una corrispondente 
equabilità di benevolenza: di essa, altra, disse, appartenere alla 
ospitalità, ed altra alla affinità?). Spettar l’amore non solo ad 
uso venereo, ma eziandio alla filosofia: ,,Amerà, disse, il sapiente, 
nè amministrerà la repubblica, si unirà in matrimonio, e convi- 
verà col principe‘. Teriplice essendo la vita‘), contemplatrice, 
voluttuosa e pratica, diè alla prima la preferenza. Stimò le 


1) Quae sane prima (in) potentia appellat“. Così l'interprete 
del Laerzio. 

2) Si scriva qui nel testo come vuole Enrico Stefano nelle note. 

3) Si seriva qui, come vuole lo stefano, prima cvyyev:xny; e poi 
ξενικὴν, lasciando ἐρωτιχήν, che non è neì codicì. 

4) Si corregga come vuole lo Stefano. 
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liberali discipline 1) giovevoli per l’acquisto della virtù. Ebbe 
gran cura di render ragione?) delle cose naturali, estendendo 
tal pensiero eziandio alle minime. Siccome Platone, riputo Dio 
ineorporeo: stimò estender questi la sua provvidenza perfino 
alle cose celesti, rimanendo tuttavia immobile: esser le cose 
terrestri disposte per modo, che naturalmente corrispondano alle 
celesti Oltre i quattro elementi, riputò esisterne un quinto, 
onde le eteree cose fosser composte; esser però differente il di 
lui moto, aggirandosi esso circolarmente. Incorporea asserì pure 
esser l'anima, e chiamolla prima perfezione, cioè del corpo 
naturale ed organico vivente per la potenza. Doppia, giusta il 
di lui sentimento, è questa perfezione, per la quale intese quella, 
di cui esiste una qualche specie incorporea. Ora di questa, 
altra è secondo la potenza, siceome nella cera Mercurio atto a 
ricevere gl’ impressi lineamenti, ovver come simulacro di bronzo; 
altra dicesi secondo l'abito, ed è siccome la compita effigie di 
Mercurio, e il perfezionato simulacro. Del corpo naturale disse 
poi, come altro è artificiale, quali sono una torre, un vascello 
fabbricato dai manifattori; altro è mera opera della natura, 
siccome i vegetabili e gli animali. Disse poi, perfezione del 
corpo organico; e ciò vale destinato a qualche uso, siccome . 
l'occhio a vedere, e ad udire l'orecchio: aggiunse, vivente per 
la potenza; e ciò come in se stesso.5) Doppio è ciò che è 
secondo la potenza; altro cioè secondo l’atto, ed altro secondo 
l'abito. Secondo l’atto è siccome colui, che veglia, il quale 
dicesi aver l’anima secondo l’atto; secondo l'abito colui, che 
dorme, il quale dicesi averla secondo l'abito. Perchè dunque 
ancor questo venga compreso, aggiunse la Voce potenza. 


n_- | " -— - - - — — 


1) Può vedersi in Fab. B. gr. to. III., al luogo ove parla di Cleo- 
mede in notis, ciò che dice sulla parola x:xAvx7; V. pure Mingarelli 
Codd. Nan. p. 492; Gronov. 11. 1113. 

7) αἰτιολογώτατος, non αἰτιώτατος, poichè la prima parola esprime: ἡ 
qui rationem reddit, e l’altra: qui maxime ‘est causa 0 în causa, 6 
non è consentanea al contesto. ‘ . 

3) Dalla parola τὸ δυνάμει sino ἃ χαϑεύδων si metta come in 
Laerzio 287. 
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Antistene Cinico. !) 


Antistene Cinico venìa chiamato puro cane. Diogene 
Laerzio 2) lo motteggia, siccome amante della vita, in un epi- 
gramma di tal tenore: 

sAntistene, qual can vivo mordesti 

Non con la bocca, ma co’ detti il cuore: 

Putre il corpo, cadesti a morte in braccio: 

E donde ciò? talun forse richiede; 

Per gir di Dite al regno uopo è di guida“. 
Tali furono le sue ‘opinioni. Mostrò potersi col mezzo della 
dottrina fare acquisto della virtù: consister questa nelle opere, 
nè aver d’uopo di molte parole, o di alcuna disciplina. Essere 
il saggio sufficiente a se stesso, suo essendo tutto l'altrui. Esser 
la oscurità del nome un bene, e somigliare alla fatica. Non 
vivere 5) il sapiente a norma delle stabilite leggi, bensì giusta 
quelle della virtù. Unirsi in matrimonio a fine di generar 
figlinoli, conversare con le più belle ed amare, perchè al solo 
sapiente è noto a qual faccia d’uopo ‘portare affetto. Nulla al 
saggio essere straniero. Degno essere il sapiente di venire 
amato. Gli onesti uomini doversi tener per amici. Dover 
‘ciascuno farsi compagno dei magnanimi e dei giusti. Esser la 
virtù un’ arma, di cui non può alcuno venire spogliato. Meglio 
aver sortito colui, che con pochi buoni combatte contra molti 
cattivi, di quello, che, assistito da molti cattivi, viene con pochi 
buoni a cimento. Doversi sollecitamente osservare gl’inimici, 
essendo questi i primi ad avvedersi dei mancamenti dei rivali. 
L'uomo giusto essere a stimarsi più del consanguineo. Essere 
la virtù dell’ uomo la medesima, che quella della donna. Buono 
esser ciò, che è bello; cattivo ciò, che è turpe. Doversi le 
aliene cose riputar malvagie. Essere la prudenza un muro 


1) Di alcune opere di Antistene V., Fab. B. gr. III. 645 — Di un 
Antistene V., Diodoro p. 678. 

3) Una ediz. del Laer. sta nelle Notizie letter. di Cesena L 400; 
un’ altra ignorata dal catalogo, che è in Laerzio, V. nel Fontanini p. 104., 
V. pure Haym p. 7$ e Garampi Storia, Numm. 16081. 82. 83. 84. 
to. V. p. 141. 

3) πολιτεύομαι 0 πολιτεύω può spiegarsi in republica versor, il 
quale spiega qualunque significato di questi termini. 
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sicurissimo, il quale nè cade, nè prendesi con tradimento. 
Doversi fabbricare un muro nei nostri invincibili raziocinj. 1) 


Arcesilao. 


Arcesilao ad un giovane, che garriva più ferocemente del 
convenevole: e niuno, disse, il correggerà colla sferza? A tale 
che veniva accusato di ..... ; e che opponevagli, non sem- 
brargli che l'uno fosse dell’ altro maggiore; addimandò, se 
neppure colui, che ha dieci diti, maggiore sembravagli di colui, 
che ne ha sei. Ad un dialettico, discepolo di Alessino, che non 
valeva a dichiarare convenevolmente uno dei detti del medesimo, 
rammentò ‘ ciò, che co’ fornaciaj fatto avea Filosseno. Poichè 
questi uditili cantare in malvagia guisa alcuni dei di lui com- 
ponimenti, diessi a conculcare i loro mattoni, dicendo: Siccome 
voi le mie cose conculeate; io eosì le vostre. Fu egli felice?) 
nel ritrovare, destramente recandosi incontro alle obbiezioni. 
Abile era in persuadere) sopra qualsivoglia altro. Perlochèò 
grande era il numero dei concorrenti alle sue scuole, tuttochè 
punti fossero dalla sua acutezza, il che volenterosamente 
tolleravano. Era egli assai dabbene, e gli ascoltanti riempìa di 
speranze: facilissimamente communicava .le sue facoltà, pron- 
tissimo era a beneficare, modestissimo nel cercare che ascoso 
rimanesse il beneficio. Recatosi un dì presso Ctesibio, e vedu- 
tolo oppresso dalla indigenza, nascostamente una borsa sottopose 
al capezzale e ritrovandola quegli: è ciò, disse, uno scherzo 
di Arcesilao. Avendo taluno, per ricevere gli amici a convito, 
da lui tolta un’ argentea suppellettile, nè rendendola; egli πὸ 
da lui ricercolla, nè rivendicolla a se stesso. Evvi chi narra, 
come avendogliela egli data industriosamente, perchè ne fesse 
uso; donogliela a causa della sua indigenza. Nun fu coltivatore 
di verun re: quindi esercitando per la patria l’officio di legato 
ad Antigono, non conseguì ciò, che bramava. Era egli amante 


ἢ Così tutti gl’ interpreti; ma più chiaro l’Ambrog., ediz. del 
1400. p. 55. 
7) εὐρεσιλογώτατος, come in Laerz., non εὐρεσιλογώτατος, come 
in Esichio. 
8) πειστιχώτατος non πιστ. ... Stef. 
14* 


212 


΄ 


dei fanciulli, proclive alle libidini 1), ed usava con le meretrici. 
Avvedutosi come taluno da lui amato tràttava familiarmente 
con Democare, disse, ceder se 2). Ad Arideto, che, proposto 
un teorema in un convito, esortollo a far parola su di esso: 
Ma, egli disse, è proprio della filosofia il sapere di tutte le cose 
il tempo opportuno. Lo deride Timone, quale seguace dell’ 
aura popolare, in questo tenore: 

yDisse, ed entrò tra il circostante volgo: 

Quel, come augelli a coccoveggia intorno, 3) 

Stupisce a tal veder; lo stolto addita: ὸ 

Perchè 4) seguir la turba, e per non grande 

Opra, o meschino, insuperbir qual folle ?“ 
Fu' egli però talmente alieno dal fasto, che ammonì i suoi disce- 
poli ad ascoltare- ancora altri. 


Archita Pitagorico. 


Archita Pitagorico essendo condottiere dell’ esercito, non 
fu giammai superato δ): toccato però una sola volta dalla invidia, 
abbandonò il comando, e l’esercito fu tosto preda dell’ inimico. 


Archita Musico. ; 


Archita Musico, rimproverato di non essere udito: Ma ‘lo 
strumento, disse, parla combattendo in mio favore. 


Anassarco Abderita. 


| Anassarco Abderita disse, non saper sè neppure, che nulla 
egli sapeva. 
Esopo. . 

Esopo, diverso dal favoleggiatore, scrisse su di Elena: in 


1) χαταφερὴς, Scapula, p. 730, dice essere stato usato dal Laerzio 
per χαταφερὴς εἰς ta ἀφροδίσια. 

3) Giudico meglio por qui ἀνεξιχαχίας, che ἀγδριχακίας. V. Laer. 
II. 574. 

5) Si scriva πέρι σπίζαι." 

4) Parmi debba scriversi ὅτου ἕνεχα, non of'vexa, come vuole lo 
Stefano; perchè οἵνεχα vale cufus causa: onde ὅτου οἷνεκα cujus 
cujus causa, valendo ὅτου cujus. Tuttavia Apollonio Rodio presso 
Carli, X. 34 not., τὸνδε μὲν olo περ (οἱοὸ οὐπερ) οὕνεχα, illum cujus 
cujus caussa. . 

5) Laerz. p. 545. 
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tale seritto, narra appellarsi Pana un pesce del genere delle 
balene: ritrovarsi in questo una pietra stellata, che viene info- 
cata dal sole ed ha forza sopra i veleni amatorj. 


Capo ILL. 
Bione Boristenita. 1) 


Bioné Boristenita negava esistere gli Dei, per lo che avvi 

δα di lui questo epigramma: 

»Bion Boristenita, a cui diè luce ?) 

La Scitica regione, } sommi numi 

Essere un nulla, aver già detto udimmo; 

E ben dirsi potrìa, se sostenùto 

Sentenza tal perseverante avesse, 

Tuttochè male, aver pensanto almeno. 

Ora da lungo morbo, ora di morte?) 

Oppresso dal timor, colui, che ai numi 

L'esistenza negò, niun tempio vide, 

Che i mortali derise allor che ai numi 

Vittime offrian, che mai su d’ara o mensa 

Con odorato fumo, adipe, o farro 4) 

Le nari ai numi empì, giammai non disse: 

Peecai, perdono Αἱ falli miei donate; 

Ma di vegliarda sottopose il collo 

Agli incanti, e alle funi, ubbidienti 

Porse ie braccia, e al liminare impose 

E ranno e lauro; onde scampar da morte 

Tutto pronto ad oprar: folle, che i numi 

Mercenarj chiamò, quasi allor solo 

Fosser quando Bion così pensasse. 

Vane le cure fur, le fauci allora 


——- — — ——— —.. ι 


" Di un Bione, Laer. 125, e l’indiee a Clem. Aless. nel Fab. 
B. gr. V., e Fab. ivi VIIL 701, V. 118, XIV. 30. 

7) Si Scriva il verso come in Laer. 

3) ϑάνῃ colla jota soscrit., così Laer. ἡ 

ἢ ϑύλημα, far, per errore così si dice nei lessici, dee dirsi 
ϑνήλημα, Stef. 
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Ch' ulcerate sentì, la man protesa, !) 
Salve, al fine sclamò, salve, Plutone“. 


Bione Abderita. 


Altro Bione Abderita scrisse, avervi alcuni luoghi abitati, 
nei quali di sei mesi è la notte, e di sei il giorno. 


Capo III. 
Genetlio di Palestina. 


Genetlio di Palestina in una sola orazione tutta mostrò 
la filosofia, 


Capo IV. - 
Dafida Telmisseo. 


Dafida Telmisseo tutti ingiuriava, non perdonando neppure 
agli stessi Dei. Per lo che fu nemico ad Attalo, re di Per- 
gamo. Questi, recatosi presso Pitia, dileggiò 2), l'oracolo, e 
. per derisione interrogollo, se avrebbe ritrovato il cavallo. Ebbe 
in risposta, che sarebbegli ben presto venuto fatto di rinvenirlo; 
ma egli divulgò, che nè possedea, nè avea perduto cavallo 
alcuno. Fatto però Attalo di ciò consapevole, essendo Dafida 
di quivi partito, diè ordine, che si precipitasse dall’ alto. Il 
luogo, in cui sì eseguì tal comando, addimandavasi Cavallo 3). 
Apprese quindi egli morendo, non essersi l’Oracolo ingannato. 


Diagora. 


| Diagora, figlio di Telecide, conosciuto da Democrito per 
uomo: di pronto ingegno, essendo in condizione di servo, fu da 
lui riscattato col prezzo di diecimila dramme, 6 fatto proprio 
discepolo. Diede egli opera all’ arte lirica. Fu soprannomato 
Empio, perchè taluno, che aveva atteso all’ arte medesima, 
accusato da lui di avere involato un Pean da sè composto, 
giurò, non essere reo di tal furto. Quindi a poco datolo in 
luce, fu secondato dalla fama. Affitto per tal causa, Diagora 
scrisse i ragionamenti ἀποπυργίζοντας contenenti. . . . . 


1) Così interpreta Cassubono in Laer. 261. 

1) ἔσχωπτεν, non ἔσωπε. 

3) Sopra gli oraceli v. Calmet, Appariz. p. 35. Forse questo 
passo è un’ obbiezione alla Cristianità di Esichio. 
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Diodoro di Iaso. 


Diodoro di Iaso, cognominato Crono, dialettico, che primo 
reputasi avere trovato l'argomento Cornuto e l’occulto, dimo- 
rando presso Ptolomeo Sotere, interrogato da Stilpone' su di 
alcuni argomenti dialettici, nè avendo di subito potuto sciorli, 
oltre agli altri rimprocci udì dal re, per dileggiamento, chia- 
marsi Crono. Uscito del convito, e scritto un libro sul problema 
propostogli, per l’afflizione dell’ anime cessò di vivere. Su di 
lui avvi tale epigramma: | 

nCrono Diodoro, e qual fu mai dei Demoni 
Che con acerbo duolo 

L’alma ti spinse a profondar nel tartaro 
Poichè non disciogliesti 

L’enimma di Stilpon? Crono ognun vedeti 
Con l’ r. il e. rimoto 1). 

Di lui dice Callimaco negli epigrammi: 
e +. + + +. + + Momo stesso 
Sulle pareti scrisse: è Crono un Saggio“. 


Demetrio Falereo. 


Demetrio Falereo era di tal venustà, che da alcuni appel- 
lavasi Lampeto e Grazioso di palpebre. 


Demetrio Issione. 


Altro Demetrio fu detto Issione, perchè 2) fu sorpreso nell’ 
atto che involava alcune lamine di oro del simulacro di Giunone 
in Alessandria 5). 


Didimo Alessandrino 4). 


Didimo Alessandrino per iP suo indefesso attendere ai libri, 
fu cognominato Χαλχέντερος. Narrano, aver lui scritto oltre 
a tremila quattrocento libri. 


1) ὄνος asinus, così χρόνος senza 0 6 x. 

3) διότι von διό τι. 

3) Dei varj Demetrj trattò forse Demetrio Magnesio citato, dal 
Laerzio 307. 

*) Didimo chiamossi anche S. Tommaso Apostolo. Di due Didimi 
Fab. VI 185. Didimo soldato si travesti cogli abiti di Teodora ver- 
gine (la cui festa 27. Aprile), e la ‘liberò dalla carcere. 
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Ch' ulcerate sentì, la man Prot ina con acclamazione 


Salve, al fine selamò, salve, l leggi da lui stabilite, 
Bione Ar ,che, gettati sopra il suo capo, 


Altro Bione Abderita sc” 

nei quali di sei mesi è ls poorito 1). 
| godi esercitavasi ?) nell’ esplorare le 
; * slvolta in solitudine e dimorando fra i 
ze col fratello le sostanze, e scelta la 
Genetlio . +‘; Gimnosofisti, e viaggiò nell’ India e nell 
la filosofia, , sa ge visse miserissimo, avendo consumate tutte 
- ἢ r In sua indigenza venìa sostentato dal fratello 
550 rendo acquistata celebrità per alcune predizioni 
DI del futuro, fu da moltissimi riputato degno degli 
Pi ΜΙ go00 spirato da estro divino 4)) Fu suo pensamento, 
0", tutte esser principio gli atomi e il vuoto. Dipendere 
gle € rimanente dalle opinioni. Infiniti essere i mondi, 
a ; e corruttibili Nulla formarsi dal non esistente, uè 
guri persi in ciò che non ὃ). Esser gli atomi infiniti per 
απ 528 © per numero, trasportarsi e aggirarsi nel tutto, e 
formare per tal modo le cose composte; il fuoco, l’acqua, l'aria, 
js terra, essere ancor queste costituite dagli atomi, impassibili 
e immutabili per la loro solidità. 11 sole e la luna essere 
composti da così fatti vortici e rotondi agglomeramenti*), 6 
l’anima similmente, che' credè lo stesso che lo intelletto. Veder - 
noi, per il cadere delle immagini su noi medesimi, tutto farsi 
necessariamente, essendo causa della generazione di tutte le, 
cose quel vorticoso movimento, che appellò necessità. Il fine 
essere la tranquillità dell’ anima, non la stessa che la voluttà, 


1) Sui varj Democriti, Demetrio Magnesio in Laer. 560. 

3) ἀσχέω, v. Laer. II. 573. 

3) Si metta così come in Laer. 570. al fine. 

4) Questa, e non divinus, è la significazione di ἔνϑεος. Stef. ὁ 
Scr. art. ἐνθεάξειν. 

δ) Laerz. ὃν non ὅν, φϑείφεσϑαι non χϑείρεσϑαι. 

8) Si ponga come Stef. δινῶν. È sbaglio di stampa ove dice che 
Giunio corresse di ὧν ponendo δινῶν, dovea dire τινῶν, così infatti il 
Giun. nota (d). 
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siccome alcuni negligentemente interpretarono; ma quella, se- 
condo la quale l'anima vive con tranquillità 1) e con costanza, 
non agitata da verun timore, o superstizione, o da altro pertur- 
bamento. Chiamala egli Eveoto, e con altri molti nomi. Ciò, 
che è fatto, esser legittimo: nella nàtura le individue cose ed 
il vuoto. 


Diogene Apolloniate. 


Diogene Apolloniate disse, elemento esser l'aria, infiniti 
essere i mondi ed infinito il vuoto, l’aria addensata e rarefatta 
essere la generatrice dei mondi, niuna cosa formarsi dal nulla, 
o nel nulla corrompersi. Esser la terra orbicolarmente allun- 
gata, stabile; aver fondata la sua dimora nel mezzo, circondata 
essendo dal calore, e resa solida dal freddo.. 


Capo Υ͂. 
Epimenide Cretese 2). 
Di Epimenide Cretese è fama, come uscia la sua anima 
del eorpo, a di lei piacimento, e di nuovo vi entrava qualora 


l riputava opportuno. Morto che fu, ritrovossi la sua pelle 
marcata da lettere. 


Ermogene. 


Apertosi il corpo di Ermogene retore dopo la sua morte, 
ritrovossi il suo cuore coperto di peli, e di grandezza molto 
superiore a quella, che ordinaria è nella natura dell’ uomo. 


Eratostene. 


Eratostene appellossi B., perchè ai sommi uomini vicino in 
qualsivoglia genere di disciplina, tenea le seconde parti. 


Euripide. 
Euripide venne alla luce nel giorno, in cui dai Greci si 
sconfissero i Persiani nella pugna navale contra Serse; giorno 
per gli Ateniesi di fausto augurio. 


ἢ γαληνῶς non γαληνός, così Laerz. 
2 V. Meurs. in Cret. Cypr. Rhod. etc. 
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Euclide di Megara. 

Euclide di Mégara dopo la morte di Socrate gccolse in 
sua casa Platone e gli altri filosofi, che temeano la erudeltà 
dei tiranni. Questi stimò, uno solo essere il bene, appellato 
con più dinominazioni: talora!) Prudenza, talora ?) Dio, altra- 
mente Intelletto, e in simili fogge. Diè bando alle cose opposte 
al bene, dicendo, tali cose non esistere. Serviasi di dimostra- 
zioni fatte non coll’ assumere, ma collo inferire. 


Epicuro. . 


Alcuni, che accusano Epicuro, dicono, aver lui scritto a 
Pitocle, giovine di bello aspetto, in questo tenore: ,,Sederò 
aspettando il desiderabile e quasi divino tuo ingresso“ E nel 
libro del Fine, avere così scritto: ,,Non so io in vero che in- 
tendere per bene, se da me tolgansi le voluttà veneree ei 
piaceri del gusto e dell’ udito“ E lo stesso Epicuro, narrano, 
avere scritto di Nausifane, discepolo di Pirrone: ,,Queste cose 
il condussero a tale stupore di mente, che contro di lui pro- 
nunziò delle ingiurie, nè diegli il nome di maestro 3)". Chiamò 
poi egli Nausifane, siccome narrano, polmone, illetterato, im- 
postore e giovine osceno. Ai Platonici diede il nome di pa- 
rassiti di Dionigi, allo stesso Platone di aureo, e ad Aristotele 
di prodigo: perchè, divorate le paterne sostanze, dato erasi a 
militare e a spacciare medicine. Chiamò Protagora portatore 
di corbe, amanuense di Democrito, e disse, insegnar egli le 
lettere nelle contrade. Appellò Eraclito imitatore; Democrito 
censore di inezie; Antidoro uomo, che, a guisa di cane, applaude 
ai doni4) col movere della coda; i Cirenaici 5) nemici della 
Grecia; i Dialettici molto invidiosi; Pirrone indotto e privo di 


1) ore sign. quando, non et hic, perchè così si darebbero varj 
beni, il che non ammette Euclide: oltre a ciò quando dicesi ὅτε 
non ote. 

2) νοῦν non νῦν, Laer. 

3) Si scriva come vuole lo Stef. ὥστε μέν οἱ λοιδορεῖσται, καὶ μὴ 
ἀποκαλεῖν διδάσχαλον. . 

4) Scrivasi σαινίδωρος. 

5) Cirenaici, non Ciziceni, vuole scrivasi il Gassen, e il Meibom. 
in Laer. 607. 
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lettere. Fu Crisippo emulo ad Epicuro nella moltitudine degli 
scritti, onde Carneade chiamollo parassito dei di lui libri. 
Poichè, se alcuna cosa scriveasi da Epicuro, altrettanto cercava 
di scrivere Crisippo; e quindi avvenne, che spesse volte scrisse 
egli le cose medesime e ciò che in mente sopravvenivagli. Per 
la troppa sollecitudine più scritti trasse alla luce impossibili 
ad emendarsi, e così abbondanti di testimonianze 1), che di esse 
sole sono i libri ricolmi. Narrano, essere stato Epicuro ?) al 
principio maestro di lettere, quindi, abbattutosi a leggere gli 
scritti di Democrito, essersi dato alla filosofia. Per lo che 
Timone di lui così parla: 

nUom tra i fisici estremo, inverecondo 

Di Samo uscito, precettor di lettere, 

Uom dissoluto più ch’ogni vivente 3)”. 
Essendo per lo spazio di quattordici giorni giaciuto infermo, 
entrò in un vaso di bronzo pieno di acqua calda, chiesto del 
vino, lo bevve, ed esortati gli amici a rammentarsi dei di lui 
dogmi, spirò. Avvi su di esso questo epigramma*): 

yMemori i dogmi miei serbate, addio; 

Pria di spirare a’ suoi dice Epicuro: 

Entrato in' caldo ὅ) bagno e il vin sorbito, 

Del freddo Dite alla magione è spinto”. 


Empedocle. 


Acrone medico, per il sublime luogo, che tenea tra i 
medici, avendo chiesto al senato Agrigentino un luogo, ove 
fabbricare il paterno monumento; fattosi innanzi Empedocle, 
vietò che egli conseguisse ciò, che bramava, e ragionato avendo 
sulla eguaglianza, interrogollo: Qual lugubre epigrafe sovrap- 
porremo al monumento? forse questa δ) ἢ 


Ὁ Di questa abbondanza di testimon. parla Laer. 478. 

?) Epicuro, non Crisippo. Laer. 604. 

3) È questo epigr. in Laer. p. 604. 

ἡ È τῇ Laer. p. 610. 

δ) ϑερμὴν come in Laer., non Χαλχῆν, poichè questo non hs 
opposizione con ψυχρὸν. 

*) Laer. 553. — Sopra quest’ epigram. V. Fab. B. gr. XIII. 33. 
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»Acron medico sommo Agrigentino 

Di sommo padre; della eccelsa patria 

Giace in un alta sommitade ascosto”. 
Questi, resa la vita ad una femmina estinta, divenuto glorioso 
per tale azione, fe’ un sacrificio alla presenza di alcuno degli 
amici. ‘Terminato il convito, separatisi gli altri, dieronsi a 
riposare, taluno sotto degli alberi, poichè adjacente era il 
campo, tal altro ove più piacquegli. Restò però egli ove erasi 
assiso. Fatto giorno destaronsi gli altri, solo egli non ritro- 
vossi. Cercatolo, interrogati i domestici, e protestandosene 
questi inconsapevoli; narrò un tale, aver sè udita nel mezzo 
della notte una voce grande oltremodo, che gridava ad Empe- 
docle, e poichè questi destossi, aver veduta una luce celeste, 
e nulla più. Attoniti a tal racconto, riputossi dovere a lui 
sacrificarsi sì come a un Dio. La morta da lui richiamata in 
vita tale narrano essere stata, che per lo spazio di trenta 
giorni serbò il corpo privo di respiro e di cibo. Lo stesso 
Empedocle con le proprie sostanze fornì di dote più cittadine, 
che ne erano prive !). Per lo che, vestita la porpora, sovrap- 
posegli un' aurea fascia, e di più tolse calzari di bronzo e la 
corona delfica. Avea lunga capigliatura e fanciulli suoì seguaci, 
ed egli severo sempre mostravasi in una sola attitudine. Così 
compariva, spingendovelo ed esortandovelo i cittadini, quasi 
recasse insegna d’impero. Finalmente, in occasione di una 
solenne festività, recandosi sul cocchio a Messina, e caduto, 
ebbe franta una gamba; onde giacque infermo e morì, si 
come narra Neante Ciziceno. 


Capo VI. 
Zenone Cittieo. 


Zenone Cittieo fn ammirato dal re Antigono, il quale in- 
terrogato perchè lo ammirasse: Perchè, rispose, ricevuti da me 
molti e grandi beneficj, giammai insuperbì, nè videsi umiliato. 
A tal uomo di vago aspetto 2), che dicea, non istimar sè, che 
il saggio fosse per amare?): Nulla disse, di voi, o belli, sarebbe 


1) Laer. 536, 
2) Laer. 577. 
3) Vuole Stef. che ἐρασϑήσεσθϑαι si prenda in significaz. attiva, 


ες 
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più infelice, se noi non amassimo. Dicendo egli, non essere il 

sapiente soggetto ad attristarsi, e volendo il re Antigono farne 

esperimento, fecegli falsamente annunciare, come i suvi poderi 

erano stati devastati dagl’ inimiei, ed involata se gli era la 

moglie co’ figli E comparendo egli abbattuto: Vedi, disse, 
| come non sono le ricchezze cose indifferenti. 


λ 


Zenone Eleate 1). 


Zenone Eleate disse, esistere bensì i mondi 2, non però 
il vuoto. Essere la natura delle cose formata del caldo, del 
freddo 3), dell’ umido, del secco, che commutansi vicendevol- 
mente. Generarsi gli uomini dalla terra e formarsi l’anima 
dall’ unione dei detti principj, niuno di essi restando all’ altro 
superiore. Dicono, che essendo stato questi ingiuriato, risen- 
tissene, e a chi ne lo rimproverava rispose: Se dissimulerò 3) 
ingiuriato, neppure sarò sensibile alle lodi. 


Capo VII. 
Eraclito 5). 


Eraclito, caduto infermo d'idropisia, interrogò i medici, se 
alcuno potea comprimere le viscere e trar fuori*) l’umore. 
Negandolo questi, egli espostosi al sole fe’ che i fanciulli il 
ricoprissero di fimo. Così distesosi, non potendo poi rimuovere 
da sè il fimo, nè essendo riconosciuto per il cangiamento della 
sua figura, direnne pasto dei cani. Questi non ascoltò veruno, 


altrimenti, dice, come si muoverebbe questione di ciò, che non è in 
potere del saggio, cioè di essere o no amato, Se si prendesse in 
signif. passiva? 

1) Sui var) Zenoni v. Demetr. Magnes. in Laer. 565. 784. 

3) Κόσμους, scriv. come Laer. . 

3) ξηροῦ non ξεροῦ, Laer. 566. ‘ 

4) προσποιοῦμαι unito alla particella μὴ signif. dissimulare; 
così Giunio: onde forse dovrà, come in Laer., unirsi μὴ a προ- 
σποιοῦμαι, e non dire εἰ μὴ λοιδοροῦμενος προσποιοῦμαι, interponendo 
λοιδορούμενος. | 

5) Dei varj Eracliti v. Demetr. Magnes. in Laer. 556. 

5) ἐξερῦσαι, non ἐξειρήσαι, che è errore di stampa; così pure 
Giunio. 
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ma disse di aver tutto investignto ed appreso da se medesimo. 
Avvi su di esso un Epigramma di tal tenore !). 

yEraclito ammirai spesso, che mesto 

Così vissuto, cadde quindi estinto 

Poichè il corpo irrigando aspro malore, 

Co’ discorrenti umori il lume spense 

Nelle pupille, e tetra notte addusse. 
Questi chiamava la estimazione un sacro morbo, e dicea, essere 
la vista ingannatrice: il fuoco essere un elemento, e far le 
veci del fuoco le cose tutte formate dalla rarità e dalla den- 
sità: manifestamente nulla egli spiega. ‘Tutto, dicea, formarsi 
da cose tra sè contrarie, e scorrere a guisa di fiume. L'uni- 
verso esser limitato 2), ed esistere un solo mondo. Essere 
stato questo generato dal fuoco, e di nuovo ardere alternati- 
vamente per periodi, durante tutta la estensione del tempo, e 
| farsi ciò per forza del fato. Altro dei contrarj, che spetta 
alla generazione, appellarsi guerra e discordia; altro, che in- 
fiamma, dinominarsi colcordia e pace. Essere la mutazione una 
via, che al di sopra e al di sotto ?) conduce, e farsi il mondo 
a seconda di essa. Addensato il fuoco, liquefarsi, e qualora 
sia consistente, divenire acqua. Conglutinata questa, cangiarsi 
in terra, ed esser essa la via, che guida al di sotto: vicen- 
devolmente liquefarsi la terra, e di essa formarsi l'acqua. Da 
questa generarsi presso a poco il rimanente; poichè riducea 
egli le cose tutte alla esalazione del mare; e questa, dicea, 
essere la via, che conduce al di sopra: prodursi le esalazioni 
e dalla terra e dal mare, altre splendide e limpide, ed altre 
oscure: ricevere il fuoco aumento dalle splendide, dalle altre 
la umidità. Di qual fatta però sia ciò che tali cose contiene, 
ei non dichiara. Dice bensì, essere in esso più corpi a foggia 
di schifo, che la parte concava hanno rivolta verso noi, e con- 
gregate in cotesti corpi la Iucide esalazioni, formare le fiamme, 
e queste essere le stelle: splendidissimo e caldissimo essere il 
fuoco del sole. Più lontani dalla terra essere gli astri, € 
perciò meno del sole risplendere e riscaldare. La luna, sic- 

1) Si scriva come è in Laer. p. 550. 


3) πεπερᾶσϑαι, non πεπεράνϑαι Laer. IK, 9. 
8) χάτω, non χαὶ tw Laer. 
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come più vicina alla terra, non ‘aggirarsi pel luogo puro; ma 
il sole muoversi in parte splendida e limpida; ed essere da 
noi mediocremente distante; riscaldare quindi ed illuminare 
maggiormente. Mancare il sole e la luna, voltisi gli schifi al 
di sopra. Farsi in ciascun mese le fasi della luna al rivol- 
gersi, che fa lo schifo appoco in se stesso. Il dì, la 
notte, i mesi, le annue vicende dei tempi, gli anni, le pioggie, i 
venti ed altre cose a queste simiglianti farsi a seconda delle 
differenti esalazioni; poichè la esalazione splendente, infiammata 
nel cerchio del sole, genera il giorno; e la contraria, rimanendo 
superiore, produce la notte; così accresciuto il calore dalla 
lucida esalazione forma la estate, e, dalla esalazione oscura 
resa abbondante, la umidità genera il verno. Nulla stabilì 
intorno alla qualità della terra. Hannovi su di esso cotesti 
epigrammi. 

pEraclito son io, perchè vessarmi 1), 

O imperiti, perchè? nò che per voi 

Tal travaglio non è, pei dotti è solo. 

Prezzo un uom per tremila, e nulla il volgo. 

Così nella region d’Ecate io parlo“. 


- 


Altro: 

sNò, non voler d’Eraclito lo scritto 

Scorrer con piè veloce: aspra è la via, 

Dense son le tenebre; or se taluno 

Ne’ misterj versato a te sia guida, 

Tutto del sol vedrai più chiaro ancora‘. 
Aperto era egli però e perspicuo negli scritti per modo, che 
uomo eziandio di tardo intelletto potea facilmente compren- 
derlo, e tosto penetrava nella mente. La brevità poi e la 
gravità della orazione era incomparabile. 


Capo VIII. 
Teodore Ateo?). 


| Teodoro cognominato Ateo e poscia Dio, abolì tutte le 
opinioni, che aveansi degli Dei. Stimava il fine essere gaudio 


ἢ Parla un libro di Eraclito, quindi volgere sossopra. 
2) Laer. 137. 


224 


e tristezza: quello per la prudenza, questa per la imprudenza. 
Beni essere la prudenza e la giustizia, mali gli abiti opposti; la 
voluttà e la fatica trovarsi nel mezzo. Abolì l'amicizia, perchè 
non ha questa luogo nè presso gli stolti, nè presso i saggi, 6, 
tolta la utilità, ella è ben presto sprezzata. Disse, i saggi, 
sufficienti a se stessi, non aver d’uopo di amicizia. Essere 
ragionevole che l'uomo probo sottraggasi al pericolo di morire 
per la patria, non dovendo gittarsi la prudenza per arrecare 
sovvenimento a degli stolti, e tutto il mondo essendo patria. 
Involare il sapiente, commettere e adulterj e sacrilegj in tempo 
opportuno; nulla di tali cose essendo turpe in natura, se tol- 
gasi la opinione ammessa per contenere gli imprudenti in officio. 
Trovossi questi una volta in pericolo di essere recato all' 
Areopago (cioè in giudizio), ma Demetrio Falereo ne lo liberò. 
Non manca però chì dica aver egli bevuta la cicuta, condan- 
nato in giudizio. 


T'eodoro Samio. 


Altro Teodoro, Sumio, consigliò di sottoporre dei carboni 
ai fondamenti del tempio di Efeso !), poichè, disse, i carboni, 
spogliati della natura del legno, acquistare una solidità sicura 
dai danneggiamenti dell’ acqua, 


Teofrasto ?). 


Dicesi, avere sino a duemila uditori frequentata la scuola 
di Teofrasto. 


Capo IX. 
Ippaso di Metaponto 3). 


Ippaso di Metaponto disse, essere stabilito il tempo della 
mutazione del mondo: l'universo aver limiti e venire agitato 
da perpetuo moto. 


1) Eratostrato, ossia Erostrato, arse questo tempio, se questo è 
quello di Diana, su cui V. Fab. B. gr. II. 218, e Algarotti, Pensieri. 

2) Teofrasto fu impresso dal Bodoni, V. il Suo Catal. p. 3. V. 
pure Notiz. lett. di Cesena II. 104. 

8) Dei varj Ippasi V. Demetr. Magnes. in Laer. 543. 
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Capo X. 
Carneade di Libia. 


Morto il filosofo Carneade di Libia, si ecelissò la luna e 
il sole si fe’ oscuro. 


Crate e Polemone. 


Crate e Polemone amaronsi scambievolmente per modo, 
che, vivendo, non solo furono ambedue dediti ad un solo studio; 
ma quasi sino all’ ultimo respiro furono tra sè conformi, e 
morti parteciparono di uno stesso sepolero. Quindi Arcesilao, 
passando da Teofrasto a loro, dicea, esser essi Dei e reliquie 
del secolo di oro: poichè non cercavano il popolare applauso !), 
ma somigliavano Dionisiodoro trombettiere, il quale, narrano, 
aver detto di vantarsi perchè niuno avea uditi mai i sonori suoi 
colpi nè sulla trireme, nè presso i fonti, sì come quelli di 
Ismenia ?). 

Crantore Solese. 


Crantore Solese: ammirava Omero ed Euripide dicendo, non 
potersi senza operosa industria scrivere tragicamente e con 
affetto. Ed allegava un passo del Bellorofonte: ‘© 

nOimè, per qual cagione cimò sclamare? 

Mortali cose in ver noi sopportammo“. 
Abile era egli nel formare i vocaboli. Disse, i versi di 
certo poeta essere pieni di stoppa), e le tesi di Teofrasto 
essere state scritte col murice. 


Cleante. 

Cleante discepolo di Cratete così amò il travaglio, che 
venne appellato un secondo Ercole. Non avendo di che 
cibarsi, bevea nella notte l’aequa, che riceveva per mercede: 
durante il giorno attendeva agli studj, onde fu cognominato 


ἢ φιλοδημώδεε, e non con un solo ε. Laer. 

ἢ Forse Ἰσμηνίας, ov, onde Ismenia, non Ismenio. 

8) Si metta σχίφης, non σίλφης come Giunio: poichè 1° se do- 
vesse dirsi σέλφης, direbbe Esichio βρώτους non μεστοὺς: 2° perchè 
non direbbe εἶναι, ma in futuro: 3° perchè avrebbe detto σίλφων, 
non σίλφης; 49 perchè non vedo perchè s’abbia a mutare, quando la 
parola che vi è, corrisponde al testo: σχίφης dice pure Suida presso 
Fab. B. gr. IX. 783. 828. 

15 
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Freantle. Questi, recato una volta nel mezzo dei familiari il 
danajo® raccolto col suo travaglio: Cleante, disse, potrebbe, 
quando il volesse, nutrire eziandio un altro Cleante. Ma coloro, 
che hanno onde nutrirsi !), ad altri chiedono le cose necessarie 
alla vita, tuttochè negligentemente diano opera alla filosofia. 
Dicendo taluno, non adempire Arcesilao ai necessarj officj: 
Cessa, disse, nè vituperarlo, poichè se colle parole toglie gli 
officj, li ammette colle opere. Non presto orecchio, disse 
Arcesilao, all’ adulazione; al che Cleante: Certo, rispose, te 
adulo affermando, altro essere ciò, che dici, ed altro ciò, che 
fai. Interrogato da taluno, qual cosa dovesse inculcare al suo 
figliuolo, disse quelle parole di Elettra. 
‘ yDeh taci, taci, debole vestigio“ 2). 

Ammise in grazia Sositeo poeta, che avealo offeso, e che con- 
cepito ne avea dispiacimento; dicendo, essere fuori di ragione 
che Bacco ed Ercole, derisi dai poeti, non s'irritassero, ed egli 
non tollerasse una ingiuria ricevuta. 


Capo XI. 
Leucippo Eleate. 


Leucippo dicea, essere le cose tutte infinite, e scambievol- 
mente commutarsi. Vuoto essere l'universo e pieno di corpi. 
Formarsi i mondi al cadere deì corpi nel vuoto e al complicarsi 
che fanno insieme. E dal moto, giusta il loro accrescimento, 
generarsi la natura degli astri. Aggirarsi il sole in un circolo 
maggiore all’ intorno della luna. Muoversi la terra ravvol- 
gendosi intorno al mezzo: la sua figura somigliare quella di 
un timpano. Fu egli il primo, che stabilì gli atomi per pria- 
cipj delle cose. Disse, l'universo essere infinito, di questo, 
parte essere piena, parte vuota. Gli elementi e i mondi da 
essi composti essere infiniti, e sciogliersi questi mondi?) negli 
stessi elementi. Formarsi i mondi in tal guisa. Trasportarsi 
nel gran vuoto, separati dallo infinito, molti corpi di ogni 


1) Scrivasi ὅϑεν τρέφωνται in soggiuntivo, poichè così pure 
poche righe prima dice μὴ ἔχων 09ev τραφῷ in soggiuntivo. 

2) Seriv. λεπτὸν, poichè dal verso intero riferito dal Giunio, e 
dall’ occasione, in cui dice servirsene Eurip., parmi meglio che λευχὸν. 

3) Dopo χύσμους τε scriv. ἐκ τούτων, così Laer. 
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fgura; questi unîti formare un solo vortice, per cui, perco- 
tendo 1) e in tutte le fogge recati in giro, vengano a separarsi 
i simili con i loro simili. Essendo poi equilibrati, nè più 


° potendo aggirarsi, a causa della loro moltitudine, trapassare i 


tenui corpuscoli nel vuoto esteriore, quasi gittati in un cribro. 
I restanti corpi rimanere insieme, e con vicendevole complica- 
mento concorrere tra loro, e formare il primo coagolo di figura 
sferica. Conformarsi questo in sembianza di una membrana 
contenente in se stessa corpi di ogni genere, aggirandosi i 
quali, giusta la reazione del mezzo, attenuarsi la circostante 
membrana, scorrendo di continuo insieme i eorpi contigui, pel 
contatto della vertigine: e così ‘formarsi la terra, acquistando 
consistenza nell’ unirsi 1 corpi trasportati nel mezzo. Di nuovo 
la circostante materia accreseersi, configurandosi a guisa di 
membrana, soggettati i corpi esteriori: e aggirata dal moto 
vertiginoso, impadronirsi di quei corpi, che tocca. Di questi, 
alcuni insieme connessi?) formare una massa umida dapprima 
e limacciosa. Disseccati e recati in giro con la universale 
vertigine, quindi infiammati, formare la natura degli astri. 
Essere il circolo del sole il più lontano, e quello della luna 
il più prossimo alla terra. Quelli degli astri essere nel mezzo 
a questi. Accenderai gli astri per la velocità del loro corso. 
Fssere il sole infiammato ancora dagli astri, e la luna parte- 
cipare a poco fuoco. Ecclissarsi il sole e la luna pel declinare 
che fa la terra verso il meriggio. Le regioni settentrionali 
essere sempre sottoposte alle nevi, ai freddi ed ai geli. Rare 
volte ecclissarsi il sole, e frequentemente la luna, inuguali 
essendo i loro circoli*). Sì come‘) le generazioni del mondo, 
così avvenire gli aumenti e le corruzioni*) giusta qualche 
nesessità. Come poi ciò avvenga egli non spiega‘). 


- .α..-... 


1) προσχρούντα ha il Laer. si avverta che προσχούντα, come ha 
Esichio, è particip. neutro attico, onde xa8' ἣν non può rendersi a 
qua in signif. pass., come rende il Giunio. 

2) πηλώδες, non πελώδες come Giunio. 

3) Laerz. συνεχῶς 6 ἀνίσους. 

4) Laerz. ὥσπερ. 

δ) Laerz. οὕτω. . φϑίσεις. . 
€) Laerz. οὐ διασαφεῖ, non explanat; laddove il Giunio spiega 
explanal. 


15* 
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Capo XII. 
Menedemo Eretriese !). 


Menedemo Eretriese era figliuolo di un architetto, o, se- 
condo altri, di un pittore di scene ?); onde avendo promulgato 
un decreto, fu punto da un seguace di Alessino col detto, che 
non è ad un saggio conveniente nè pingere scene, nè scrivere 
decreti. Mandato dagli Eretriesi in presidio a Megara, recossi 
all’ Accademia di Platone, e preso quasi al laccio, abbandonò 
la milizia. Fu uomo assai grave, onde Crate disse di lui: 

nIl Fliasio Asclepiade, 

Il Toro Eretriese“. 
E Timone così ne parlò: 

nVane ciancie spacciando, il sopracciglio 

‘Alto estollendo, cogl’ indotti altero”. 
Tale fu la sua severità, che Euriloco Cassandreo, chiamato da 
Antigono col fanciullo Cleippide Ciziceno, ricusò di corrispon- 
dere allo invito dicendo, temer sè che Menedemo nol risapesse. 
Poichè era egli mordace 3) e libero parlatore. Chiedendo Anti- 
gono per consiglio*), che cosa avrebbe detto, se recato si fosse 
ad un lussurioso convito; tacendo sul rimanente impose, che 
se gli annunziasse; esser egli °) figliuolo di un re. Un insensato, 
che . . . . +. + . interrogò, se possedeva alcun podere, 
rispostogli, che moltissimi: Va dunque, soggiunse, ed abbine 
cura, perchè non avvengati di corrompere quelli eziandio, e di 
perdere così il nome di accorto privato ἢ. A tale, che dicea, 
molti essere i beni, addimandò, quale ne fosse il numero, e se 
riputasse questo oltrepassare quello di cento ?) Era egli di 
animo mansueto 8), e indifferente intorno alla sua scuola. Quindi 


1) V. Laer. II. 573. i 

3) Sceriv. σχηνογράφος — queste parole vuole aggiungansi il Meur. 

3) ἐπισχώπτης Laer. 

x 4) συμβουλευομένου Laer. 154. 

5) Cioè, Antigono. n. d. Tr. 

6) Questa parmi la più acconcia interpretazione. 

1 Laer. 156. ; 

8) #xAvtov no, ma ἔχλυτος; così Casaubono. Stento però ad 
ammettere questa voce, o almeno il significato, che gli dà il Giunio, poi- 
chè poco dopn dice Esichio, che era Menedemo acerrimo nelle dispute, 
e perchè tutto il suo carattere mi sembra assai alieno dalla mansuetudino. 
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nè ordine alcuno era a vedersi presso di lui, nè stabiliti eransi 
in circolo i Bedili; ma ciascuno ascoltavalo in quel luogo, che 
avea sortito 1) camminando, o sedendo . N 

. Importunato da Crate e rimproverato per avere 
assunta 2) l’amministrazione dei civili negozj, comandò ad al- 
cuni, che il rinserrassero in carcere; ma egli nullameno osser- 
vavalo allora che passava e sovrastava alla turba, e chiamavalo 
Agamennonio e signore della città. Eccedeva egli alquanto 
nella superstizione. Avendo quindi una volta unitamente ad 
Asclepiade mangiato di alcune carni gettate in un pubblico 
ospizio senza essere di ciò consapevole, poichè ne venne in 
cognizione, fu sorpreso da nausea e impallidì, finchè rimpro- 
verato da Asclepiade disse, non averlo in conto alcuno turbato 
le carni, ma una apprensione intorno ad esse. Amava egli i 
conviti, e oppresso da morbo in Eretria, fu più assiduo ai 
banchetti *) Molto apprezzava Omero ed i lirici, quindi Sofocle 
ed Acheo, a cui attribuì il secondo luogo tra i satiri, dando 
ad Eschilo 4) il primo. Onde a coloro, che contrarj erangli 
nell’ amministrazione dei pubblici affari, proponeva questi versi: 

È dai deboli ancor preso il veloce, 

Dalla testuggin l’aquila-in brev' ora‘. . 
Tratti son questi dalla Omfale satirica di Acheo. Quindi errano 
coloro, i quali spaeciano, non aver egli letto più che la Medea 
di Euripide. Lodando Stilpone, non altro disse, se non che 
era egli liberale. Così era bellicoso nelle disputazioni, che 
partiva suggellato in più parti del volto. Erano egli ed Ascle- 
piade amici vicendevolmente, per modo, che loro avendo de- 
stin te Archipoli tremila monete, venuti con fermi animi a 


1) ἔτυχε ἃ τυγχάνω, il quale ricerca il genit., quindi οὗ ἂν Éxa- 
στος ἔτυχε. L'altro passo χαὶ αὐτοῦ τοῦτον τὸν τρόπον διαχειμένου 
è affatto trascurato dai traduttori. Avverto che in gr. per dire ἐπ 
questo modo dicese τοῦτον τρόπον in accusat., così ancora Laer. 160. 
lin, 9. . 

?) Laer. χαϑαπτόμενος. 

3) Si corregga, come corregge il Casaubono 157., questo passo, 
che ora non traduco per mancanza di Diz., solo avverto che in luogo 
di πλείω giudicherei doversi scrivere πλεΐστω, o χλεῖστον. | 

4) Una ediz. di 2 traged. di Eschilo e di Sofocle è nel Giorn. 
letter. d'Ital. num. 33. 
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contesa sulla questione, chi per secondo dovesse riceverle; 
niuno le ricevè. Presero in isposa, la figlia Asclepiade, e la 
madre Menedemo. Quindi morta la moglie ad Asclepiade, 
unissi questo in matrimonio con quella di Menedemo, 6 
questi di nuovo, poichè assunse il regime della repubblica» 
© sì congiunse a ricca donna: permise però alla prima con- 
sorte l’amministrazione della casa. Si diportava egli nei 
conviti così. Cibavasi, unitamente a due o tre, sino ad ora 
già tarda del giorno!). Quindi alcuno appellava coloro, 
che ivi eransi recati e che aveano di già seduto a mensa. 
Onde se alcuno più prestamente era quivi venuto, divergendo 
interrogava coloro, che uscivano, qual cosa fosse sulla mensa, 
e quanto rimanesse di tempo. Se eranvi erbe, o cose salate, 
partivano, se carni, entravano. Coprivansi i letti di stuoje in 
tempo di estate, e di pelli in tempo del verno. Facea d'uopo 
poi che ciascuno recasse seco il capezzale. Il calice, che 
recavasi in giro, non era maggiore di un . . . I cibi della 
seconda mensa erano lupini, o fave, talora frutta del tempo, 
pere, melagrane, . . . . ., 0 anche . . . . . Lico- 
frone, che scrisse il di lui encomio così ne parla: 
| sln convito frugal picciola tazza 

Recasi in cerchio, e di seconde mense 

Il luogo tien dotto sermone e saggio, 

Che agli avidi di udir compagni apprestasi.“ 
Narrano, avere questi più volte liberata la patria dai tiranni. 
Essersi perciò recato presso Antigono ed aver voluto di nuovo 
liberarla; ma mostratosi questi renitente, per l’afflizione, avendo 
egli trascurato per lo spazio di Sette giorni di prendere cibo, 
cessò di vivere 2). 


Melisso. 


Melisso dicea, essere l'universo infinito, immutabile, immo- 
bile, unico, simigliante a se stesso, e pieno. Non esistere il 
moto, ma sembrare che esista, Nulla far d'uopo, che stabiliscasi 
intorno agli Dei, non essendo essi conosciuti. 


1) ἕως βραδέως così Laer. 
?) Qui Buonafede Suicidio. 
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Capo XIII. 
Nicolao Damasceno. 


Nicolao, filosofo Damasceno, così fu amato da Augusto 
Cesare, che le focacce !), che egli inviavagli, chiamavansi da 
Augusto Nicolae. E tuttavia loro rimane cosiffatta appellazione. 


Numerio di Apamea. 


Numerio, Pitagorico di Apamea, accusò l'ingegno di Platone 
di aver tolto dai libri Mosaici ciò, che dice di Dio e del mondo. 
Perlochè: Che cosa è, disse, Platone, se non Mosè, che atticizza? 


Nestore di Licia. - 


Nestore, poeta epico di Licia, scrisse la Iliade mancante 
di aleune lettere. Poichè nel primo libro notato dalla lettera 
4, tal lettera non ritrovasi, e così, giusta la tessitura dei versi, 
tralasciasi la lettera, che contraddistingue ciascun libro. €, in 
simil modo a lui, scrisse Trifodoro la Odissea. 


Capo XIV. 
. | anto di Lidia. 
Xanto di Lidia, istorico, nel secondo libro della Istoria 
Lidiaca ?) narra, aver Gige, re dei Lidj, reso, il primo, le fem- 
mine eunuche, onde far uso di esse sempre floride di età. 


Xenocrate. 


Xenocrate, filosofo, inviatigli da Alessandro Macedone trenta 
talenti di oro, rimandoglieli dicendo, avere un re mestieri di 
danajo, non un filosofo. Venuto Antipatro in Atene e salutato 
Xenocrate, non prima gli rese egli il saluto, che avesse termi- 
nata la orazione cominciata. Alienissimo dal fasto, spesso nel 
giorno meditava tra se medesimo, e un’ ora dava al silenzio. 
Un tanto uomo fu nulladimeno venduto dagli Ateniesi, essendo 
impotente ad appendere 8) il tributo degli inquilini4). Comprollo 

1) Sopra le focacce v. Ateneo 125. F, Fab. B. gr. III 667. 635. 
671. 675. 679., Meur. II 1066 B. 

2) Quest’ op. è cit. in Fab. B. gr. 11. 676. 679., e IIL 693. 

3) Appendere traduce Giunio, e nella Storia dell’ Astronomia ho 
io scritto, seguendo Fabricio, che gli astrologi doveano appendere un 
Paxevdpuov, tributo degli stolti. 

8) με τοιχίον, Giunio nelle note, Meur. e Laer. 
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Demetrio Falereo, e sovvenendo ad ambedue le parti, diede a 
Xenocrate la libertà, agli Ateniesi il tributo degl’ inquilini. 


Xenofane Colofonio. 


Xenofane Colofonio dicea, quattro essere gli elementi delle 
cose, i mondi essere infiniti ed immutabili‘). Coagularsi le 
nubi, alzandosi per forza del sole i vapori, e venendo dalla 
forza stessa trasportate nell’ ambiente. La essenza di Dio 
essere rotonda, in nulla simigliante -alla umana: tutto vedere 
ed. udire, non però respirare: essere (Dio) tutto insieme mente, 
prudenza, eternità. Primo asserì, corrompersi tutto ciò, the 
producesi, e l’anima essere spirito. Disse, più cose essere alla 
mente inferiori. Doversi coi tiranni o non favellare per niun 
conto, o favellare soavissimamente. Dettogli da Empedocle, non 
essersi ancora ritrovato un sapiente: Bene dicesti, rispose, 
poichè fa d’uopo che il sapiente conosca il sapiente. Primo 
disse, essere le cose tutte incomprensibili. 


Capo XY. 
Omero. 


Narrasi, essere Omero divenuto cieco per non aver ceduto 
alla, concupiscenza, che entra per gli occhi ?). 


Capo XVI. 
Palamede. 
Palamede ritrovò i letterali elementi È, x, 9, χ. 


1) ἀπαραλλάχτους, Laer. 

3) Qui Ceruti, Cesarotti, Bozoli, Monti. Il 1° lib. della Iliade 
tradotto, eredo sia nel Maffei. Qui l'Odissea del Parnaso. Dacier 
(Anna) tradusse l’Iliade in frane., Buonefede II. 36. nota 4. Egli si 
vegga intorno ad Omero ivi 30., v. pure Ladvocat art. Groffo, e Nuovo 
Giorn. lett. d’Ital. num. 24. Traduz. lat. dell’ Iliade e Odissea., v. 
Pazzini Avviso tipogr. agli amatori delle gr. e lat. poesia., v. Pope., 
v. Nota di libri ultimamente arrivati p. 2., v. Nota di libri e loro prezzi 
ristretti., v. pure il Catal. grande di Storti p. 98. 99. e il Catal. senza 
titolo‘ art. Zavagnoli, e catal. di Zatta 1780 art. Zustathius, e Storti 
catal. piccolo par. 3. ἢ. 15 e par. 1 p. 61. v. Gazzetta letter. p. 260. 
to. l., Fab. B. lat. I. 79. nota. 
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Pindaro.. 


Pindaro, lirico, chiesto, che se gli concedesse ciò, che nella 
vita è più bello, morì d'improvviso nel teatro chinato sulle 
gincechie di Teoxeno da lui amato. 


Platone. 


Dicesi, non avere Platone’ tollerato verun matrimonio, nè 
veran congresso Venereo Narrano, essere la sua madre per un 
divino sguardo divenuta gravida, essendole apparso Apollo. E 
poichè diò Platone alla luce, ebbe con lei commercio il suo 
consorte. Largo essendo di petto, ovvero di fronte, appellossi 
Platone. Secondo alcuni fu così chiamato per l'ampiezza della 
sua orazione. ‘Timone nei Silli, prendendosi di lui ginoco, dice: ἡ 

»Di tutti conduttor sen giva amplissimo 

Dolce oratore, alle cicale simile 3), 

Che di Ecademo 2) assise sopra l’arbore 

Risonar fanno la lor voce florida.“ 
Poichè l’Academia fu dapprima chiamata il fondo della Eca- 
demia 3). Fe’ questi un misto delle ragioni Eraclitiche, Pita- 
goriche e Socratiche; giacchè sulle cose sensibili filosofò secondo 
Eraclito, sulle appartenenti allo intelletto secondo Pitagora, sulle 
politiche secondo Soerate. Molto giovossi ancora delle dottrine 
di Epicarmo. Poichè così parla Alcimo 4) Dicono i saggi, 


Ὁ Qui si ragioni sul pregio in cui era la voce delle cicale. v. 
Algarotti, Pensieri; Meurs. VII. 6. notave testo; Sisti num. 354.; Ana- 
carsi ec.; Cesarotti Padova III. 129; Fab. B. gr. I. 426. lin. penult. — 
τέττιξιν -Laer. 

3, ᾿Εχαδήμου scriv., così Laer. e Meur. not. (2) — οἵ 8° dice Laer. 

8) Così ho interpretato seguendo la lezione di Esichio. Diogene 
dice infatti che l’Academia fu dapprima chiamata Ecademia. Forse 
in luogo di ᾿Εχαδημίας dovria seriversi Exadguov; e questa lezione 
è favorita da Ulpiano citato dal Meur., che dice, essere stato un fondo 
di Ecademo quello su cui si stabilì l’Academia; e parmi ancora fa- 
vorita dai versi precedenti, che dicono, cantare le cicale sull’ arbore 
di Ecademo; onde le parole πρότερον γὰρ ec., dovendo spiegare la 
cagione, per cui quell’ arbore è detto di Ecademo; sembra ’che più 
convenevolmente serivasi ‘Exadyuov che ‘Exadnulas. 

4) Dubito nel testo di Esichio, dopo le parole φησὶ γαρ ὃ Ἐπίχαρμος 
(leg. ἄλχεμος}, manchino quelle di Alcimo stesso citate dal Laer. p. 170 
φαίνεται δὲ καὶ Πλάτων πολλὰ τῶν Ἐπίχαρμου λέγων; e dubito an- 
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altre cose sentire l’anima per mezzo del corpo, siccome udendo 
e vedendo; altre concepire per se medesima, in niun conto 
‘ facendo uso del corpo, e perciò degli esseri altri conoscersi 
coi sensi, altri collo intendimento. Quindi disse Platone, far 
d'uopo che coloro, i quali bramano di adunare nella mente i 
principj dell’ universo, distinguano prima le idee secondo se 
medesime. Come la simiglianza, la unità, la moltitudine, la 
grandezza, la quiete, il moto suppongano in secondo luogo 
l’onesto, il buono, il giusto e le altre cose di tal genere, per 
se medesime. In terzo luogo distinguano quante idee abbiano 
correlazione tra loro, sì come la scienza, la grandezza, il do- 
minio: riffettendo, che le cose a noi appartenenti, conciossiachè 
partecipano delle mentovate, con loro!) commune hanno il 
.nome. Dico, a cagione di esempio, giuste essere quelle cose, 
che col giusto communicano, oneste quelle, che communicano 
coll’ onesto. Ciascuna delle specie è eterna, intelligibile, e 
libera oltracciò da ogni perturbazione ἢ. Perlochò dice esistere 
nella natura le idee, sì come esemplari. Loro simigliare le altre 
cose stabilite, sì come similitudini di esse. Quindi Epicarmo, 
del bene e delle idee così parla?): i 

»ll suon di tromba è cosa alcuna? alcerto; 

È dunque l’uomo un suon di tromba; errasti. 

Orsù che cosa è un trombettier? qual sembrati? 

Non forse un uomo? tale appunto; or dunque 

Tal non reputi il bene? il ben non dici 

Esister per se stesso? ognuno al certo, 

Che, appresolo, il conobbe, è di già buono." 
Platone accompagnossi con Cabria, prefetto della milizia, accu- 
sato di delitto capitale, non avendo voluto farlo veruno dei 
cittadini. In quel tempo, ascendendo egli la rocca unitamente 


cora doversi poi aggiungere oc καὶ ἔτι φησὶ, dicendo con simili parole 
Laer. p. 173. 

1) Laer. ἐχείνοις, non ἐχέναις. 

3) Così interpreta l’Aldobrand., onde in luogo di νόημα si scriva 
vontor, ovvero dopo νόημα tolgasi il xai, e potrebbe allora interpre 
tarsi: Ciascuna delle specie è eterna e la intelligenza è libera ec.”, 
come interpreta l’Ambrog. corretto dal Meibomio. 

3) Scrive in versi queste parole Laer., e versi li chiama il Meur. 
Si scriv. come il Casaub. li scrive. 
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a Cabria, Crobilo delatore, fattosegli incontro: Vieni, disse, per 
recare altrui soccorso; ignori che ti aspetta la cicuta di Socrate? 
Rispose egli: Allora quando militava per la patria, tollerava di 
espormi ai pericoli, ed ora, per non mancare all’ officio, il 
tollern a causa dell’ amico. Un tanto uomo fu nondimeno 
deriso dai comici. Disse Teopompo: 

nPoich' uno non è un, valgono ‘appena 

Due per formare un sol; così Platone". 
Oltre a questo, Anassandride: 

nQuando di olive; qual Platon, cibavasi”. 
E Timone, alludendo al suo nome: 
Sì come sealtro finse 
Platon vani portenti”. 
Alessi : ᾿ : 
» Vieni opportuno, poi ch'io, dubitosa, 
E su mi aggiro e giù, come Platone, 
Nè fummi un Saggio di trovar concesso; 
Ma lasse sento e deboli le gambe”. 
E di nuovo: ᾿ 

sParli di ciò, che ignori e scorri, appunto 

A Pilaton simigliante; or tu del nitro, 

Or tu della cipolla avrai contezza”. 
Amfi nell’ Amficrate: 

nQual sia quel ben, che tu per questa avrai 

A conseguire, meno ancor, signore, 

Del bene di Platon certo mi è noto“. 
Asserisce Platone ciò, che egli ha conosciuto. Le false cose 
combatte. Si astiene dal pronunciare sulle oscure. Manifesta 
le sue opinioni per mezzo di quattro persone, Socrate, Timeo, 
un Ospite Ateniese ed uno Straniero Eleate. Introduce poi 
a combattere il falso Trasimaco, Callicle, Polo e Gorgia. Dicea, 
avere l’anima un principio aritmetico, e il corpo, geometrico. 
Definìa l’anima stessa, una forma dello spirito per ogni parte 
distante e moventesi per propria forza. 


Pirrone di Elide. 


Pirrone di Elide, fattosi compagno di Anassarco, unissi ai 
Gimnosofisti ed ai Magi. Introdusse questi una forma d’incom- 
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prensibilità e d'incertezza. Poichè nulla, .dicea, essere onesto, 
nè turpe, giusto, nè ingiusto, e così del rimanente; nulla, 
dicendo, essere in verità. Asseriva, tutto operar l'uomo per 
legge, o per consuetudine, non essendo una cosa maggoire 
. dell’ altra. Narrano, come egli usciva e ritiravasi in solitu- 
dine, di rado mostrandosi ai domestici, e ciò facea avendo 
udito un Indiano rinfaeciare ad Anassarco, che frequentando 
egli le regie corti, non ammaestrava altri nel bene. Narrano 
di più, aver egli sempre perseverato nel costume di proseguire 
il discorso, tuttochè nel mezzo del dire fosse abbandonato dallo 
ascoltatore. Intraprendea spesse volte un viaggio senza averne 
fatta parola ad alcuno, e vagava con chi piacevagli Udito 
ragionare fra se stesso, e ricercato della ragione, disse, meditar 
‘sè di rendersi utile. Nelle quistioni da niuno disprezzavasi, 
poichè parlava 1) . . . . . . e adattandosi alla interro- 
gazione. Così fu egli onorato dalla patria, che venne stabilito 
sommo pontefice, ed a suo riguardo, per decreto della plebe, 
si concesse a tutti i filosofi la immunità dalle imposte. Piamente 
convisse con la sorella, che esercitava l’officio di levatrice. 
Vendea gli augelli e i porcellini, qualora occorrea, recandoli 
egli stesso nel foro, e indifferentemente mondava nella casa 
gli utensili Sdegnatosi per certa cagiohe contra la sorella, 
Filista di nome, disse a chi ne lo riprendea: in una donnic- 
ciuola non sversi a far mostra d’indifferenza ἢ). Postosi in 
fuga), assalito da un cane, disse a chi ciò ascriveagli a delitto: 
esser difficile lo spogliarsi interamente dell’uomo. Doversi 
però cercare di farlo ἢ dapprima per quanto è possibile con 
le opere, e se non venga fatto, colla ragione. i 
Potamone di Mitiline ὅ). ᾿ 

Potamone di Mitilene, retore, tornando una volta alla 

. patria, fu da Cesare Tiberio munito di queste lettere: Se alcuno 


1) ξξοδικῶς si cerchi. 

2) V. Euseb. Praep. Evang. XIV. 17. p. 763. 

8) διασοβηϑέντος, può mettersi in genit. assoluto, 6 διασοβηϑείς. 
Questo però pare a preferirsi per la χαχοφωνία, che l’altra voce 
farebbe con ἐπενεχϑέντος. 

4) διαγωνίζεσϑαι, Laer. 

δ) Di un Potamone Fab. B. gr. IV. 109. 
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ardisce di offendere Potamone figlio di Lesbonatte, consideri 
se meco vale a far guerra. 


Capo XVII 
Sibille. 


Sibilla è una voce Romana, che Sinterpreta profetessa. 
Quindi le femmine vaticinanti, con un solo nome, appellavansi 
Sibille. Furonoi dieci Sibille, la prima delle quali fu la Caldea, 
che vaticinò sopra Cristo. Se di questa trovansi i versi imper- 
fetti e discordanti dalle metriche leggi, non è ciò per causa 
di lei, ma bensi dei notaj, che!) . . ...... la 
continuità del discorso, poichè al cessare della divina inspira- 
zione estinguevasi la memoria delle cose già dette. 


Stesicoro. 


Stesicoro, lirico, scritto avendo in vituperio di Elena, 
divenne cieco. Composto. l’encomio della medesima, ricuperò il 
vedere. Venne detto Stesicoro, perchè primo stabilì il coro nel 
canto colla cetra, essendo stato antecedentemente appellato Tisia. 


Saffo Lesbia. 


Saffo Lesbia, per l'amore di Faone, da Leucate precipitossi 
nel mare. ì 
Sofocle ?). 


Sofocle tragico cognominossi Ape per la sua soavità. 


Sofrone Siracusano. 


Sofrone Siracusano, figliuolo di Agatocle, scrisse prosaica- 
mente, nel dialetto dorico, i mimi maschili e muliebri. Narrano, 
averne Platone sempre fatto uso, per modo, che soleva eziandio 
dormire, riposando sopra di essi. 


1) Si cerchi ἀσυμφϑασάντων, che forse da φϑάνω. 

2) Sofocle trad. da Rochefort. v. Nota de’ lib. ultimamen. arrivati 
P. 3., v. pure Storti Catal. piccolo art. Tragedie, e Notiz. letter. L 88. 
106., e Mum. Encicl. 1783. 211. 
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Stilpone di Megara. 


Stilpone di Megara nella invenzione e nella erudizione ') 
si rese agli altri superiore per modo, che poco mancò perchè 
tutta la Grecia, sovra lui intenta collo sguardo, Megarizzasse. 
Tolse quindi a Teofrasto Metrodoro, studioso della contempla- 
zione, e Timagora Gelco: ad Aristotele Cirenaico Clitarco e 
Simmia: ai Dialettici Peonio appartenente ad Aristide, ed altri 
molti ἢ. Ebbe poì per seguaci Difilo Bosforiano e Mirmece 
figliuolo di Exeneto 3), che a lui recavansi per fine di oppugnare 
con argomenti. Questi fu accolto da Ptolomeo Sotere, impa- 
dronitosi di Megara, che diedegli dell’ argento ed esortollo a 
seco navigare in Egitto. Ma egli, preso poco danajo e ricubato 
avendo di porsi col Re in viaggio, ritirossi in Egina ed ivi 
dimorò finchè Ptolemeo non si pose in mare. Demetrio puran- 
che figlinolo di Antigono, occupata Megara, ebbe cura che la 
sua casa si rispettasse, e se gli rendesse ciò, che eragli stato 
rapito: quando Stilpone, volendo Demetrio da lui ricevere la 
tavola indicante le cose, che avea perdute, disse: non avere 
perduta alcuna delle proprie sostanze, poichè niuno aveagli 
tolta la dottrina, e rimanevagli la eloquenza e la scienza. 
Parlando a Demetrio sopra la umana beneficenza, così attrasse 
la sua attenzione, che pendeva egli dalle di lui parole. Era 
egli assai facondo, semplice, alieno dalla simulazione e manieroso 
eziandio cogl’ idioti. Visto Crate in tempo di verno penetrato 
dal freddo 4): Mì sembra, disse, o Crate, avere te d’uopo di un 
nuovo pallio, ossia .di mente e di veste. E Cratè parodicamente 
. così disse di lui: 


1) εὐρησιλογία, Laer., eruditio interpr. Aldobran. 

ἢ Il luogo di Esichio è manifestamente mutilato, poichè come 
può dire ἄλλοις πολλοὺς, se niun altro ne ha annoverato? dopo le Ì 
parole ἀπέσπασε μὲν οὖν, si metta παρὰ Bsoppaotor, come in Laer., 
sino a ἐριστείδου, e allora si ponga χαὶ ἄλλους πολλοὺς. Che non 
vi sia sbaglio di stampa ‘ved. dalla versione del Giunio, in cui si vede 
che cerca di rendere il luogo intero, e che non è stato tolto verun 
paragrafo, poichè non mette la voce alios, ma solo mulfos. 

3) Vuole il Meur. che seriv. Ἐξενέτου, non lo vuole il Cassub., 
lo lascia indeciso il Menag., v. Fab. B. gr. II. 822., ΠΙ. 602. nota (p} 

4) ovyxexavoutvov vuole il Meur. che si scriva col Laer. 
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nVid' io Stilpon, che acerbi mali avea, 

In Megara, ove sede ebbe Tifeo, 

Al comune parlare: ivi le risse 

Egli agitava, da gran turba cinto 

Sol di virtude alle parole intenta !).“ . 
Invecchiato stilpone ed infermo, bevve del vino onde più presto 
uscire di vita, sì come avenne. Toglieva egli le specie, ed 
asseriva, che colui, il quale dice, esservi un uomo; non dice 
diversamente da chi dicesse, non esservene alcuno: poichè nè 
di questo dice, nè di quello in particolare; e perchè infatti 
di questo più tosto, che di quello ?)? Non dunque di questo. 
Così la erba, che mostrasi, non è; poichè eravi la erba prima 
di mille anni allo indietro: non è dunque questa erba. 


Capo XVIII. 
Timeo Tauromenita. 


Timeo Tauromenita appellossi vecehia raccoglitrice, perchè 
scriveva cose di poco eonto. 


Timolao di Larissa. 


Timolao di Larissa, retore, addoppiò la Iliade, interpretando 
verso a verso così?): 

nL'ira deh canta di Pelide, o Diva, 

Che per la figlia concepì di Crise, 

Fatal causa agli Achei di mille mali, 

Privi di duce a battagliar condotti, 

Ch’ anime invitte profondò nell’ Orco, 

D'eroi, per man d’Ettor, dal ferro estinti”. 


Triboniano. 


Triboniano, adulando Giustiniano imperatore, persuadevalo 
che egli non sarìa morto; ma insieme col corpo sarìa stato 
trasportato nel cielo. Era Triboniano gentile ed empio. 


ἢ διώχοντες, Laer. e Casaub. 

®) Così interpr. Casaub. 140. not. 21. 

3) Li cita Suida, Fab. B. gr. IX. 809. Simile cosa fe’ Idco, Fab. 
ivi 720., Meur. 111. 760. C. 
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T'irteo. 


Tirteo, come narrasi, alloraquando combattevano i Lace- 
demoni con i Messenj, ἴθ᾽ uso dei versi per eccitare i primi, 
e in cotal modo li rese vittoriosi. 


Tirannione Emiseno. 


Tirannione Emiseno, chiamato prima Teofrasto, cangiato 
nome, fu detto Tirannione, come persecutore degli uguali a 
sè nella scuola. Questi, fatto cattivo da Lucullo, © arricchitosi 
in Roma, possedè oltre a trentamila libri. 


Capo XIX. 
Ipazia !). 

Ipazia, figliuola di Teone filosofo Alessandrino e seguace 
ancor essa della sapienza, fu fatta in pezzi dagli Alessandrini, 
ed i brani del suo corpo, reso oggetto di contumelia, furono 
sparsi per tutta la città. Ciò ella soffrì per la sua insigne 
perizia in particolar modo nelle cose astronomiche 


Capo XX. 
Fedone di Elide. 


Fedone di Elide, discepolo di Socrate, fatto prigioniero 
dagl’ Indiani, e venduto ad uomo addetto al lenocinio, fu da 
lui in Atene prostituito ?) ad, uso infame. Questi, udito parlare 
Socrate nella sua scuola, fu colpito dai suoi discorsi e chiese 
di essere liberato. Fu da Socrate persuaso Alcibiade a redi- 
merlo, e da quel tempo diessi Fedone a filosofare?). Diè 
questi principio alla setta chiamata, dalla di lui patria, Eliaca, 
e quindi da Menedemo Eretriese chiamata Eretriaca. 


1) Sopra Ipazia v. Fab. B. gr. VIII. 588., VI. 190.; di due Ipazie 
ivi VI. 270., una Ipazia figlia di Eritro ivi IX. 755., un Ipazio ivi VII. 
523. 638., VI. 190., IX. 83. 240. par. 2a. 93, 104., VIII. 110., IX. 240. 

3) Casaub. 141. not. 2. dice προύστη. 

8) La presente lezione di Esichio ὁ ἐν τῳ ἐντεῖϑεν φιλόσοφος, 
ovvero ἦν τῳ ἐντεῖϑεν, non τὸ, come dice nel testo; che debba dirsi 
τῳ ved. nella not. 7. Meur. Io però leggo éx τοῦ ἐνϑεῖϑεν ἐφιλο- 
σόφει, leggendosi questa ultima parola anche in Laer. 
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Feracide di Sciro !). 

Dicono, Feracide di Sciro (è Sciro una delle isole Cicladi) 
non avere avuto verun maestro; ma da se medesimo essersi 
esercitato nello studio, acquistati avendo i libri apocrifi dei 
Fenic.. Primo introdusse il discorso della metempsicosi. Fu 
consumato dai ?) 


Filemone Siracusano. 
Filemone Siracusano morì per il troppo riso, come ancora 
Filistione di Nicea, sul quale avvi questo epigramma: 
nFilistione di Nìcea col riso 
Il vivere infelice unì dell’ uomo". 
Scrisse questi /’Amatore del riso. 
Filisco Milesio. 
Filisco Milesio, retore, antecedentemente famosissimo trom- 
bettiere, era chiamato da Isocrate Retore foratore di trombe. 
Fileta Coo. 

Fileta Coo, divenuto macilente per ricercare il raziocinio 
appellato fallace, cessò di vivere. | 
Filone Ebreo. 

Filone Ebreo così somigliò Platone e nella foggia del dire 
e nello ingegno, che venne presso i Greci in proverbio questo 
detto: O Platone Filonizza, o Filone Platonizza ). 
Filostrato di Lemno. 


Filostrato di Lemno, scrittore delle Zmmagini, era figliolo 
del primo sofista Filostrato di Lemno. Questi per secondo 
insegnò in Atene, poscia in Roma sotto Severo imperatore. 


Capo XXI. 
Cherillo Samio. 


Cherillo Samio, poeta, scrisse la vittoria riportata dagli 
Ateniesi contra Serse, e ricevè per ciascun verso di questo 


Ὁ Su Feracide v. Meur. VII. 145. 
ἢ φϑίρ, 006 (Leop.) — da morbo pediculare (Ed.). 
3) V. Nicolai I. 80. 

16 
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poema uno statere di oro; essendosi in oltre decretato, che tal 
poema si leggesse con gli scritti di Omero. 
Crisippo !). 

Accusa taluno Crisippo perchè disse, aver sè preveduto 
in qual foggia ha il filosofo a far guadagno. Poichè mostra 
per qual ragione deve il medesimo andarne in traccia: giacchè 
se per la vita, la vita è indifferente; se per la voluttà, è in- 
differente ancor essa; se però per lg virtù, essa è sufficiente a 
condurre di per se sola alla felicità. Ma, come dicono, ridicoli 
sono guadagni di tal foggia, e se derivino da un Re, poichè 
a lui dovrà necessariamente cedersi; e se dall’ amicizia, poichè 
sarà questa venale; e se dalla sapienza, giacchè mercenaria 
sarebbe la sapienza eziandio. Narrano, essersi Crisippo dato ?) 
alla filosofia, poi che dal regio fisco assorbironsi le sue paterne 
sostanze. 

Delle cose patrie di Costantinopoli. 


Passati 362. anni dopo la monarchia di Augusto Cesare 3), 
giunta la vecchia Roma e i suoi affari al loro termine; Costan- 
tino, figliuolo di Costanzo, impadronitosi dello scettro, stabilisce 
una nuova Roma, ordinando, che uguale alla prima si appelli. 
Era infatti convenevole ‘) che quella, che da tiranni o da re 
era stata retta, che governata erasi alla foggia aristocratica e 
demoéeratica, fosse finalmente innalzata ad una tale grandezza. 
Come abbia. questa città avuto principio, di chi sia stata colonia, 
abbiamo noi a manifestare appoggiandoci sugli antichi poeti e 
scrittori, «che ne fecero argomento del loro dire. Spacciasi, 
come gli Argivi, dato loro da Pitia così fatto oracolo: 

yVenturosi color, che quella sacra 
Cittade abiteranno e la Treiicia 
Sponda alla bocca dell’ acquoso Ponto, 


') Di un Crisippo Fab. B. gr. III. 654. Sopra alcune opere di 
Crisippo v. Fab. ivi 111. 567. 

2) ἥξαι, non 758». Meur. not. (6). 

8) Simili parole in Codino, St. Biz. XVII. p. 7. dell’ op. di Codino 
A. v. le note del Lambec. a quel luogo. 

4) Seriv. ἤδη del μὲν γὰρ, così prefaz. p. VI.: forse del per ἔδει 
imperf., per non fare la cacofonia ἤδη ἔδει, omdo potria seriv. ancora 
χρην, decebat. 
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Ove due cagnolini il mar canuto 

Lambendo vanno; e, come il pesce, il cervo 

Di cibarsi a una foggia ha per costume !);“ 
fissarono la loro dimora in quel luogo, nel quale i fiumi Cidaro 
e Borbise, scorrendo l’uno dalla parte boreale, l’altro da quella 
dell’ occaso, presso all’ ara della niufa detta Semestre si con- 
fondono col mare. Poi che dunque, per forza del fato, quà 
ginusero, e coi sacrificj propizj si resero i numi del luogo; uno 
sparviero, rapita pecciola parte della vittima, trasportolla in 
altra parte, che ha nome Bosforo, e stati essendo quelli istruiti 
da un custode di armenti intorno alla strada, che l'uccello 
avea tenuta, fu pure quel luogo appellato Bucolia. Narrano 
altri, avere i Megaresi, discendenti da Niso ?), navigato a quella 
volta sotto il comando del duce Bizante, dal di cui nome, favo- 
leggiano, essersi tratto quello della città ®). Altri fingono, essere 
dalla niufa indigena Semestre nato un figlio detto Bizante. 
Differenti sono pertanto i sentimenti degli scrittori. Ma volendo 
noi, a coloro, che bramanla, esporre una verosimile istoria, 
assumiamo convenevolmente il principio da Io, figliuola di 
Inaco 4). Poichè fu questa figlia di Inaco, re degli Argivi. 
Della sua verginità era custode Argo, che appellano di più 
occhi. Ma Giove, invaghito della fanciulla, persuaso a Mercurio 
ad uccidere Argo con inganno, e tolta ad Io la verginità, la 
trasforma in giovenca. Sdegnata Giunone, trae la giovenca in 
furore 5), ed aggirala per tutta la terrestre ed acquosa regione. 
Poichè giunse nella Tracia, lasciò al luogo il nome di Bosforo, 
e venuta nella parte, che ha nome Ceras, presso cui si con- 
giungono il Cidaro e il Borbise, disvelando agli abitanti’ il 
futaro, vicino all’ ara di Semestre diede alla luce una bambina 
detta Cerocessa, dal di cui nome prese il luogo quello di Ceras. 


—. ——. _ -— — —— 


1) ἐς αὐτόν νομὸν non signif. come traduce Meur., simul; ma juxta 
camdem consuctudinem. 

2) Νίσον, non Νήσου, pref. VI. ΄ 

3) V. Mingarelli codd. Nan. 435. 

4) Questa favola è una prova del paganesimo d’Esichio; se pure 
non voglia dirsi, che ciò, che scrisse di Triboniano, lo abbia scritto 
dopo il presente passo. 

5) O a infuriare. 

16° 
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Altri però traggono più tosto tal nome dalla posizione del luogo, 
altri, per la copia dei frutti, danno al luogo stesso il nome di 
Corno della Capra Amaltea. Ceroessa dunque, nutrita presso 
alla ninfa Semestre e dotata d'incredibile bellezza, .per modo, 
che superava di molto le altre vergini di Tracia, usato avendo 
con il marino Nettuno, dà alla luce il bambino detto Bizante, 
traendo tel nome dalla Tracia niufa Bizia!), che alimentollo, e 
della cui acqua attingono tuttavia i cittadini. Poichè dunque 
giunse il giovine al fiore della età, e dimorando nei monti della 
Tracia, si rese formidabile alle fiere ed ai barbari; ricevò le- 
gati dai signori del luogo, che invitavanio ad essere loro 
commilitone ed amico. Inviato da Melia, re dei Traci, al 
combattimento della fiera, ne tornò Bizante con gloria, e mentre 
il toro soggiogato offre in sacrificio, e le patrie divinità rendesi 
propizie, presso al mentovato conftuente dei fiumi Cidaro e 
Borbise comparsa un’ aquila, d'improvviso rapisce il cuore della 
vittima, e volata fino alla estremità del lido del Bosforo, fermasi 
d'incontro alla città detta Crisopoli; la quale' Crise, figlio 
di Agamennone dato in luce da Criseide, che fuggito erasi per 
sottrarsi alle insidie di Clitemnestra dopo la uccisione del padre, 
e che andava in traccia d’Ifigenia; sorpreso dalla morte lasciò 
per monumento del suo sepolcro. Bizante pertanto nella 
estremità del lido; presso al mare Bosforo, descrisse una città: 
e coll’ ajuto, sì come narrano, di Nettuno e di Apollo, edificò 
le mura di eccellenza superiore a ogni dire. Poichè sette torri 
ivi collocate compose in guisa, che tra loro rispondeansi a 
vicenda, e scambievolmente diffondevansi il suono. Se. infatti 
strepito di tromba, o di-altro genere, udivasi talvolta risonare 
nelle torri, communicavasi questo da una torre ad un’ altra?) 
e trasmettevasi per fino alla ultima ?). Ma non passeremo noi 
sotto silenzio veruna altra cosa rammentata 4), che su tale 


1} νύμφη xatà τὴν Θράχην può spiegarsi forse ninfa di Tracia, e 
così qui spiega Meur., ma, p. 575, spiega ninfa che lo nutri nella Tracia. 

3) Scriv. come p. 576 sino a ἑτέρα, si aliguando enim tuba aut 
vor quaedam alia etc. una ex alia (recipiens) echo transferebat etc., 
forse dee scriv. non ἐξ ἑτέρου, ma εἴς ἑτέρον. 

3) xal πρὸς τὸ πέρας ec.; tra xal e πρὸς, p. 576., mettesi τῷ. 

4) Aggiungi col testo: da altri scrittori (Ed.). 
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oggetto fecero parola. Poscia che la torre detta di Ercole 
disvela, sì come narrasi, a coloro, che trovansi entre le mura, 
gli arcani degl’ inimici. Dopo il circuito delle muraglie, diessi 
a costruire templi agli Dei. Stabili quello di Rea col di lei 
simulacro nel luogo '), che dicesi della Basilica, nel quale la 
Fortuna ?) eziandio venerossi dai cittadini. Edificò il tempio di 
Nettuno presso al mare. Quivi si ha ora stabilita la sede del 
martire Mena. Collocò il tempio di Ecate nel luogo, che è 
ora dello Ippodromo: quello dei Dioscuri, di Castore 8), dico, 
e di Polluce, all’ ara di Semestre e al confluente dei fiumi, 
dove liberati erano gli uomini dalle infermità, Presso al luogo 
detto Strategio inualzò le are di Ajace e di Achille. Oggidì 
quel luogo stesso appellasi tuttavia il bagno di Achille 4). Edi- 
ficò il tempio dello eroe Amfiarao nelle così dette Siche, che 
la loro dinominazione trassero dagli arbori di fichi. Alcun 
poco al di sopra del tempio di Nettuno avvi quello detto di 
Venere, e al monte della Tracia quello di Diana. Ordinata in 
tal guisa la città di Bizante, rimanea di por freno alle incur- 
sioni dei barbari, e in particolar modo di Emo, tiranno della 
Tracia, il quale giunse sino alla città di Bizante, invitando al 
cimento lo stesso eroe, e dandosi a credere di tutto essere per 
devastare. Non tollerando la venuta del barbaro"),. viene 
Bizante con lui a singolare tenzone, ed abbatte Emo sul colle, 
che porta il nome dello stesso. Dopo questa vittoria, poichè 
glinimici spinse Bizante nella Tracia, Odrise, re degli Sciti, 
varcato l’Istro, e recatosi sino presso le mura della città, 
strinse gli abitanti di assedio, Contra questo la consorte di 
Bizante, l’ammirabile Fidalia, in niun conto atterrita dalla molti- 
tudine degl’ inimici, prese con la muliebre mano a combattere 


ἢ Dopo τόπον non va il (.), così p. 576. 

7) p. 576 scriv. Meur. τύχειον, qui si dice τύχαιον, si cerchi se 
τύχειον o τύχαιον Signif. fortuna, diversamente si scriva τύχη. 

3) Κάστορος p. 576. 

ἢ χαὶ νῦν τὸ τοῦ Αχιλλέως p. 576. 

5) Non può spiegarsi: non exspectato adventu barbari, poichè 
esso era già venuto. Pure così male spiega il Meur. 577. Dee spie: 
garsi però, che egli non tollerando che il Barbaro fosse venuto in, 
Bizangio, impaziente di scacciarlo, venne seco lui a singolare cimento. 
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saggiamente, ponendo contra: il barbaro in opera il soccorso dei 
draghi. Poichè, serbando essa raccolti in certo luogo i serpenti, - 
che ritrovati si erano nella città, e comparsa d'improvviso allo 
inimico, lanciolli a foggia di dardi e di sactte, e fatta strage 
di gran moltitudine, condusse la città a salvamento. Quindi 
quell’ antico detto, non aversi ad uccidere i serpenti presi nella 
città, sì come quelli, che ne erano stati i benefattori. Indi a 
non molto un uomo, per nome Strombo, figliuolo ancor egli di 
Ceroessa, con grandi forze mosse guerra a Bizante. Tutta 
pertanto suscitossi la Scitica nazione 1), accorsero i principi 
della Grecia ed una non isprezzabile armata di Rodi, oltre a 
Dineo, signore della vicina Calcedonia ?), che qua con una 
colonia erasi recato dicimnove anni avanti al principato di 
Bizante. Fu il luogo detto Calcedonia a causa, sì come pensa 
taluno, del fiume Calcedone, ovvero, come altri vuole, del figlio 
dell’ indovino Calcante, vissuto dopo la guerra di Troja, o 
finalmente, come altri pure stima, ‘dai coloni quivi inviati da 
Calcide, città della Eubea, i quali appellaronsi ciechi per non 
avere osservata la città di Bizanzio. Venuto pertanto Dineo 
con molte navi in soccorso di Bizante, nè avendo potuto 
appressarsi alla città per essere il Re morto poco innanzi, e 
per ritrovarsi tutto il popolo?) in angoscia, giunse al luogo 
detto Anaplo, e quivi‘) avendo dimorato, diede al Inogo stesso 
il nome di Estias. Quindi a poco recatosi nella città e scacciati 
i barbari, divenne duce del popolo di Bizanzio. Infestarono i 
draghi in quel tempo la città, recando nocumento a coloro, che 
in essa dimoravano. Questi furono uccisi!) dagli abitanti col 
mezzo degli uccelli detti cicogne, cooperando Nettuno, sì come 
narrano, al loro disegno. Quindi a non molto, fattisi loro ini- 
mici gli uccelli stessi, e presentando occasioni di morte col 
gittare i serpenti da essi afferrati nei serbatoj di acque e nelle 


1) Questi Sciti e Greci ec. suscitaronsi a favore, non contra 
Bizante. 

2) Forse è a sceriv. Calcedone, non Calcedonia. 

3) δήμου, non δήμον. 

4) ἔνϑα si scriva, non ἔνϑεν, poichè διατρίβω è verbo di quiete, 
non di moto. 

5) διοχειρίσαντο Ὁ. 571. 
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pubbliche vie sopra gl'improvveduti cittadini, rimase il popolo 
smarrito. Un uomo di Tiane, per nome Appollonio!), eresse 
tre cicogne di polita pietra, che con le opposte faccie scambie- 
volmente si riguardavano. Rimasero queste sino al presente, 
non permettendo che nella città entrino cicogne. Morto frattanto 
il duce Dineo, assunse Leone le redini del governo dei Bizan- 
tin. Sotto di lui?) Filippo, re dei Macedoni, figliuolo di 
Aminta, con considerabili forze striuse la città di assedio, — 
appressandosi alle mura .col mezzo di vie sotterranee?) -e di 
macchine belliche di ogni foggia. E certo se ne sarebbe 
impadronito avvalendosi del favore di una notte, non illuminata 
dalla luna, e di una rovinosa pioggia, se forza divina non 
avesse soccorsi gli abitanti, eccitando a latrare i cani della 
città, e facendo apparire nubi di fuoco alle part settentrionali. 
Destati quindi i cittadini è‘) ΝΞ ΞΕ 
liberarono la città, di già sottomessa a Filippo. Ristaurarono 
le offese torri colle pietre sepolcrali, e risarcirono le fortifica- 
zioni delle muraglie, per lo che diedero al muro il nome di 
Timbosine. Alzarono la statua di Ecate, che recava un luminare. 
Quindi in una pugna navale riportarono sopra i Macedoni una 
illustre vittoria, ὃ sciolta per tal modo la guerra, cedè Filippo 
ai Bizantini Morto ancora Leone, Carete, duce degli Ateniesi, , 
venendo con quaranta navi in soceorso dei Bizantini contra 
Filippo, occupò il promontorio della Propontide, che giace tra 
Crisopoli e Calcedonia. Quivi giunto, fe’ sperimento della 
guerra: e perduta nel luogo stesso, oppressa da morbo, la 
consorte, che lo seguiva, la depose in un sepolcro, alzando ὅ) 
un’ ara ed una colonna composta, nella quale vedesi una 
giovenca di polita pietra. Poichè con tal nome principalmente 
quella appellossi. Si è questa*) dinominazione serbata sino ai 


1) V. nelle not. Meur. VII. 791. 

3) ἐφ᾽ οὕπερ, sub quo, così Meur. in Codino. 

8) διωρύξι, Codino. 

4) Veggasi come può spiegarsi συμφέρω (da cui viene συνενε- 
χϑέντες), è 86 per πολεμίοι deve piuttosto intendersi i soldati amici, 
che i nemici. 

3) Piuttosto amerei scriv. σύνϑεις. 

5) Il nomin. τις dee riferirsi ad ἐπωνυμίαν 1° perchè non può 
riferirsi a δάμαλις, 0 xlova, come fu il Meur., poiché la proposizione 
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nostri tempi col mezzo di questi versi posti in iscrizione: Soho 
questi i seguenti: 

Non d’Inachia giovenca è questa immago, 

. Nè il mar Bosforio opposto ha da me nome; 

Poichè cotesta pria già dall’ acerbo 

Sdegno fu di Giunon tratta nel Faro. 

Ma Cecropia 1) son io, che estinta giaccio: 

Moglie fui di Carete, e a lui compagna 

Quando al mare affidossi ed alle navi, 

Emulo di Filippo. Allor giovenca 

Fui detta, or moglie di Carete io sono: 

D’ambe le terre di goder m'è dato“. 

Navigato avendo Carete ad Atene, succedè nell’ officio di duce 
Protomaco, il quale, sottomessi colla forza delle armi gl’insorti 
Traci, nel luogo della città detto?) Milio eresse un trofeo di 
bronzo. Venuto questo a morte, un uomo per nome Timesio, 
educato tra gli Argivi, dapprima al mare detto Eussino, nel 
luogo detto Efesiate (ove gli Efesj, mandate una volta delle 
colonie, e tentato avendo di edificare una città, dì nuovo udirono 
l'oracolo Bizantino: | 

Ove due cagnolini il mar canuto 

Lambendo vanno, e, come il pesce, il cervo 

Di cibarsi a una foggia ha per costume)“. 
avendo cercato di costruire una opposta città, e deluso nella 
sua speranza, recossì ad abitare®) coi Bizantini, ed eletto a 
duce di tutto il popolo, ridusse tutta insieme la città ad uno 
stato migliore ed utile, promulgate avendo delle leggi per norma 
del quotidiano commercio, e stabiliti gli anni civili ed i giorni*), 
coi quali mezzi rese i cittadini urbani e socievoli. Edificò egli 
medesimo moltissimi templi agli Dei, e pose in buona foggia gli 


διὰ non significò mai cum: 2°. perchè il testo di Codino è affatto 
favorevole a questa interpretazione. 

1) Credo debba dirsi Κεχροπίς, e vaglia Atticus; poichè l’Attica 
fu chiamata Ceeropia da Cecrope, e infatti questa era moglie di Carete 
ateniese. 

3) Codino χατοιχομένου. 

8) Codino μετεῤῥιϑμιζε.. 

8) Credo debba scriversi ἡμέρας. 
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antichi. Poichè ristaurò quello già diruto posto sul promontorio 
del mare Pontico e consecrato da Giasone a dodici Dei, e 
rinnovò l'altro di Diana collocato nel porto detto Frisso. Oltre 
a ciò Calliade, duce di Bizanzio, che illustri azioni fe’ nelle 
guerre esterne e civili, pose la celebre statua di Bizante nella 
così delta Basilica, con questa epigrafe: 
nBizante, il prode, e. la gentil Fidalia, - 
Ambo adornando, insiem pose Calliade”. 

Tali venture ebbero adunque in diversi tempi i Bizantini, 
talora governati in guisa aristocratica, talora democratica, talora 
anche dominati dai tiranni. Ma posciachè colle militari spedi- 
zioni dei consoli l'Impero Romano superò tutti gli altri princi- 
pati, sottomise‘) eziandio la nazione Greca, e simigliantemente 
persuasì i Bizantini, allo Impero stesso si assoggettarono. Quindi, 
passato alcun tempo, occupando Severo la sede imperiale di 
Roma 2), preferite avendo le parti di Nigro, tiranno dell’ Oriente, 
ardirono venire collo Imperatore alle mani, da lui spogliati 
perciò dei civili loro diritti, privati del circuito delle loro mu- 
raglie, e costretti a servire ai Perintii, detti Eracleoti. Cessato 
però lo sdegno*) di Severo, furono di nuovo condotti ad: un 
ordine migliore, avendo questi in magnifica forma costruito un 
grandissimo bagno presso all’ ara di Giove equestre, ossia il 
così detto bosco di Ercole, che, domati quivi i cavalli di Dio- 
mede, impose al luogo, sì come narrano, il nome di Zeusippo; 
di più ornato avendo il vieino ippodromo sacro ai Dioscuri 
con tavolati e con portici, ove anche al presente mostrano le 
curvature gl’indicj dell’ ascesa per mezzo delle parti superiori, 
che riposano sopra obelischi di bronzo. Per la esecuzione di tali 
opere assegnò Severo l'argento dell’ erario militare. Fino a che 
visse Severo ed il suo figlio Antonino, la città fu detta Anto- 
ninia, ma resa che fu ai divini Imperatori4), di nuovo assunse 
il nome di Bisanzio. Giunto però Costantino alla suprema 
sutorità fra i Romani, fu essa appellata Costantinopoli, volen- 


Ὁ xatedovAwoe, Codino. 

3) Meur. nelle note, e Codino βασιλευόντος. 

8) Codino παυσαμένης. 

4) Perchè debba dirsi τοῖς ϑείοις in dativo, e τῶν βασιλέων in 
genitivo (se qui non v'è sbaglio) non lo intendo. 
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terosamente sofferto avendo di cangiare: dinominazione per la 
insigne munificenza dello Imperatore verso di essa; resa aven- 
dola questi di meravigliosa bellezza, e condotte sino ai così 
detti) . . .... . . . le mura, che dapprima non 
oltrepassavano il luogo dinominato Foro del Re: avendo altresì 
resa la città più splendida con bagni e sacri templi e concedu- 
tigli tutti i diritti, ad esempio dell’ antica Roma; il che fe' 
scolpire su di una colonna di pietra nel foro detto Strategio, 
ove una volta i capi della milizia della città riceveano i meri. 
tati onori. Alzò la statua della sua genitrice su di una colonna, 
e diè al luogo il nome di Augasteo. Ai senatori, che dalla 
grande Roma venuti erano al suo seguito, fe’ dono degli al- 
berghi da lui edificati colle facoltà del proprio erario. Inoltre, 
tenendo Costanzo le redini dello impero, fu aggiunto alla città 
uno aequedotto, si eressero ?) due fornici nel così detto foro, 
ed innalzossi la insigne colonna purpurea, sulla quale veggiamo 
collocato Costantino, che, a simiglianza del sole, risplende ai 
cittadini. Oltre alle accennate cose, edificaronsi le abitazioni 
del consiglio senatorio, e appellaronsi queste Senati e Corte 
Reale. ‘Tutto compiutosi da Costantino nella guisa indicata, 
celebratosi il giorno degli Eucenj, undecimo del mese di Maggio, 
nell’ anno venticinquesimo del suo regno, contemplatisi i giuochi 
circensi; ordinò egli, che in avvenire nel giorno suo natalizio 
dai viventi Imperatori e dal popolo, coi consueti onori si ri- 
guardasse la sua colonna. Per così fatta guiea fu Costantino- 
poli innalzata a tale sublimità, governata, sino ai nostri tempi, 
dai successivi Imperatori. 


1) ἐμβόλος si cerchi nel Cange, o nella St. Biz., nei Glossarj 
premessi a molte op. ivi contenute. 

3) Surrexerunt duo fornicos etc., poichè ἀνέστημι͵ signif. anche 
Surgo. 


Osservazioni 
Sulle Opere di Esichio 
Milesio. 


Proemio. 


Προοίμιο»)} Parmi assai verosimile avere questo pezzo, 
affatto separato dal rimanente dell’ opera, formata parte di un 
proemio, col quale, per mio avviso, volle Esichio, a somiglianza 
del Laerzio, dare principio all’ opera stessa, proponendo delle - 
generali notizie intorno alla filosofia e alle sette di essa più 
celebri, tra le quali meritano un luogo la Cinica e la Peripa- 
tetica. Di esse fa menzione il nostro Esichio in questo fram- 
mento, che οἱ ὁ rimasto del Proemio, che in tutta la sua inte- 
grità non ‘è, a mio credere, pervenuto sino a noi. Così appunto 
fece il Laerzio, e avendo Esichio nel corso dell’ opera seguite 
quasi sempre le orme di questo serittore, mi sembra probabile 
che le abbia seguite ancora nel principio. Nè può dirsi che 
intero ci rimane il suo preambolo perchè Esichio non ebbe in 
esso altro intento, che quello di mostrare la origine dei nomi 
dati alle ‘sette filosofiche; posciachè per qual cagione tacere 
sul nome della setta Stoica, della Cirenaica, della Megarica !)? 
Certo, per mio avviso, forza è confessare che alcuna parte 
smarrissi di questo preambolo. Le parole del Proemio di 
Diogene Laerzio, che corrispondono a quelle, che ci rimangono 
del Proemio Esichiano sono queste ἢ: Τῶν dè φιλοσόφων, οἱ 
μὲν ἀπὸ πόλεων προσηγορεύϑησαν, ὡς οἱ Ἠλειακοὶ, καὶ 
Μεγαρικοὶ, καὶ Ἐρετρικοὶ, καὶ Κυφηναικοὶ᾽ οἱ δὲ ἀπὸ τόπων, 
ὡς οἱ Ἀχαδημαιχοὶ καὶ Στωικοὶ ἀπὸ συμπτωμάτων δὲ, ὡς 
οἱ Περιπατητικοὶ" καὶ ἀπὸ σχωμμάτων, ὡς oi Κυνιχοὶ. Dei 
filosofi altri furono dinominati dalle città, δὲ come gli Eliaci, i 
Megaresi, gli Eretriesi, i Cirenaici; altri dai luoghi, st come gli 
Academici e gli Stoici; altri dallo evento 8), δὲ come i Peripa- 
tetici; altri dalle cavillazioni, st come i Cinici. Nella persua- 


11 ——& 


1) Di queste Sette V. Menag. p. 10. col. 1. 

*) Diog. Laér. Proem. $ 17. p. 11. 

*) Evento interpreta Ambrogio presso Stef. e simplicio presso 
Menagio. 
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sione the questo pezzo separato fosse frammento del Proemio 
Esichiano, di cui si è, per mio avviso, perduto il rimanente; 
posi avanti al medesimo il titolo di Προοίμιον, Proeimo, non 
sapendo d'altronde quale altro titolo premettergli, nè a quale 
altra opinione appigliarmi intorno ad esso. 

Κυνικὴ εχλήϑη φιλοσοφία] Dice Enrico Stefano, non 
avere Esichio avvertito come il Laerzio nella vita di Antistene 
dice 8010, essere opinione di alcuni che la setta Cinica tracese 
la sua dinominazione dal ginnasio Cinosarge. ,,Non animadvertit 
‘ hic Hesychius, sono parole dello Stefano !), Diogenem Laertium 
in Antisthene ita hanc appellationis istius rationem reddere, ut 
eam nonnullis tantum adscribat.‘ Ma tuttochè lo abbia egli 
avvertito, non potea forse abbracciare e rendere propria cotesta 
opinione? Così ha egli fatto più volte in quest’ opera, e mentre 
il Laersio riferisce aleuna cosa come opinione altrui, egli la 
riferisce sì come propria. Aggiunge però lo Stefano, essere 
credibile che altronde abbiano i Cinici tratta la loro dinomi- 
nazione. ,,Est vero credibile, aliunde potius sectam hanc ita 
fuisse appellatam, quum et qui eam profitebantur, canes appel- 
larentur, ipse autem Antisthenes non simpliciter xvMmr, sed 
ἀπλοχύων. Ac certe, quod credibile -esse dico, omnino credi- 
disse et persuasum habuisse Diogenem znostrum, ex 60 apparet, 
quod in prooemio rationem reddens diversarum, quae diversis 
tributae seetis fuerunt, appellationum, exemplum eorum, qui a 
scommatibus (ἀπὸ σχωμμάτων, quod Ambrosius minus recte, 
ab ignominia) eam habuerunt, ex Cynicis petit. Quibus addo, 
esse verisimile, Graecos, si ab illo Gymnasio, cui nomen erat 
Cynosarges, denominare, minimeque ipsa eos appellatione infa- 
mare voluissent, vocaturos potius fuisse Cynosargicos“. È favo- 
rita la opinione dello Stefano «da Ammonio ?), da Moscomilo 5) 
similmente e'da Nonno‘). Simplicio, parlando delle dinomina- 
zioni delle sette filosofiche così dice!): “μὲ μὲν οὖν κατὰ 
φιλοσοφίαν αἱρέσεις ἑπταχῶς ὀνομάζονται" ἢ ἀπὸ συστησα- 


1) Not. δὰ Hesych. Miles. De his qui erudit. etc. δὰ Prooem. 
2) Comment. in Aristot. Categor., Meurs. VIL 208. F. 

>) V. Menag. 231. col. 1. 

4) A Gregor. Nazianzen., v. Menag. ivi. 

5) In Praef. ad Aristot. Pradicam., Menag. 10. col. 1. 
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μένου τὴν αἵρεσιν, ὡς οἱ Πυϑαγόρειοι, καὶ Πλατωνικοί . . . 
ἢ ἀπὸ τοῦ εἴδους τῆς ζωῆς, ὡς οἱ Κυνικοὶ. Le sette appar- 
tmenti alla filosofia appellate furono in sette foggie: ὁ da 
colui, che stabilì la setta, sì come i Pitagorici ed i Platonici, . . . 
o dalla forma del vivere, sì come i Cinici. E Lattanzio!): 
nQuid ego de Cynicis loquar? . . . . . Quid mirum sia 
canibus, quoram vitam imitantur, etiam vocabulum nomenque 
trarerunt ?“" Ai qual luogo è simigliante quello di S. Isidoro di 
Siviglia 3): ,Cynici ... et a canibus, quorum vitam imitabantur, 
etiam vocabulum nomenque traxerunt“. 

Διὰ τὸ ἐν Κυνοσάργει τῷ γυμνασίῳ κατάρξασϑαι αὐτῆς 
τὸν Ἀντισϑένη») Diogene Laerzio 3) διελέγετο, dice parlando 
di Antistene, δ᾽ ἐν τῷ Κυνοσάργει γυμνασίῳ μιχρὸν ἄπωϑεν 
τῶν πυλῶν. Ὅθεν τινὲς καὶ τὴν Κυνικήν φασιν ἐντεῦϑεν 
ὀνομασϑῆναι. Tenea concione nel ginnasio Cinosarge poco 
distante dalle porte. Quindi vogliono alcuni avere la setta 
Cinica tratta la sua dinominazione. Che dal Cinosarge deri- 
vasse il nome di Cinica hanno stimato, oltre il nostro Esichio, 
Suida, che così parla‘): οὗτος οὖν καὶ τῆς Κυνικῆς κατήρ- 
ξατο φιλοσοφίας, ἥτις οὕτως ἐκλήϑη διὰ τὸ ἐν Κυνοσάργει 
τῷ γυμνασίῳ διδάξαι αὐτόν, Questi (Antistene) diede principio 
alla Cinica filosofia, così detta per avere egli insegnato nel 
ginnasio Cinosarge; e il Fabricio®). Riguardo al Cinosarge, 
fu questo, a dire di Stefano il Geografo°), un ginnasio nell’ 
Attica e un popolo: Κυνόσαργες, γυμνάσιον ἐν τῇ Αἀττιχῇ, 
χαὶ δῆμος. Perchè così fosse appellato narrasi da Esichio 
Lessicografo, diverso dal nostro Esichio 7): Κυνόσαργες, τόπος 
ἱερός, ὠνομάσϑη δὲ ἀπὸ τοιαύτης αἰτίας. “Διόμου φασὶ 
ϑύοντος Ἡρακλεῖ, κύων ἁρπασας τὰ μηρίᾳ , ἔφυγε διωχό- 
μενος * ἐκλήθη δὲ ὃ τόπος οὕτως, ἢ ἀπὸ τῆς λευκότητος 
τοῦ κυνὸς, ῇ τοῦ τάχους. Cinosarge, luogo sacro appellato 


1) Divin. Instit. lib. IL c. 19. 

2) Origin. lib. VIII. cap. 6. 

?) Lib. VI. in vit. Antisthen. p. 332. 
*) V. Menag. 230. col. 2. 

+) B. gr. II. 360 not. 

©) V. Meurs. I. 304. C. 

*) V. Meurs. L 304. ὃ. - 
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in questa foggia per tal cagione. Sacrificando, sì come narrano, 
Diomo ad Ercole, un cane, rapite le coscie della vittima, fuggi 
essendo inseguito. E trasse il luogo il suo nome o dalla 
bianchezza, o della velocità del cane. .Apyès vale infatti bianco 
adun tempo e veloce. . Vuole il Menagio !) che in questo passo 
di Esichio Lessicografo tra le parole χύων e ἁρπάσας pongasi 
quella di λευχὸς bianco. Narrasi pure il fatto da Stefano il Geo- 
grafo. Κυνόσαργες, dic’ egli, γυμνάσιον ἐν τῇ Ἀττιχῇ καὶ δῆμος, 
parole di sopra citate, alle quali aggiunge ?): ἀπὸ Διώμου, 
ag οὗ ὁ Χωρός Διώμεια. καλεῖται. Δίωμος γὰρ Ἡρακλεῖ, 
ὡς ϑεῷ, ϑύων, τὰ ξενώσων ἱερὰ Ἡρακλεῖ ἥρωϊ ἔδειξε, καὶ 
᾿ χύων λευχὸς ἁρπάσας τὰ μηρία εἰς τοῦτο τὸ χωρίον ἤνεγχεν. 
Cinosarge, ginnasio e popolo nell’ Attica da Diomo, da cui il 
luogo 3) detto è Diomeia. Poichè Diomo, immolando ad Ercole, 
sì come a Dio, mostrò‘) all eroe un ospitale sacrificio?), € 
un cane bianco, rapite le coscie della vittima, recolle in questo 
luogo. Si ascolti ora Suida®). Κυνόσαργες" τόπος τίς ἐστι 
παρ᾽ ϑηναίοις, καὶ ἱερὸν Ἡρακλέους, κατ᾽ αἰτίαν τοιαύτην. 
Δίδυμος (lege Δίωμος) ὁ ϑηναῖὺς ἔϑυεν ἐν τῇ ἑστίᾳ᾽" εἶτα 
κύων λευχὸς παρών, ἥρπασε τὸ ἱερεῖον" καὶ ἀπελϑὼν εἴς 
τινα τόπον ἀπέϑετο᾽ ὃ δὲ, περιδεὴς ἦν ἔχρησε dè αὐτῷ ὃ 
ϑεὸς, ὅτι͵ εἰς ἐχεῖνον τὸν τόπον, οὗ τὸ ἱερεῖον ἀπέϑετο, 
Ἡρακλέους βωμὸν ὀφείλει ἱδρύσασϑαι᾽ ὅϑεν ἐχλήϑη Kuvo- 
σαργες. Cinosarge: è un luogo presso gli Ateniesi, e un 
tempio di Ercole per questa cagione. Diomo Atentese offriva 
ad Ercole un sacrificio nella sua casa. Essendo quindi pre 
sente un cane bianco, involata la vittima, parfì e deposela in 
certo luogo. Rimastone quegli spaventato, dissegli il Dio, 
come doveasi innalzare ad Ercole un’ ara nel luogo dove la 
vittima era stata deposta. Onde fu il luogo stesso detto 
Cinosarge. Leggevasì in Suida Δίδυμος ὃ Αϑηναῖος, ma il 


1) Ad Laert. VI. 13. p. 231. 

2) V. Menag. ivi 231. col. 1. 

3) Serivo χωρός non χορός, che vale coro. Infatti il Meursio 
nota (4) dice, che quel ἔμοσο, non coro, fu detto διώμεια. 

4) ἔδειξ il Meursio interpreta ostendit. 

5) Meurs. I. 141. C. ,,sacra Herculi heroi ostendit. 

©) V. Menag. 231. col. 1. 
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Meursio 1) ed il Menagio?) stimano doversi leggere Δίομος ὁ 
48nvatos ; ed infatti Diomo, non Didimo, dicono Esichio Lessi- 
cografo e Stefano il Geografo. Alquanto differisce dal racconto 
di Esichio e di Stefano quello di Nonno. Κυνόσαργες dè 
ἤχουσεν ὁ τόπος, dic egli), ἀπὸ tovtov. Bvolas πλησίον 
γενομένης, εἰσελϑὼν κύων ἥρπασε χρέα τοῦ ϑύματος καὶ 
ἤγαγεν ἐν τούτῳ τῷ τοπῷ᾽ καὶ ἐχεῖ ἐκτίσϑη τις νεὼς, καὶ 
ἐχλήϑη Κυνόσαργες, οἷον Κυνόσαρχες, ἀπὸ τῶν σαρκῶν 
xo) τοῦ χυνός" ὕστερον δὲ τοῦ Καὶ ἐξελϑόντος εἰσῆλϑε τὸ 
I, διὸ καὶ Κυνοσαργες καλεῖται. Fu il luogo detto Cinosarge 
pér questa cagione. Facendosi in luogo a quello vicino un 
sacrificio, entrato un cane, rapi’le carni della vittima e tra- 
sportolle nel luogo, di cui parlo. Fu ivi costruito un tempio, 
e si disse Cinosarge, quasi Cinosarce, dalle carni e dal cane. 
Quindi al c. sostituissi il g., e perciò appellasi Cinosarge. 
Ma conforme al racconto di Esichio e di Stefano è quello di 
Ulpiano 9). Τὸ dè Κυνόσαργες (ἐκλήθη), sono sue parole, 
ἐχ τοῦ ποτέ ϑύοντος (τοῦ diduov) τῶ Ἡρακλεῖ, κύνα λευχὸν. 
ἁρπάξαι τὰ μηρία τοῦ ἱερείου, καὶ ἀποϑέσϑαι αὐτὸ εἰς τὸν 
toxov τοῦτον, ἔνϑα ἐστὶ τὸ γυμνάσιον. Il Cinosarge (fu 
detto così) per avere un cane bianco rapite le coscie della 
vittima, mentre ad Ercole offria (Diomo) un sacrificio, e de- 
postele nel luogo ove ora è il ginnasio. Favorevoli pure a 
simigliante narrativa sono quelle parole di Pausania ®): "ot: 
δὲ Ἡραχλέους ἱερὸν καλούμενον Κυνόσαργες. Καὶ τὰ μὲν 
ἐς τὴν κύνα ἐόὲέναι τὴν λευχὴν ἐπιλεξαμένοις ἐστὶ τὸν 
χρησμόν. Avvi eziandio un tempio di Ercole detto Cinosarge. 
Coloro, ai quali noto è l'oracolo, sono istruiti su ciò, che spetta 
al cane bianco. E simigliantemente queste di Eustazio): 
Κυνόσαργες, χωρίον, οἴτω κληϑὲν ἀπὸ χυνὸς λευχοῦ, ϑύματι 
ἀφαρπάσαντος, χαὶ txdoauortos ἐχεῖ. Cinosarge, luogo così 


‘) A_Hesych. Miles. Prooem., Athen. Attic. lib. II. c. 2. to. L 
151. B., e lib. De populis Atticao art. Κυνόσαργες. 

ἢ Ad Laert. VI. 13. 231. 

8). Ad Greg. Nazianz. contra lulian., Menag. 331. col. 1. 

4) Ad Demosth. Orat. in Timocr., Meurs. I. 151. Ὁ. 

5) In Attic., Meurs. ivi E. 

2 Ad Hom. Iliad. IL, Meurs. 1. 151, A. 
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dinominato a causa di un cane, che qui fuggi, rapita una 
vittima. Esponevansi nel Cinosarge i fanciulli projetti, i quali 
veniano ricevuti ed istruiti nelle liberali discipline 1). 8. Gre- 
gorio Nazianzeno °) τἄλλα, dice, δ᾽ ἀπεῤῥίφϑαι εἰς τὸ κυνό- 
σαργες, ὥσπερ τὸ πάλαι τοὺς νόϑους. Gettisi il rimanente 
nel Cinosarge, siccome negli antichi tempi faceasi de’ figliuoli 
spurj. Giovanni Tzetze similmente 5). 

ἜῤΔῥιπτον εἰς Κυνόσαργες, τόπος δ᾽ Aa8rvats τοῦτο, 

Οὗ καὶ τοὺς νόϑους ἐῤῥιπτον τοῖς χρόνοις τοῖς προτέροις. 

Nel Cinosarge li gettavan: questo 

Un luogo era di Atene, ove gli spurj 

Figliuoli ai prischi di gittar solevansi. 
Odasi Plutarco 4). Διὸ χαὶ τῶν νόϑον εἰς Κυνόσαργες συντε- 
λούντων (τοῦτο δ᾽ ἔστιν ἔξω πυλῶν γυμνάσιον Ἡρακλέους, 
ἐπεὶ χαχεῖνος οὐχ ἦν γνήσιος ἐν ϑεοῖς, ἀλλ᾽ ἐνείχετο νοϑείᾳ 
διὰ τὴν μητέρα ϑνητὴν οὖσαν) ἔπειτέ τινας ὃ Θεμιστοκλῆς 
τῶν EV γεγονότων »εανίσχων καταβαίνοντας εἰς τὸ Κυνό- 
ὄαργες ἀλείφεσθαι μετ᾽ αὐτοῦ" καὶ τούτου γενομένου doxel 
πανούργως τὸν τῶν νόϑων καὶ γνησίων διορισμὸν ἀνελεῖν. 
Suida 5) Ἐπειδὴ οὖν, dice, ὃ Ἡρακλῆς δοχεῖ νόϑος εἶναι, διὰ 
τοῦτο ἐχεῖ οἱ νόϑοι ἐγυμνάζοντο, oi μήτε πρὸς μητρὸς, 
μῇ τε πρὸς πατρὸς πολίται. Perchè Ercole stimavasi spurio, 
esercitavansi in quel luogo (nel Cinosarge) coloro, che né 
cittadini erano per la parte materna, nè per la paterna. Ove 
crederono i dotti aversi a leggere ἐχρένοντο, giudicavarsi, in 
luogo di ἐγυμνάζοντο, esercitavansi, e ammonì il Menagio*), 
potere pur anche leggersi ἐξητάζοντο. Quindi nacque il pro- 
verbio εἰς Κυνόσαργες, nel Cinosarge, sul quale Apostolio?): 
εἰς Κυνόσαργες, εἴρηται ἐπὶ ὕβρει καὶ ἀραῖς, ἔστι dè τόπος 
ἐν τῇ Ἀττιχῇ ἐν ᾧ τοὺς παίδας trantor. Nel Cinosarge. 
Dicesi per contumelia ed esecrazione. È un luogo nell Attica, 
in cui collocavansi i fanciulli. Leggevasi in questo passo 


1) Gronov. VI. 2736. D. 

2) In Iulian. Orat. 1., Meurs. I. 153. A. 

3) Chil. III., Meurs. L 305. D. 

4) In Themistocle, Meurs. I. 153. D. 

5) Meurs. I. 305. E. 

©) Ad Laert. VI. 13. p. 231. 7) Meura. I. 305. E. 
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πόδας. Vuole il Meursio che leggasi vodovs. Ma più con- 
sentanea parmi la parola παίδας alla parola πόδας, colla quale 
la parola νόϑους non ha veruna correlazione. Vero è che la 
parola παίδας non è quanto νόϑους adattata al soggetto; ma 
non trovo impossibile che Apostolio abbia fatto uso di una 
parola non del tutto accomodata al soggetto, mentre cotante 
ne veggiamo di cotal foggia presso i moderni autori. Di nuovo 
si ascolti Suida !). Ἐς Κυνόσαργες. Oiovet Κυνόσαρκες ἀπὸ 
τοῦ, ϑυσίας πλησίον» γεγομένης εἰσελϑόντα κύνα, καὶ ἀρ- 
πάσαντα χρέας τοῦ ϑύματος ἀγαγεῖν ἐχεῖσε" ἐν ᾧ καὶ ναὸς 
ἐχτίσϑη καὶ οἱ νόϑοι ἐνταῦϑα ἐχρίνοντο, εἰ τοῦδε ὄντως 
γέγονεν vide: ἐχάλουν δὲ ᾿ϑηναῖοι καὶ τοὺς ἀπελευϑέρους, 
γόϑους. Nonno Stesso?) Αυνόδαργες, dice, τόπος ἦν ἐν 
Αϑήναις, ἐν ᾧ οἱ νόϑοι ἐχρίνοντο, εἰ τοῦδε ὄντως γέγονε» 
vs. - Cinosarge era un luogo în Atene, nel quale gli spurj 
discernevansi se figliuoli eruno di alcuno uomo determinato. 
Zenobio 3) quasi colle parole medesime: Κυνόσαργες, τόπος 
ἐν ᾧ οἱ vodoi tesxolvorto. Cinosarge, luogo, nel quale 
discernevansi gli spurj. Ascoltiamo Dione Crisostomo *). Τί 
οὖν, εἶπε, κατὰ τοῦτο χωλύει ue ἐν Κυνοσάργει ἀλείφεσθαι 
μετὰ τῶν νόϑων; εἴπερ ἐκ μητρὸς ἐλευϑέρας, ἴσως δὲ καὶ 
ἀστῆς, τυγχάνω γεγονώς. Che dunque, disse, m' impedisce 
perciò. di essere nel Cinosarge unto cogli spurj? Mentre forse 
da madre libera e cittadina sortiti ho i natali. A questo luogo 
appartiene quel passo di Plutarco 5): Τοῦτο τὸ πάϑος δεῖ 
χαλεῖν ἔρωτα ϑῆλυν, χαὶ νόϑον, ὥσπερ εἰς Κυνόσαργες 
συντελοῦντα. Questo affatto fa d'uopo appellare amore effe- 
minato e illegittimo, spettante al Cinosarge. Degne ancora 
di essere ricordate sono quelle parolo di Demostene 9): ἀλλ εἰς 
τοὺς νόϑους ἐκεῖ συντελεῖ, καϑάπερ ποτὲ ἐνθάδε εἰς Κυνό- 
ὅαργες οἱ νόϑοι. Ma quivi è noverato fra gli spurj, δὶ come 
una volta gl illegittimi qui nel Cinosarge. Del Cinosarge fa pure 


1) Art. Es Κυνόσαργες, Menag. 231. col. 1. 
?) Ad Nazianz. contra lulian., Menag. ivi. 
3) Cent. V. prov. 94, Meurs. IL 305. C. 

*) Orat. 15., Meurs. IL 306. D. 

5) In Erotico, Meurs. I. 153. A. 

*) Orat. in Aristocr., Meurs. l. 306. B. 
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altrove menzione lo stesso Demostene !). Parlonne ancora il 
Pseudo Platone ?) nell’ Axioco, introducendo Socrate a dire 
nel principio del Dialogo: Φξιόντε por ἐκ Κυνόσαργες, a me 
che uscia dal Cinosarge; e nel fine: xGyc δὲ ἐπάνειμι ἐς 
Κυνόσαργες ἐς περίπατον, ὁπόϑεν δεῦρο μετέχληϑην, ed io 
, forno al passeggio nel Cinosarge onde qua fui chiamato. Dice 
Erodoto 3): καὶ Ayysuo2Zlov ἐισὶ ταφαὶ τῆς Ἀττιχῆς Αλωπε- 
χῆσι, ἀγχοῦ τοῦ Ἡρακληίου τοῦ ἐν Κυνοσαργει. Trovansi 
î sepolcri di Anchemolio nell’ Attica presso al tempio di Ercole, 
che è nel Cinosarge. Oltre a tutti i citati autori fecero men- 
zione del Cinosarge Ateneo, che così parla 4): Ἐν Κυνοσάργει 
μὲν, ἐν τῷ Ἡρακλείφ᾽ στήλη τίς ἐστιν ἐν 7 ψήφισμα μὲν 
Ἀλκιβιάδου" γραμματεὺς δὲ Στέφανος ὃ Θουχυδίδου, Nel 
Cinosarge, nel tempio di Ercole è una colonna, su cui avvi il 
decreto - di Alcibtade. È lo scrittore Stefano di Tucidide: 
Arpocrazione, in cui leggonsi queste parole 5): Πολλῶν ὄντων 
τῶν κατὰ τὴν Attixno Ἡρακλείων, νῦν ἂν ὃ δΔημοσϑένης 
μνημονεύει τῶν ἐν Μαραϑῶνι, ἢ τῶν ἐν Κυνοσάργει, Molti 
essendo i templi di Ercole nell’ Attica, rammenta Demostene 
quelli di Maratona e del Cinosarge; Clemente ®), che parla in 
tal guisa: Νῦν μὲν τὸν Maxedova τὸν ἐκ Πέλλης, τὸν Ἀμύντου 
Φίλιππον, ἐν Κυνοσάργει νομοθετοῦντες προσχυνεῖν, Ora 
decretando che Macedone di Pella e Filippo, figlio di Aminta, 
fossero adorati nel Cinosarge; Tito Livio, che così dice’): 
 pPhilippus . . . castra ad Cynosarges (templum Herculis 
gymnasinmque et lucus erat circumiectus) posuit“, ed altrove ὃ): 
pySed Cynosarges et Lyceum et quidquid saneti amoenive circa 
urbem erat, incensum est.‘ Due luoghi citai di Plutarco, nei 
quali fassi menzione del Cinosarge. A questi è da aggiungersi 
un terzo, in cui così egli favella®): Eragy dè μετὰ τῆς συγγε- 

1) Orat. contra Timocr., Meurs. II. 61. B. 

3) Gronov. VI. 2736. D. 

3) Meurs. I. 151. F. 

*) Deipnos. lib. VI., Meurs. I. 152. A. 

5) Meurs. I. 305. B. 

6) In Protrept., Meurs. I. 489. C. 

7) Lib. XXXI. C. 24. 

8) Ivi 

9) De X. Rbhet. in Vit. Isocrat., Meurs. I. 154. A. 
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vela, πλησίον Κυνοσάργους ἐπὶ τοῦ λόφου ἀριστερᾷ. Sul 
Cinosarge e sulla dinominazione dei Cinici, la quale derivò dal 
Cinosarge, se crediamo al nostro. Esichio, sono a consultarsi 
Eliano ἢ), Diogeniano 2, Elia Cretese?), Giovanni Doujat 4), 
Gioachino Stefano 5), Giuseppe Lorenzo δ), Giovanni Meursio 7), 
Egidio Menagio*), il Lipsio*), lo Stollio!°), il Potter!!), lo 
Stanley, il Bruckert, il Budeo!?), il Kuhnio!*), lo Spor, il 
Vossio 14) Che Antistene, sì came qui dice il nostro Esichio, 
fosse lo institutore della setta Cinica, è ai dotti notissimo, e lo 
attesta il Laerzio, che di lui dice!5): Κατῆρξε πρῶτος τοῦ 
Κυνισμοῦ, primo institu la setta Cinica; e Cicerone, che così 
parla 16): Ab Antisthene, qui patientiam et duritiam in Soera- 
tie sermone maxime adamaverat, Cynici primum, deinde Stoici.“ 
Assai noto è quel passo di Ausonio, citato in questa oceasione 
medesima dal Meursio 11), dal Menagio 18), dal Fabricio !9). 

»Inventor primus Cynices ego, quae ratio isthaec? 

Alcides multo dicitur esse prior. 

Alcida quondam fueram doctore secundus; 

Nunc ego sum Cynices primus, et ille deus 29)“. 


!) Var. Hist. IX. 36., Buonafede 111. 260. note. 

Ὦ Cent. V. prov. 94., Meurs. I 152 F. Ὁ 

3) Ad Greg. Nazianz. Orat. ad Eunom.,, e Orat. post redit. 

ἢ Ad Liv. XXXI. 21. 

δ) De Hurisdict. vet. Graecor. cap. 1. e 13., Gronov. VI. 2686. E. 
2136. Ὁ. 

5) De prof. orat. nomencl. et litter. c. 1., Gronov. X. 1166. A. 

ἢ Aben. Attie. lib. 1I. c. 2., De pop. Att. art. Κυνόσαργες. 

ὃ Ad Laert. VI. 13. p. QI. 

9) Manud. ad. phil. st. lib. I. diss. 13., Buonafede III 260. not. 

Ὁ) De Antisthen. Cyn. 

!) De Archaeol. Gr. lib. I. c. 9. 

12) Op. di 3, Greg. Nazianz. p. 783. B. 

1) Fab. B. Antiq. IL 941. 

4) De sect. philos, c. 18. $ 2. 

5) Lib. VI. in vit. Antisthen. 

1) De Oratore Lib. III. 

1 Ad Hesych. Miles. Prooem. 

8) Ad Laert. VI. 2. p. 228. 

Ὁ B. gr. IL 361. 


©) Epigr. 27. 
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Polluce parlando della voce κύων 1, Αριστογείτων di, dice, 
ὃ Kvdiuayov, κύων διὰ τὴν τόλμαν ἐχαλεῖτο χαὶ κίνες 
οἱ ἀπ᾿ Ἀντισϑένους. Aristogitone di Cidimaco appellavasi 
Cane per la sua audacia, e cani furono detti ì seguaci 
di Antistene. OQenomao però, cui acconsente Giuliano?) 
negava, seguire i Cinici ciecamente le sentenze di Antistene, 
o di Diogene, ed asseriva, proporsi essi ad imitare i più 
saggi uomini e più forti. Non vo’ lasciare d’avvertire che 
il Giunio dà qui sul bel principio una prova della infe- 
deltà della sua traduzione. ,,Cynica secta, così interpreta egli, 
nomen adepta est ab Antisthene, qui primus eam orsus fuit in 
gymnasio, quod (a candido cane) Cynosarges nomen accepit“. 
Le parole ,a eandido cane“ non ritrovansi per verun conto 
nel testo greco. 

Ἡ dè περιπατητικὴ, dia τὸ ἐν περιπάτῳ ἤτοι κήπῳ 
κατάρξαι αὐτῆς Ἀριστοτέλην]. Corregge Enrico Stefano ὅ) il 
nostro Esichio. ,,Ne hoc quidem convenit, die’ egli, cum eo, 
quod a Diogene nostro in eodem loco (Prooem. $ 17) seribitur, 
et quidem iis verbis, quae proxime pracedunt ea, quae modo 
de Cynicis attuli His enim verbis: καὶ ἀπὸ σχωμμάτων, ὡς 
οἱ Kvvixoì, praefixa sunt ista: ἀπὸ συμπτωμάτων» δὲ, ὡς oi 
Περιπατητιχοὶ . . . . Potuit autem alioqui Diogenes magis 
usitato sermone utens dicere ἀπὸ τοῦ συμβάντος. Dicti sunt 
igitur Peripatetici non a loco deambulationi accomodato et 
destinato, qualis erat Xystus, sed ex eo ipso, quod evenisset 
ut illis deambulatio placeret, xwepirat7tizol videlicet, quasi 
deambulatores, ἀπὸ τοῦ περιπατῆσαι“, Pensiero inetto, a dire 
del Menagio ‘). ,,Inepte Henricus Stephanus in’ notis ad He- 
sychium Milesiam‘“ Divise sono le opinioni dei dotti sulla 
questione, se dal luogo, ovvero dall’ azione traessero i Peripa- 
tetici il loro nome. Poichè περίπατος vale ad esprimere sì 
il luogo del passeggio, che l'azione del camminare. Svetonio 
eziandio prende la parola ambu/ationes per loci ambulationum. 
Ora che i Peripatetici dinominati fossero dal luogo è opinione 


1) Lib. V. o. 2., Menag. 228. col. 2. 
*) Orat. 6., Fab. B. gr. II. 360. 

3) Ad Hesych. Miles. 

4) Ad Laert. Prooem. p. 10. col. 2. 
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del nostro Esichio, a cui consentono l'autore anonimo della vita 
di Aristotile pubblicata dal Menagio !) e Suida, che così parla ?): 
Ἀριστοτέλης ἦρξε. . . τῆς Περιπατητιχῆς κληϑείσης φιλο- 
σοφίας, διὰ τὸ ἐν περεπάτῳ, ἤτοι κήπῳ διδάξαι ἀναχωρή- 
σαντα τῆς Αχαδημίας, ἐν ἡ Πλάτων ἐδίδαξεν. Aristotele 
die principio . . . alla filosofia deita Peripatetica, perchè 
partito egli dall Accademia, ove inseguò Platone, fessi ad 
insegnare nel peripato, ovvero orto. Oltre Suida e il detto 
Anonimo, numera Esichio tra i partigiani della sua opinione 
Giovanni Ionsio 3) ed Egidio Menagio ‘), nomi famosi negli 
annali della letteratura. Ma ho il rammarico di annunciare, 
che molti dei più autorevoli e più antichì scrittori tengono la 
opinione contraria a quella del nostro Esichio. Occupa tra 
questi un distinto Inogo M. Tullio, che dall’ azione, e non dal 
luogo, fa derivare il nome dei peripatetici: ,Cum Speusippum, 
sororis filium, dic’ egli*), Plato philosophiae quasi heredem 
reliquisset; duos autem praestantissimos studio atque doctrina, 
Xenocratem Chalcedonicum et Aristotelem Stagiritem: qui erant 
cum Aristotele Peripatetici dicti sunt, quia disputabant inam- 
bulantes in Lycio: illi autem, qui Platonis instituto in Acade- 
mia, quod est alterum gymnasium, coetus erant et sermones 
habere soliti, e loei. voeabulo nomen habuerunt“. Conforme al 
racconto di Cicerone è quello -di Ammonio‘). Narra questi, 
come due scuole Peripatetiche furonvi doro la morte di Platone, 
di Senocrate l'una, l’altra di Aristotele. I seguaci di questo 
furono detti οὗ ἐκ Μυχείου περιπατητικχοί; i seguaci di quello 
οἱ ἐξ Axabnulas περιπατητιχοί. Avvenne quindi che i primi 
si appropriassero il nome τὴν ἀπὸ τῆς ἐνεργείας, derivante 
dall azione, perdendo quello ἐκ τοῦ τόπου, derivante dal 
luogo, e appellandosi perciò Peripatetici; che i secondi allo 
incontro lasciando quello èx τῆς ἐνεργείας, derivante dall 
azione, ritenessero quello ἐχ τοῦ τόπου, derivante dal luogo, 
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chiamati essendo Academici. A Cicerone e ad Ammonio, con- 
trarj ad Esichio Milesio, favorevole è il racconto dell’ autore 
φιλοσόφου ἱστορίας, della istoria filosofica attribuita a 
Galeno '). Ἡ dè, dic egli, ἐξ ἐνεργείας, ὡς ἡ Περιπατητική. 
τὸν γὰρ Ἀριστοτέλην κατὰ τοὺς περιπάτους συναυσίας πρὸς 
ὁμιλητὰς ποιούμενον τῆς ἐπωνυμίας ταύτης χκαταξιώσαι τὴν 
xat αὐτὸν φιλοσοφίαν. Altra setta trasse il nome dall 
azione, δὲ come la Peripatetica. Poscia che camminando Ari- 
stotele nel conversare con coloro, che ad udirlo accorrevano, 
riputossi la di lui filosofia degna di così fatta dinominazione. 
Similmente opina Simplicio ?) il famoso commentatore di Ari- 
stotele capo dei peripatetici: Ἢ (αἵρεσις) ἀπὸ συμβεβηκυίας 
ἐνεργείας (ὀνομάζεται) ὡς περιπατητικοί. Tal setta dinomi- 
nasi dallo evento dell’ azione, δὲ come la peripatetica. Queste 
è pure la opinione di Origene?). Nè diverso è il parere di 
S. Isidoro di Siviglia *): ,,Peripatetici a deambulatione dicti, 
eo quod Aristoteles author eorum deambulans disputare solitus 
esset“. A cotesti autori consentono Pietro Castellano 5) e 
Desiderio Giacozzo *). Veggansi lo Schmid 1), il Potter8), e il 
Brucker 9). Riguardo al Peripato, intendendo con questa parola 
il luogo; ritrovavasi esso nel Liceo. Così Ermippo presso il 
Laerzio 19): φησὶ dè Ἕρμιππος ἐν τοῖς βίοις. . . ἐλέσϑαι 
(Ἀριστοτέλην) περίπατον τὸν ἐν Μυκείῳ. Narra Ermippo 
nelle Vite . . . avere (Aristotele eletto il peripato nel Liceo. 
Esservi stato nel Liceo un luogo destinato al passeggio, vedezi 
ancora presso Luciano 1). Εἶτα δειπνήσομεν, dic’ egli, ἡ δ᾽ 
ὃς ὁ Καλλικλῆς, εἶτα τὸ δειλινὸν περιδινησόμεϑα ἐν Avxelm. 
Era il Liceo un tempio di Apolline così chiamato, se crediamo 
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a Pausania, da Lico figliuolo di Pandione ἢ): Μύχειον dè, ἀπὸ 
μὲν Avxov, τοῦ Πανδίονος, ἔχει τὸ ὄνομα. Il Liceo ho 
nome da Lico figliuolo di Pandione. Di questo famoso eroe 
parlano Erodoto, Aristofane *), Pausania 3), Esichio Lessicografo, 
Suida, Polluce, Arpocrazione4) e lo Scoliaste di Aristofane 5). 
Dedicato era ad Apolline τῷ Avxoxrova, Lupicida, ovvero 
uccisore dei lupi, a dire di Ulpiano6): Τὸ dè Avxsior τοῦ 
Avxoxrovov Ἀλόλλωνος, ἢ ὅτι Νόμιος ὃ ϑεὸς νομίζεται, 
ἐχ τοῦ ϑητεῦσαε ᾿Αδμήτῳ᾽ χαὶ ἀνάγκη ἦν ἀνελεῖν ὡς νόμιον, 
τοὺς ἐχϑρους ὄντας ταῖς ποίμναις. ἢ ὅτι λύχων ποτὲ ἐπελ- 
ϑόντων τῇ πόλει τῇ τῶν Αϑηναίων, καὶ πολλοὺς τῶν 
A&nvalav ἀναιρούντων, ἔχρησεν ὃ ϑεὸς ϑύειν μάλιστα ἐν 
τῷ τόπῳ᾽ καὶ λοιπὸν ἐκ τῶν δομῶν ἀπώλλυντο οἱ λύχοι. 
χαὶ ἐκ τούτου, χάριν ὁμολογοῦντες οἱ ϑηναῖοι τῷ Ἀπόλ- 
λωνι, ἱερὸν ἐχεῖσε αὐτοῦ χατεστήσαντο, καλέσαντες αὐτὸ, 
Avxoxtovov Ἀπόλλωνος. Il Liceo sacro αἱ Lupicida Apol- 
line, sia perchè reputasi Dio pastorale, avendo servito ad 
Admeto ed essendo stato a lui necessario, sì come a pastore, 
luccidere i lupi nemici alle greggie; sia perchè penetrati una 
volta i lupi nella città degli Ateniesi, e facendo strage di essi, 
anmomilli il nume per mezzo di oracolo a sacrificare princi- 
palmente nel luogo, e quindi per l'odore perirono i lupi. 
Perciò gli Ateniesi grati mostrandosi ad Apolline, quivi innal- 
zarono un tempio, che appellarono di Apolline Lupicida. Altri 
narra, essere stato il Liceo sacro ad Apolline τῷ dvxi®, Licio, 
di cui quivi vedeasi il simulacro descritto da Solone presso 
Luciano 7) in questa foggia: Ὁ μὲν χῶρος αὐτὸς, ὦ Avayapor, 
γυμνάσιον ὑφ᾽ ἡμῶν ὀνομάζεται, καὶ ἐστιν ἱερὸν Ἀπόλλωνος 
τοῦ ΛΜυχίου, χαὶ τὸ ἄγαλμα dè αὐτοῦ ορᾶς, τὸν ἐπὶ τῇ 
στήλῃ κεκλιμένον. τῇ ἀριστερᾷ μὲν, τὸ τόξον ἔχοντα" ἢ 
δεξία δὲ, ὑπὲρ τῆς κεφαλῆς ἀναχεχλασμένη, ὥσπερ x xa- 
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μάτου μακροῦ ἀναπαυώμενον δείχνυσι τὸν Pedv. Il luogo 
stesso, Ο Anacarsi, da noi si appella ginnasio, ed è il tempio 
di Apolline Licio, la di cui statua tu vedi inclinata su di una 
colonna, tenente larco nella sinistra, riflessa la destra sul 
caro per modo che mostra il nume in atto di prendere ripose 
dopo lunga fatica. Parla di simile statua ancora Pausania '). 
Fu questo ginnasio costruito per opera di Pisistrato, secondo 
Teopompo, e di Periele, secondo Filocoro. “ύχειον, dice 
Suida 2), ἐν τῶν παρ᾽ Αϑηναίοις γυμνασίων, ο Θεόπομπος 
μὲν Πεισίστρατον ποιῆσαι φήσι. Φιλόχορας δὲ ἐπιστα- 
τοῦντος Περικλέους γενέσϑαι. Liceo, uno de' ginnasj, che 
sono presso gli Ateniesi, costruito, sì come dice Teopompo, da 
Pisistrato, e come Filocoro, da Pericle. Lo stesso asseriscono 
gli autori medesimi presso Arpocrazione. ‘Ev τῶν παρ᾽ A&r- 
valo γυμνασίων ἐστὶ τὸ Λύχειον. Ὃ dè Θεόπομπος μὲν 
ἐν τῇ κα΄. τὸν Πεισίστρατον ποιῆσαι" Φιλόχορος δ᾽ ἐν τῇ 
τετάρτῃ Περιχλέους φησὶν ἐπιστατοῦντος αὐτὸ γενέσθαι. 
Tra i ginnasj, che sono presso gli Ateniesi, contasi il Liceo. 
Dice Teopompo nel ventunesimo libro, averlo eretto Pisistrato: 
Filocoro nel libro quarto, esserne autore. Pericle. Corrottissimo 
era questo passo di Arpocrazione, poichè in esso leggevasi 0 
δὲ Θεόπομπος μὲν ἐν τῇ κατὰ Πεισίσερατου ποιῆσαι, Φιλό- 
χορος δ᾽ ἐν τῇ τετάρτῃ περὶ κλεους, φησὶν ἐπιστατοῦντος 
αὐτὸ γενέσϑαι. Rettamente fu questo luogo corretto dal 
Meursio3), e giusta la di lui emendazione lo ho io riportato. 
La rettitudine. di questa ottima emendazione del Meursio vien 
comprovata dallo Scoliaste di Luciano 4), il quale scrive poco 
diversamente da Arpocrazione, ove la lacuna hassi a supplire 
Φιλόχορος, ed in luogo di ἐν τῇ λ΄, hassi verisimilmente ἃ 
leggere ἐν τῇ δ᾽, seppure ἐν τῇ 7 non si ha a leggere in 
Arpocrazione, Addita Arpocrazione, giusta lo stesso Meursio, 
il libro ventuno della istoria Filippica di Teopompo, e il quarto 
τῆς ἀτϑίδος di Filocoro; poichè tale opera citata da Dionigi 
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di Alicarnasso, da S. Giustino ἢ), da Polluce?), da Ateneo, da 
Arpocrazione ?), da Stefano il Geografo‘), da Macrobio, da 
A. Gellio5), dal Grande Etimologico δ), compose, al riferire di 
Suidn ἢ, Filocoro, sì come anche Androzione*?), Demo, Istro ?), 
Ellanico 10), Melantio 13), Amelesagora, o Melesagora!2), Faxo-- 
demo 13), Clidemo !4) ed Egesinoo, che serissela in versi. Dell’ 
opera di quest’ ultimo fa menzione Pausania !5), dicendo però, 
essere essa di già smarrita. Un dramma di Alessi comico, 
intitolato Ar9/g, rammentasi da Suida 16) e da Ateneo 17). Degli 
scrittori τῶν τϑίδων parla Giuseppe Ebreo 13): Οὐδ᾽ ai περὶ 
τῶν Ἀττιχῶν οἱ τὰς Ατϑίδας συγγεγραφότες ἢ περὶ τῶν 
Ἀργολικῶν, οἱ tà περὶ Ἀργὸς ἱστοροῦντες ἀλλὴλοις κατη- 
χολουϑήχασι. Così nè coloro, che delle Attiche cose scrissero 
le Attidi, nè coloro che delle Argoliche trattarono, scrivendo 
su di Argo, l'un Pallro scambievolmente seguironsi. Facendo 
ritorno al nostro proposito, è a notarsi, che a Filocoro consente 
Esichio Lessicografo !°), affermando, essere Pericle l’autore del 
Lieeo: ΔΜύχειον, τύπος" Περικλέους ἐπιστατήσαντος τοῦ 
ἔργου. Liceo, luogo costruito presiedendo all’ opera Pericle. 
Havvi chi dell’ opera stessa fa onore a Licurgo oratore, figliuolo 
di Licofrone. Di lui dice Pausania 29): τὰ δ᾽ ἐπὶ τῆς αὐτοῦ 
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πολιτείας, È φχοδόμησεν, ἐν “Πειραιεῖ νεώς εἶσιν οἶκοι, χαὶ 
τὸ πρὸς τῷ Λυκείῳ καλουμένῳ γυμνάσιον. Plutarco, sul 
medesimo facendo parola ἢ), dice: πολλὰ τῆς πόλεως ἐπηνόρ- 
ϑωσε, καὶ τριήρεις τῷ δήμῳ παρεσκεύασε τετρακοσίας, καὶ 
τὸ ἐν Avati γυμνάσιον ἐποίησε, καὶ ἐφύτευσε, καὶ τὴν 
παλαίστραν ὠκχοδόμησες. Molte cose ristaurò nella città, 
forni il popolo di quattrocento triremi, fece e piantò il gin- 
nasio nel Liceo, ed edificò la palestra. Fu il ginnasio del 
Liceo, sì come 1] tempio, dedicato ad Apolline. Lo appren- 
diamo da Plutarco?): Καὶ μὴν, dic’ egli, οὐδὲ ᾿Αϑηναίους 
εἰκός ἐστιν Ἀπόλλωνε καϑιερῶσαι τὸ γυμνάσιον ἀλόγως, 
καὶ αὐτομάτως" ἀλλὰ παρ᾽ où τήν ὑγίειαν ἔχομεν ϑεοῦ, 
τοῦτον εὐεξίαν τε διδόναι, καὶ ῥώμην, ἐπὶ τοῦς ἀγῶνας 
ὥὦντο. Erano le mura di questo gimasio ornate e decorate da 
pitture. Così Senofonte®). Vedeasi nel Liceo un aequedotto 
ed un platano. ‘177e οὖν, dice Teofrasto ‘), ἐν τῷ AvxéÉ® ἢ 
πλάτανος ἢ κατά τὸν ὀχετὸν, ἔτι νέα οὖσα, περὶ τρεῖς καὶ 
τριάχοντα πήχεις ἀφῆχεν. Quel platano adunque, che è nel 
Lîceo presso all’ acquedotto, tuttora nuovo, giungeva a trentatre 
cubiti circa di altezza. Massimo Tirio 5), Ἔλεγε δὲ ταῦτα, 
dice, μόνον οὐχ ἐν μέσως Ἕλλησιν, ἀλλὰ καὶ οἶκοι, καὶ 
δημοσίᾳ, ἐν συμποσίοις, ἐν Ἀχαδημίᾳ, ἐν Πειραιεῖ, ἐν ὁδῷ, 
ὑπὸ πλατάνῳ, ἐν Δυχείῳ. Tali cose diceva non solo nel 
mezzo ai Greci, ma nella casa eziandio, pubblicamente, nei 
conviti, nell Academia, nel Pireo, nella via, sotto al platano, 
nel Liceo. Fa- pure del platano menzione Temistio ὅδ): φελο- 
σόφου δὲ οὐδέν τι μεῖον ὃ λόγος εὖ ἔχει, κἂν ὑπὸ χλατάνῳ 
λέγεται μόνῃ κἂν τεττίγων ἀκροωμένων. La orazione del 
filosofo in nulla è deteriore, ὁ dicasi sotto al platano, 0 ascol- 
fandola le cicale. Qua spetta quel luogo di Plinio ἢ: ,,Cele- 
bratae sunt (platani) primum in ambulatione Academiae Athenis, 


1) De X. Rhet. Vit. Licurg., Meurs. I. 156. A. 

3) Sympos. lib. VIII. quaest. 4., Meurs. I. 155. C. 

3) De Exped. Cyr. lib. VIL, Anacarsi II. 262. not. c. 
4) Hist. plant. I. 12., Meurs. I. 156. C. 

5) Dissert. 8., Meurs. I. 156. D. 

*) Orat. I., Meurs. I. 156. E. 

7) H. N. XII. 1., Meurs. I. 156. Ὁ. 


269 


cubitorum triginta sex, unius radice ramos antecedente. Nune 
est clara in Lyceo, gelidi fontis socia amoenitate, itineri ad- 
posita, domicilii modo cava octoginta atque unius pedum specu, 
nemoroso vertice, et se vastis protegens ramis, arborum instar, 
agros longis obtinens umbris“ Di un fonte, che al Liceo 
ritrovavasi, parlano, oltre Plinio nel luogo citato, Platone, che 
così dice!): Ἐπορευόμην μὲν ἐξ Axabnuias εὐθὺ Avxzlov 
τὴν ἔξω τείχους, ἐπεὶ δ᾽ ἐγενόμην κατὰ τὴν πυλίδα, ἡ ἡ 
Πάνοπος χρήνη, ἐσταῦϑα συνέτυχον Ἰπχοϑάλει, Andava dall 
Academia al Liceo per la retta via, che è fuori delle mura, 
quando, giunto alla parîe ove è il fonte di Panope, mi abbatei 
in Ippotale; e Strabone, che favella in tal foggia ?): Εἰσὶ μὲν 
ai χηγαὶ χαϑαροῦ, καὶ ποτίμου ὕδατος, ὥς φασιν, ἔχτος 
τοῦ Διοχάρους καλουμένων πυλῶν, πλησίον τοῦ Avxelov. 
πρότερον δὲ καὶ χρήνη κατεσχεύαστό τις πλησίον, πολλοῦ, 
καὶ καλοῦ, ὕδατος. εἰ δὲ μὴ νῦν, τί ἂν εἴη ϑαυμαστὸν, εἰ 
πάλαι πολὺ χαὶ χαϑαρὸν ἣν. ὥστε xa) πότιμον εἶναι, 
_ μετέβαλε dè ὕστερον; Trovansi, siccome narrano, delle fonti 
“ di acqua pura e potabile fuori delle porte dette di Diocone 
presso al Liceo. Fu una volta eziandio costruito un vicino 
fonte di molla e buona aequa. Che se questa non è tale al 
presente, qual meraviglia, essendo un tempo stata molta e 
pura, sino ad essere potabile, cangiata però essendosi nel 
seguito? Era dietro al Liceo il monumento di Niso, re de’ 
Megaresi. Così narra Pansania 3): ἔστε δὲ ὅπισϑεν τοῦ Av- 
xelov, Νίσου μνῆμα᾽ ὃν ἀποϑανόντα ὑπὸ Μίνῳ, βασιλεύοντα 
Μεγάρων, κομίσαντες ϑηναῖοι ταύτῃ ϑάπτουσιν. È dietro 
al Liceo il monumento di Niso re de’ Megaresi, il quale fu 
ucciso da Minosse, e trasportato dagli Ateniesi, qua fu deposto. 
Dai luoghi, che erano sopra il Liceo scendeva il fiume Ilisso. 
Ἔστι dè τοιοῦτος μάλιστα ὃ Ἰλισσός, dice Strabone 4), ἐκ 
ϑατέρου μέρους τοῦ ἄστεος ῥέων εἰς τὴν αὐτὴν παραλίαν, 
ἐκ τῶν ὑπὲρ τῆς Ἄγραι, καὶ τοῦ Avxelov μερῶν. Tale è 
in particolar modo lo Ilisso, che dall’ alta parte della città 
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scorre per lo stesso lido, scendendo dai luoghi, che sono sopra 
Agra e il Liceo. Fu un tempo il Liceo la sede dei Polemarchi, 
non avendo per anco ordinato Solone, che i nove arconti si 
. adunassero in un solo luogo. Dice Suida!): ἄρχοντες, οἱ ἐν- 
νέα τινές. ϑεσμοϑέται ἕξ, ἄρχων, πολέμαρχος, βασιλεύς. καὶ 
πρὸ μὲν τῶν Σόλωνος νόμων, οὐχ ἐξῆν αὐτοῖς ἅμα δικάξειν. 
ἀλλ᾽ ο μὲν βασιλεὺς, χαϑῆστο παρὰ τῷ καλουμένῳ Βουχο- 
λείῳ" τὸ δὲ, ἦν πλησίον τοῦ Πρυτανείου. ὃ δὲ πολέμαρχος, 
ἐν Δυχείῳ, χαὶ ὃ ἄρχων παρὰ τοὺς Ἐπωνύμους᾽ οἱ ϑεσμο- 
ϑέται, παρὰ τὸ Θεσμοϑέσιον. Gli Arconti erano nove, sei 
Tesmoteti, lArconte, il Re, il Polemarco. Prima delle leggi 
di Solone, loro non era lecito di giudicare insieme: ma sedeva 
il Re al luogo detto Bucoleo presso al Pritaneo, il Polemarco 
nel Liceo, l’Arconte agli Eponimi, i Tesmoteti al Tesmotesio. 
Erra Esichio il Lessicografo il quale dice ?): ErcZùxwor, ag 
χεῖον τῶν πολεμάρχων ᾿ϑήνῃσιν. Epilicio, curia dei magi- 
strati in Atene. Sembra certo avere egli ritrovato, presso 
alcuno autore, scritto ᾿πελύχιον in luogo di Ἐπὶ Δύχειον, 
e ciò avere cagionato il suo errore. Fu il Liceo un luogo, ° 
ove tenevasi scuola di sapienza. Lo vedemmo dalle sopra 
citate parole del Laerzio, in cui riporta egli la opinione di 
Ermippo, e vedere lo possiamo eziandio in altro luogo del 
Laerzio stesso, ove egli dice3): ἀνέγνω δὲ Αϑήνησιν ἐν τῇ 
Evpiridov οἰχία, ἢ, ὥς τινες, ἐν τῇ MeyaxAeldov: ἄλλοι, 
ἐν Λυκείῳ, μαϑητοῦ τὴν φωνὴν αὐτῷ χρήσαντος Agxaybgov 
τοῦ Θεοδότου. Lesse in Atene nella casa di Euripide, o, 
giusta alcuni, di Megaclide; secondo altri però nel Liceo, 
prestandogli la sua voce il discepolo Arcagora, figlio di Teo- 
doto. E presso Clemente Alessandrino, che così parla ἢ): παρὰ 
Πλάτωνι Ἀριστοτέλης φιλοσοφήσας, usteldav εἰς τὸ AY- 
χείον, κτίζει τὴν Περιπατητιχὴν αἵρεσιν. Filosofato avendo 
. Aristotele presso Platone, passato al Liceo, istituisce la setta 
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Peripatetica. Presso Plutarco similmente, di cui abbiamo queste 
parole ἢ): ἐπὶ τοὺς σοφοὺς ἔλϑε, καὶ τὰς σοφὰς ᾿ϑήνῃσι 
ὑχολὰς καὶ διατριβὰς ἀναπέμπασαι τὰς ἐν Avxelo, τὰς ἐν 
Ἀχαδημία, τὴν Στοὰν, τὸ Παλλάδιον, τὸ Ὠδεῖον. Vanne 
αἱ sapienti e ti riduci alla memoria le saggie scuole di Atene, 
e le disputazioni dell’ Academia, del Liceo, il Portico, il 
Palladio, POdeo. Essere stato il Liceo luogo di studj, vedesi 


aneora in Dionigi d’Alicarnasso, che dice di Aristotele 3): Μετὰ — 


dè τὴν Φιλίππου τελευτὴν, ἐπ᾿ Evavitov ἄρχοντος, ἀφεκό- 
μενος εἰς ϑήνας ἐσχόλαζεν ἐν Avxelo χρόνον ἐτῶν δώδεχα. 
Dopo la morte di Filippo, sotto ᾿αγοοπίς Eveneto, recatosi în 
Atene, attese agli studj nel Liceo per lo spazio di dodici anni. 
Ad altri eserciz) era ancora destinato il Liceo. Lo veggiamo 
in Senofonte, che così parla nello Ipparchio 3): ὅταν ye μὴν 
πρὸ τοῦ ἀχοντισμοῦ διελαύνωσιν ἐν Avxelo, καλὸν ἑκατέρας 
τὰς πέντε φυλὰς ἐπὶ τοῦ μετώπου ἐλαύνειν, ὥσπερ εἰς 
μάχην. E nell’ opera stessa 4): ἔσειτα, dice, ὅπως τὰς πομπὰς 
ἐν ταῖς ἑορταῖς ἀξιοϑεάτους ποιήσῃ ἔστι δὲ καὶ τἄλλα ὅσα 
ἐπιδεικνύναι δεῖ τῇ πόλει, ὅπως ἡ δυνατὸν κάλλιστα ὑπό- 
δείξῃ" τάτ᾽ ἐν Axadnuia, καὶ τὰ ἐν Avxelm. Quindi perchè 
nei di festivi faccia pompe degne di essere rimirate, e rappre- 
senti quanto è possibile bellissime le altre cose, che alla città 
fa d’uopo rappresentare e nell Academia e nel Liceo. Dice 
Aristofane 5): . . . x&x Avxelov σύν δορὶ, σύν ἀσπίδι 
te. E lo Scoliaste di Aristofane a quel luogo 5): Τὸ Avxzor, 
γυμνάσιον A&nvyow, ὕπου πρὸ τοῦ πολέμου ἐδόχουν γυμνά- 
ξεῦϑαι. Il Liceo, ginnasio in Atene, ove sembra che avanti 
alla guerra gli Ateniesi si esercitassero. Fu ancora nel Liceo 
institaita una cena, sì come vedesi in Ateneo?): Ev A97vag 
d ἱστοροῦσι, dice questo autore, οὐ πάνυ ἀρχαίων δυοῖν 
γενομένων δείπνων ἐν Αυκείῳ τε καὶ Ἀχαδημίᾳ, τοῦ μὲν 


—— — 


1) Meurs. I. 487. A. 

3) Epist. ad Ammaeum, Meurs. II. 1101. B. 
3) Meurs. I. 157. C. 

4) Meurs. I. 157. Ὁ. 

5) In Pace, Meurs. 1. 157. B. 

€) Meurs. ivi C. 

7) Deipnosoph. lib. IV., Meurs. I. 157. F. 
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ele τὴν Axadnuiav siceverzartos ὀφψοποιοῦ λοπάδα, πρὸς 
ἑτέραν τινὰ χρείαν, τὸν χέραμον τατάξαι πάντας τοὺς ἱερο- 
ποιοὺς, ὥς μαχρόϑεν οὐχ ἀστείας παρεισδύσεως γενομένης, 
δέοντος ἀπέχεσϑαι τῶν μαχρόϑεν. τὸν δὲ ἐν τῷ Avxeio, 
κρέας ταριχηρὸν εἰς τάριχος διασχευάσαντα μαστιγωθῆναε, 
ὥς παρασοφιζόμενον πονηρῶς. Narruno, come in Atene due 
cene facendosi non molto antiche nel Liceo e nell’ Academia, 
introdottosi dal cuoco ad altro uso un piatto di terra, fu 
questo fatto în pezzi da tutti i ministri delle sacre operazioni, 
come insinuatosi inurbanamente troppo lungi, facendo d’uopo 
che da coloro, che lontani erano, fosse distante. Nel Liceo 
poi il cuoco apprestata carne salata a foggia di pesce condito 
con sale, fu battuto con flagelli, sì come malvagiamente in- 
gegnoso. Cita lo stesso Ateneo un passo di Cleofane presso 
Antifane, in cui parlasi del Liceo. Eccone una parte!) . . τὸ 
δὲ τυραννεῖν ἐστιν, ἢ τί mote τὸ σπουδαῖον ἀχολουϑεῖν ἔρις 
ἐν τῷ Avxsi® μετὰ σοφιστῶν νὴ Δία λεπτῶν, ἀσίτων, συ- 
κένων, Aéyov® ὅτι. Fu il Liceo, sì come anche il Cinosarge 
e l'’Academia, arso da Filippo re dei Macedoni. Parla di questo 
incendio T. Livio, le eui parole recammo parlando del Cinosarge. 
Plutarco ci narra, che da Silla devastossi e l'Academia e il 
Liceo 2. Τήν te Αἰχαδημίαν ἔκειρε, dio’ egli, δενδροφορω- 
τάτην προαστείων οὖσαν, καὶ τὸ ΛΜίχειον. Ρευαείὸ e l'Aca- 
demia, oltre a tutti i sobborghi, abbondante di alberi, ed il 
Liceo. Liceo avea nome eziandio un ginnasio nel Tusculano, 
sì come leggiamo in Cicerone®). ,Nuper quum essem cum 
Quincto fratre in Tusculano, disputatum est, nam, quum ambu- 
landi causa in Lyceum venissemus, id enim superiori gymnasio 
nomen est; perlegi, inquit ille, tuum paulo ante tertium De 
natura Deorum.“ È l'imperatore Adriano diò lo stesso nome 
ad un luogo della villa Tiburtina. ,,Tiburtinam villam, dice 
Sparziano ‘), mire exaedificavit; ita ut in ea et provinciarum 
et locorum celeberrimorum nomina inscriberet; velut Lyceum, 
Academiam, Prytaneum." È a notarsi, che non bastò al Giunio 


1) Ivi lib. II. 

2) In Sulla, Meurs. I. 158. F. 

8) De Divin. lib. I., Meurs. ivi È. 
4) In vit. Hadrian., Meurs. ivi F. 
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di avere dato già, nel corso brevissimo del frammento, che ci 
rimane del proemio di Esichio, una prova del diritto, che egli 
ha al titolo di parafrastico traduttore; posciochè volle aggiun- 
gerne una seconda, interpretando il passo di Esichio in tal 
foggia: At Peripatetica (secta) dicta est, quod primordium 
ceperit ab Aristotele docente in Xysto, seu horto, ambulationi 
accomodato”. Nel greco testo niuna menzione si fa del Xisto, 
cune avverte anche Enrico Stefano !): pin graecis Hesychii 
verbis nullam Xysti mentionem hbabemus: sed tantum horti.“ 
Del portico detto Xisto è fatta menzione da Senofonte ?). 


Apollonio Tianeo. 

Ἀπολλώνιον τὸν Τυανέα] Nulla riferisce il nostro 
Esichio delle azioni di Apollonio Tianeo, così detto per avere 
sortiti i natali in Tiana, città di Cappadocia ?).. Filosofo dei più 
celebri, che abbia avuti il paganesimo, empiamente dal bestem- 
miatore Jerocle 4) paragonato al Divino Salvatore, e giunto a 
tal grado di fama, che la di lui immagine fu da Alessandro 
Severo collocata con quelle di Cristo, di Abramo e di varj 
lodevoli principi in un luogo privato del suo palagio ). Fu la 
vita di questo filosofo descritta in otto libri da Filostrato 5), la 
di cui opera non Blog Ἀπολλωνίου, vita di Apollonio, era da 
intitolarsi; ma Ezmdnula εἰς ἀντρώπους Θεοῦ, dice il pazzo 
Eunapio 7). Απολλώνιός te. ὃ ἐκ Τυάνων, ovx ἔτι φιλόσοφος, 
ἀλλ᾽ ἦν τι ϑεῶν καὶ ἀνθρώπου μέσον. . . ἀλλὰ τὸ μὲν 
εἰς τοῦτον ὁ Μήμνιος ἐπετέλεσε Φιλόστρατος, βίον ἐπι- 
γράψας Ἀπολλωνίου τὰ βιβλία, δέον ἐπιδημίαν ἐς ἀνϑρό- 
πους ϑεοῦ χαλεῖν. Apollonio Tianeo non più era filosofo, ma 
una cosa di mezzo tra il Dio e l'uomo . . . Nulladimanco 
di lui-scrisse Filostrato Lemnio più libri, che intitalò Vita di 
Apollonio, avendo dovuto piuttosto appellarla soggiorno di un 
dio tra gli uomini. Che la opera di Filostrato scritta fosse con 


--.----.ὈἨ. -... .- 


1) Ad Hesych. Prooem. 

ἢ Oeconom. lib. V., Anacarsi IL 259. 

*) St. Univ. XXXVI. 208. 

*) In Philalethe, Fab. B. gr. IV. 45. 

δ) Lamprid. in Vit. Veri, St. Univ. XXXVL 220. 

6) Meurs. VII. 210. A. 

*) Prooem. ad Vit. Sophist., Meurs. ivi, Fab. B. gr. IV. 45. 
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malvagia fede e affine di toglier credito allo Evangelo e agli 
scritti apostolici, fu opinione dell’ Huet!), del Jenkin, del Pri- 
deauxr e di Tommaso Arto. Nota il Lipsio?) che spesse 
volte si fa Filostrato reo di grossolani abbaglj, ed è con se 
medesimo frequentemente in contraddizione riguardo a ciò, che 
serive sulla istoria romana. Tra gli antichi poi Eusebio®) 
chiama la sua opera un romanzo, e Fozio ὁ), conchiudendo il 
suo discorso sulla medesima, simiglianti cose, dice, piene di 
stoltezza, ed altre molte e prodigiose egli finge: quindi in otto 
libri consumasi la opera di un vanissimo travaglio. Veggansi 
il Possevino®), lo Scaligero“), il Vossio”), il Casaubono*), il 
Du Pin?), Ladvocat!°), il Bayle!!), il Tillemont!?). Intorno 
alle edizioni e versioni della opera di Filostrato è a consul- 
tarsi il Fabricio 4). Debbono notarsi però un errore e una 
mancanza di questo autore. Errore si è l'aver detto, la tradu- 
zione italiana della opera di Filostrato fatta dal Baldelli essere 
stata impressa nel 1549 in Venezia, mentre essa lo fu nell’ 
anno stesso in Firenze pel Torrentino 1). Mancanza si è l’avere 
tralasciato di notare la traduzione italiana della opera di Filo- 
strato fatta da Leone Dolce, e venuta alla luce in Venezia 
presso il Goito nell’ anno stesso, in cui comparve quella del 
Baldelli 15), anno, che marca l’epoca della impressione della 
stessa versione del Dolce fatta pure in Venezia presso iîl Val- 
grisi, e quella della pubblicazione della opera di Filostrato, 


1) Demonstr. Evang.. 

?) Ad Tae. Hist. lib. III. num. 80., st, Univ. XXXVI. 223. 

3) In Hierocl. 

4) Cod. 44. 

5) Bibl. sel. XVI. 2. 

€) In Euseb. Chron. 

ἢ De Hist. gr. II. 15. 

8) In Spart. 

9) Critique sur l’Hist. d'Apoll. de Tyane. 

10) Art. Apollon. 

1) Dict. art. Apollon., Crevier Hist. des Emper. Rom. VIIL 180. 

12) Ivi 211. nota. 

13) B. gr. lib. IV. 24. 8 2. 

1) Ladv. art. Filostr.; Fontanini Bibl. dell’ Eloq. ital to. II, 
p. 160; Haym. Bibl. ital. ec. p. 78. 

1%) Ivi Il. cc. 
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recata in italiano da Giovanni Bernardo Gualandi, fatta per 
Comin da Trino in Venezia, edizione e traduzione dimenticata 
pure dal Fabricio !). Sì il Baldelli, che il Dolce tradussero la 
vita di Apollonio dal latino di Alamanno Rinuccini 2). La vita 
di Apollonio composta da Filostrato fu da taluno attribuita a 
Luciano, sì come vedesi ne’ commentarj di Filandro a Vitruvio, 
Ma tale errore è combattuto dal Vossio 3) e notato dal Fabricio 4). 
Filostrato non fu il solo scrittore della vita dì Apollonio Tianeo. 
Prima di lui aveane scritto Damide Assirio citato da Filostrato 
stesso ὅ), e di cui dice Suida ): Δάμις ἀνὴρ οὐχ ἄσοφος, τὴν 
ἀρχαῖαν οἰχῶν Νῖνον. οὗτος τῷ Ἀπολλωνίῳ προσφιλοσυο- 
φῆσας ἀποδημίας τε αὐτοῦ ἀναγέγραφεν. Damide uomo non 
indotto abitatore della antica Nino. Questi, filosofato avendo 
presso Apollonio, descrisse i di lui pellegrinaggi. Egli da 
Filostrato è detto Νίνεος, Ninio. Parlane Eusebio ?) dicendo: 
Fire τις Δάμις Ἀσσύριος, εἴτε Φιλόστρατος, εἴτε τις ξυγ- 
γραφεὺς, ἢ λογογράφος. Di Massimo Egeo e Meragene 
dice Filostrato 8): Evérugov δὲ καὶ Μαξίμου τοῦ Αἰγέως 
βιβλίῳ ξυνειληφότι τὰ ἐν Αἰγαῖς Ἀπολλωνίου πάντα. καὶ 
ὀιαϑῆχαι δὲ τῷ Ἀπολλωνίῳ γεγράφονται, παρ᾽ ὧν ὑπάρχει 
μαϑεῖν, ὡς ὑποϑειάζων τὴν φιλοσοφίαν ἐγένετο. οὐ γὰρ 
καὶ Μοιραγένει γε προσεχτέον, βιβλία μὲν δυνϑέντι εἰς 
Ἀπολλώνιον τέτταρα, πολλὰ δὲ τῶν περὶ τὸν ἄνδρα 
ἀγνοήσαντι. Mi abbaitei nel libro di Massimo Egeo, in cui 
comprendesi tutto quello, che operossi da Apollonio in Ega®). 
Vha arcora il testamento scritto da Apollonio, donde si può 
raccogliere come egli per divina ispirazione filosofasse. Ché 
non è da tener conto di Meragene, il quale scrisse quattro 
libri intorno ad Apollonio; ma ignorò molte delle cose da ἐμὲ 
operate. Dice Giovanni Tzetze 1°): 

9 Haym I 158. num. 2. 3) Ivi n°. 4. 

*) De Hist. gr. II. 25. 

4) B. gr. lib. IV. 6. 16. δ 5., α. 24. 2. 

8) Fab. B. gr. IV. 45. 

©) Meurs. VII. 210. A. 

Ἢ In Hierocl., Meurs. ivi, 

*) Vit. Apoll. I. 3., Meura. ivi. 

9) Fin qui tradusse il Leopardi. 

Ὁ) Chil, IL, Meurs. ivi. 
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Γράφουσι ταῦτα πάτρια καὶ χρονιχῶν τι πλῆϑος, 

Φιλόστρατος, καὶ Μάξιμος ὅμου, καὶ Μοιραγένης. 

Simili patrie cose, e moltitudine 

. Di croniche in iscritto pon Filostrato 

E Massimo pur anco e Meragene. 
Rammenta Origene!) τὰ γεγραμμένα Μοιραγένεε περὶ τῶν 
Ἀπολλωνίου τοῦ Τυανέως μάγου, καὶ φιλοσόφου aropri 
μονευμάτων. Soterico Oasite vissuto sotto Diocleziano scrisse 
pure la vita di Apollonio Tianeo, al riferire di Suida ?). È omesso 
‘ questo sutore dal Meursio nel novero, che egli fa degli scrittori 
della vita di Apollonio Tianeo*). Di questa sua omissione 
però egli sa bene compensare il lettore: collo indicargli altri 
due scrittori, come egli li appella, di tal vita, i quali, secondo 
ogni verisimiglianza, non furono che trascrittori della opera 
di Filostrato 4) Quel passo di Sidonio Apollinare), in cui dice 
questo autore d'inviare a Leone consigliere di Evarige e del 
suo successore Alarico: ,,Apollonii Pythagorici vitam, non ut 
Nicomachus senior e Philostrati, sed ut Tascius Victorianus e 
Nicomachi schedio exscripsit, quia jusseras, misi“; il quale dal 
Meursio*) è citato in prova della sua assertiva, giusta il Sir 
mondo, seguito dal Fabricio, c’insegna solo avere Nicomaco € 
Vittoriano castigata e corretta la vita di Apollonio, liberandola 
dagli errori, dei quali la negligenza dei copisti aveala imbrattata. 
Nè tale opinione è una mera conghiettura priva di solido fonda- 
mento. Riferisce il Sirmondo?), esistere alcuni codici mano- 
scritti di T. Livio, nei quali trovasi scritto: ,,Nicomachus Dexter 
V.C. emendavi, ad exemplum parentis mei Clementiani, ab Urbe 
condita . . . Victorianus V. C. emendabam Dominis Symmacis*. 
Ed altrove): ,Emendavi Nicomachus Flavianus V. C. Praefectns 
urbi apud Hennam, ab Urbe condita . . . . VictorinusVY.C. 


1) Contra Cels. lib. VI. 

2) Fab. B. gr. IV. 61., IX. 794. 

3) Ad Hesych. art. Apoll. Tyan. 
4) Fab. B. gr. IV. 47. 62. 

5) Lib. VIII. Ep. 3. 

*) Ad Hesych. art. Apollon. Tyan. 
7) Fab. B. gr. IV. 47. 

8) Ivi. 
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emendabam Domnis - Symmachis“ Quindi s’inferisce, essersi 
Nicomaco e Vittoriano esercitati in questo utile travaglio di 
correggere i viziosi codici e purgarli dagli errori. Fu la vita 
di Apollonio trasportata dal greco ἴῃ latino da Sidonio Apol- 
linare: così il Cave e il Fabricio nella Biblioteca greca ἢ. Il 
Sirmondo però prova, non intendersi da Sidonio una versione 
latina della opera greca, ma una traduzione della medesima; 
ed il Fabricio stesso nella Biblioteca latina ?) non sembra alieno 
dal di lui sentimento. Vopisco nella vita di Aureliano 8) pro- 
mette di scrivere le azioni di Apollonio Tianeo, di cui alcuna 
cosa riferisce nella vita stessa di Aureliano. Ragionato avendo 
sugli scrittori della vita di Apollonio Tianeo, passo a far parola 
sulle sue opere. Sono esse le seguenti. | 


Ἐπιστολαὶ, Epistole. 


Di queste furono pubblicate ottaniacinque, tna le quali però 
comprendonsi varie Epistole altrui, indirizzate ad Apollonio‘) 
Le Epistole di questo filosofo spesso sono rammentate da 
Stobeo, da Suida e da Filostrato*), il quale dice di averne 
tratte delle nozioni intorno alla vita di Apollonio. Ἐϊέστελλε 
δὲ βασιλεῦσι, σοφισταῖς, Ἠλείοις, Δελφοῖς, Ἰνδοῖς, Αἰγυπτίοις, 
vato ϑεῶν, ὑπὲρ ἐθνῶν, vato ἡϑῶν, ὑπὲρ νόμων, παρ᾽ οὕς 
0, τι ἂν πράττοιτο ἐπηνώρϑουν. Scrisse αἱ re, ai sofisti, 
agli Elei, αἱ Delfici, ασὶ Indiani, agli Egizj, sugli Dei, sulle 
nazioni, sui costumi, sulle leggi, e giusta le sue epistole retti- 
ficai il racconto delle di lui azioni. Apollonio Tianeo γράφων 
τοῖς Βραχμᾶσιν, scrivente ai Bracmani, citasi da Porfirio 5). 
Molte delle Epistole di Apollonio sonosi smarrite. .Sulle edi- 
zioni ed interpretazioni di quelle, che ci rimangono, consultisi 
il Fabricio ἢ. In un codice cartaceo scritto nel secolo deci- 
mosesto, ignoto a questo autore, e che ha per titolo Ῥππιστολαὶ 


1) IV. 62. 

2) IL 133. 

3) Cap. 24. 

ἢ Meurs. VIL 196., Fab. B. gr. L 415. 
ὃ Vit. Apoll. lib. 1. 6. 2., Fab. ivi. 

5) De Styge, Fab. ivi IV. 196. 

ἢ Ivi lib. IL c. 10. $ 11. 
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Ἀπολλωνίου τοῦ Ἰνανέως, Epistole di Apollonio Tianeo, con- 
tengonsi nen ottantaeinque,-ma ottantasette di tali epistole !). 


“Yuvos ele Μνημοσύνην, Inno sulla Memoria. 
Di questo inno, dimenticato dal Meurzsio ?), parla Filostrato, 
il quale ci narra, essere stato Apollonio, ancora centenario, di 
memoria migliore di quella di Simonide, , 


Πυϑαγόρου δόξαι, Opinioni & Pitagora. 

Ev τοῖς περὶ Πυϑαγόρου, negli scritti di Pitagora, è citato 
Apollonio da Porfirio 3), e da Eunapio*) è detto τὴ» Πυϑα- 
γόρειον φιλοσοφίαν ζηλῶσας, imitatore della filosofia Pitagorica. 
La sua opera sulle opinioni di Pitagora è rammentata da 
Filostrato 5), πὸ meritava di essere dimenticata dal Meursio 5). 


Πυϑαγόρου βιὸς, Vita di Pitagora. 
Quest’ opera, di cui parla Suida, e di cui non fa menzione 
il Meursio 7), non è forse diversa dalla precedente. 


Διαϑήχαι, Testamento. 


Ricordano questo scritto Suida e Filostrato *), da cui sap- 
piamo, essere stato. esso composto nel dialetto Jonico. 


Ἀπολογία, Apologia. 

Esiste presso Filostrato 9), ed è diretta a combattere τὰ ψευδῆ 
γράμματα, i pseudo-scritti, di Eufrate filosofo Egizio, dei quali 
parla Suida 19), Fu questa composta da Apollonio con disegno 
di recitarla innanzi a Domiziano, ma egli, tuttochè dotato di 
spirito profetico, non prevedea che lo Imperatore non lo avrebbe 
ascoltato 1). Fu Eufrate riputato il più grande filosofo dei 


‘) Mingarelli codd. Naniani p. 461. 

3) In Apollon. sive de antig. ejusd. nomin. scriptor. syntagm., 
B. gr. lib. 1. 

3) In vit. Pythag., Fab. B. gr. IV. 196. 

4) Vit. Sophist. Prooem. 

5) Vit. Apollon. lib. VIII c. 19. 

6) ll. 66. 7) IL ce. 

8) Vit. Ap. lib. I. 6. 3., lib. VII. e. 35. 

9) Ivi lib. VIIL c. 7. 

10) Art. ZogoxAic, Fab. B. gr. L 415. 

11) Philostr. lib. VIII. c. 7., st. univ. XKXVI, 227. 
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suoi tempi 1), e lo stesso Apollonio, prima della disputa avuta 
seco lui, lo rappresentò a Vespasiano, sì come uomo di un 
earattere integerrimo. Plinio ?) ed Arriano ®) ne fanno grandi 
elogi. Sembra che Eunapio*) attribuiscagli scritti più nobili 
di quelli, che fe’ contra Apollonio. Con la permissione di 
Adriano pose egli fine ai disagj della vecchiaja avvelenandosi 5). 
Cerca Filostrato di porlo in discredito, e tutto il biasimo gli 
attribuisce della contesa, a cui venne con Apollonio. Altrove 
però 5) confessa egli stesso,.non essersi in cotesta occasione nè 
Apollonio, nè Enfrate diportati a quella foggia, nella quale a 
filosofi era convenevole di diportarsi. La opera di Apollonio, 
della quale abbiamo parlato, omettesi dal Meursio 7). 


Περὶ μαντείας ἀστέρων, Della divinazione per 
mezzo degli astri. 

Di questa opera divisa in quattro libri parlarono Filostrato 8) 
e Meragene presso lo stesso?) Ecco le parole del primo: Τὸν 
Ἀπολλώνιον συμφιλοσοφεῖν τῷ Ἰάρχα, καὶ συγγράψαι μὲν 
ἐχεῖϑεν Περὶ μαντείας ἀστέρων βίβλους τέτταρας, ὧν καὶ 
Molgayévns ἀπεμνήσϑη. Avere Apollonio filosofato con Jarca, 
e quindi avere scritti quattro libri della divinazîone per mezzo 
degli astri, i quali rammentò ancora Meragene. 


Περὶ ϑυσιῶν, Dei sacrific). 

Opera ricordata da Suida e da Filostrato, il quale così ne 
parla 19): Ξυγγράψαι δὲ περὶ ϑυσιῶν, καὶ ὡς ἄν τις ἑκάστῳ 
ded προσφύρως τε, καὶ κεχαρισμένως, ϑύοι. Avere scritto 
dei sacrificj, e come può alcuno sacrificare'a ciascuno degli 
Dei acconciamente e in modo ai medesimi accetto. Ed altrove !!): 


1) Euseb. in Hierocl. 
2) Epist. I. 10. 
8) Epict. lib. III. c. 14., lib. IV. ὁ. 8. 
, 3) Vit. Sophist. Procem. 
5) Dio Cas. lib. LAIX, St. Univ. XXXVI. 225. 226. 
6) Vit. Sophist. cap. 7. 
7) In Apollon. sive eto. - 
8) Vit. Apoll. lib. III. ὁ. 13. 
*) Loc. 
10) Vit. Apoll. lib. III. c. 13., Meurs. VII. 196. E. 
11) Ivi lib. IV. o. 6., Meurs. ivi. 


g90 so Gli! ἐπειδὴ φιλοϑύτας τοὺς 48η- 

ον μὲν; age iv διελέξατο, καὶ ὡς ἄν τις ἐν τῷ 

x ele PI lato, χαὶ πηνίκα τῆς ἡμέρας τε καὶ 

μ (σῷ τῶν 7 χπένδοι, ἢ εὔχοιτο᾽ καὶ βιβλίῳ Ἀπολλω- 

γιατ: 7 * ιν ἐστι», ἔν ᾧ ταῦτα τῇ ἑαυτοῦ φωνῇ ἐκόι- 
ylov τ Un frammento di questa opera serbocci Eusebio '). 


MEL. 
dr Θεολογία, Teologia. 


Benchè questa opera non sia verosimilmente diversa dalla 
dente ?), meritava tuttavia di essere sotto questo titolo 

preoe ce ‘ . . 
ipdicata dal Fabricio e dal Meursio , i quali non ne fanno 
parola 3). Essa è citata da Eusebio , Il quale ne riporta queste 
parole 4. ,,OUtas τοίνυν μάλιστα ἂν τις, οἶμαι, τῆν προσῆν 
xovoav ἐπιμέλειαν ποιοῖτο τοῦ Θείου, τυγχάνοι τε αὐτόϑεν 
Mea te καὶ εὐμενοῦς αὐτοῦ παρ᾽ ὅντινα οὖν μόνος ἀν- 
ϑρώπχων" εἰ Θεῷ μὲν, ὃν δὴ πρῶτον ἔφαμεν, ἐνί τε ὅντι 
χεχωρισμένῳ πάντων, usò ὅν γνωρίζεσϑαι τοὺς λοιποὺς 
ἀναγκαῖον, μὴ ϑύοι τι τὴν ἀρχὴν, μήτε ἀνάπτοι πῦρ, μήτε 
χαϑόλου τι τῶν αἰσϑητῶν ἐπονομάζοι" [δεῖται γὰρ οὐδενὸς, 
οὐδὲ παρὰ τῶν χρειττόνων ἥπερ ἡμεῖς" οὐδ᾽ ἔστιν ὃ τὴν 
ἀρχὴν ἀνίησι γῆ φυτὸν, ἢ τρέφει ζῶον, ἢ ἀὴρ, ὅ μὴ πρὸς 
αὑτόν γέ τι μίασμα μόνῳ δὲ χρῷτο πρὸς αὐτὸν" αἰεὶ τῷ 
κρείττονι λόγῳ᾽ λέγω dè τῷ μὴ διὰ στόματος ἰόντι" καὶ 
παρὰ τοῦ καλλίστου τῶν ὄντων, διὰ τοῦ καλλίστου, τῶν 
ὄντων, διὰ τοῦ καλλίστου τῶν ἐν ἡμῖν αἰτοίη τἀγαϑά᾽ 

νοῦς δὲ ἐστιν οὗτος, οργάνου μὴ δεόμενος“. 

Χρησμοὶ, Oracoli. 

Parla di questi Suida 5). αϑ᾽ ἐξαίρετον, così leggiamo in 
Codino), εἰς τὰς χαλχὰς πύλας τῶν ἐχάτων ἡμερῶν τῶν 
μελλόντων εἰσὶ πᾶσαι αἱ ἱστορίαι, ἃς ἐστηλώσατο Ax02- 

1 Praep. Evang. lib. IV. c. 12., Fab. B. gr. IV. 61., St. Univ. 


XXXVI. 227. 

3) St. Univ. ivi. 

*) Fab. B. gr. lib. IV. c. 24. $ 15. to. IV. 60. 61., Meurs. in 
Apollon. etce.\et in B. gr. lib. I 

4) Praep. Evang. IV. 13. 

δ) Fab. B. gr. IX. 661. 

©) Excerpt. ex lib. chron. de Orig. Constantinopol., Meurs. VIL 629. 


281 


λώνιος è Tvaveds εἰς μνήμην τῶν ἐντυγχανόντων, διὰ τὸ 
ἀνεξάλειπτον εἶναι. Precipuamente nelle porte di bronzo 
veggonsi tutte le istorie dei futuri ultimi giorni, scritte da 
Apollonio Tianeo a memoria indelebile degli avvenimenti. Se- 
condo l'Oleario, seguìto dal Fabricio!), in Inogo di πύλας, 
porte, è a leggersi στήλας, colonne. Trovasi in Codino fatta 
pure altra volta menzione delle predizioni di Apollonio Tianeo ?). 
Συστημάτια δὲ ἵστανται μέσον τοῦ φόρου ἔνζωδα ἐπὶ κιόνων. 
ἐν οἷς δηλοῦνται ἐν ἱστορίαις τὰ μέλλοντα γενήσεσθαι ἐν 
τῇ πόλει. ταῦτα δὲ πάντα ἐστήλωσεν Ἀπολλώνιος ἐκεῖνος 
ὃ Τυανεὺς, ὃ σοφὸς καὶ ἄριστος ἀστρονόμος, καὶ ἐστοι- 
χειώσατο ὀνόματα ἐπιχρατείας ἕως τέλους αἰώνων. Nel 
mezzo del foro compagini e figure sono stabilite sopra co- 
lonne e in esse mostrasi descritto in istorie ciò che è per 
avvenire alla ailtà. Furono tutte queste erette da quell 
Apollonio Tianeo, saggio ed ottimo astronomo, il quale in 
oltre vi scolpi ordinatamente i nomi dei principi sino al fine 
dei secoli. 
Δόγοι, Ragionamenti. 

Più colloquj di Apollonio con i saggi di Babilonia, dello 
Egitto, della India veggonsi tratti dagli scritti di Damide e 
inseriti nella vita di Apollonio composta da Filostrato. Sopra 
Apollonio Tianeo sono a leggersi Dione Cassio 3), Ammiano 
Marcellino 4), Apulejo 5), Enea Gazeo 5), 8. Agostino 7), il Criso- 
stomo 8), Lattanzio 3) e 8. Giustino 19). Altro Apollonio Tianeo 
giuniore, filosofo anch’ egli, visse sotto l’imperatore Adriano. 
Cosi Agresfonte presso Suida!!): /4Ar0ZZaviog ἕτερος Tuaveds 


Ὁ) B. gr. IV. 61. 

1) |. c., Meurs. VII. 640. 

3) Lib. VII eLXXVIII., St. Univ. XXXVI. 222. not. (y). 220. not. (e). 

4) Lib. XXI. è. 14., lib. XXIII. c. 6., Fab. B. lat. II. 103. 

5) In Apolog., Fab. ivi. 29. 

€) In Teophras., Meurs. VII. 210 F. 

ἢ Ep. 102, al. 49, seu quaest. contr. pag. expos. quaest. 6., 
Ep. 138, al. 5. 

5) Advers. Iudaeos Orat. 5. 

3) Div. Instit. lib. V. ὁ. 3. 

1) Resp. ad Orthod. quaest. 24. 

) Meurs. VII 196. F. 
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φιλοσόφος, νεώτερος, γεγονὼς ἐπὶ Ἁδριανοῦ τοῦ βασιλέως, 
ὡς Ἀγρέσφων ἐν τῷ περὶ ὁμωνύμων. Altro Apollonio Tianeo 
filosofo giuniore, vissuto sotto lo imperatore Adriano, si come 
dice Agresfonte nel libro degli omonimi. Il catalogo dei var) 
Apollonj fu scritto, secondo ogni apparenta, da cotesto Agre- 
sfonte. Il sintagma degli antichi scrittori di tal nome unì il 
Meursio alla istoria favolosa di Apollonio Discolo, da lui: illu- 
strata con un ampio commentario. Di molti Apollonj trattò 
puré nella Biblioteca greca!). Dopo il Meursio ragionarono 
dei varj Apollonj il Vossio, il Jonsio, l’Hendreich e il Fabricio ?). 
Alle loro opere io rimetto quindi il lettore, giudicando inutile 
di replicare ciò, che fu di già detto da tali dottissimi uomini. 

Aciuova ἐϑεάσατο]. È riferito l'avvenimento, o a meglio 
dire la favola, ancora da Filostrato 3) Avovog δ᾽ αὐτὸν τῇ 
μητρὶ φάσμα ἠλϑεν Αἰγυπτίου daluovos, ὃ Πρωτεὺς, ὃ 
παρὰ τῷ Ὁμήρῳ ἐξαλλάττων. ἡ δὲ, οὐδὲν δείσασα, ἤρετο 
αὐτόν τι ἀποχυήσοι. ὃ δὲ, ἐμὲ εἶπε. σὺ δὲ τις, εἰπούσης, 
Πρωτεὺς, ἔφη, ὃ Αἰγύπτιος ϑεός. Alla madre gravida di lui 
apparve una immagine di Egizio spirito, Proteo cioè, quegli, 
che presso Omero cangiasi di figura. La donna, in niun conto 
atterrita, interrogollo, di chi fosse gravida. Di me, rispose il 
fantasma. E chiedendo quella, chi fosse egli: Proteo, disse, 
il nume Egiziano. Veggasi Eusebio‘) e Suida. 

Iootéa τὸν Αἰγύπτιον]. Proteo era, secondo la favola, 
il custode delle Foche, o dei cavalli marini destinati a tirare 
il cocchio di Nettuno. Presso alla isola del Faro ne eseguiva 
la rivista e dava a ciascuno un pascolo uguale. Se taluna se 
gli approssimava, cangiavasi di figura e prendea quella forma, 
che più piacevagli. Secondo il Sig. Pluche5), era Proteo lo 
annunzio della permutazione dei prodotti dello Egitto con le 
derrate, che dai vascelli Fenicj recavansi all’ isola del Faro. 
Il nome N, poret, parto, fecondità, da cui, giusta il Pluche, 
deriva quello di Proteo, e che, secondo il medesimo, ha dato 


—————+-»— ___—_—__——— 


Ù 
)l.c. 
3) B. gr. II. 527 sqq. 
8) Meurs, VII. 210. F. 
4) Contra“Hierocl. 
5) Hist. du Ciel liv. I. chap. 2. ὃ 24. 
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origine alle parole di porto, di portare, favorisce, a dire dello 
stesso, la sua eonghiettura. Il cambio delle merci, ovvero la 
diversa forma e qualità delle medesime, ha prodotta, per sentimento 
del Pluche, la favola del cangiamento di figura, che avveniva 
in Proteo. 

Ῥπείληπται]. Leggevasi in Esichio ὑπολῆφϑαι. Mera- 
viglia è che il Giunio, non emendando il luogo, abbia tollerato 
tale lezione, che in niun conto può sostenersi. Ad ὑπολῆφϑαι 
sostituì Enrico Stefano!) ὑπειλῆφϑαι, essersi stimato. Ma non 
veggo da qual parola penda questo infinito. Dice lo Stefano, 
pendere esso dalla parola φασὶ, dicono, la quale sotto intendesi. 
Non trovando però io necessità di sotto intendere tal parola, 
e veggendo d’altronde, che Esichio δαίμονα ἐθεάσατο, vide 
uno spirito, detto avea poco sopra, non δαίμονα ϑεάσασϑαι, 
aver veduto uno spirito; giudicai miglior consiglio sostituire 
alla parola ὑπολῆφϑαι quella di ὑπείληπται, stimossi, in luogo 
d’ ὑπειλῆφϑαι, ovvero ὑπολελῆφϑαι, essersi stimato. 


Aristea Proconnesio. 

Αριστέου τοῦ Προχοννησίου]. Tra gli scrittori più an- 
tichi di Omero fu Aristea Proconnesio annoverato da Taziano 2). 
V'ebbe pur anco, a testimonianza di Strabone e di Eustazio 5), 
chi lo fe’ precettore di Omero stesso. Ma comune sentimento 
dei dotti è, che egli vivesse ai tempi di Creso e di Ciro, sì 
come mostra il Vossio. Suida dice, essere egli nato nella cin- 
quantesima Olimpiade. Era figliuolo Aristea, a dire dello autore 
medesimo, di Democaride, o di Caustorbio. Figlio di Caustorbio 
è detto una volta da Tzetze ‘). Le opere, che a lui attribui- 
ronsi, sono quelle, che seguono. 

Aquudonew ἔπη, Versi Arimaspei. 

Parla di questa opera Strabone*). Τοιοῦτους γάρ τινας 
τοὺς Ἀριμάσπους φασὶν, οὗς ἐν τοῖς Αριμασπείοις ἔπεσιν 
ἐχδέδωχεν Ἀριστέας ὃ Προικοννήσιος. Poichè tali dicono 


" Ad Hesych. art. Apollon. Tyan. 

2) Orat. ad Graec. 

3) Ad LIliad. lib. IL 

+) Chil. VII. vers. 679., Fab. Β. gr. X. 257. 
5) Meurs. III. 1132. C. 
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essere certi Arimaspi, i quali nei versi Arimaspei diè fuori 
Aristea Proconnesio. Giovanni Tzetze ne fa pure menzione !). 

Μετὰ δ᾽ ἑπτὰ χρόνους φανεὶς πάλιν ὃ Ἀριστέας 

Ἔπη τὰ Ἀριμάσπεια λεγόμενα συγγράφει. 

Già pervenuti sette tempi al fine 

Nuovamente Aristea venuto în luce, 

A scriver dassi i carmi Arimaspei. 
Così è a correggersi, secondo il Meursio ?), il luogo di Tzetze, 
in cui leggevasi ἔπειτα Apiudoreta. Questa opera attribuita 
ad Aristea è pure mentovata da Taziano?). Apuoréa τοῦ 
Προικοννησίου τοῦ ta Ἀριμάσπεια συγγράψαντος. Di Aristea 
Proconnesio, scrittore degli Arimaspei. Dionisio Cassio Lon- 
gino 4) cita questi versi degli Arimaspei: 

Θαῦμ᾽ ἡμῖν καὶ τοῦτο μέγα φρεσὶν ημετέρσι»" 

Ἄνδρες ὕδωρ ναίουσιν ἀπὸ χϑονὸς ἐν πελάγεσσι 

Δύστηνοί τινες εἶσιν" ἔχουσι γὰρ ἔργα πονηρά" 

Ὄμματ᾽ ἐν ἄστροισι, ψυχὴν δ᾽ ἐν πόντῳ ἔχουσιν. 

Ἦπου πολλὰ ϑεοῖσι φίλας ἀνὰ χεῖρας ἔχοντες 

Εὔχωνται σπλάγχνοισι χακῶς ἀναβαλλομένοισι. 


Versi, che tradotti dal Gori‘), suonano così nella nostra lingua: 


Mirabil cosa, ed alle menti nostre 

Nuova si vide: han per sua casa l’acqua, 
Lungi da terra, uomini nel mare. 

Vivono alcuni miserabilmente, 

Poichè sono occupati in lavor tristo. 
Tengon fissi î lor occhi nelle stelle, 

E la mente nel mar: spesso agli Dei 

Le care mani innalzano; e le fibre 
Malamente indicando, voli porgono. 


Altri versi della medesima opera cita Tzetze®). Di tale opera, 
che esisteva tuttavia ai tempi di Dionigi di Alicarnasso, da cni 


1) Chil. II. vers. 732., Fab. B. gr. X. 257., Meurs. ivi. 
3) B. gr. lib. 1. 

3) Orat. ad Graec., Meurs. ivi. 

4) De Subl. cap. VIII., Fab. B. gr. IV. 441. 

5) Trad. di Longino. 

6) Chil. VII. vers. 688., Fab. B. gr. X. 257. 
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giudieossi supposta, fecero pure menzione Erodoto, Polluce 
e Suida '), dal quale sappiamo, essere stata essa divisa in tro 
libri ?). Senza citare il titolo dello scritto di Aristea, dice 
A. Gellio 3): ,,Erant autem isti omnes libri Graeci, miraculorum 
fabularumque pleni: res inauditae, incredulae; scriptores veteres 
non parvae auctoritatis: Aristeas Proconnesius et Isigonus 
Nicaensis et Ctesias et Onesicritus et Polystephanus et Hege- 
sias . . . Erant in illis libris scripta hujuscemodi . . . esse 
homines . . . unum oculum habentes in frontis medio, qui 
appellantur Arimaspi: qua facie fuisse χύχλωπας poetae ferunt“. 
Veggansi Pausania 4), il Meursio”), il Vossio®), il Fabricio 7). 
Trattavano gli Arimaspei di Aristea della guerra tra gli Ari- 
maspi, gente scitica, o iperborea, ed i grifi custodi dell’ oro. 
Furono gli Arimaspi chiamati μονῶσπες, monocoli, da Eschilo, 
poichè Arima in lingua scitica valea uno, e Spu, occhio. 
Così Erodoto δ): agua γὰρ ἔν χαλέουσι Σκχύϑαι, σποῦ δὲ 
τὸν ὀφϑαλμόν, Uno è detto Arima dagli Sciti, ed occhio Spu. 
Da Orfeo 3) furono gli Arimaspi detti ἄρσωπες, 0 ἄργωπες, 
come vuole l’Holstenio, perchè periti erano nell’ arte di lanciar 
freccie, e ponendo l'arco nella opportuna direzione, soleano 
chiudere uno degli occhi. Così Eustazio 19). Affermava Aristea, 
come vedesi in Ateneo 11), di essersi recato tra gl’ Iperborei. 
Αὕτη ἢ Φαρσαλία ἐν Μεταποντίῳ ὑπὸ τῶν ἐν τῇ ἀγορᾷ 
μέντεων, γενομένης φωνῆς ἐκ τῆς δάφνης τῆς χαλκῆς, ἣν 
ἔστησαν Μεταποντῖνοι xatà τὴν Apuotéa τοῦ Προχοννησίου 
ἐπιδημίαν, ὅτε ἔφησεν ἐξ “Ὑπερβορέων παραγεγονέναι, ὡς 
τάχισϑα ὥφϑη εἰς τὴν ἀγορὰν ἐμβαλοῦσα, ἐμμανῶν γενο- 


1) Quadrio stor. e rag. d'ogni poesia VI. 717., Plinio Hist. Nat. 
lib. VII. e. 2. 

ἢ Fab. B. gr. IX. 664. 

3) Noct. Att. lib. IX. c. 4. n. 293. 234. 

4) In Attic. et Eliac., Meurs. VII. 211. e B. gr. 

5) B. gr. lib. I. 

5) De Hist. gr. lib. IV. c. 2. 

Ἢ Β. κι. 1. 9. 

8) Fab. B. gr. I. 10. not.* 

ἢ Argonaut. vers. 1061. 

Ὁ) Ad Dionys. Perieg. vers. 31. 

1) Deipnos. lib. XIII. 
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μένων τῶν μάντεων, διεσπάσϑη va αὐτῶν. Sopra il supposto 
popolo degli Iperborei βοσίββογο, oltre Aristea, Oleno di Lieia, 
a riferire di Pausania, Ecateo, Diodoro, Pomponio Mela, Plinio !), 
Solino, Eliano ?), Strabone 3), Clemente Alessandrino ‘). Veggansi 
il Rudbeck ὅ), il Sedvyn), il Banier 2), il Quadrio 8). 


Θεογονία, Teogonia. 
Parla di questa opera Suida, il quale ci avverte, essere 
stata essa composta στίχοις, di versi, in numero di mille circa. 
Ecco il catalogo di coloro, che tra gli antichi dinominati 
furono Aristea o Aristeo, poichè in ambedue i modi credesi *) 
possano appellarsi. Veggasi il Perizon!°) nel Commentario al 
libro terzo della Varia istoria di Eliano. 


Aristea di Ammfus !!). 


Rammentato da Giuseppe Elreo 12, il quale lo chiama 
γραμματεὺς τῆς βουλῆς, scrittore del consiglio. 


Aristeo figlio di Apolline e di Cirene. 


Personaggio favoloso, su cui possono leggersi Diodoro di 
Sicilia 13), Virgilio !4), Servio 15), Apollonio di Rodi 16), Pindaro 17), 


ἢ Hist. Nat. VII. 2. 

3) Var. Hist. II. 18. 

3) Geogr. XV. 

4) Pag. 642. not. 6. 

δ) Atlantic. cap. 9. 

6) Dans l’Hist. de l’Acad. des Inscript. etc. 

7) Ivi. 

5) Stor. e rag. d’ogni. poes. VI. 716. 

9) Si metta credesi, poichè lo negano le note in margine, on 80 
di quale autore, a Plinio I. 337. 

19) Fab. B. gr. I. 9. not.** 

11) L’Alessandrino, di cni Meursio III, 1131. nota 6., dee essere 
il Pseudo-Aristea. Moreri distingue Aristea d’Amméus dagli altri 
Aristei. 

12) De Bell. Iud. V. 13. 

13) Bibl. Hist. IV. 14. 

4) Georg. IV. 

15) Ivi. 

16) Argon. II. 

17) Pit. 9. 
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Strabone, Solino '), il Salmasio, Hofmanno 2), Massimo Tirio ὃ): 
e che, secondo l’Huet 4), non è altri che Mosè. 


Aristeo Arconte. 


Parla di questo Aristotele 9). Ne è pure fatta menzione da 
Filopono ἢ. Sospetta il Meursio ἢ, che in luogo di ἐπὶ Agi- 
ctalov ἄρχοντος, abbia nel testo di Aristotele a leggersi ἐπὶ 
Ἀστείου ἄρχοντος. Ed io non posso non indurmi nella mede- 
sima suspicione. Dello arconte Asteo parla Diodoro, l'Autore 
della Descrizione delle Olimpiadi, Demostene ὅλ, Pausania 9). Ne 
è fatta pure menzione nelle epoche dei greci trascrifte dai 
Marmi Arundelliani, e pubblicate da Giovanni Selden 10). 


x Aristeo Argivo. 


È citato da Clemente Alessandrino 1). Questo Aristeo non 
è lo scrittore della storia dei settanta interpreti, poichè in essa, 
da me diligentemente scorsa, questo passo non si trova. Dal 
Fabricio 12) e da Clemente 13) è distinto dal Proconnesio. 


Aristeo Vescovo di Capua. 
Martire, mentovato da Beda 14), e da Usuardo 15). 


Aristeo di Corinto 18). 


Figlio di Adimante, e condottiere dei Corintj, sulle cui 
imprese è a consultarsi Tucidide. 


1) Polyhist. ὁ. 9. 

2) Art. Aristaeus. 

3) Dissert. 34., Buonafede II. 29. 

4) Demonstrat. Evang., Moreri. 

5) Meteorolog. I. 6., Meurs. I. 859. A. 
€) Ad Meteorolog. Arist., Fab. B. gr. IX. 607. 
7) De Arcont. Athen. IV. 2. 

8) In Neaer. et in Timoth. 

9) In Achaic. et in Boeot. 

9) Meurs. I. 858. not. (a)., 763. not. (b). 
11) Strom. L 21. 

12) B. gr. VI. 40. 

13) To. IL 1056. 

) In Martirol. 3. Non. Sept. Beda t. II. 
15) In Martirol. 3. Sept. 

#) Gronov. IV. 254. D. E. 
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‘ Aristeo Crotoniate. 


Figlio di Damofonte, e successore di Pitagora, di cui parla 
Jamblico !). Questi è forse colui, che scrisse sull’ anima, sì 
come leggesi in Claudiano Mamerto 3. A lui ancora appartiene 
forse la opera περὶ Aguoviac citata da Stobeo 3). 


Aristea Filasio. 


Detto anche Aristio ed Aristilo 4), tragico, secondo Erasmo, 
e comico, secondo il Sataker 5) e il Fabricio 9). È mentovato da 
Eliano 1), che poeta comico lo appella ancor egli. Καὶ Ἴβυχος 
ὁ Ῥηγίος, καὶ Ἀριστέας, xaì Ἀπολλοφάνης, ποιηταὶ xouo- 
δίας ἄδουσιν αὐτόν. Ed Ibico di Reggio, ed Aristea, ed 
Apollofane, poeti comici lo cantano. Di Aristia comico, ossia 
Aristeo, è creduto dal Casaubono 8) quel verso citato da Ateneo). 

Μύχαισι δ᾽ ὠρέχϑει τὸ λάϊνον πέδον. 
Ricordansi le seguenti sue opere. 


Κύχλωπκες, I Ciclopi. 
Rammentasi questa opera da Camaleonte !°), Zenobio ed 
Apostolio 11) al proverbio Ax64e0as τὸν olvov ἐπιχέας ὕδωρ, 
Perdesti il vino, infondesti l’acqua. 


Κῆρες, Le Parche. 
Opera citata da Ateneo 12), che così parla: Καὶ κατὰ τὸν 
Φλιάσιον δ᾽ Apuotiav. καὶ γὰρ οὗτος ἐν ταῖς ἐπιγραφομέναις 
Κηρσὶν ἔφη. ᾿ 


1) Vit. Pythag., et in Comment. ad Nicom. Aritbm., Fab. B. gr. 
IV. 291. 

3) De stat. an. II. 7., Fab. ivi 1. 492. 

8) In Ecl., Fab. ivi I. 496. — La opera dell’ Armonia trattava 
del numero Pitagorico V. Fab. ivi IV. 20. 

4) Quadrio III. par. 24. p. 28. 

5) Adversar. Miscell. c. 5., Ladvocat. 

8) B. gr. L 747. 

7) Hist. Animal. VI. 51., Meurs. III. 1132. A. 

8) Ad Athenae. II. 19. 

9) Lib. II, Fab. B. gr. III. 647. 

19) Ap. Suid. art. ἀπώλεσας, Meurs. IIL 1197. C., Fab. ivi DI 824. 

1.) Cent. IV. prov. 7., Meurs. III 1132. B., Fab. ivi L 747. III 287. 

12) Lib. XV., Meurs. III 1132. B. 
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| Ὀρφεῦς, Orfeo. 
A lui attribuisce il Fabricio ἢ) questa opera mentovata da 
Polluce 2), benchè il Meursio tratti in due articoli separati della 
sua Biblioteca greca 5) di Aristea autore dell’ Orfeo, e del Filasio. 


Περὶ κιϑαρῳδῶν, Dei sonatori di cetra. 


Giudico doversi al medesimo attribuire questa opera, benchè 
il Meursio 4) separi l’Aristea autore di essa, dal Filasio. Tale 
opera è citata da Ateneo5). Ὅν φησιν Ἀριστέας ἐν τῷ περὶ 
χιϑαρωδῶν ἐν Αϑήναις κχατοιχοῦντα, καὶ πλησίον τοῦ 
ϑεάτρου οἰχοῦντα. 


Aristea Geometra Seniore. 

Questi non è, secondo alcuni autori, a distinguersi dal Croto- 

niste, di cui parlai poco sopra®). Sognò chi lo fe’ discepolo 
di Euclide 7). Sono sue opere: 


x Κωνικὰ, I Conici. 


Seritto ricordato da Pappo?*), il quale dice, essere stato 
Aristeo seguito da Euclide 95). 


Περὶ τόπων στερεῶν βιβλία πέντε. 
Dei luoghi solidi libri V. 

Citati da Pappo stesso 3). La perdita di questa opera fu 
compensata da Vincenzo Viviani. Posciachè una divinazione 
geometrica egli compose su di essa intitolata. ,,De locis solidis 
secunda divinatio geometrica in quinque libros Aristei Tre 
libri di questa opera di strano gusto furono pubblicati nel 1701. 
Altra simile divinazione avea pubblicaté il Viviani nel 1659. 
col titolo ,,De maximis et minimis, Geometrica Divinatio in 


ἢ B. gr. L 141. 

*) In Onomast., Fab. ivi IV. 493. 

*) Lib. L 

4) Loc. 

*) Deipnos. XIV., Meurs. III. 1131. F. 

δ) Fab. B. gr. I. 496., Buonafede II. 217. 

Ἢ Saverien Hist. des progrès etc. Hist. de la Geometr. p. 70. 

δ) Mathem. Collect. lib. VII. 

9) Fab. B. gr. I. 496., II. 368. 

10) 1. c., Fab. ivi 1. 496. . 
19 
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quintum Conicorum Apollonii Pergaei adhuc desideratum.“ E 
quando nel 1661. comparve la traduzione del quinto, del sesto e 
del settimo libro della opera di Apollonio, ritrovata da Alfonso 
Borelli manoscritta in un codice arabhico, si vide che il Viviani 
era giunto ancora più lungi di Apollonio. Quindi ,,aparemment, 
dice il Sig. di Fontenelle!), il seroit ἃ souhaiter pour son 
honneur qu’ Ariatèe pit ressusciter, comme fit Apollonius.“ 


Πέντε σχημάτων σύγχρισις. 
Comparazione delle cinque figure. 

Giudico all’ Aristea, di cui ragiono, sia ad attribuirsi questa 
opera, di cui parla Ipsicle?). Τοῦτο dè γράφεται ὑπὸ μὲν 
Ἀρισταίου ἐν τῷ ἐπιγραφομένῳ᾽ πέντε σχημάτων σύγχρισις. 
Ciò scrivesi da Aristeo nel libro intitolato: Comparazione delle 
cinque figure. Leggevasi nel testo d’Ipsicle “ἀριστεροῦ, in 
luogo di Ageatatov, e tale errore non fu corretto dal Meursio 
nel citare che fe’ le riferite parole d’Ipsicle.. Anzi di Aristero 
e di Aristeo Geometra trattò egli in due separati articoli della 
sua Biblioteca greca?). Fu però tale errore emendato nella 
edizione di Euclide fatta in Oxford 4), e notato dal Fabricio ὃ). 


Aristeo Geometra Giuniore δ). 

Credesi, essere vissuto un altro Aristeo Geometra Giuniore, 
poichè Pappo, parlando di quello, di cui ora ragionai, lo chiama 
Seniore: πὸ tal nome può indicare, essere egli il più antico di tutti 
gli Aristei. In fatti, secondo la opinione di coloro, i quali non lo 
distinguono dal Crotoniate, fu egli posteriore, o al sommo con- 
temporaneo, ad Aristeo Proconnesio. 


1) Eloge de M. Viviani p. 50. 

3) Ad Euclid. lib. XIV. propos. 2., Fab. B. gr. IL 372. 

3) Lib. L . 

4) Fab. B. gr. I. 496. 

5) Ivi e Π. 384. not.** 

€) Niuno degli altri Aristei qui mentovati può essere, almeno 
che sappiasi, lo stesso che questo Geometra; poichè del Metapontino, 
che è il solo, di cui può sospettarsi, non paria che il solo Jamblico, 
che lo chiama Pitagorico: così Fabricio B. gr. I. 490 note. Se il 80- 
‘ fista poi fosse stato Geometra, lo avrebbe notato Stefano. Di più, 
Fabricio, Meursio, Ladvocat e Moreri, che chiamano il primo Seniore, 
non parlano del secondo: onde vedesi, che egli è sconosciuto. 
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Aristeo Istorico. 


Da Ptolomeo Filadelfo, re di Egitto, sì come narrasi!), fu” 
questi con Andrea spedito al Pontefice Eleazaro per impetrarne 
i saeri libri, ed interpreti atti ad esoguirne la greca versione 3). 
Egli è chiamato da 8. Girolamo ὑπερασπιστὴς di Ptolomeo 3). 
Ugone Cardinale, credendo tal voce composta da ὑπὲρ, molto, 
6. πίστις, fede, la interpreta /edele. Altri giudicandola formata 
da ὑπὲρ, sopra, e πιστός, fededegno, interpreta Notajo. Ambedue 
così fatte interpretazioni sono derise da Erasmo, e riprovate da 
Tommaso Iîttigio 4) E di vero più probabilmente ὑπερασπιστὴς 
significa satellite, o custode della persona, derivando, secondo 
ogni verosimiglianza, da ὑπὲρ ed ἀσπὶς, scudo. Infatti c’in- 
segna Giuseppe Ebreo 5), essere stata affidata ad Aristeo la 
custodia delia reale persona. 42Zà (Πτολεμαῖος) Δημήτριον, 
τὸν Φαληρέα, καὶ Ἀνδρέαν, καὶ Ἀριστέα, τὸν μὲν παιδείᾳ 
τῶν χαϑ᾽ ἑαυτὸν διαφέροντα Δημήτριον, τοὺς δὲ τὴν τοῦ 
σώματος αὐτοῦ φυλαχὴν ἐγκχεχεερισμένους, ἐπὶ τῆς ἐπιμελείας 
ταύτης ἔταξεν. Furono allo Aristea, di cui ragiono attribuite le 
seguenti opere. 

Περὶ τῆς ἑρμενείας τοῦ τῶν Iovdalxav νόμου, 
Della interpretazione della legge dei Giudei. 

Con tal titolo cita Eusebio °) questa famosissima opera, ip cui 
si espone la istoria dei settantadue interpreti, si accennano i 
loro nomi, e di altre cose simiglianti diffusamente ragionagi 1). 
È mentovata questa opera da Giuseppe Ebreo 8), da 8. Giro- 
lamo 9), da Tertulliano !°), da S. Epifanio!!), da Sincello!?). 


1) Sì come narrasi, si dice, poichè ciò pure si nega. V. Duhamel I. 
Ρ. XXXV. col. 1. 

3) Fab. B. gr. II, 317., Gius. Ebr. II. par. 24. p. 101. col. 1. 

3) Praef. in Pentateuch. . i 

4) Proleg. ad Flav. Ios. op. p. 94. 

5) Contra Apion. lib. II. 

Ὁ Praep. Evang. IX. 38. 

7) Fab. B. gr. IL 317. 

*) Antiq. Iud. XII 2. 

3) Praef. in Pentateuch. 

1) Apol. c. 18. 

1) De ponder. et mensur. 6. 9. sq. 

17) Chronograph. II. par. 13. 94. col. 1. 
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Sulle edizioni e traduzioni della medesima consultinsi lo Ittigio 1), 
il Walton 3), il Fabricio 3); avvertendo, che la traduzione italiana 
della: opera attribuita ad Aristea, pubblicata in Firenze nel 1550, 
traduzione, di cui dice il Fabricio d’ignorare l’autore; e di 
Lodovico Domenichi 4), e che la opera stessa fu recata nello 
idioma italiano da Leonardo Cernoti, e venne alla luce in 
Trevigi nel 1593; versione dimenticata dal Fabricio 5). Inoltre 
è a rimarcarsi, che la opera attribuita ad Aristea comparve greca 
e latina in un appendice alla edizione delle opere di Giuseppe 
Ebreo eseguita nel 1726, edizione, che dal Fabricio non trovasi 
notata, poichè la sua Biblioteca greca scrisse egli avanti alla 
esecuzione della medesima. Grande controversia è fra i dotti 
sul dubbio, ge la opera, di cui trattasi, sia veramente di Aristea, 
o più tosto di altri, che la diò fuori sotto il nome di Aristea 
stesso. Fautori della prima upinione sono il Casaubono, lo 
Usserio 5), il Walton ?), il Nourit8) ed Isacco Vossio?), il quale, 
benchè dapprima nelle note alla Epistola di Barnaba, citando 
il libro sui settanta interpreti, lo avesse appellato non di Aristea, 
ma del Pseudo-Aristea; non ebbe poì difficoltà di farsi animo- 
samente a sostenere la contraria sentenza. Apocrifo, ed opera 
di un Giudeo ellenista fu creduto il libro sui settanta interpreti 
dallo Scaligero 10), dal Bellarmino 11), dal Van-Dale 12), dal Da 
Pin 15), dal Simon!*), dall’ Hody!°) e da Enrico di Valois!9). 


1) Proleg. ad. FI. Ios. op. p. 94. col. 1. 

3) Proleg. VI. ad Bibl. Polyglot. $ 2. 

3) B. gr. IL. 317. sq. 4) Haym. p. 252. num. 12. 

5) B. gr. II. 317. sq. 

6) Poliglotta to. I. p. 55. col. 2. 

Τὴ Proleg. IX. ad Bibl. Polyglot. $ 2 et 4. 

8) Apparat. ad Bibl. Max. Patr. lib. I. diss. 12. c. 1. 

5) In Synt. de LXX. interpr. 6. 4., Fab. B. gr. IL 319., Nicolai 
I. 42. nota (2). 

10) Not. ad Euseb. Chron. num. 1735., Fab. ivi, Nicolai ivi, Moreri 
art. Aristée. 

11) De verbo Dei II. 6., Nicolai ivi. 

12) Dissert. de Aristea, Nicolai ivi. 

13) Proleg. ad Bibl. I. 6. $ 2. et 3., Fab. B. gr. II. 319. Nicolai ivi. 

4) Hist. crit. du Vieux Test. II. 2., Nicolai ivi. 

18) De text. or., Nicolai ivi. 

16) Not. ad Euseb. Hist. Eccl., Nicolai ivi, Fab. 1. ὁ. 
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Fu pure questa opinione favorita da Luigi Cappel, dal Fabricio ') 
e da altri molti tra i protestanti, e piacque pure al Vives?) 
al Salmeron 8) e, per quanto apparisce, al Du Hamel 4). Niuna 
delle due opinioni è abbracciata dallo Ittigio 5. Egli non fa 
che riferirle soggiungendo: ,,Nostrum jam non est tantas com- 
ponere lites“. Esaminando gli argomenti recati in campo dai 
dottissimi mentovati personaggi, potrà ciascuno appigliarsi alla 
opinione, che più giudichi ragionevole. 


Περὶ Ιουδαίων, Dei Giudei. 
È citata questa opera da Alessandro Poliistore presso 
Eusebio 9), e di essa è stimato autore, o vero, o supposto, lo 
Aristea, di cui ragiono, dal Fabricio ?) e dal Du Hamel?). 


Delle regie Consultazioni. 


Questo seritto, di cui non parla il Fabricio 9), è mentovato 
dallo Schard 10). 


Aristeo Martire Lionese. 
Ne è fatta menzione da Adone di Vienna !!). 


Aristea consobrino di Merico. 


Di lui parla Crate presso Luciano 12) a questa foggia: 
Μοίριχον τὸν πλούσιον ἐγίνωσκες, ὦ Διόγενες, τὸν πάνυ 
πλούσιον, τὸν ἐκ Κορίνϑου, τὸν τὰς πολλὰς δλχάδας ἔχοντα, 
οὗ ἀνεψιὸς Αριστέας, πλούσιος xal αὐτὸς ὦν; . . καὶ τὰς 
διαϑήχας ἐς τὸ φανερὸν ἐτίϑεντο. Ἀριστέαν μὲν ὃ Μοίριχος 
εἰ προαποϑάγοι δεσπότην ἀφιεὶς τῶν ἑαυτοῦ πάντων, Mol- 
ριχον δὲ ὁ Ἀριστέας, εἰ προαπέλϑοι αὐτοῦ. Ταῦτα μὲν 


--.... 


1) B. gr. II. 319. 

3) Ad Aug. De Civ. Dei lib. IL 

3) Proleg. VI. ad lib. Nov. Test. 

4) Inst. Bibl. etc. Diss. 3. 6.1. 8 2. 

5) Proleg. ad FI. Ios. opp. 

€) Praep. Evang. IX. 25. 

7) B. gr. L III. c. 12 p. 320, e 1. IV. c. 6. $ 18. 
8) Lc. 

5) B. gr. II 317. sqq. 

10) Proleg. ad Aristeae-de leg. div. etc. 


11) Martyrol. die 2. lun. 
13) Dial. Mort. XL 1. 
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ἐγέγραπτο. Οἱ δ᾽ ἐθεράπευον ἀλλήλους ὑπερβαλλόμενοι τῇ 
κολακείᾳ. Καὶ οἱ μάντεις, εἴτε ἀπὸ τῶν ἄστρων τεκμαιρό- 
μενοι τὸ μέλλον, εἴτε τῶν ὀνειράτων, ὥς γε Χαλδαίων 
παῖδες, ἀλλὰ καὶ 0 Πύϑιος αὐτὸς, ἄρτι μὲν Ἀριστέᾳ παρεῖχε 
τὸ χράτος, ἄρτι δὲ Μοιρίχῳ᾽ καὶ τὰ τάλαντα ποτὲ μὲν ἐπὶ 
τοῦτον νῦν δ᾽ ἐπ᾽ ἐχεῖνον ἔῤῥεπε. ΔΊΟΓ. Τί οὖν πέρας 
ἐγένετο, ὦ Κράτης; Ἀκοῦσαι γὰρ ἄξιον. ΚΡΑ͂Τ. Ἄμφω 
τεϑνᾶσιν ἐπὶ μιᾶς ἡμέρας" οἱ δὲ κλῆροι ἐς Εὐνόμιον καὶ 
Θρασυλέα περιῆλϑον, ἀμφω συγγενεῖς ὄντας, οὐδὲ πώποτε 
προμαντευομένους οὕτω γενέσϑαι ταῦτα. Διαπλέοντες γὰρ 
ἀπὸ Σικυῶνος ἐς Κίῤῥαν, κατὰ μέσον τὸν πόρον πλαγίῳ 
περιπεσόντες τῷ Ἰάπυγι, ἀνετράπησαν. Conoscesti, o Diogene, 
Merico, uomo ricco, assai dovizioso, di patria Corintio, posses- 
sore di molle navi cariche di merci, di cui consobrino era 
Aristea facoltoso ancor egli? Pubblicarono ambedue i loro 
testamenti, lasciando Merico erede di tutte le sue sostanze 
Aristea, se prima di lui fosse morto; ed Aristea Merico, se 
nella morte lo avesse preceduto . . . .!). 


Aristea Metapontino. _ 


Filosofo Pitagorico rammentato da Jamblico ἢ. Un Aristeo 
Pitagorico è mentovato nella opera intitolata Θεολογούμενα 
Ἀριϑμητικῆς di autore incerto, ma che, per suspicione del 
Gale, è in gran parte di Jamblico stesso ὃ). 


Aristeo Poeta. 

Ποιητὴς è chiamato questi da Suida 4), il quale dice, essere 
egli autore di alcune poesie attribuite a Pisandro di Rodi, su 
cui può leggersi il Meursio 5). Forse questo Aristeo non è a 
distinguersi dal Filasio. 


Aristea Proconnesio. 
Di questo si è parlato, e parlerassi ancora qui appresso. 


Ὁ Il Leopardi tralascia di tradurre il rimanente. 

*) Vit. Pythag. 6. ult., Fab. B. gr. I. 490. nota, 497. 
3) Fab. ivi IV. 11. i 

4 Art. Πείσανδρος, Fab. ivi IX. 769. 824. 

5) Rbod. lib. II c. 11. 
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Aristea di Rodi. 
Ne parlano Eroziano !), e Galeno, ossia Erodoto ?). Galeno 
stesso fa menzione di un antidoto di Aristeo, avtidotos Ἄρι- 


στέως Ἀριστομάχου. È Niccolò Mirepso parla di Aristea di 
Rodi nel suo libro degli antidoti 3). 


Aristeo Sofista. 

Vissuto ai tempi dello imperatore Antonino. .Parla di lui 
Carlo Stefano 3). 

Tra i moderni ricordasi un Aristeo Milanese, autore di 
alcuni versi 9). 

Φασὶ τὴ» ψυχὴν ἐξιέναι ὅτε ἐβούλετο καὶ ἐπανιέναι 
πάλιΨ»]. Narrasi l'avvenimento, o la favola, da Enea (8260 δ) 
a questa foggia: Aguotéar φἀσὶ τὸν Προκοννήσιον εἰσελϑόντα 
χαρὰ τὸν xvapéa ἐν Προχοννήσῳ, ἐκεῖ καὶ τεϑνάναι. Καὶ 
ἀφανισϑέντα Κυζικηνοῖς φανερῶς διαλέγεσϑαι. Καὶ diaxo- 
σίοις ὕστερον ἔτεσι xa τεσσαράχοντα ἐν Ἰταλίᾳ Μεταπον- 
τινοῖς ὀφϑῆναι, καὶ κελεύειν ἑαυτὸν ϑυσίαις τιμᾶν. δραο- 
ciano, come Aristea Proconnesio, entrato presso un tintore nel 
Proconneso, ivi mori. Discomparso, parlò alla comun vista ai 
Ciziceni. Passati duecento quaranta anni, fu veduto in Italia 
dai Metapontini, che da lui riceverono comando di onorarlo 
con sacrifici. Simile racconto leggesi in Erodoto ἢ. Apollonio 
Discolo 9) Apuotéav dè ἱστορεῖται τὸν Προκοννήσιον, dice, 
ἐν tivi γναφείῳ τῆς Προκοννήσου τελευτήσαντα, ἐν τῇ αὐτῇ 
ἡμέρᾳ, καὶ ὥρᾳ ἐν Σικελίᾳ ὑπὸ πολλῶν ϑεωρηϑῆναι, γράμ- 
ματα διδάσχονται. Ὅϑεν πολλάκις αὐτῷ τοῦ τοιούτου συμ- 
βαίνοντος, καὶ περὶ φανοῦς γιγνομένου διὰ πολλῶν ἐτῶν, 
καὶ πυχνότερον ἐν τῇ Σικελίᾳ φανταζομένου, οἱ Σικελοὶ 
ἱερόν te καϑιδρύσαντο αὐτῷ, καὶ ἔϑυσαν ὡς ἕὕρωι. Narrasi, 
Aristea: Proconnesio, morto ἐπ certa officina di tintore, nello 


1) In Lex. Hippoer., Meurs. III 753. A. 

1) In Introduct. siv. Med., Fab. B. gr. XIIL 82. 
3) C. IX., Meurs. III. 753. A.. 

4) Dict. hist. geogr. poet., art. Aristeus. 

5) Quadrio II 319. 

5) In Theophrasto, Meurs. VII. 211. A. 

DIV. 14. ᾿ 

8) Hist. Comment. 6. 2., Meurs. VII. 141. 
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stesso giorno è nella ora medesima essere stato da molti veduto 
in Sicilia insegnando le leltere. E ciò più volte avvenuto, e 
resosi Aristea per molti anni visibile, comparendo più frequen- 
temente nella Sicilia, avergli alzato i Siciliani un tempio e 
sacrificato sì come ad Eroe. Parlarono di simigliante prodigio 
Pindaro, Origene ‘') e Celso presso lo stesso. Ne fanno pure 
menzione Plinio ?), che favella in tal guisa: ,,Aristaei etiam 
visam (animam) evolantem ex ore in Proconneso, corvi effigie 
magna, quae sequitur fabulositate“; e Plutarco 3), che così 
parla: Agioréav μὲν γὰρ ἐν τινι κναφείῳ τελευτῆσαι φασὶ, 
καὶ τὸ σῶμα μετιόντων αὐτοῦ τῶν φίλων ἀφανὲς οἴχεσϑαι" 
λέγειν δὲ τινας εὐϑὺς ἐξ ἀποδημίας ἤχοντας 'ἐντυχεῖν Api 
στέᾳ τὴν ἐπὶ Κρότωνος πορευομένῳ. Antenagora dice, essere 
stato Aristea venerato dai Chii, non dai Siciliani, come Apollonio 
Discolo, nè dai Mentapontini, come Erodoto ed Enea Gazeo ἢ). 
Veggansi Massimo Tirio 5), Tzetze 9), il Meursio ἢ, il Menagio ἢ), 
il Gassendi?). Avvi chi la favola del ritorno dell’ anima nel 
corpo di Aristea dice appartenere non al Proconnesio di tal 
nome, ma al favoloso figlio di Apolline e di Cirene, di cui 
parlossi non molto sopra !°). Simigliante ventura ebbe luogo, 
si come narrasi, in Epimenide ed in Ermotimo Clazomenio. 
Del primo avrò occasione di pariare in appresso, del secondo 
favella Plinio 11) a questa foggia: ,Reperimus inter erempla, 
Hermotimi Clazomenii animam, relicto corpore, errare solitam, 
vagamque e longinquo multa annuntiare, quae nisi a praesenti 
nosci non possent, corpore interim semianimi: donec, eremato 
eo, inimici, qui Cantharidae vocabantur, remeanti animae, velut 
vaginam, ademerint“. Apollonio Discolo !?) pure ne parla in tal 


1) Contra Cels. lib. III 
| 3) Nat. Hist. VII. 52. 
3) In vit. Romul. 28. 
4) In Legat. pro Christian., Meurs. VII. 143. B. 
5) Diss. 22 et 28., Meurs. VII 143. 
6) Chil. II., Meurs. ivi. 
7) Ad Apoll. Dysc. Hist. Comment. c. 2. 
8) Ad Laert. I. 109. p. 63. col. 1. 
9) Phys. sect. 3a. lib. XIV. c. 4. to. IL. p. 577. col. 1. 
10) Buonafedo II. 29. 30. 11) Nat. Hist. lib. VII. c. 52. 
12) Hist. comment. c. 3., Meurs. VII. 144. 


297 


guisa: Περὶ δὲ ‘Equoriuov τοῦ Κλαζομενίου τοιαῦτά tiva 
μυϑολογεῖται. φασὶν γὰρ αὐτοῦ τὴν ψυχὴν, ἀπὸ τοῦ σώματος 
πλαζομένην, ἀποδημεῖν ἐπὶ πολλὰ ἔτη. καὶ κατὰ τόπους 
γινομένην, προλέγειν τὰ μέλλοντα ἀποβήσεσϑαι, οἷον ὃμ- 
βρους μεγάλους, καὶ ἀνομβρίας, tri δὲ σεισμοὺς τε, καὶ 
λοιμοὺς, καὶ παραπλήσια, τοῦ σωματίου κειμένου. τὴν δὲ 
φυχὴν καϑάκερ εἰς ἔλυτρον διὰ χρόνων τινῶν εἰσερχομένην, 
διεγείρειν τὸ σῶμα. Τοῦτο δὲ αὐτοῦ πολλάκις ποιοῦντος, 
καὶ τῆς γυναιχὸς ἐντολὰς ὑπ᾿ αὐτοῦ ἐχούσης, ὅτε μέλλοι 
χωρίζεσθαι, μηδένα ϑίγειν τοῦ σωματίου, μηδέ tiva τῶν 
πολιτῶν, μηδ᾽ ἄλλων ἀνϑρώπων. εἰσελϑόντες τινὲς εἰς τὴν 
οἰκίαν, καὶ ἐκλιπαρήσαντες τὸ γύναιον, ἐϑεώρησαν χαμαὶ 
xeluevov γυμνὸν τὸν Ἑρμότιμον, ἀκίνητον. οἱ δὲ, πῦρ Za- 
βόντες, κατέχαυσαν αὐτόν οἰόμενοι, τῆς ψυχῆς παραγενο- 
μένης, χαὶ μηχέτι ἐχούσης ὅπου εἰσδύσεται, παντελῶς στε- 
ρήσεσϑαι τοῦ ζῆν ὅπερ καὶ συνέπεσεν. Τὸν μὲν Ἑρμότιμον 
Κλαζομένιοι τιμῶσι μέχρι τοῦ νῦν, καὶ ἱερὸν αὐτοῦ κχαϑί- 
ὄρυται, εἰς ὃ γηνὴ οὐχ εἰσέρχεται, διὰ τὴν προειρημένην 
altiav.. Di Ermotimo Ciazomenio narransi coteste favole. 
Dicono come la sua anima, vagando fuori del corpo, pelle- 
grinò per molti anni; e recatasi in varj luoghi, predisse i 
futuri avvenimenti, δὲ come grandi pioggie, siccità, e tremoti 
inoltre e contagj e cose simiglianti; giacendo frattanto il cor- 
picciuolo, reso poi desto per alcun tempo dall’ anima entrata 
in esso δὲ come in uno involucro. Ciò facendo egli frequen- 
temente, e da lui, vicino a partire, ricevuto avendo la consorte 
ordine di non fare che verun cittadino, ὁ qualsivoglia altro 
loccasse il suo corpicciuolo; entrati alcuni nella casa e) 

la donna videro Ermotimo giacente nudo ed immo- 
bile, onde, recato il fuoco, lo arsero, stimando che l'anima 
al suo ritorno più non trovando ove ricovrarsi rimarrebbe del 
lutto priva di vita: si come avvenne. Quei di Clazomene ren- 
dono dunque anche al presente omaggio ad Ermotimo, erettogli 
un tempio, nel quale non entra donna alcuna per la detta 
cagione. Ciò è confermato da Tertulliano 3. Luciano Samo- 


') Si cerchi ἐχλιπαρέω. 
2) De Anima c, 44. 
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satense 1), parlando della mosca, ἐπαληϑεύει, dice, τὸν περὶ 
‘Equoriuov τοῦ Κλαζομένου μῦϑιον, ὅτι πολλάκις ἀφεῖσα 
αὐτὸν ἡ ψυχὴ ἀπεδήμει xad ἑαυτήν, sita ἐπανελϑοῦσα, 
ἐπλήρου αὖϑις τὸ σῶμα, καὶ ἀνίστα τὸν Ἑρμότιμον. Veri- 
fica la favola di Erotimo, la quale narra, come spesso l’anima, 
abbandonatolo, pellegrinava di per se “sola. Falto poscia 
ritorno, empiva di nuovo il corpo e suscitava Ermotimo. Celso 
presso Origene narra pure tal favola 2). 3). Dicea Pitagora, avere 
la sua anima abitato nel corpo di Erotimo. Così S. Girolamo ἢ): 
ySe primum fuisse (dicebat) Euphorbum, secundo Callidem, tertio 
Hermotimum, quarto Pyrrum, ad extremum Pythagoram“. Por- 
firio 5) πρῶτον μὲν, dice, EvpooBos λέγων γενέσϑαι, δεύτερον 
δὲ Αἰϑαλίδης, τρίτον Ἑρμότιμος, τέταρτον δὲ Πύῤῥος, νῦν 
δὲ Πυϑαγόρας. Dicendo, essere dapprima stato Euforbo, in 
secondo Etalide, in terzo luogo Ermotimo, in quarto Pirro, ed 
ora Pitagora. Lo stesso leggesi presso il Laerzio ὅ). Ἐπειδὴ 
δὲ Εὔφορβος ἀποϑάνοι (ἔλεγε) μεταβῆναι τὴν φυχὴν αὐτοῦ 
εἰς ‘Equoriuov . . . . ἐπειδὴ δὲ Equotiuos ἀπέϑανε, 
γενέσϑαε Πυῤῥον τὸν Δήλιον ἁλιέα" καὶ πάντα πάλιν μ»η- 
μονεύειν, πῶς πρόσϑεν Αἰϑαλίδης, εἶτα Εὔφορβος, εἶτα 
Ἑρμότιμος, εἶτα Πύυῤῥος γένοιτο. Morto Euforbo (diceva) 
essere lau di lui anima passata in Ermolimo . . . . Poi 
che Ermotimo venne a morte, essere egli divenuto Pirro pesca 
tore di Delo: e rammentarsi come dapprima fu egli Eltalide, 
dappoi Euforbo, quindi Ermotimo, poscia Pirro. Origene simil- 
mente ἢ): ἔλεγεν ἑαυτόν, dice, πρὸ μὲν τῶν Τρωϊκῶν Alda 
λίδην γεγονέναι ἐν δὲ τοῖς Τρωϊχοῖς Βύφορβον, μετὰ di 


1) In Musc. encom. 

2) Origen. contra Cels. lib. ΠῚ. 

3) Questo passo (cioè dalle parole ,Dicea P'tagora“) sino alle 
parole di ‘l'ertulliano (quam totiens alius atque alius ?“) da me citate 
nell’ altra (seguente) pagina, si lasci del tutto, poichè quell’ Erotimo 
di Pitagora era Samio, come dice Origene, non Clazomenio. Potrà ἢ 
passo stesso trasferirsi nelle Note, che ho intenzione di fare εἰς τὰ 
φιλοσοφούμενα τοῦ Ὀριγένους. 

+) In Apol. ad Rufin., Laert. 490. note col. 2. 

δ) In vit. Pythag., Laert. ivi. 

6) In vit. Pythag. p. 491. 

7) In Philosophum. to. I. 881. 
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ταῦτα Ἑρμότιμον Σάμιον, ue ὅν Πύῤῥον Δήλιον, πέμπτον 
Πυϑαγόραν. Dicea, essere egli stato Etalide avanti ai tempi 
Trojani, nei tempi medesimi Euforbo, dopo di essi Ermotimo 
Samio, quindi Pirro di Delo, e în quinto luogo Pitagora. 
Leggevasi in Origene Θαλλίδην, Tallide, in luogo di Al8a- 
λίδην, Etalide; ma che Αἰϑαλίδην, Etalide, debba leggersi 
stimò ancora il Wolfio ἢ). E infatti Αὐἰϑαλίδην, Etalide, non 
Θαλλίδην, Tallide, leggesi nel Laerzio e in Porfirio. Potrebbe 
però sospettarsi che Καλλίδην, Callide, avesse a leggersi, 
parola, che più facilmente può la negligenza dei copisti avere 
cangiata con Θαλλίδην, Tallide. ,,Callidem“ in fatti si legge 
nel passo sopra citato di S. Girolamo, e ,,Callideam“ in Aulo 
Gellio ?), Di questa folle opinione, che Pitagora avea di se 
stesso, si fa beffe Tertulliano ὃ. ,,Quomado credam, sono sue 


parole, non mentiri Pythagoram, qui mentitur ut credam? 


Quomodo mihi persuadebit Aethalidem, et Euphorbum, et Pyrrum 
piscatorem, et Hermotimum se retro ante Pythagoram fuisse, 
ut persuadeat, vivos ex mortuis effici, qui iterum se Pythagoram 
pejeravit? Quanto enim credibilius ipse ex semetipso semel 
redisset in vitam, quam totiens alius atque alius?“ 11 ritorno 
delle anime, benchè, secondo ogni verisimiglianza, favoloso, nei 
corpi di Aristea, di Epimenide, di Ermotimo, sembrami un 
manifesto vestigio di reviviscenza nell’ antichità. Analogo allo 
argomento, di cui ragiono, è quello dei Vampiri ‘), del quale 
trattò lo eruditissimo P. D. Agostino Calmet in una dotta 
Dissertazione sopra tal materia °). Dei Vampiri ragionò pure 
il Davanzati in altra Dissertazione impressa in Napoli nel 1774. 


΄ Eschine. 


Αἰσχίνης]. Fu Eschine filosofo Soeratico. Familiare di 
Socrate, Σωκχράτους ἑταῖρος, è detto da Luciano), e Diogene 


1) Not. ad. Orig. Philosophum |. ὁ. 

Ὦ Noct. att. 1V. 11. 

8) Lib. De Anima, Menag. 349. col. 2. 

Ὁ) Vampiro non è quello, che -solo risuscita, ma che anche sugge 
il sangue, o annunzia la morte ai suoi parenti. Oltre a che il fatto di 
Aristea è riferito dal Calmet p. 166. 

δ) Sur les apparitions des esprit et sur les Vampires. 


8) Imagines. 
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Laerzio 1) dice di lui: Σωχράτους οὐκ ἀπέστη᾽ διὸ καὶ ἔλεγε" 
Movos ἡμᾶς οἶδε τιμᾷν ὃ τοῦ ἀλλαντοποιοῦ. Non allontanossi 
mai da Socrate. Per lo che dicea questi: Solo seppe onorarci 
il figliuolo del Salcicciafo. Egli fu colui, a dire d'Idomeneo ?), 
che cercò di persuadere Socrate a sottrarsi colla fuga alla 
prigionia. Rammentansi come sue opere. 


AlxnBiadng, Alcibiade. 
Dialogo mentovato dal Laerzio 3), da Suida‘), da Elio 
Aristide®), che ne cita un passaggio, da Ateneo), da Prisciano 7). 


Ἀξίοχος, Axioco. 

Altro Dialogo, di cui fanno menzione il Laerzio 5), Suida °), 
Apocrazione 10), che così parla: Aloyiry τῷ Σωκχρατικῷ dia 
λογος ἐγράφη Ἀξίοχος καλούμενος, Da Eschine Socratico si 
scrisse un Dialogo appellato Axioco; Ateneo !!), che così dice 
di Eschine: Ev δὲ τῷ Ἀξιόχῳ πιχρῶς Ἀλκιβιάδου κατατρέχει, 
Nello Axioco acerbamente perseguita 12) Alcibiade; Polluce 13) 
finalmente, che favella in tal guisa: Ταχὰ δ᾽ ἂν τούτοις προ- 
σήχοιεν καὶ οἱ ἀλεχτρυφόροι οἷς ὠνόμαζεν ἐν Ἀξιόχῳ 
Αἰσχίνης. Un Dialogo avvi fra quelli per errore attribuiti a 
Platone, il quale ha pure per titolo Aéloyos. Arioco; e questo 
dal Meursio !4) è creduto quello medesimo, che fu scritto da 
Eschine. Suida !5) dice infatti: Aloyivy τῷ Σωκχρατιχῷ dia- 
λογος ἐγράφη Agloyoc xaZovuevos. Πλάτωνος ἐπιγέγραπται. 


ἢ In vit. Aeschin. p. 115. 

*) Ap. Laert. 1]. c. 

8.1. 6. ᾿ 

+) Meurs. II. 604. D. 

δ) Orat. I. Plat., Fab. B. gr. L 829. II. 15. 

6) Lib. XIV. p. 506., Fab. ivi II. 15. 

Ἢ Lib. XVII., Meurs. IL 604. B. 

“Lo. 

9) Meurs. IL 604. C. 

10) Art. Afloyoc, Menag. 105. col. 1., Meurs. II. 603. F. nota ὁ. 
11) Lib. V. p. 220, Fab. B. gr. I. 829,, Menag. l. ὁ. 
12) o înveisce contra. 

13) Lib. VIL c. 30., Meurs, II. 604. A. ’ 

14) Bibl. Att. lib. 1. p. 604. A. 

15) Art. ἀξίοχος, Menag. 1. c. 
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Da Eschine Socratico fu scritto un Dialogo detto Azxioco. 
Attribuissi a Platone. Ma di vero, dicendo Ateneo!), che 
Eschine in tal Dialogo scagliavasi contra Alcibiade, siccome 
tontra uomo ebrio e corruttore delle donne altrui, e simil cosa 
non ritrovandosi nello Axioco attribuito a Platone; forza è 
dire, o esser questo Dialogo mancante di qualche sua parte, 
o aversi a distinguere da quello di Eschine ?). 


Ἀσπασία, Aspasia. 

Di questo Dialogo è fatta menzione dal Laerzio 3), da 
Suida *), da Ateneo ὅ), da Arpocrazione*). Ecco le parole di 
Ateneo: Ev dè τῇ Aonacia (Αἰσχίνης) Ἱππόνικον μὲν τὸν 
Καλλέου κοάλεμον προςαγορεύει, τὰς δ᾽ ἐκ τῆς Ἰωνίας γυ- 
γαῖχας, συλλήβδην μοιχάδας xal χερδαλέας. Nell’ Aspasia 
(Eschine) chiama stolido Ipponico, adultere e astute?) tutte insieme 
le donne di Jonia. Ecco quelle di Arpocrazione: Avolas ἐκ τῷ 
πρὸς Αἰσχίνην τὸν Σωχρατιχόν. Αἰσχίνης Σωχρατιχὸς ἐν' 
διαλόγῳ ἐπιγραφομένῳ Ἀσπασία. Μενημονγνεύοσι δ᾽ αὐτῆς 
πολλάχις xa) οἱ ἄλλοι Zoxgatixoi. Lisia nella orazione 
contra Eschine Socratico: Eschine Socratico nel Dialogo inti- 
tolato Aspasia. Di essa fanno menzione altri Socratici. Leg- 
gevasi in Arpocrazione 8): Avolas ἐν τῷ πρὸς Αἰσχίνην τὸν - 
Σωχρατικόν᾽ διαλεγόμενος ἐπιγραφομένῳ, Ασπασία. ,, Quae 
postrema verba Casaubonum ad Athenaeum, et Maussacum ad 
Harpocrationem mire et frustra exercuerunt“ dice il Menagio 3), 
il quale, corretto il luogo, soggiunge: ,,Socraticum quemdam 
fuisse ibi laudatum apparet ex sequentibus μνημονεύουσι δ᾽ 
αὐτῆς πολλάχις καὶ oi ἄλλοι Σωκχρατικοί. Praeterea Dialogi 
Aspasiae auctor fuit Aeschines Socraticus, teste Laertio οἱ 
Athenaeo, ‘non Lysias. Iteratum Aeschinis nomen Librarium 


1) Menag. 105. col. 1. 

4) Fab. B. gr. I. 829. 

>Le. 

4) Meurs. ]. 6. 

5) Lib. V. 

4) Art. Ἀσπασία, Menag. 1. c., Meurs. II. 603 nota (d). 
7) O piuttosto oggetti di lucro. 

8 Menag. 106. col. 2. 

5) Ivi. 
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in errorem induxit“ Fuvvi chi stimò '), aversi a leggere: ἐν 
τῷ 2609 Αἰσχίνην τὸν Σωκχρατικὸν διαλεγόμενον, ἐπιγρα- 
φυμένῳ, Ἀσπασία. Giusta il Laerzio ?) però, la orazione di 
Lisia contra Eschine ebbe per titolo non Aoxacla, Aspasia; 
ma Περὶ συχοφαντίας, Della Calunnia. Καὶ “Μυσίας dexar 
αὐτοῦ συγγέγραφε λόγον, περὶ συχοφαντίας ἐπιγράψας. 
Lisia scrisse contra lui una orazione che intitolò della Calunnia. 
Τοὺς τῶν συμβολαίων λόγους, e λόγον χρέους l'appella 
Ateneo 3). Τίς γὰρ, dic’ egli‘), ἤλπισεν Αἰσχίνην τὸν Σωκχρα- 
τικὸν τοιοῦτον γεγενῆσϑαι, ὁποῖόν φησι Λυσίας ὃ ῥήτωρ 
ἐν τοῖς τῶν συμβολαίων λόγοις. E altrove5): “6γον χρέους 
ἀλλ ὅγε Λυσίας ἐν τῷ ἐπιγραφομένῳ λόγῳ οὑτωσὶ, πρὸς 
Αἰσχίνην Σωκχρατιχὸν, χρέους. Tale orazione di Lisia è 
mentovata da Arpocrazione, non solo nel luogo citato, ma 
altrove eziandio $). Al Dialogo di ÉEschine intitolato Aspasia 
ebbe riguardo, giusta ogni verosimiglianza Quintiliano 7) allora 
che disse: ,,Etiam in illis interrogationibus Socraticis, quarum 
paulo ante feci mentionem, cavendum ne incaute respondeas: 
ut apud Aeschinem Socraticum male respondit Aspasiae Xeno- 
phontis uxor; quod Cicero his verbis transfert. οὐδ. 


Ἴων, Jone. 

Leggesi nel Laerzio*): Διὸ xal ἀσϑενέστερόν πῶς ἔχει. 
ll Meursio "), citando questo passo, omette le parole diò χαὶ 
ἀσϑενέστερόν πῶς ἔχει; ma esse non si omisero nella edizione 
del Laerzio eseguita nel 1692 in Amsterdam, in cui leggesi 
nella interpretazione latina: ,lon quodammodo imbecilior est”. 
Onde l'interprete lesse nel Laerzio "/o»v in luogo di deo; ma 
διὸ lessero Ambrogio Camaldolese 10) ed il Fabricio 11), il quale 

1) Menag. ivi. 

3) L. 6. p. 117. 

3) Lib. XIIL 

4) Menag. ]. ὁ. 

5) Ivi, Menag. ]. 6. 

©) Artt. Καταπλὴξ et Ἄστικτον χωρίον, Fab. B. gr. IV. 609. 

1) Inst. Orat. V. 11. 27. 

8) In Vit. Aesch. p. 116. 

9) Bibl. Att. lib. L p. 604. E. 

10) Ediz. del 1400. 1) B. gr. I. 829. 
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però dice, essersi contato un Dialogo, tra quelli di Eschine, 
intitolato /one !), benchè non ne faccia menzione nel catalogo, 
che dà degli scritti di Eschine. Forse non mancherà chi sospetti, 
aversi a leggere nel passo di Ateneo, che citai parlando dell’ 
Aspasia di Eschine, non τὰς ἐκ τῆς Ἰωνίας γυναῖχας, ma 
τὰς ἐν τῷ Ἴωνι γυναῖχας. A mostrare che da Eschine nou si 
scrisse un Dialogo intitolato ζῶν, può addursi che il Laerzio 
asserì, sette essere stati i suoi Dialoghi, non computando gli 
Acefali, e che il Dialogo Ἴων, unito a quelli dal Laerzio anno- 
verati, formerebbe il numero di otto: che Suida, noverando i 
Dialoghi di Eschine, non fa menzione τοῦ Ἰωνος: che final- 
mente sette diconsi presso Fozio ?) i Dialoghi di Eschine stesso. 
Ma a tutto ciò può rispoudersi, che il Laerzio disse, sette essere 
i Dialoghi di Eschine espressi alla foggia Socratica, onde sog- 
giungendo Ἴων καὶ ἀσϑενέστερόν πὼς ἔχει, il Jone ha certa 
cosa di più debole, dà assai bene a vedere la cagione, per cui 
non lo unì agli altri sette. L'autorità poi di Suida non è in 
questa occasione di gran peso, si sa quante volte trascrisse 
questo autore passi interi del Laerzio, senza citarlo ®). Ora, 
benchè nel luogo, in cui parla di Eschine, non trascriva parola 
per parola il Laerzio; è nullameno verosimile che egli abbia 
da questo autore tratte delle nozioni intorno agli scritti di 
Eschine, e potrebbe egli, ritrovato il testo del Laerzio già 
corrotto e letto διὸ in luogo di ων, avere tralasciato di far 
menzione del Dialogo Yone. Assai frequentemente infatti fu 
tratto Suida in errore da codici depravati, come osservossi dal 
Cassubono 4), dall’ Holstenio e dal Kuster®) Quindi è che 
Auaotns scrisse egli per χμαστής δ), Φρήμας per Δι᾿ ἐρήμας, 
Astgavtes per Διήξαντες, Ἀλίβυες per οἱ Λίβυες, Φοιτάλμιος 
per Φυτάλμίος 1", Κοιλιδιόωντες per Κυλοιδιόωντες, σχώλια ᾿ 


1) Ivi IL. 19. 

2) Cod. 158, MODAE. p. 106. 

8) Fab. B. gr. X. 

‘) Ad Athenae. lib. I c. 6. 

δ) Praef. ad Suid., Fab. B. gr. IX. 629. note e testo: che il testo 
sia ivi la prefazione del Kuster, ved. a pag. 622. 

9) Fab. ivi 630. 

ἢ Fab. ivi 629. note. 
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per ἀσχώλια, dovBadiovBos per σουβαδιουβος, e così di altre 
parole. Per ciò, che spetta a Frinico, dice Fozio, che egli 
esalta Eschine per la eccellenza di sette suoi Dialoghi, nè tra 
di essi avrebbe meritato di essere: unito quello intitolato Ἴων, 
poichè questo peccava di qualche imbecillità, a dire del Laerzio, 
qualora suppongasi che nel suo testo abbia a leggersi “/or, in 
luogo di deo. Finalmenfe potrebbe dirsi, non essere strano il 
titolo di Ἴων, poichè un Dialogo col titolo stesso contasi tra 
quelli di Platone !). Una commedia eziandio di Eubulo intito- 
lata Ἴων rammentasi da Polluce 2), e più volte da Ateneo). 
Una tragedia di Euripide ci rimane col titolo stesso ἢ, ed un’ 
altra di Sofocle, ugualmente intitolata, rammentasi da Esichio 
Lessicografo 5) e da Stobeo δ). Ciò vaglia a far conoscere non 
avervi positivo argomento contra la opinione, che una volta 
esistesse il Dialogo ων scritto da Eschine. Può bene però 
| contra di essa farsi uso di un argomento negativo, quale è la 
mancanza di prove atte a mostrare, essersi scritto da Eschine 
cotesto Dialogo. La causa, per cui talvolta nella latina versione 
del Laerzio si scrisse ,,Jon“, quasi nel testo greco si leggesse 
Ἴων, e non διὸ, è accennata da Enrico Stefano 1), le cui parole 
piacemi di riferire. ,Memini et /on quodam in loco haberi pro 
Ideo. Quod accidit ex compendio, quo voculam istam nonnulli 
scribunt, nimirum cum i et o titulum habente”. 


Καλλίας, Callia. 


Rammentasi questo Dialogo dal Laerzio 8), da Suida®), da 
Ateneo 10). Ὁ dè Καλλίας αὐτοῦ (Αἰσχίνου), dice quest ultimo, 
περιέχει τὴν τοῦ Καλλίου πρὸς τὸν πατέρα διαφορὰν, καὶ 
τὴν Προδίχου καὶ Ἀναξαγόρον τῶν Σοφιστῶν : διαμῶχησινγ. 

1) Fab. ivi Il. 19. 

3) Onomast. X. 24., Meurs. II. 730. F., Fab. ivi IV. 497. 

3) Meurs. ivi. 

4) Meurs. II. 1004. B., Fab. B. gr. I. 646. 

δ) Art. Χερσεύει. 

©) Meurs. II 963. C. 

Τὴ Proleg. ad Laert. II. 571. 

5) 1. ο. 

9) Meurs. II. 603. 

10) Lib. V. p. 220., Fab. B. gr. IlI. 635., Menag. 105. col. 1. 
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Μήδιος, Medo. 


Dialogo mentovato dal Laerzio !) e da Suida 2). Esso fa 
attribuito anche a Fedone e a Polieno?). 


οΑΜλτίαδης, Milziade. 
Altro Dialogo, di cui fanno pure menzione Diogene ἢ) e 
Suida, ed, oltre a questi, Luciano Samosatense ἢ). 


Ῥίνων, Nasuto. 
Il Laerzio 6), Suida e Polluce 7) ricordano questo Dialogo. 
Ἀργυροκοκεῖον, dice Polluce, ὡς Alayivns “Ρίνωνι. 


Τηλαυγής, Telauge. 

Oltre Diogene 8) e Suida, fanno menzione di questo Dialogo 
Ateneo ®) e l’Autore del libro περὶ ἐρμηνείας, attribuito a 
Demetrio Falereo. Ecco le parole di ques.’ ultimo 10): Πολλαχῇ 
μέντοι καὶ ἐπαμφοτερίζουσιν, οἷς ἐοικέναι εἴτις ἐϑέλοι, καὶ 
ψόγους εἰχαιοψόγους εἶναι ϑέλοι τις, παράδειγμα τὸ τοῦ 
Αἰσχίνου ἐπὶ τοῦ Τηλαυγοῦς. πᾶσα γὰρ σχεδὸν 7) περὶ 
τὸν Τηλαυγῆ διήγησις ἀπορίαν παράσχοι ἂν, εἴτε ϑαυμασμὸς, 
εἴτε Χλευασμός ἐστι. Secondo Ateneo 11), Eschine in questo 
Dialogo prendeasi giuoco di Telauge e del retore Telesante. 
Πεφύχασι δ᾽ οἱ πλεῖστοι τῶν φιλοσόφων, τῶν Κωμικῶν 
χαχήγοροι μᾶλλον εἶναι. εἴγε καὶ Αἰσχίνης ὁ Σωκχρατικὸς 
ἐν μὲν τῷ Τηλαυγει Κριτόβουλον τὸν Κρίτωνος ἐπ᾽ ἀμαϑίᾳ 
καὶ δυπαρότητι βίου χωμῳδεῖ. τόν τε Τηλαυγὴν αὐτὸν, 
ἱματίου μὲν φορήσεως xa? ἡμέραν ἡμιωβόλιον χναφεῖ 
τελοῦντα μισϑὸν, κωδίῳ δὲ ἐζωσμένον, xal τὰ ὑποδήματα 
σπάρτίοις ἐνημμένον σαπροῖς. καὶ Τελέσαντα τὸν ῥήτορα 


— —- 


1) In vit. Phaedon. 

2) Fab. B. gr. IX. 759. 

3) Laert. l. c., Fab. ivi I. 837. 
*)Loc 

5) In Parasito. 

“)lLoc. 

7) Onomast. VII. 24., Meurs. IL 604. B., Fab. B. " gr. IV. 491. 
8], 6. 

5)], ὁ. 

9) Menag. 105. col. 2. 

1) Lib. V. 6. 20., Menag. 105. col 1. 
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ov μετρίως διαγελᾷ. Di tal Dialogo fe’ pure menzione M. 
Antonino, secondo il Menagio !), così leggendo egli nel libro VII: 
Τῶν ele ἑαυτὸν, dei dodici?) da Antonino scritti a se stesso, 
πόϑεν ἴσμεν εἰ Τηλαυγοῦς Σωκράτης τὴν διάϑεσιν κρείσσων 
ἥ»8). Tale lezione fu seguita nella interpretazione francese 
della opera di Antonino fatta da Andrea ed Anna Dacier, e 
pubblicata nel 1691 e 17104). Riguardo a Telauge, egli fu 
figliuolo di Pitagora °) 6 di Teano, a dire di Empedocle presso 
Ippoboto citato dal Laerzio 5). Ne è fatta menzione dall’ Ano- 
nimo autore della vita di Pitagora, del quale vedesi uno 
estratto presso Fozio 7), da Jamblico 8) e da Porfirio 9). Fu egli 
precettore di Empedocle 10), se gli attribuì una epistola πρὸς 
Φιλόλαον, a Filolao, citata dal Laerzio 11), che dice di essa: 
τὴν περιφερομένην πρὸς Τηλαύγους ἐπιστολὴν . ... μὴ εἶναι 
ἀξιόπιστον. Tale epistola fu scritta dopo la morte di Empedocle, 
poichè in essa dicevasi, essere questo filosofo caduto in mare, e 
morto in tal foggia. Cosìil Laerzio 12): ἐν dè τῷ προειρημένῳ 
Ἰηλαυγοῦς ἐπιστολείῳ, λέγεται 13) αὐτὸν εἰς ϑάλατταν ὑπὸ 
γήρως ὀλισϑήσαντα τελευτῆσαι. Nella sopraddetta epistola di 
Telauge narrasi, essere egli (Empedocle) morto, caduto che fu 
per vecchiaja nel mare. Da alcuni Pitagorici, sl riferire di 
Jamblico 14), attribuissi a Telauge un discorso sacro, o sermone, 
degl’ Iddii, da altri ascritto a Pitagora. Scrisse, a dire di 
Suida 15), quattro libri della Tetracti, o del Quaternione. Dice 
il Fabricio 16), come presso il Laerzio si asserisce, nulla essersi 

1) Ad Laert. IL 61. 

2) Fab, B. gr. IV. 22. 

*) Menag. 105. col. 2. 

4) Fab. B. gr. IV. 30. 

5) Porphyr. in vit. Pythag., Fab. ivi I. 521., Meriag. 106. col. 2. 

6) In vit. Pythag. p. 522. 

7) Cod. 259. 

8) In Vit. Pythag., Menag. 373. col. 2. 

9) In Vit. Pythag., Menag. ivi col. 1. 

10) Laert. vit. Pythag. p. 522. 

11) Vit. Empédool. p. 628. 

12) p. 537. 

13) Non ἐλέγετο. 

4) Vit. Pythag., Fab. B. gr. I. 521. 

5) Fab. ivi. 16) Ivi, 
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scritto da Telauge. Ma in Diogene io leggo soltanto !): Xwy- 
γραμμα dè φέρεται τοῦ Τηλαυγοῦς ovdèv. Ciò, che, per mio 
avviso, significa solo, non avere esistito al tempo del Laerzio 
verun libro di Telauge; non già, nulla esso avere scritto. 
Conviene però dire, che dal Laerzio non istimossi genuina la 
mentovata epistola a Filolao attribuita a Telauge, poichè essa 
al suo tempo tuttavia esisteva, come vedesi nel Laerzio stesso, 
il quale dice: ἐν δὲ τῷ προεερημένῳ Τηλαυγοῦς. ἐπεστολείῳ, - 
λέγεται αὐτὸν εἰς ϑάλατταν ὑπὸ γήρως ὀλισϑήσαντα τελευ- 
τῆσαι. Parole, che citai di sopra. 


Περὶ ἀρετῆς, Della virtù. 
Uno de’ sette Dialoghi detti Ax4paZor, Acefali, cioè privi 
di capo, o imperfetti, mentovati da Suida. Esiste tuttavia, e 
nel 1711. fu pubblicato colle note del le Clerc in Amsterdam: 
quindi nel 1718. in Laeuwarden, colla versione di Pietro Horreo. 


Περὶ πλούτου, Della ricchezza. 


Dialogo pubblicato nel 1711. e nel 1718. insieme col 
precedente. 


Περὶ ϑανάτου, Della Morte). 
Comparve unitamente ai due Dialoghi sovraccennati. 


Δράχων, Dracone. 
Altro degli Acefali rammentato da Suida, sì come anche 
i cinque seguenti: 
Ἐρασίστρατος, Erasistrato. 
Eovélas, Erixia. 
Πολύαινος, Polieno. 
Σχυϑιχοί, Gli Scitici. 
Φαίδων, Fedone. 


Axoioyia τοῦ πατρὸς Palxos τοῦ στρατηγοῦ. 
Apologia del genitore Feaco cupo della milizia. 
Ne è fatta menzione dal Laerzio 3), che dice, avere Eschine 


1) Vit. Empedocl. p. 522. 

2) Avvertasi che ZAxioco è intitolato , Axiacehus sive de morte“ 
cosi Fozio, e Fab. B. gr. II. 29. 

ὃ Vit. Aesch. p. 111. 
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imitato in particolar guisa Georgia Leontino. MaQeota dè 
μιμεῖται Γοργίαν τὸν Acovtivov. Precipuamente imita Gorgia 
Leontino. Fu questo Gorgia, retore famoso e sofista, mento- 
vato da Longino !), dall’ autore del libro περὶ ἑρμηνείας attri- 
buito a Demetrio Falereo ?), da Cicerone 3), da Diodoro di 
Sicilia 4), da Dionigi di Alicarnasso‘), da Aristotele), da Pau- 
sania ?), da Valerio Massimo *), da Plinio®), da Ermippo e da 
. Clearco presso Ateneo 10), da Quintiliano 1), da Boezio 132), da 
Suida 13), da Satiro presso il Laerzio !4), da Apollodoro presso 
lo stesso !5), da Clemente Alessandrino 16), da Temistio 17), da 
.Olimpiodoro 18), da Luciano 193), da Plutarco 2"), da Sesto Empi- 
“ rico 21), da Fulgenzio 22), da Elio Aristide 23), da Troilo Sofista 24); 
deriso da Platone 2) e lodato da Filostrato, che ne scrisse la 
vita 29). Suoi imitatori furono, oltre Eschine, Proclo Naucrate, 
Scopeliano sofista ed altri notati da Filostrato 27). 


———— _———+€6+——6———6€ 


1) De Sublim., Fab. B. gr. IV. 441. 

2) 8 12. 15. 29, 

3) Orat. $ 49. 52. et in Bruto ὃ 12. et de Fin. lib. Il. 
4) Lib. XII. 

5) Epist. ad Ammae. c. 2. 

6) Rbhetor. III 14. 

7) Fab. B. gr. III. 476. 

8) Lib. VIII. c. 15. extern. num. 2. 
9) Nat. Hist. XXXIII. 4. 

10) Lib. XII. p. 548. D. 

11) Inst. orat. III 1. 

12) Fab. B. gr. II. 288. 

13) Fab. ivi IX. 706. 

14) VIII. 58. 59. - 
15) Ivi 58. 

16) Strom. lib. VI., Meurs. VII. 10. B. 

17) Fab. B. gr. VIII 21. 

18) Ad Platon. Gorg. 

19) In Macrob. 

20) Fab. B. gr. III. 381. 

21) Adv. Math., Fab. ivi III. 598. 

23) Expos. antig. verb., Fab. ivi I. 812. 

23) Fab. ivi IV. 400. 

24) In prooem. Rhet. 

35) In Gorg., Fab. B. gr. IV. 400. 

2) Vit. Sophistar. lib. l., Fab. ivi IV. 49. 

7) Fab. ivi. 1. 811. 
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Περὶ τῆς Θαργηλίας λόγος. 
Discorso di Targelia. 

Questa opera dimenticata dal Meursio nella Biblioteca 
Attica 1), è mentovata da Filostrato ἢ. Aloyivns dè, dice egli, 
0 ἀπὸ τοῦ Σωκχράτους, ὑπὲρ où πρώην ἐσπουδάξες, ὡς 
οὐχ ἀφανῶς τοὺς διαλόγους χολάζοντος οὐχ ὥχνει γορ- 
γιάζειν ἐν τῷ περὶ τῆς Θαργολίας λόγῳ 8). Eschine Socratico, 
a favore del quale poco fa ti occupasti, sì come a favore di 
scrittore castigato di non oscuri dialoghi, non ebbe a vile di 
gorgiezare nel discorso di Targelia; διαλόγους κολάζων inter- 
pretai scrittor castigato di dialoghi, non so se rettamente. 
Forse hassi a leggere nel passo citato di Filostrato: ὡς οὐχ 
ἀφανοῦς τοῖς διαλόγοις σχολάζοντος. 


Ἀπολογία Σωκράτους. 
Apologia di Socrate. 

Ne è fatta menzione da Luciano‘) .4roZozia μὲν γὰρ 
Σωχράτους ἐστὶ, καὶ Αἰσχίνου," καὶ Ὑπερίδου, καὶ Anpo- 
σϑένους, καὶ τῶν πλείστων σχεδόν τι ῥητόρων καὶ σοφῶν. 
È a dubitarsi che questa Apologia, di cui tacciono il Μϑαγβίο δ) 
ed il Fabricio 6), non sia a distinguersi da qualcuno dei sopram- 
mentovati dialoghi. In un dialogo fu da Platone eziandio scritta 
l’Apologia di Socrate. 


Ἐπιστολαὶ δύο, Epistole due. 


Una indirizzata ἃ Dionigi rammentasi da Laerzio 7), l'altra 
attribuita ad Eschine comparve in Parigi nel 1637 tra le epi- 
stole pubblicate, sotto il nome di Socrate e dei Socratici, da 
Leone Allacci con la propria versione e con note). 


Ὁ Lib. 1. 
3) In Ep. ad. Julian. Aug. 
3) Scrivo Θαγρηλίας, non Θαργελίέας, così Fab., Laerz. 117. not. 14; 
Meurs. VIÌ. 8.1. not. (e) — γοργεάζειν pure, non γεοργιᾶξζειν, così 
Laerz. l. 6. e Meurs. ]. 6. testo. 

4) In Dial. de Parasito. 

δ) Bibl. Att. lib. I. 

4 B gr. I. 828. 844. 

7) In Vit. Aesch. p. 177. 

Ὁ Fab. B. gr. I. 430. 
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Olto Eschini conta il Laerzio ἢ), uno a questi ne aggiunge 
il Meursio 2), altri il Menagio 3), altri il Fabricio ἢ, ed altri ne 
aggiungerò io nel seguente catalogo degli antichi Eschini. 


Eschine Arcade. 


Tiene questo il quarto luogo nel catalogo del Laerzio, che 
lo chiama discepolo di Isocrate 5). Τέταρτος, Agxas, μαϑητὴς 
Ἰσοκράτους. Il quarto, Arcade, discepolo d'Isocrate. 


6) Eschine Eretico 7). 


Mentovato da Tertulliano *). 


Eschine Gnidio. 


Padre di Eudosso. Βύδοξος Αἰσχίνου Κνίδιος, Eudosso 
figlio di Eschine Gnidio. Così it Laerzio 5) e Suida 19): Evdogoc 
Αἰσχίνου Κνίδιος φιλόσοφος. 


Eschine Istorieo. 
Mentovato da S. Girolamo 1). 


Eschine Lamprense. 


Ne parla Platarco 12. Ὀχεωὼ δή dic’ egli, τινας ἐκ πολλῶν 
συνέλαβε᾽ καὶ τούτων δύο μὲν, οἷς πρώτοις ἡ χρίσις προ- 
ἐγράφη, οἱ καὶ πλείστην αἰτίαν εἶχον, Αἰσχίνης Λαμπτρεὺς 
χαὶ Aynolas Ἀχαρνεὺς. 


1) In vit. Aesch. 

2. Ad Hesycb. art. Aesch. 

*) Ad Laert, II. 64. ᾿ 

4) B. gr. I. 928. 

5) p. 118. 

6) Di un Eschine Eleusinio parla il Fabricio (B. gr. I. 929. note). 
Forse è lo stesso che il Messenio. Eleusine era una città nell’ Attica, 
in cui celebravansi dei giuochi (Anacarsi X. 11. 12). 

7) Fab. B. gr. VIII 458. - 

8) De Haereticor. praescript., Fab. ivi. IL. 276. 

9) In Eudox. 

10) Ivi in not. 

11) De loc. Haebr., Menag. p. 107. 

12) In Aristid. 13., Fab. B. gr. I. 929. 
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Eschine Lusiense. 
Rammentasi da [860 1), che così favella: Κατέλιπε γὰρ 
Εὔπολις ϑυγατέρας δύο. ταύτην τε, ἡ νῦν ἀμφισβητεῖ, καὶ 
Προνάπει συνοικεῖ" καὶ ἄλλην, ἣν ἔσχεν Αἰσχίνες ὃ Λουσιεύς͵ 


Eschine Medico Ateniese. 
Ne è fatta menzione da Plinio 2). 


Eschine Medico di Chio. 


Che liberò dalla morte Eunapio Sardiano. Di lui parla 
Eunapio stesso nella vita di Proeresio ?). 


‘ Eschine Messenio. 
Vincitore Eleo mentovato da Pausania”). 


- Eschìne Milesio. 


Settimo nel novero del: Laerzio ἡ. ‘E8douos, Μιλήσιος, 
πολιτικὸς συγγραφεύς. Il settimo, Milesio, politico scrittore. 
Fu contemporaneo di M. Tullio. ,,Aliud autem genus est, dic' 
egli 5), non tam sententiis frequentatum, quam verbis volucre 
atque incitatum: qualis est nune Asia tota: nec fulmine solum 
orationis, sed etiam exornato et faceto genere verborum, quo 
fuit Aeschylus Cnidius et meus aequalis Milesius Aeschines“. 
Strabone, parlando degli uomini illustri di Mileto, xa ἡμᾶς 
δὲ, dice?), Αἰσχίνης ὃ ῥήτωρ, ὃς ἐν φυγῇ διετέλεσε, παῤῥη- 
σιασάμενος πέραν τοῦ μετρίου πρὸς Πομπήιον Mayvor. 
Ai nostri tempi Eschine Oratore, il quale dimorò in esilio per 
avere parlato liberamente, oltre ai limiti del mediocre, contra 
Pompeo Magno. 


Eschine Mitileneo. 


Occupa il quinto luogo nel catalogo del Laerzio8). Πέμστος, 
ὁ Μιτυληναῖος, ὃν χαὶ ῥητορομάστιγα ἐκάλουν. Il quinto, 


1) Meurs. I. 312. Ὁ. 

2) Nat. Hist. XXVIII 4. et alibi, Fab. B. gr. ΧΠΙ. 40, 
>) Menag. p. 107. 

4) Eliac. lib. II., Meurs. I. 741. E. 

 p. 118. 

€) In Bruto, Menag. 107. col. 1. 

7) Lib. XIV., Menag. ivi. 8) p. 118. 
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Mitileneo, che fu anche chiamato flagello dei Retori. Di lui 
»Mescio quis fuerit, dice il Menagio '), albus an ater homo“. 


Eschine Napoletano. 


Dal Laerzio nel suo catalogo collocato nel sesto luogo 3). 
Ἕχτος, Νεαπολίτης, φιλόσοφος Ἀχαδημαικός. Il sesto, Napo- 
letano, filosofo Academico. Di lui dice Plutarco 8): ὁ μὲ» οὖν 
Ἀκαδημαικός Αἰσχίνης, “ΣΣοφιστῶν τινῶν λεγόντων, ὅτι 
προσποιεῖται γεγονέναι Καρνεάδου, μὴ γεγονὼς, μαϑητὴς᾽ 
ἀλλὰ τότε γε, εἶπεν, ἐγὼ Καρνεάδου διήχουόν, ὅτε τὴν 
ῥαχίαν καὶ τὸν ψόφον ἀφειχὼς Ò λόγος αὐτοῦ διὰ τὸ γῆρας, 
εἰς τὸ χρήσιμον συνῆκτο xal χοινωνιχόν. Eschine Academico 
pertanto, dicendo alcuni sofisti, fingere egli sè essere stato 
discepolo di Carneade, ciò essendo falso: Io, disse, allora udii 
Carneade, quando il suo dire, abbandonato il fiotto e lo stre- 
pito, alle ‘utili cose e communicabili si ridusse. Il Laerzio4) 
lo chiama discepolo di Melantio di Rodi, Μελανϑίου τοῦ 
Ῥοδίου μαϑητὴς. 


Eschine figlio di Notone. 
Uomo primario fragli Eretriesi, di cui favella Erodoto 5). 


Eschine Oratore L 


Terzo nel novero di Diogene ἢ. Τρίτος, è ῥήτωρ, ὁ κατὰ 
Δημοσθένην. I terzo, retore, emulo di Demostene. Fu 
figliuolo di Atrometro τοῦ γραμματοδιδάσχκαλου, maestro di 
lettere, come lo appella Suida ?). La sua vita fu composta da 
Plutarco 8), da Filostrato 5), da Apollonio Grammatico 1°) e da 
altro autore anonimo !!). Scrisse egli. 


1) Ad Laert. II. 64. 
2) p. 118. 
3) Lib. an seni gerenda sit Resp., Fab. B. gr. IL 52., Menag. 101. 
col. 1. 
4) p. 118. 
δ) Lib. VI. 100., Menag. 107. col. 2. 
δ) p. 118. 
7) Fab. B. gr. I. 928. not. 
° 3) In. vit, X. Rhet.‘ 
3) Vit. Sophist. lib. I., Meurs. II. 609. A., Fab. B. gr. IV. 40. 
10) Fab. ivi L 931. 11) Fab. ivi 1, 930. 
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‘Kata Τίμαρχον, Contra Timarco. 

Una delle tre sue orazioni, da alcuni dette le tre Grazie. 
Τοὺς μὲν λόγους αὐτοῦ τινες χάριτες ὠνόμασαν διά τε τό 
χαρίεν τοῦ λόγου καὶ τὸν ἀριϑμόν τῶν χαρίτων. Le sue 
orazioni da taluni appellaronsi le grazie, e per la venustà del 
discorso, e per il numero delle grazie. Così Fozio!). Trai 
moltissimi autori, che della orazione contra Timarco accusatore 
di Eschine fanno menzione, contasi Luciano ?) e il suo Scoliaste 3), 
Tzetze *), Plutarco 5), Fozio 5), Filostrato 1), Ateneo 8), Apostolio 3), 
Arpocrazione 19), Ermogene!!), Ammonio Grammatieo 12), Gellio 19), 
lo Scoliaste di Aristofane 14), Stobeo 15), Teone Alessandrino so- 
fista 19), e Suida 11). 


Περὶ παραπρεσβείας, Della legazione male eseguita. 


Orazione contenente l’apologia della seconda legazione a 
Filippo eseguita da Eschine, che su di essa era stato accusato 
da Demostene. È mentovata tale orazione da Plutarco !8), da 
Fozio 1°), da Filostrato 2°), da Elio Aristide?!), da Arpocrazione 22), 


1) Cod. 69., Fab. B. gr. I. 930. not. 

2) Apol. pro merced. conduct. 

3) Ad bis accusat. seu Fora. 

4) Chil. VI. vers. 5., Fab. B. gr. I. 930. 

5) Vit X. Rhet., Meurs, II. 602, Fab. ivi XII. 203. 

9) Cod. 61. 

ἢ Vit. sophist. lib. I. vit. Aesch., Meurs. II 603. A. 

8) Fab. B. gr. 111. 635. 

*) Centur. XVI. prov. 63., Fab. ivi 286. 

1) Fab. ivi IV. 589. 

11) Fab. ivi 433. 

15) De different. verbor. voce. KéA7c, Κιϑαριστής, Μάγος, Fab. 
ivi IV. 175. 

13) Noct. Att. XVIII. 3. 

4) Ad Nub., Fab. ivi 1. 721. 

1) Eclog., Fab. ivi VIII. 695. 

$) In Progymn., Fab. ivi IV. 453. 

7) Fab. ivi IX. 820. 

4) Vit. X. Rbhet., vit. Aeschin. 

1) Codd. 61, 264. 

%) Vit. Sophist. lib. I. vit. Aeschin. 

21) De civil. dietion., Fab. B. gr. IV. 396. 

2) Fab. ivi IV. 589. 
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da Teone Alessandrino sofista 1), dallo Scoliaste di Aristofane ?), 
da Suida *) e da altri. 


Κατὰ Κτησιφῶντος, Contra Ctesifonte. 


Decretatosi da Ctesifonte,- che a Demostene si concedesse 
un’ aurea corona per gli insigni beneficj da lui fatti alla patria 
e. colle declamazioni e colle opere; Eschine si oppose a tal 
decreto, accusandolo sì come contrario alle leggi. Infatti un' 
antica costituzione avea vietato di coronare veruno dei magi- 
strati, che non avesse per anco reso conto al popolo. ,Quum 
esset lex Athenis, dice Cicerone‘), ne quis populi scitum 
faceret, ut. quisquam corona donaretur in magistratu prius 
quam rationes retulisset“ E Sopatro5): Moov ὄντος, τὸν 
ὑπεύϑυνον μὴ στεφανοῦν. Avendovi una legge, che non si 
coronasse colui, che fosse sottoposto al dovere di rendere 
ragione. Marcellino) similmente: Τίϑησι νόμον, μάλα καλᾶς 
ἔχοντα, τὸν διαῤῥήδην ἀπογορεύοντα, τοὺς ὑπευϑύνους μὴ 
στεφανοῦν. Stabilisce una legge, che reca in sè gran bene, 
da cui manifestamente si vieta di coronare chi per anco è 
tenuto a rendere ragione. Libanio?) finalmente: νόμον dè 
κελεύειν τοῦς ὑπευϑήνους μὴ στεφανοῦν. Impedire una 
legge, che δὲ coronino coloro, è quali hanno per anco a render 
conto. Ora Demostene, nel tempo, in cui fu pubblicato il de- 
creto di Ctesifonte, presiedeva alla ristaurazione delle mura, nè 
per anco avea reso conto dello esercizio di tale impiego?). 
Di più volea Eschine, che Demostene fosse indegno della corona, 
e lo accusava come causa delle stragi e delle sventure sofferte 
dagli Ateniesi. Ma questi nella celeberrima Orazione χερὶ 
στεφάνου, della corona, ribattè le opposizioni di Eschine per 
guisa, che rimase vittorioso nel famosissimo giudicio della 
corona, celebratosi col concorso di quasi tutta la Grecia, e 


ἢ In Progymnasm. 

2) Ad Equites, Fab. B. gr. 1. 756. 

3) Fab. ivi IX. 820. 

4) De opt. gen. Orat., Meurs. II. 68. E. 

5) Ad Hermog., Meurs. ivi 70. A. 

6) Ad Hermog., Meurs. ivi, Fab. B. gr. IV. 431. 

7) In Arg. orat. Demost. De Corona, Meurs. ivi 71. not. (a). 
8) o ministero. 


- 
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l'avversario Eschine ritirossi in Rodi, o costretto a ciò fare 
dagli Ateniesi, o volontariamente per la verecondia e pel tedio, 
come vuole Filostrato ἢ. Della sua orazione contra Ctesifonte, 
oltre Plutarco ?), Fozio®) e Filostrato4), fecero inenzione 
Ermogene 5), Polluce 8), Teone Alessandrino sofista 7), Arpo- 
crazione 8), Tzetze°), Quintiliano 190), lo Scoliaste di Ari- 
stofane 13), lo autore del Grande Etimologico 12), Suida 13) ed altri. 
Sulle edizioni e versioni delle tre mentovate orazioni di Eschine, 
che tuttavia esistono, consultisi il Fabricio 14), avvertendo in 
primo luogo, che nel 15654 comparve in Venezia un volume 
col titolo ,Due orazioni, una di Eschine contra Tesifonte, l’altra 
di Demostene a sua difesa, di greco in volgare nuovamente 
tradotte per un Gentiluomo Fiorentino“; edizione e traduzione, 
di cui non fa parola il Fabricio 15): in secondo luogo, che nei 
1597 venne alla luce in Venezia stessa altro volume intitolato 
nCinque orazioni di Demostene, ed una di Eschine tradotte di 
lingua Greca in Italiana secondo la verità dei sentimenti“; 
edizione similmente tralasciata dal Fabricio 1): finalmente, -che 
la orazione di Eschine contra Ctesifonte fu tradotta in lingua 
italiana dall’ Ab. Melchiorre Cesarotti, la cui versione con note 
comparve unitamente a quella delle opere di Demostene in 
Venezia nel 1796. Essa è contenuta nel terzo volume di tali 
opere !7). Le osservazioni del Cesarotti sopra l’aringa di Eschine 


1) Fab. B. gr. I. 930. ποῖ." 

2) Vit. X. Rbhet., Vit. Aesch. 

7) Cod. 61. e 264. 

* Vit. Sophist. lib. I. Vit. Aesch. 

5) Fab. B. gr. IV. 433. 

δ) Onomast. lib. VIL e X., Fab, ivi IV. 491. 
7) In Progywn., Fab. ivi IV. 453. 

*) Fab. ivi IV. 590. 

9) Chil. VI. 4., Fab. ivi X. 255. 

#) Inst. Orat. VII. 2. 

'1) Ad Concionatric., Fab. B. gr. I. 721. 
17) Art. Ἐπιλαχών, Eab. ivi X. 25. 

12) Fab. ivi IX. 820. 

4) B. gr. 1. 930. 931. 

'5) Haym. 150. num. 13. 

16) Ivi num. 12. 

1 p. 5. 
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contra Ctesifonte trovansi nel sesto volume ). Questa edizione 
e questa traduzione non è πὸ poteva essere notata dal Fabricio, 
che già da qualche anno avanti alla esecuzione delle medesime 
onoravasi dai suoi col titolo τοῦ μαχαρίτου. 


Δηλιακὸς λόγος, Orazione Deliaca. 


Da alcuni falsamente, per quanto credesi, attribuita allo 
Eschine, di cui parlo ?): di questa orazione ragionerassi di qui 
a non molto. 

Ἐπιστολαὶ, Epistole. 

Chiamate da alcuni le Muse. Così Fozio ὃ): Τρεῖς μόνους 
αὐτοῦ λόγους φασὶ γνησίους εἶναι καὶ ἑννέα Ἐπιστολὰς . . . . 
Μούσας te τὰς Ἐπιστολὰς διὰ τὸν ἀριϑμὸν τῶν ἐννέα 
Μουσῶν. Sole tre dicono essere le di lui Orazioni genuine, 
e nove le epistole . . . Edalcuni chiamarono Muse le sue 
Epistole, a causa del numero delle nove Muse. Altra volta 
eziandio dice Fozio 4), nove essere le epistole di Eschine. 
Tuttavia dodici sene contano al presente, delle quali tre sono 
forse apocrife. Delle Epistole di Eschine è fatta menzione 
ancora da Filostrato®). ‘ExoroZal (εἰσὶ) où πολλαὶ μὲν, 
εὐχαιδευσίας δὲ μεσταὶ xal ἤϑους. Chi sarà vago di venire 
in cognizione delle edizioni delle mentovate Epistole, potrà 
soddisfare il suo desiderio consultando la immortale opera della 
Biblioteca greca Fabriciana‘*). 


Τραγφῳδαὶ, Tragedie. 
È incerto se lo Eschine, di cui ragionasi, scrivesse tragedie. 
Ciò, che vi ha di noto si è, che egli, essendo giovine, rappre- 
sentò tragedie, sì come tra gli altri narra Cicerone ἢ. ,,Hypo- 
crites“, èioè istrione, egli è detto presso Quintiliano 3). 


———»@ 


!) p. 169. 

3) Fab. B. gr. I. 931..933. 

8) Cod. 61., Fab. ivi I. 930. not.* 

*) Cod. 264., Fab. ivi L 413. 

5) Vit. sophist. lib. I. vit. Aesch., Meurs. II. 603. A. 
9) Ivi I. p. 412. 5 

7) De Rep. lib. IV. ap. 8. Aug. De civ. Dei II. 10. 
8) Inst. Orat. II. 17., Fab. B. gr. I. 664. 
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Eschine Oratore H. 


A luì attribuissi: 
Δηλιακὸς λόγος, Orazione Deliaca. 


Da taluno ascritta allo Eschine, di cui δὰ qui ragionai 
Φέρεται δὲ αὐτοῦ (Αἰσχίνου), dice Fozio 1), καὶ ἄλλος λόγος, 
ὁ Δηλιαχὸς. οὐχ ἐγχρίνει δὲ αὐτὸν ὁ Καικίλιος, ἀλλ᾽ 
Αἰσχίνην ἄλλον, σύγχρονον τοῦδε, ΑΑϑηναῖον τὸν πατέρα 
εἶναι τοῦ λόγου φησίν. Di lui (Eschine) recasi in giro altra 
orazione, cioè la Deliaca. Non l’ammette però Cecilio, ma dice, 
altro Eschine Ateniese, contemporaneo a questo, essere l'autore 
di tale orazione. Che essa non fosse dello Eschine avversario 
di Demostene credò ancora Plutarco ἢ, Φέρονται δ᾽ αὐτοῦ 
λόγοι τέσσαρες. ὃ τε κατὰ Τιμάρχου, καὶ ὃ τῆς Παραπρε- 
σβείας, xa) ὃ χατὰ Κτησιφῶντος. ὃ καὶ μόνοι εἰσὶ γνήσιοι. 
ὃ γὰρ ἐπιγραφόμενος Δηλιακὸς, οὐκ ἔστιν Alogivov. Hannovi 
di lui quattro orazioni. Quella contra Timarco, quella della 
male eseguita legazione, e quella contra Ctesifonte, le quali 
sole sono genuine; poichè quella intitolata Deliaca non è 
d'Eschine. Consente a Plutarco Filostrato ὃ. Aoyol δ᾽ Αἰσχίνου 
τρεῖς, κατ᾽ ἐνίους μὲν καὶ τέταρτός τις Δηλιάχκὸς καταψευ- 
δόμενος τῆς ἐχείνου γλώττης. Tre sono le Orazioni di 
Eschine, avvi però, secondo alcuni, anche una quarta, cioè 
Deliaca, che simulò il suo linguaggio. Così emenda il Meursio 4), 
questo passo, in cui corrottamente leggevasi: 4όγοι δ᾽ Αἰσχίνου 
xat ἐνίους μὲν, καὶ τέταρτός τις Δηλιαχὸς x. τ. £. Y. 
Sembra che Plutarco‘) attribuisca la Orazione Deliaca, di cui 
si parla, ad Iperide. In fatti τοῦ 47Zcaxov,.di questo autore, 
fecero menzione Ateneo), Sopatro ?), Prisciano 8), lo anonimo 
autore dei commentarj ad Ermogene, Fozio®), Arpocrazione 19) 


——-—_- 


) Cod. 61., Meurs. II. 603. Ὁ. 

*) Vit. X. Rhet. vit. Aesch., Meurs. II. 602. Ὁ. 

3) Vit. Sophist. lib. 1. vit. Aesch., Meurs. II. 603. B. 
4) Ivi. 

5) Fab. B. gr. I. 931. 

Φ I. 10., Fab. B. gr. I. 933. 

1 In Hermog., Meurs. II. 1114. A. 

ὃ Meurs. ivi. 9) Cod. 266. 

‘) Meurs. 11. 756. A. 
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e lo Scoliaste di Aristofane !), presso cui male si legge ἐν τῷ 
Χαλκῷ, nel bronzo, in luogo dì ἐν τῷ Δηλιαχῷ, nella Deliaca, 
come osservò il Meursio 3). 


Eschine Retore. 
Secondo nel catalogo Laerziano. Da lui si scrissero: 


Τάχναι 'Ῥητορικαί, Arti Retoriche. 

Così il Laerzio 3): Δεύτερος δὲ, ὃ τὰς τέχνας γεγραφὼς 
τὰς ῥητοριχάς. Il secondo quegli, che scrisse le Arti retoriche. 
 Ignoro su qual fondamento il Meursio lo faceia Ateniese, dan- 
dogli un luogo nella sua Biblioteca Attica ἢ). 


Eschine Sardiano. 
Di lui citansi da Arpocrazione*): 


Ιάμβοι, Giambi. 

Secondo però sospetta il Maussac, deve in Arpocrazione, 
in luogo di Eschine Sardiano, leggersi Escrione Samio δ). In- 
fatti i Giambi di questo autore rammentansi da Ateneo 7, Ma 
di vero citandosi Eschine Sardiano nei Giambi eziandio da 
Apostolio 8); non so per qual cagione non Ateneo abbia ad 
emendarsi più tosto che Arpocrazione; ovvero perchè in am- 
bedue gli autori non abbia a mantenersi la lezione, che vi si trova. 


Esehine Sello. 


Di questo, oltre Esichio Lessicografo ἢ), citato dal Menagio 3), 
e Suida !!), citato dal Fabricio 12), fa menzione Apostolio 15). 


1) Ad Aves. 

2) Bibl. Att. lib. IL p. 756. D.,, Attic. Lect. lib. 111. 6. 5. 

3) Lib. II. vit. Aesch. p. 118. 

4) Lib. I. p. 605. B. 5) Art. Kéoxww. 

6) Menag. 107. col. 1. 

7) Lib. VII. et VIIL, Meurs. III. 1068. D. 296. 335. G., Fab. B. 
gr. III. 636. 

8) Centur. XI. prov. 24., Fab. ivi III. 286. 

9) Art. Σεσελίσϑαι. 

10) Ad Laert. IL 64. p. 107. col. 2. 

11) Art, Θεαγένους χρήματα. 

13) B. gr. 1. 929. not. 

13) Cent. XVII. prov. 34., Fab. ivi ILL 286. 
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Eschine Sfezzio. 


Filosofo Socratico, mentovato da Diodoro di Sicilia 1), che 
fiorì circa il terzo anno della centesima terza Olimpiade. Lo 
distingue il Fabricio ?) dallo Eschine Socratico, di cui parla 
il nostro Esichio, dal quale non ha, per mio avviso, a distin- 
guersi. Infatti questo e quello furono filosofi Socratici, quello 
visse nella centesima terza Olimpiade, e questo al tempo della 
morte di Socrate, la quale accadde, secondo l'autore della 
Cronaea Pasquale, nella Olimpiade Centesima quarta. E benchè 
se ne ponga l'epoca nella Olimpiade novantaeinquesima, nella 
quale la collocano Eusebio 8) e Diogene Laerzie 4), o Apollodoro 
presso di lui 5); potò nulla di manco essere vissuto sino alla 
centesima terza Olimpiade, supponendo la sua età, al tempo 
della morte di Socrate, di sette ovvero otto lustri. Finalmente 
narra Suida, che Eschine Socratico, autore dei Dialoghi, dei 
quali parlossi di sopra, fu da alcuni detto Sfezzio, onde potè 
bene Diodoro appellarlo in tal guisa. Τινὲς δὲ (Aloyivn»), 
dice Suida 9), Avoariov παῖδά φασιν, A8nvatev, Σφήττιον. 
Alcuni dicono (Eschine) figlio di Lisania, Ateniese, Sfezzio. 
Sfetto fu un popolo della tribù Acamantide. Veggasi il 
Meursio ἢ e il Menagio 5). 


Eschine contemporanco di Sinesio. 


Della cui morte ragiona cotesto autore 9). 


Eschine Socratico. 
È il primo nel novero del Laerzio 10). Ζεγόνασι δ᾽ Αἰσχῖναι 


ἢ Lib. XV. 

7) B. gr. I. 826 not.**. Che lo distingua vedi anche nell’ Indice 
Alfabetico to. XIV., Indice, che fu fatto dal Wolfio, come dice Fabricio 
nella Prefazione a quel tomo: e certo il Wolfio nei luoghi dubbj avrà 
interrogato il Fabricio sulla sua intenzione. 

8) In Chron. 

*) Lib. L Vit. Socr. p. 107. 

5) In Chron. ap. eumd. l. c., Aristide forse dice solo, esser morto 
Socrate sotto l’Arconte Lachete, come arguisco dal Meursio L 846. Ὁ. 

©) Meurs. II. 604. G. Ἢ De pop. att. 

δ Ad Laert. II. 60. 

5) Epist. 3., Fab. B. gr. I. 929. not. 

) p. 117. 118. 
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ὀχτώ᾽ πρῶτος, αὐτὸς οὗτος. Furonvi otto Eschini: il primo 
questo stesso, cioè il Socratico, di cui il Laerzio viene dallo 
scrivere la vita. Questi è quell’ Eschine, di cui favella il 
nostro Esichio. 


Eschine Statuario. 


Ottavo ed ultimo nel ruolo Laerziano !). ὌὈγάοος, ardpiav- 
τοποιός. L’'ottavo, Statuario. 

Ὁ τοῦ ἀλλαντοποιοῦ]. Il padre di Eschine fu, secondo 
aluni, Carino, secondo altri, Lisania. Ἂἀϊσχίνης Xagivov τοῦ 
ἀλλαντοποιοῦ, dice Laerzio 2), ci dè Avoaviov. Eschine figlio 
di Carino Salsicciajo; secondo altri, di Lisania. E Suida?): 
Αἰσχίνης Χαρίνου ἀλλαντοποιοῦ. φιλόσοφος Σοκρατικός. 
τινὲς dè Δυσανίου παῖδά φασιν. Eschine figliuolo di Carino 
Salsicciajo: filosofo Socratico. Alcuni però il dicono figlio di 
Lisania. Figlio di Lisania egli è detto pure più volte presso 
Fosio *). 

dueBadlieto ὑπὸ Μενεδήμου τοῦ Ἐρετριέως). Di questo 
Menedemo paria a suo luogo diffusamente il nostro Esichio. 

Ὡς τοῦς πλείστους διαλόγους ὄντας Zaxgatove vxo- 
βάλλοιτο] . Che i dialoghi attribuiti δὰ Eschine fossero in 
realtà di. Socrate, affermasi eziandio da Idomeneo presso 
Ateneo 5). Τίς γάρ ἤλπισεν Αἰσχίνην τὸν Σωκρατικὸν 
τοιοῦτον γεγενῆσϑαι τοὺς τρόπους, ὁποῖον φησὶ Μυσίας 
ὃ ῥήτωρ ἐν τοῖς τῶν συμβολαίων λόγοις; ὃν ἐκ τῶν φερο- 
μένων ὡς αὐτοῦ" διαλόγων ϑαυμάξομεν ὡς ἐπιεικῆ καὶ μέ- 
τριον, πλὴν εἰ μὴ, ὡς ἀληϑῶς τοῦ σοφοῦ Σωχράτους ἐστὶ 
συγγράμματα, ἐχαρίσϑη δὲ αὐτῳ ὑπὸ Ξανϑίππης, τῆς Σο- 
χράτους γυναιχὸς, μετὰ τὸν ἐχείνου ϑάνατον, ὡς οἱ ἀμφὶ 
τὸν Ἰδομενέα φασίν. Dicesi presso Fozio®), che taluno esclu- 
dendo sette dialoghi dal numero degli scritti di Eschine, attri- 
buivali a Socrate. Veggasi il dialogo dello Allacei sugli scritti 


1) p. 118. 

3) Lib. II. Vit. Aesch. 
8) Meurs. IL 604. C. 

4) Codd. 61. 158. 247. 

8) Lib. XIII. p. 611. E. 
*) Codd. 158. 
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di questo filosofo 1). Asserisce Perseo presso il Laerzio 2), la 
maggior parte dei sette mentovati dialoghi essere di Pasifonte. 
Καὶ τῶν ἑπτὰ (διαλόγων) δὲ τοὺς πλείστους Περσαῖος φησὶ 
Πασιφῶντος εἶναι τοῦ Ἐρετριχοῦ, εἰς τοὺς Αἰσχίνου δὲ 
κατατάξαι. Buona parte dei sette (dialoghi) dice Perseo 
essere di Pasifonte Eretriese, contarsi però tra quelli di 
Eschine. Nel qual passo dopo la parola Πασιφῶντος ha il 
codice Arundeliano del Laerzio: εἶναι τοῦ αἱρετιχοῦ, in luogo 
di εἶναε τοῦ Ἐρετρικοῦϑ). Di questo Pasifonte, che dice il 
Menagio 4), essere a sè ignotissimo, parla ancora altra volta il 
Laerzio stesso, il quale dice*): ET ye αὐτοῦ ai τραγφόιϊαι, 
χαὶ μὴ φιλίσχου τοῦ Αἰγινήτου ἐχείνου γνωρίμου, ἢ Πασι- 
φῶντος τοῦ Λουχιανοῦ, ὅν φησι Φαβωρῖνος ἐν παντοδαπῇ 
ἱστορίᾳ, μετὰ τὴν τελεγτὴν αὐτοῦ συγγράψαι. Se sue sono 
le tragedie, e non di Filisco Eginela ci lui discepolo, o di 
Pasifonte Luciano, il quale dice Favorino nella istoria, di ogni 
genere avere scritto dopo la di lui morte. Questo Pasifonte 
medesimo, per quanto apparisce, è allegato da Plutarco®), il 
quale ne ricorda i Dialoghi. ‘Ev dè tei τῶν Πασιφῶντος 
διαλόγων γέγραπται ὅτι xad ἡμέραν tive τοῖς ϑεοῖς. In 
uno dei Dialoghi di Pasifonte fu scritto, che quotidianamente 
offria sacrificio agli Dei. 


1) Fab. B. gr. I. 826. 

3) In Vit. Aesch. p. 116. 

3) Laert. IL 539. col. 1. 

4) Ad Laert. II. 61. ᾿ 

ἢ Lib. VI. in. vit. Diog., Fab. B. gr. III. 621. 
*) In Nicia. 
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. Volgarizzamento 
Delle Opere . 
di M. Cornelio Frontone. 


ΑΙ Chiarissimo 
Sig. Dott. Angelo Mai 


Scrittore di lingue. Orientali 
Nella Biblioteca Ambrogiana 
Giacomo Leopardi. 


Altri donano dedicando; io vi dedico un dono, che voi mi 
avete fatto. Frontone è vostro, e ovunque si ragionerà di lui, 
si parlerà anche di voi. La vostra fama non morrà, ove non 
muoja quella del secondo fra gli Oratori Romani. È pur bella 
cosa aver reso il suo nome inseparabile da quello di uno dei 
più grandi uomini, che i secoli abbiano ammirati. Rallegra- 
tevene: avete bastantemente provveduto alla vostra gloria. 
Io nella età, in cui mi trovo, non posso averlo fatto, e con 
un ingegno sì piccolo non posso sperare di farlo. Tuttavolta 
ho cercato di servire la mia patria come ho potuto , © di fare, 
se a me tanto è possibile, che l'Italia conosca il prezzo del 
dono, che ha ricevuto da voi; l’Italia; poichè, ne son certo, le 
altre nazioni l'hanno già conosciuto, o lo conosceranno di corto. 
Il vostro dono è caro a me in singolar guisa, di che saprete 
la cagione, se non vi recherete a noja il leggere la vita di 
Frontone, che ho ardito scrivere dopo di voi. Altri potrà fare 
della vostra scoperta miglior uso di quello, che io ne ho fatto, 
ma sentirne gioja più grande che non io, nessuno. 

Ricevete questo piccolo presente, e siate certo che non 
potrò mai rendervi giusto cambio del piacere che mi avete dato. 


Discorso 
Sopra la Vita e le Opere 
di M. Cornelio Frontone. 


79 dn 


I. Della vita e delle opere di M. Cornelio Frontone io 
avea seritto, il più diligentemente che avea potuto, un commen- 
tario latino !). Avendo perciò avuta occasione di esaminare a 
fondo tutto ciò, che gli antichi ce ne aveano detto, io mì era 
formata un’ altissima idea della virtù, del sapere e della elo- 
quenza di quell’ Oratore. lo ne avea parlato spesso, e sempre 
con trasporto, nei miei discorsi familiari, e mi era lagnato, che 
un uomo Sì grande fosse conosciuto sì poco. Io deplorava di 
cuore la perdita delle sue opere, che supponeva essere state 
eccellenti, e non in feriori ad altre, che a quelle di M. Tullio. 
Io era insomma interessatissimo per Frontone, ed ammirava 
quasi perdutamente la sua eloquenza, che non conosceva. Nel 
Decembre del 1815 io vidi annunsziarsi nei ‘pubblici fogl ila 
sorprendente scoperta di molti e molti suoi scritti ritrovati in 
un palimpsesto Ambrogiano, e dati in luce, con copiose illu- 
strazioni, in Milano dall’ incomparabile scopritore dei nuovi . 
frammenti di M. Tullio, il Dott. Angelo Mai. I letterati, che 
si sono trovati in simili casi, sanno qual sia l'emozione, che 
si prova in quei momenti: gli altri non potrebbono formarsene 
una giusta idea, tuttochè volessi descriverla. Dopo l’inquietu- 
dine, lo stupore, la gioja; il primo moto, che m'’invase fu l’im- 
pazienza. Io invidiava la sorte dei Milanesi, che poteano all’ 
istante appagare la loro curiosità e soddisfare al loro desiderio. 
Oltre Seneca, Plinio, Quintiliano, diceva io frattanto, noi avremo 
un oratore della età di argento, che formerà le delizie degli 


1) Questo era compreso nel libro ,De vitis et scriptis Rhetorum 
quorumdam, qui secundo post Christum saeculo, aut primo declinante 
fioruerunt“, di cui il Chiarissimo e infaticabile Ab. Francesco Can- 
cellieri si compiacque di far menzione nella pagina 89. del suo trattato 
sIntorno agli uomini dotati di gran memoria ed a quelli divenuti sme- 
morati‘* impresso in Roma nel Gennajo e nel Febbrajo del 1815. 
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uomini di gusto, quell’ oratore, che gli antichi dicono essere 
stato il più grande del suo tempo ἢ), e che uno di essi asserisce 
non cedere nella eloquenza nemmeno a Cicerone 2); noi senti- 
remo il maestro del più filosofo tra i principi parlare al suo 
immortale allievo, e questo trattenersi a vicenda con lui; 6 
senza essere obbligati a rapportarci in tutto al parere degli 
antichi, noi giudicheremo da noi stessi della sapienza di M. 
Aurelio e della eloquenza di Frontone. Qual piacere di pene- 
trare nella stanza silenziosa di quell’ imperatore, troppo grande 
per essere imitato, e di vederlo scrivere familiarmente ad un 
uomo, che egli amava con tenerezza, ad un maestro, che egli 
riveriva di cuore 3), e che aveagli insegnato a detestare la in- 
vidia e la doppiezza propria di un tiranno 4. La scoperta di 
Frontone formerà un’ epoca nella storia della letteratura. Non 
la formerebbe quella di Tacito, sc fosse avvenuta ai nostri 
tempi? Ebbene, quell’ oratore ‘occupa, in un diverso genere 
di scrivere, il grado, che Tacito tiene fra gli storici, seppure 
il suo posto non è anche più elevato. Con questi pensieri io 
fomentava ed accresceva la mia curiosità. Giunsero finalmente 
i volumi sospirati: io mi vi gettai sopra coll’ avidità di un 
affamato, che si getta sopra il cibo: li scorsi, li lessi rapida- 
mente, e trovai che le speranze, che avea concepite sopra di 
essi, non eran vane. Quelle pagine ci fanno conoscere Fron- 
tone, ci .somministrano nuovi lumi per giudicare del carattere 
e dell’ ingegno di M. Aurelio: e benchè sparse di lagune, sono 
profittevolissime, e quasi sempre infinitamente dilettevoli. Con- 
cepii tosto il pensiero di recare nella nostra lingua quelle pre- 
ziose opere, e accintomi incontanente alla esecuzione del mio 
disegno, la proseguii con ardore, e giunsi prebto al fine della 


1) Κορνήλιος Φρόντων, ὁ ta πρῶτα τῶν τότε Ῥωμαίων ἐν δίκαις 
φερόμενος. (Dio Cass., Hist. Rom. LXIX. 18.) Φρόντωνι τῷ τότε 
ἀρίστῳ ῬῬητόρων. (Paeanius, Metaphras. Eutrop. Hist. Rom. Breviar. 
VIII. 12.) 

2) ,Fronto Romanae eloquentise non secundum, sed alterum decus* 
(Eumenius, Panegyr. Constantii cap. 14). 

3) Sed multum ex his Frontoni detulit“ (Capitolinus in M. An- 
tonino). 

4) Παρα Φρόντωνος τὸ ἐπιστῆσαι ola ἡ tvparvixi βασκανία καὶ 
ὑπόχρισις (M. Aurel., de se ipso I. 11). 
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impresa. Noi abbondiamo di traduzioni di tutti gli antichi 
autori latini: gli scritti di Frontone, perchè scoperti più di 
fresco, ne saranno forse men degni? e una traduzione, che 
serva a farlo conoscere maggiormente, sarà meno utile, perchè 
egli è ancora meno conosciuto? Stazio e Lucano hanno avuto 
delle traduzioni, che li onorano: Frontone non dovrà averne 
una, che sia onorata e resa interessante dal merito delle sue: 
opere? Quanto al mio Commentario latino, io vidi appoco ap- 
poco le osservazioni, che in esso avea fatte, ingojate da quelle 
che il diligentissimo Editore ha premesso agli scritti da lui 
scoperti. ‘Tuttavia non volendo che la traduzione di questi 
venisse alla luce senza ia vita dell’ autor loro; mi posi di nuovo 
a scriverla, facendo di tratto in tratto qualche piccola aggiunta 
al dottissimo lavoro dell’ Editore. 

IH. Il prenome dell’ autor nostro fu Marco, come apparisce 
da Gellio 1), da Sidonio 2), dal Codice, che contiene le sue opere 
e dalla famosa iscrizione Pesarese; il nome gentilizio, Cornelio, 
come mostrano la iscrizione stessa, Gellio 3), Dione Cassio ἢ) e 
Capitolino 5); il cognome, Frontone. Questo, che, come osser- 
vano il Panvini*), il Sigonio ἢ), l'Orsato 8), deriva dalla fronte; 
fu commune, dice il Glandorp, agli Eternini, agli Aaufidii, ai 
Cornelii, ai Giulii ed anche ai Caji, tuttochè Cajo quasi sempre 
sia prenome, e non nome gentilizio: onde io credo, scrive 
l'Orsato °), che Frontone non'sia stato cognome de’ Caji, se non 
in famiglie, ,quae a nitore Romano alienae sunt“ V’ebbero 
dei Frontoni in Pergamo, in Emesa, in Aquitania, forse anche. 
in Dalmazia, in Faselide, in Milano, come osserva l’Editore, e 
di più in Nicopoli d’Armenia !9). Nel secolo quinto 8. Nilo 


1) Noct. Att. II. 26. XIII. 28. 

2) Epist. lib. VIII. ep. 10. 

8) Noct. Att. XIX. 8. 10. 13. 

4) Hist. Rom. LXIX. 18. LXXI. 35. 
δ) In ΜΝ. Antonino et in L. Vero. 
©) De antiq. Rom. nomin. 

7) De Nomin. Rom. cap. 3. 

8) De not. Rom. art. Fronto. 


*)lLe. 
10) S. Basil. Ep. 125 et 239. 


332 


monaco scriveva a certo Frontone Archimandrita !). Idazio 3) 
nomina due volte un Frontone Conte, che visse nello stesso 
secolo. 

IIL Patria del nostro Frontone fu Cirta, metropoli della 
Numidia. L'Affrica, che è stata sempre considerata come la 
parte più barbara del mondo, ha prodotti ingegni, che tutte 
le altre parti di esso possono invidiargli. I Francesi, secondo 
la loro commoda costumanza, vollero rubar Frontone alla 
Numidia, e farlo di Aquitania; ma non riportarono che le risa 
dei letterati. ‘Tuttavia confesso, che io non mi accordo coll’ 
Editore in tener per certo, che quel Frontone famoso per la 
sua eloquenza, di cui Sidonio fa menzione, come di un antenato 
di Leone consigliere di Enrico re dei Goti, in una epistola 3) 
indirizzata a quel personaggio, sia diverso dal nostro autore; 
_ non essendo impossibile o che qualche ramo della famiglia di 
M. Aufidio Frontone, nipote dell’ Oratore, si fosse stabilito in 
Aquitania, o che Sidonio, poco istruito intorno alla genealogia 
di Leone, ovvero bramoso di adulare quel potente cortegiano, 
facesse a torto derivare la sua famiglia dal nostro Frontone: 
e d'altronde non avendosi notizia di alcun altro Frontone, il 
quale si sia distinto nella eloquenza im guisa da esser nominato 
da Sidonio come uomo notissimo e capace di fare onore alla 
stirpe di Leone; ove non voglia citarsi un Frontone Cazio, 
più antico del nostro, mentovato solo dal giovine Plinio. Oltre 
di che si sa, che Sidonio è tra gli antichi uno di quelli, che 
più sovente parlano del nostro Oratore, poichè egli lo ricorda 
altre tre volte nelle sue Epistole 4). 

IV. Benchè Cirtese, dice l'Editore, Frontone sembra esser 
disceso per linea femminile da Cheronea, città di Beozia, poichè 
Giovanni di Salisbury scrive, che, secondo alcuni, Plutarco era 
uno de’ suoi antenati ἢ. Presti ognuno quella fede, che vuole 


1) Epist. L 88. 

3) Chron. Olymp. 308. 309. 

3) Lib. VIIL ep. 3. 

4) Lib. I. ep. 1., Lib. IV. ep. 3., Lib. VIII. ep. 10. 

5). Fronto, secundum quosdam, nepos Plutarchi“ (Joann. Satigbur. 
Policrat. VIII. 13). , Latinas litteras Marcum Fronto, nobilissimus orator; 
docuit, et, pro quorumdam opinione, nepos Plutarchi“ (Id. VIIL 13). 
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a Giovanni di Salisbury, autore in verità abbastanza erudito, 
ma poco antico, il quale in uno dei due luoghi, ove ricorda 
questa opinione intorno al nostro Oratore,. soggiunge subito, 
che Giovenale fe’ menzione di lui in quel verso !): 
nFrontonis platani, convulsaque marmora clamant“. 

Eppure Giovenale è più antico dell’ autor nostro. A questo 
proposito è a notarsi un errore già molto commune, ma ora 
conosciuto ‘dagli eruditi, di cui però l'Editore non ha fatta 
parola. Visse in Roma al tempo di Severo, e quindi trasferissi 
in Atene, ove morì, certo Frontone Retore, di Emesa, zio ma- 
terno di Longino il Critico. Ecco ciò che ne dice Suida?). 
Φρόντων Ἐμισηνὸς Ῥήτωρ, γεγονὼς ἐπὶ Σευήρου τοῦ βασι- 
λέως ἐν Ῥώμη" ἐν δὲ Adua ἀντεπκαίδευσε Φιλοστράτῳ 
τῷ πρώτῳ, καὶ Ἀψίνῃ τῷ Γαόδαρεῖ. Ἐτελεύτησε δὲ ἐν 
ϑήναις περὶ ξ΄. ἔτη γεγονὼς, καὶ ἀδελφῆς. Φροντωνῖδος 
παῖδα ὄντα Aoyfivov τὸν Κριτικὸν, κληρονόμον κατέλιπεν... 
Ἔγραψε δὲ συχνοὺς λόγους. Frontone Emeseno, Retore, visse 
in Roma δοίίο᾽ l’imperatore Severo; e in Atene fu emolo del 
primo Filostrato e di Apsine Gadareno. Morì in età di circa 
sessant’ anni in Atene, e lasciò suo erede Longino il Critico, 
figlio della sua sorella Frontonide. Scrisse molte orazioni. 
Il Ruald nella vita di Plutarco 5), annoverando i suoi discen- 
denti, e dopo lui il ‘'Langbaine‘) ed altri confusero questo 
Frontone col nostro Oratore, che fecero così nativo di Emesa, 
e zio di Longino. Anche il diligentissimo Fabricio, ingannato 
dal nome di Retore, commune ad ambedue i Frontoni, o più 
verosimilmente dall’ autorità del Ruald e deì suoi seguaci, cadde 
in due luoghi nello stesso errore 5), ma, senza essere d’accordo 
con se medesimo, distinse in un terzo manifestamente il nostro 
Frontone dall’ Emeseno‘). Il Corsini?) confutò pienamente la. 
falsa opinione del Ruald, -di cui anche lo Schardam 8) fece osser- 


1) Sat. L v. 12. 

3) Art. Φρόντων. 8) Cap. 5. 
4) In vita Longini. 

8) B. gr. III. 330. IV. 435. 

4) B. lat. II. 470. 

7) Vit. Plutarchi $ 5. 

8) De vit. et script. Longin. ὃ 3. 
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vare l’abbaglio. Nè molta acutezza è di mestieri per conoscere 
che un Frontone, il quale fiorì sotto Severo, è diverso dal 
maestro di M. Aurelio e del suo fratello adottivo. Ora poi, 
che si sono scoperte le opere dell’ Orator nostro, l’errore è 
ancor più lampante; poichè da queste apparisce, che egli fu di 
Cirta, e non di Emesa, che non ebbe altri nipoti, che i figli 
del suo genero, e che visse sino alla vecchiezza in Roma, non 
in Atene, 

V. È in certo il tempo della nascita di Frontone. L'’Edi 
tore pensa, che egli sia venuto al mondo sotto l'impero di 
Domiziano, o di Nerva. È ancora più incerto, anzi è affatto 
ignoto, i luogo, in cui passò Frontone la sua giovinezza, ὁ 
attese agli studj. Noi possiamo dir solo, che egli fu discepolo 
di Dionigi il Tenue, così chiamato forse perchè era alto di 
statura, e sottile e pallido !). Di questo è fatta menzione dal 
nostro Oratore 2, da Ateneo?) e dall’ autore del Grande Eti- 
mologico 4). Da Dione apprendiamo, che Frontone sotto l’im- 
pero di Adriano occupava in Roma il primo posto nella elo- 
quenza del foro, il che mostra che egli al tempo di quel 
principe trovavasi già in età matura. Narra quello storico 
che il nostro Oratore una volta, mentre a sera già avanzata 
tornava a casa dopo la cena, avendo inteso da un suo cliente, 
cui dovea difendere in giudizio, che Adriano era a quell’ ora 
in tribunale, se gli fece innanzi col suo abito da mensa, che 
si trovava in dosso, e lo salutò non colla parola della sera 
pVale“, ma con quella del mattino , Salve”. 

VL E certo convien dire, che egli si fosse procacciata 
gran fama col suo sapere, poichè fu scelto a maestro di M. 
Aurelio, e quindi di L. Vero, ambedue ancora fanciulletti. Fu 
qui dove spiccò in singolar guisa la insigne perizia del nostro 
immortale Oratore. M. Aurelio, divenuto anche Augusto, stì- 
mava, riveriva, amava, caroggiava senza fine il suo dilettissimo 
Frontone, nè L. Vero gli cedea per conto alcuno în questo 
straordinario trasporto per il loro commune maestro. È im- 


1) Etymol. Magn. art. Διονύσιος. 
3) De Oration. lib. I. fragm. 6. 
*) Deipnosoph. XI. 

4) }, ο. 
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possibile trovar termini più energici e più espressivi di quelli, 
che ambedue questi affettuosi principi usano nelle loro lettere 
per significare a Frontone il tenero amore, che gli portano. 
Questi corrispondea pienamente al loro affetto; serivea loro 
con amorevolezza con gratitudine, con sincerità, con venera- 
zione; protestava, che non era degno di tanto affetto, e che 
non sapea conoscerne la causa; si attristava vivamente per le 
loro sventure, e, quel che è più, nutriva un impegno efficace 
per il loro profitto e per il loro bene. Avendo M. Aurelio 
abbandonato lo studio della eloquenza, per darsi tutto alla 
filosofia Stoica, gli scrisse egli due intieri libri di lettere, che 
s'intitolano ,,Delle Orazioni”, nei quali lo esortò, lo pregò, lo 
scongiurò a ripigliare l'antico cammino, cercò in ogni guisa di 
distorlo dal suo soverchio amore per lo Stoicismo, gli mostrò 
la utilità della eloquenza, e gli diede alcuni pratici savissimi 
precetti di questa divina arte. Fece nel Senato l'elogio di 
M. Aurelio, ancor giovine, in un panegirico, che recitò di 
Antonino Piò; celebrò la vittoria riportata sopra.i Parti da 
L. Vero; paragonò questo Imperatore a Trajano; lodò a cielo 
la lettera laureata, che egli avea scritta al Senato per parte- 
cipargli il buon esito della sua spedizione; sempre affettuoso, 
sempre interessato per la gloria dei suoi cari discepoli, veri 
esempj di gratitudine e di sincera amorevolezza. 

VII. Frontone non mancò di quegli onori, che, come dice 
Thomas 1), suppongono e accrescono la riputazione. Egli fu 
creato Console suffetto per due mesi, non da M. Aurelio, come 
molti hanno creduto, e tra gli altri, a quel che apparisce, 
Ausonio 2; e molto meno da Trajano, come crederono il 
Panvini 5), il Leunclavio, il Galeran ‘) ed altri; ma da Antonino 
Pio, come ottimamente ha dimostrato l’Editore, fissando l'epoca 
del consolato di Frontone, con argomenti, che non ammettono 
replica, ai due mesi di Luglio e di Agosto dell’ anno di 
Roma 896., ovvero del precedente 895., cioè del 143., o 142. 
della nostra era. Nel primo di questi anni furono consoli 


1) Essai sur les Eloges chap. 16. 

3) Grat. act. pro Consulatu ad Gratian. 

3) Comment. in Fast. Consular. 

4) Ad Eutrop. Hist. Rom. Breviar. lib. VIII. cap. 12. 
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ordinarj C. Bellicio Torquato ed Ernde Attico; nel secondo 
L. Cuspio Rufino e L. Stazio Quadrato. Quanto al collega 
di Frontone, l’Editore -non ha giudicato bene di far delle ri- 
cerche intorno al suo nome. Per congettura dell’ Olivieri !), 
il quale però suppose falsamente, che Frontone fosse stato 
console sotto M. Aurelio; egli fu quel Candido, che si nomina 
nella seguente iscrizione. Gruteriana. CLODIAE . TROPHIMAE . 
VXKORI . SANCTISSIMAE . NON . MAIVS. FRONTONE . ET. 
CANDIDO . COS . C . CLODIVS . LASCIVOS. Da questa iscri- 
zione apparisce, che un Candido fu console con un Frontone. 
Resta a mostrare, che questo Frontone fu il nostro. Un Tib. 
Giulio Candido fu console per la seconda volta sotto Trajano 
nell’ anno di Roma 858., di Cristo 105. Un figlio di questo 
: sarebbe stato contemporaneo di Frontone, ed gavrebbe ottima- 
mente potuto esercitare l'impiego di console insieme con lui 
nel 142., o 143. della nostra era. V'hanno alcuni epigrammi 
di Marziale sopra certo Candido ?). Plinio?) fa menzione di 
un Giulio Candido, che viveva al suo tempo, ed un Giulio 
Candido pure, nominato in una iscrizione, che si legge presso 
il Fabretti, fu proconsele della Pamfilia, 0, come altri vogliono, 
dell’ Acaja, sotto l'impero di Adriano, prima della morte di 
Sabina, avvenuta nell’ anno 891. di Roma, e 138. di Cristo. 
Di un Candido, comandante di truppe probabilmente sotto 
l'impero di M. Aurelio, fa menzione Pietro Patricio ἡ. V’ebbe 
un Vespronio Candido, uomo consolare e primario, ma questi 
essendo vissuto al tempo di Severo ὅ), non sembra aver potuto 
esser console con Frontone. Quello però, che fa sopra tutto 
al caso nostro, è che Ulpiano ὅ) ricorda certa risposta di Anto- 
nino Pio, sotto il cui impero -Frontone fu console, ad un Giulio 
Candido. V’ebbe dunque un Candido contemporaneo di Fron- 
tone, e però la congettura dell’ Olivieri, che era molto aerea, 
acquista ota una probabilità sufficiente. 


1) Marm. Pisaur. Inscript. 69. 

3) Lib. LI. ep. 24. 43., lib. IIL ep. 26., lib. XIL ep. 38. 

3) Epist. V. 20. 4) Excerpt. de Legat. 

8) Dio Cass. Hist. Rom. LXXIII. 16., LKXIV. 6., LKXV.2., » Spar 
tian. in Did. Jul. 

©) Digest. lib. XLVIII. tit. 2. leg. 7. 
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VII. Quanto io son d'accordo coll’ Editore in tutto ciò, 
che riguarda il Consolato sostenuto da Frentone sotto Antonino 
Pio; altrettanto discordo da lui in tutto quello, che ‘egli dice 
sopra l’altro Consolato, che, a 800 parere, esercitò Frontone 
sotto Adriano. Due sono gli argomenti, che egli adduce în 
favore della sua opinione. Il primo è tratto da un luogo della 
Tattica di Eliano !), opera dedicata ad Adriano dall’ autor suo. 
L'Editore lo reca tradotto dal Robortello cosi: ,,Ac sane de 
instruendis copiis juxta Homeri praescriptum scriptores habemus 
Stratoclem, Hermiam et Frontonem, qui nostra aetate vivit, 
virum consularem“. Eliano, dic’ egli, serivea ciò al tempo di 
Adriano. Se dunque Frontone era consolare sotto l'impero di 
questo principe, convien dire, che egli abbia sostenuto un altro 
Consolato prima di quello, di cui l’onorò Antonino Pio. ll secondo 
argomento è tratto da Gellio confrontato con Suida. Dice 
quegli 2), che una volta ,,Favorinus philosophus cum ad M. 
Frontonem consularem pedibus aegrum viseret“, volle che ancor 
egli venisse seco. Da Suida si raccoglie, che la vita di 
Favorino non oltrepassò l'impero di Adriano; e però, dice 
l’Editore, se Favorino visitò Frontone già consolare, questi 
dovè necessariamente esser Console prima della morte di quell’ 
imperatore. Ma quanto al primo argomento, sanno gli eruditi 
che il luogo di Eliano allegato dall’ Editore, sembra a molti 
riguardare Frontino, lo scrittore degli Stratagemmi, con cui 
Eliano parlò e dimorò alcunì giorni in Formia al tempo di 
Nerva, siccome scrive egli stesso nella prefazione alla Tattica, 
ove pure lo chiama uomo consolare. E infatti da un passo 
di Luciano 3), che i dotti citano a questo proposito, apparisce 
che i Greci confondeano facilmente fra loro i nomi di Frontone 
e di Frontino. Dice l’Editore, che Frontino, essendo morto 
sotto l'impero di Trajano, non potè esser nominato, come vi- 
vente, in un* opera scritta sotto Adrisno. Ma io replico, che 
il luogo di Eliano mi sembra doversi tradurre così. ,,Ac sane 
de instruendis, Homerica ratione, copiis scriptores habemus 
Stratoclem, Hermiam Frontonemque, nostrae aetatis virum con- 


Cap. 1 
2) Noet. Att. IL 26. 
3) Quom. serib. sit. Hist. cap. 21. 
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sularem 1)... Poichè, se non m'inganno, le parole τῷ χαϑ' 
ἡμᾶς ὑπατικῷ ἀνδρὶ, non significano, ehe quell’ uomo conso- 
lare viveva ancora quando Eliano scriveva; ma solo, che egli 
era vissuto al suo tempo: e però niente impedisce di credere, 
. che quegli, benchè stato già suo contemporaneo, morisse prima 
che Eliano facesse menzione di lui. D'altronde io non 80 
persuadermi, che il nostro Frontone, il quale fu tutt’ altro che 
soldato, o matematico, abbia scritto sopra cose militari; nè le 
ragioni addotte dall’ Editore mi sembrano molto atte a render 
la cosa probabile. il secondo argomento mi par meno forte. 
Il Tillemont e gli autori della Storia letteraria di Francia, 
mossi dalle parole di Gellio, sopra le quali l’Editore si fonda, 
crederono, che Favorino fosse vissuto sino ai tempi di Antonino 
Pio: e l'Editore li riprende, citando Suida. Ma l'autorità di 
- questi è poi tanto grande? E chi non sa, che il suo Lessico è 
pieno di errori, e che il conto, che si fa delle sue testimo- 
nianze, è sempre mediocre? Conceduto però, che egli, nel luogo 
citato dall’ Editore, sia veritiero; non v'ha alcuna necessità 
di credere, che Frontone sia stato Console prima che Favorino 
si portasse a visitarlo, e Gellio potè benissimo chiamarlo conso- 
lare, perchè tale egli fu appresso, non perchè lo fosse già 
quando esso insieme con Favorino si recò da lui. Finalmente 
la Iscrizione Pesarese, chiamando semplicemente Console il nostro 
Oratore, e due volte Console il suo genero Aufidio Vittorino, 
sembra escludere manifestamente l’altro supposto consolato di 
Frontone. Questo argomento è così forte, che l'Editore non 
ha saputo rispondervi, se non opponendo all’ autorità della 
Iscrizione Pesarese quella di Eliano e di Gellio, la quale però, 
come ho osservato, non sembra favorirlo gran fatto. 

IX. Terminato il suo consolato, Frontone fu da Antonino 
Pio fatto Proconsole di una provincia della Grecia, o dell' Asia: 
ma egli, benchè avesse vivamente desiderato di esercitare 
questo impiego, ne fu impedito dalle sue infermità. Egli fu 
senatore, come apparisce da una delle sue lettere a Vero?) 


1) Ka περὶ τῆς χαϑ' Ὅμηρον ταχτιχῆς ἐνετύχομεν συγγραφεῦσι 
Στρατοχλεῖ τε, Ἑρμείᾳ καὶ Φρόντωνι τῷ χαϑ' ἡμᾶς ὑπατικῷ ἀνδρὶ 
(Aelian. 'Tact. c. 1). 

3) Lib. I. ep. 5. 
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Di più, M. Aurelio chiese in Senato, e probabilmente ottenne, 
che gli si alzasse una statua !). Ecco la vita pubblica di 
Frontone, a cui non sì sa se siano di maggior gloria l'ingegno, 
o gli onori, onde fu colmato; il merito e la virtà, o le ricom- 
pense, che n'ebbe; la benevolenza dei posteri, o quella degl’ 
Imperatori. 
X. La sua vita privata, per essere stata meno splendida, 
non gli reca minor lode. Egli visse in strettissima unione con 
un suo fratello, che. fu distinto con sommi onori da Antonino 
Pio. Amò teneramente la sua moglie, che sembra avere avuto 
il nome di Grazia. “Fu affatto privo, a quel che apparisce, 
di prole maschile. Perdè, l’una dopo l’altra, cinque figlie, tutte 
ancora bambine, e diede in isposa l’unica figlia, che gli rimase, . 
la quale sembra aver avuto commune colla sua madre il nome 
di Grazia, ad Aufidio Vittorino, uomo virtuosissimo ed eloquen- 
tissimo. Questi, che probabilmente fu l'erede di Frontone, 
passò nella famiglia di lui, e però il suo figlio M. Aufidio e 
il suo nipote, che chiamossi M. Aufidio esso pure, portarono il 
cognome del nostro Oratore. Il figlio di Vittorino è, se non 
erro, quel Frontone, di cui parla Antonino Pio in una lettera 
scritta a M. Aurelio, già marito e padre?); poichè io non 80 
comprendere come l’Editore ?) abbia potuto credere, che ivi si 
tratti del nostro Frontone, e non sospettare nemmeno, che vi 
si parli di un fanciullo. Ecco tutto intero il passaggio di quella 
lettera. ,,Ogni giorno, dice Antonino Pio, ho qualche lite con 
questo nostro Vittorino, ossia Frontone. Laddove tu sei lonta- 
nissimo dal domandar mercede per qualunque servigio prestato 
date con parole, o con fatti; questi nessun altro vocabolo ha 
più presto e più spesso in bocca che Dammi. Io gli do il 
più che posso di cartoline e di tavolette, e godo che me le 
domandi. /n luiì però si travede qualche indizio dell ingegno 
dell avo. È ghiottissimo delle uve. Ha cominciato tosto 8 
gustarne, e quasi per tutti gl’intieri giorni non l’ha finita mai 


1) «Cui Frontoni et statuam in Senatu petiit*. (Capitolin. in 
M. Antonino.) 
3) Lib. Ad Antonin. Pium èp. 12. 
3) Comment. praev. in Fronton. Par. I. cap. 11. p. XXVI. et ad 
Front. de Nep. amisso Ep. 2. p. 212. 
22* 


340 


o di leccar l’uva colla lingua, o di vezzeggiarla colle labbra, 
o di spremerla giocolando colle gingive. Ama moltissimo gli 
uccelletti, e si trastulla coi pulcini delle colombe, delle galline, 
dei passeri. Mi han detto i maestri e gli educatori miei, che 
io avea, quando era fanciullo, lo stesso gusto”. Quanto a quelle 
parole dell’ originale ,cum isto quidem sive Victorino nostro, 
sive Frontone“, che io ho tradotte: con questo nostro Vittorino, 
ossia Frontone; io sottometto questa interpretazion mia al 
giudizio dei dotti: ma, ad ogni modo, o esse denotino una sola, 
o due persone; mi sembra evidente, che il Frontone, di cui 
parla Antonino, è un fanciullo: e M. Aùufidio Frontone, figlio 
di Vittorino e nipote del nostro Oratore, potè benissimo, verso 
il fine dell’ impero di Antonino Pio, morto nell’ anno 914. di 
-Roma, e 161. di Cristo, trovarsi in età di sei, o sette anni, 
poichè fu Console con P. Cornelio Anulino sotto Severo nell 
anno di Roma 952., di Cristo 199, alla qual’ epoca egli avrebbe 
avuto alquanto più di quarant ‘anni, età convenientissima per 
un Console. Questi sembra essere quel nipote, che Frontone 
allevò nel suo seno, come dice egli stesso in una lettera a 
M. Aurelio !), scritta, a quel che apparisce, nel tempo della 
spedizione di Vittorino contro i Cattî, 0, come sospetta l'Editore, 
in quello della guerra sostenuta contro ì Marcomanni da M 
Aurelio e da L. Vero, dopo la guerra Partica ?): il che però 


Ὁ) De Nep. amis. ep. 2. 

3) La guerra Cattica fu nel 162. di Cristo, 915. di Roma (Tillem. 
Hist. des Emp. 346). Posto dunque ch’egli avesse nove anni quando 
morì Pio, sette quando fu scritta quella lettera, allora ne avrebbe 
avuti dieci. Ma il nipote di Frontone morì finita la guerra Partica, 
e apparentemente dopo il ritorno di Vero dall’ esercito, come si 
cava dalla lettera 6a. del libro I. a Vero (p. 96. 97). La guerra 
dei Parti finì nel 165 (Tillem. ivi 352), Vero tornò nel 166, di 
Roma 919. (Tillem. ivi 354); dunque non potè morire nella guerra 
Cattica. I due imperatori andarono per la guerra Marcomannica all 
esercito in Germania l’anno 166, o nel Febbrajo del 167 al più tardi 
(Tillem. ivi 356. 357), tornarono nel 167, di Roma 920 (Tillem. ivi 359): 
dunque nel 367 Frontoncino avrebbe avuto quindici anni. Ma anche 
le due lettere di Frontone e Vero (68 e 7a. del lib. I.), dove si parlà 
della morte del nipote, pajono scritte da vicino, come quelle due de 
Nepote amisso: dunque credo che sieno state soritte nell’ intervallo 
tra il ritorno di Vero dalla guerra Partica, e la partenza per la Mar- 
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non mi par verosimile, poichè M. Aurelio era in quel tempo 
assai lontano da Roma, e sì la lettera, dì cui parlo, sì quella 
di M. Aurelio, a cui in essa si risponde, sembrano essere state 
seritte molto di vicino. Nel primo caso, M. Aufidio Frontone 
avrebbe avuti allora, giusta il nostro calcolo, circa dicci anni; 
nel secondo, circa quindici: la quale età è appunto quella, che 
sembra indicare la citata lettera del nostro Oratore, e però 
questa osservazione conferma mirabilmente la opinion mia 


comannica, nel quale, dice Tillemont (ivi 357), ch'ei fece molte cose, 
benchè pare che sia molto corto. Dunque Vittorino stava in Germania 
non per avere accompagnati i due imperatori, come pensa il Mai, ma 
poteva bene starci per combattere i Marcomanni, chè già ardeva la. 
guerra (Tillem. ivi 356). La controversia d'Erode con Demostrato è 
messa dal ‘lillement (ivi 367) nella seconda guerra Marcomannica, 
stando M. Aurelio in Pannonia a Sirmio, due anni dopo la morte di 
Vero, motto nel 169, cioè nel 171, durante la sua seconda dimora in 
Germania (non la seconda andata, perchè M. Aurelio era partito per 
la guerra Marcomannica un’ altra volta, ma giunto ad Aquileja era 
tornato indietro, e, mortogli Vero in Altino, era tornato a Roma), la 
qual cosa disfarebbe l'opinione del Mai intorno all’ Orazione pro 
Demonstrato. Ma questi la mette nella prima guerra Marcomannica 
(p. LIV.), finita, come di sopra ho detto, nel 167, col mezzo di una 
pace provvisoria (Tillem. ivi 359). Ora Frontone parla αἱ questa 
Orazione in quella stessa epistola 62. del libro I. a Vero, dove della 
morte del nipote e della guerra Partica finita: il che in certo modo 
s'’oppone a quel, che di sopra ho detto, che fossero scritte queste 
epistole 68. e 7a. e quelle de Nepote amisso nell’ intervallo tra il 
‘fine della guerra Partica, e la partenza degl’ imperatori per la Marco- 
mannica; ma è obbiezione da non farne conto. Del resto il Mai 
contraddice a se stesso, credendo che sia seguìta nella guerra Cattica 
una morte, di cui si parla, come recentissima, in una lettera, in cui 
si parla pure d'un’ Orazione detta, secondo lui, nella prima Marco- 
mannica, seguìta cinque anni dopo la Cattica. Ma d’ambe queste con- 
getture, sul Demostrato e sulla Cattica, non va fatto conto, come ho 
mostrato. Anche il Mai nomina il ritorno di Vero dalla prima Mar- 
comanmica (così dice) seguìto nel 920, cioè 167 (p. XCI. XCII. not. 1). 
Pajono pure scritte da vicino la lettera di Frontone a Vero, quarta 
del libro I., e l’altre due a. p. 314. 315. (massime la chiusa della prima 
di queste due), che furono scritte intorno alla morte del nepote, perchè 
ci si parla di quelle Orazioni, di cui nella più volte citata epistola 62, 
del libro I. a Vero. Nella epistola del Nepote amisso in fine quel 
»librum misi tibi“ pare assolutamente che .non potesse essere scritto, 
che da vicino. ἡ 
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esposta di sopra. Quel nipote, che M. Aurelio ordina a Fron- 
tone di salutare in una lettera, che si ha dopo i frammenti 
delle Orazioni Frontoniane, è probabilmente M. Aufidio Frontone. 
Nel corso di pochi mesi il nostro Oratore; in età abbastanza 
avanzata, perdè la sua moglie e un altro nipote di tre anni !), 
figlio pure del suo genero Vittorino, che in quel tempo si 
trovava in Germania. Egli pianse la morte di questo fanciullo 
con una lunga lettera, che mostra quanto affetto egli portasse 
ai suoi congiunti, e quanto fosse sensibile alle sventure della 
sua figlia e del suo genero. M. Aufidio Frontone, figlio di 
Vittorino, perdè esso pure un figlio, che si chiamò, come lui, 
M. Aufidio Frontone. Sul sepolcro di questi si legge la famosa 
Iscrizione Pesarese, così detta perchè quel sepolcro si trova 
in Pesaro. Io la riporterò qui coll’ ordine di'linee, con cui 
si legge nel marmo, perchè non comparisca alcuna edizione di 
Frontone senza di essa. 
M. AVFIDIO. FRONTONI. 
PRONEPOTI. M. CORNELL 


FRONTONIS. ORATORIS. 
CONSYVLIS. MAGISTRI. 
IMPERATORVM. LVCI. 

ET. ANTONINI. NEPOTIS 2). 
AVFIDI VICTORINI. 
PRAEFEGTI. VRBI. BIS. CONSVLIS. 
FRONTO. CONSVL. 
FILIO. DVLCISSIMO. 


Per conoscere, che Frontone ebbe molti amici, e tra questi 
degli assai stretti, basta leggere le lettere, che egli scrisse ad 
alcun? di essi, nelle quali fa parola di non pochi suoì familiari. 
Egli ebbe pure varj discepoli ed allievi, oltre i due imperatori, 
M. Aurelio e L. Vero. ° 

XI. Frontone fu quasi continuamente travagliato da 
lunghissime e gravi infermità; soffrì dolori di articoli, di omeri, 
di schiena, di piedi, e trovossi anche in procinto di morire?): 


1) Ad Ver. lib. 1. ep. 7. 
3) Errore, si legga NEPOTI. 
3) Ad. Ver. lib. I. ep. 5. 
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ma sopportò il tutto con pazienza ammirabile, scherzando sopra 
i suoi dolori!), accogliendo con amorevolezza gli amici, che 
si recavano a visitarlo, trattenendosi con essi piacevolmente 
in dotti discorsi, e disputando dal letto eruditamente 2. Fre- 
quentò con molto diletto il circo: non fu assai ricco, ma nemmen 
povero, ed ebbe una villa suburbana, che sembra essere stata 
appunto quella posseduta già de Mecenate. 

XII. 11 tempo della morte di Frontone è incerto, come 
quello della sua nascita. M. de Fontenelle ®) applicò a Newton 
quel detto di. Lucano, che agli uomini non fu dato di vedere 
il Nilo debole e nascente 4). Serbata la proporzione, esso po- 
trebbe anclie applicarsi al nostro Oratore. Noi non conosciamo 
la sua giovinezza: nell’ ultima età egli ci fugge dagli occhi. 
Pensa l’Editoré, che la sua morte abbia preceduto quella di 
L. Vero. 

XIIL Frontone fu nomo dabbene. La sua eloquenza fu 
somma, e fu un nulla rispetto alla sua probità. lo ricordo qui 
con piacere quella bella massima di Rochefoncauld: ,,Nessuno 
merita di esser lodato come buono, se non ha forza bastante 
per esser tristo“” Frontone potè esser malvagio, e fu one- 
stissimo. Ecco il suo più grande elogio. Non fu per pigrizia, 
o impotenza, che egli si mantenne lontano dal delitto. Favorito 
in modo straordinario dagl’ Imperatori, egli avrebbe potuto, 
più che moltissimi altri, farsi reo, ed anche con suo vantaggio, 
seppur vantaggio può chiamarsi quello, che si compra colla 
scelleraggine. Frontone scelse la virtù con piena . cognizione, 
e la esercitò sempre senza pentirsi mai della sua scelta. Fu 
fedele, costante, liberale, compassionevole, pio, modesto, sobrio, 
sincero, paziente, facile a perdonare le offese, e, quel che è 
più, incapace di farne ad acluno, Quanto mai apprezzò egli 
gli uomini sensibili, teneri, di buon cuore, che solea chiamare 
con parola greca φιλοστόργους, dicendo, esser quella virtù sì 
rara tra i Romani, che nemmeno il suo nome era Romano!) 


ἢ Ad Anton. Pium ep. 13., ad M. Caes. lib. I. ep. 8. 

3) Gellius Noct. Att. II. 26., XIX. 10. 

3) Eloge de M. Newton. 

+) Nec licuit populis parvum te, Nile, videre. “ (Phars. X. 296.) 
δ) Ad Ver. 1. 6., Ad Amic. 1. 2. 
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Ah! gli uomini furono sempre i medesimi. Divina virtù, 
quanto sei rara anche al presente, come sei stata sempre, e 
come sempre sarai a danno della umanità! Incomprentsibile, 
inestimabil dote, quanto pochi ti posseggono, quanto pochi 
sanno, che il cielo ti ha donato a qualche cuore! Frontone ti 
conoscea troppo bene, per non sapere, che tu sei rara, e per 
non apprezzarti come meriti. Egli fu veramente φιλόστοργος, 
egli fu di buon cuore; amò, compatì, e la sua compassione fu 
efficace. Nemico del home di filosofo, perchè non lo portava 
se non chi non ne era degno, Frontone fu più filosofo di tutti 
i filosofi del suo tempo. Egli fu incapace di adulare, e questa 
certo non fu l’ultima delle virtù sue. Con ‘quale schiettezza 
parlava egli a M. Aurelio, lo ammoniva, lo riprendeva, lo faceva 
accorto de’ suoi falli! Io avrei voluto veder Frontone, sotto un 
Domiziano o un Commodo, opporre alla esecrabile tirannia la 
sua nobile fierezza e la sua libera sincerità. Ma egli visse 
sotto Imperatori più atti a far campeggiare le altre virtù sue, 
che la sua fermezza. Nerva, Trajano, Adriano, Antonino Pio, 
M. Aurelio, è una serie non interrotta di principi, che ogni 
popolo potrà più facilmente desiderare, che ottenere in molti 
secoli. Mancò un tiranno alla gloria di Frontone e alla istru- 
zione dei posteri. | 

XIV. Io confesso, che non solo ammiro, ma amo ancora 
sinceramente il mio Frontone. Qual uomo infatti è più ama- 
bile αἱ chi a una virtù somma unisce un sommo ingegno? 
Quest’ uomo singolare fu appunto l’Orator nostro, unico nel 
suo secolo, e agguagliato da pochi nei seguenti. E certo, per 
giudizio ancora degli antichi, tranne M. Tullio, non ha V'elo- 
quenza Romana chi paragonare a Frontone. Tullio era stato 
troppo grande per esser seguìto da un Tullio. Chi venne dopo 
lui non volle pareggiarlo, ma superarlo, perchè egli avea 
superati tutti quelli, che lo aveano preceduto: ma un uomo 
« sommo non si supera. L'’eccesso dell’ arte, più pernicioso della 
scarsezza, perchè questa fa sperare avanzamento, e quello 
annunzia retrogradazione; sottentrò alla giusta e moderata 
raffinatezza degli scrittori del secol d'oro. L’uomo non 88 
dimorare a lungo fra tenebre folte, e però cerca di liberarsi 
dalla ignoranza, che è seguìta dal sapere, ma si appaga di un 
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soverchio splendore, che abbaglia; e: però soffre volentieri 
l'eccesso dell’ arte, che è seguìto da una corruzione totale. 
La Romana letteratura avea da più di un secolo cominciato 
a provare questa sorte funesta. Dove scorreva il fiume di 
Tullio, precipitava il torrente di Seneca ‘e di Plinio; dove 
sonava la tromba di Virgilio, strepitava il tamburo di Lucano; 
dove scherzava Catullo, scherniva Marziale. Frontone si avvide, 
che nel suo tempo, per esser veramente eloquente, conveniva 
essere riformatore. Il decadimento della letteratura era nato 
dalla sconsigliata vaghezza di- passar oltre, poi che si era 
toccata la meta. Frontone conobbe, che si erano sormontati 
i eonfini della vera eloquenza, 6 cominciò dal retrocedere. 
Per giungeré ad agguagliare gli antichi, prese ad imitarli. Fu 
zelantissimo della purità del linguaggio, disputava a lungo 
sopra sole parole, esaminava a fondo le proprietà dei termini, 
pesava il valore particolare di ciascun sinonimo, e non isde- 
gnava la qualità di Grammatico, persuaso che non basta pensare, 
ma che bisogna anche parlare; che l’Oratore non può far senza 
delle parole più che dello cose; che il pensiero làngùue ove 
non sia ajutato dai termini; e che la corruzione della favella 
è seguìta da quella della eloquenza. Alle parole di nuovo 
eonio, usate dai suoi contemporanei, sostituì le vecchie, usate 
dagli antichi classici, dal numero dei quali non escluse Ennio 
e Levio, come noi non escludiamo il Passavanti dal numero 
dei classici nostri. Non v’ha tra gli antichi uomo, a cui possa, 
più che a Frontone, paragonarsi qualche giudizioso imitatore 
dei Trecentisti italiani. Frontone però è uno specchio, a cui 
pochi di questi nostri moderni settarj possono riconoscersi. 
Benchè amante dell’ antichità, egli non è meno intelligibile di 
qualunque altro scrittore latino, tanto bene seppe usare l'antico, 
e rigettare 11 rugginoso; spargere i suoi scritti della luce, non 
della polvere, che si trovava nelle vecchie opere; rispingere 
sino al giusto mezzo la lingua latina già troppo inoltrata, non 
ricacciarla ai suoi cominciamenti; e tornarla di anziana in adulta 
e matura, non in bambina. 

XV. Egli non usò periodi rotti e mal connessi, frasi 
gonfie, modi strani ed oscuri di esprimersi; non ammucchiò 
sentenze ed antitesi; non fu vago dell’ inudito e del meraviglioso; 
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serbò il suo stile esente dalla csagerazione, dalla squisitezza 
soverchia, dalla sublimità affettata; fuggì in somma con ogni 
cura possibile l'eccesso dell’ artifizio Ecco la riforma, che 
conveniva al suo secolo. Frontone però ebbe sicuramente in 
mira di coltivare e d'insegnare la vera eloquenza, non di fare 
una scuola. Tuttavia i suoi posteri vollero che egli avesse 
seguito un genere di eloquenza particolare, e lo riguardarono 
come capo di una setta. Quando i trasporti del genio sono 
finiti, gli spiriti paghi e tranquilli si volgono indietro e contano 
glingegni che li hanno preceduti. Allora si classificano i ta- 
lenti e si pongono gli uomini grandi alla testa delle diverse 
scuole. L'eloquenza Romana taceva, e Macrobio citava allora 
Cicerone per la ubertà, Sallustio per la brevità, Frontone per 
la secchezza, Plinio per lo stjl pingue e fiorito 1), e Sidonio ?), 
dopo 8. Girolamo 3), nominava la gravità di Frontone e i freddi 
imitatori di lui, che chiamava Frontoniani4); come noi chia- 
mammo Petrarcheschi quei poeti amorosi, che non scrivevano 
se non per scrivere. Lo stile di Frontone è veramente secco 
e grave: ma udendo questi nomi, nessuno pensi, che i suoi 
scritti siano poveri di ornamenti e di grazie, sforniti di ogni 
allettamento e d'ogni bellezza esterna; e ricchi non d'altro, che 
di verità dette nudamente e con serio ed austero contegno. 
Frontone usa uno stile maschio e robusto; non va dietro a 
frivolezze e a grazie ingannevoli; cerca la sodezza e la forza; 
gli ornamenti, che adopera, non consistono in parole, ma in 
cose, e però sono, per così dire, innestati nel soggetto, e non 
risaltano certamente come quelli di Seneca e di Plinio. Questi 
lampeggiano, e Frontone risplende; essi saziano, e Frontone 
contenta; essi piacciono più al primo, che al secondo istante, 
e Frontone più al secondo, che al primo. Per queste cagioni 
e per la cura, che ha il nostro Oratore, di usar parole stretta- 


— 


1) ,Quatuor sunt genera dicendi: copiosum, in quo Cicero domi- 
natur; breve, in quo Sallustius regnat; siccum, quod Frontoni δά- 
scribitur; pingue et fluidum, in quo Plinius secundus quondam, et 
nunc, nullo veterum minor, noster Symmacus luxuriatur.° (Saturn. V. 1). 

2) Epist. IV. 3. 

8) Ep. ad Rust. mon. cap. 12. 

4 IviLi. 
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mente proprie ed acconce, e di dare ai suoi scritti un sapor 
pretto di antichità; si è chiamato secco il suo stile. Egli si 
serve all'uopo di una gravità dignitesa e costante, di una 
soavità dilettevole e graziosa, di uno stile semplice e leggiadro; 
ma serba sempre e in ogni incontro la solidità e il vigore, 
che formano il carattere delle sue opere. 

XVI. L'ingegno di Frontone, fecondo in immaginare, ubile 
in porre in opera, giudizioso in disporre; si adattava in maniera 
meravigliosa a quasi tutti i generi di componimento. Nelle sue 
lettere, che formano la maggior parte degli scritti suoi recen- 
temente scoperti, si vede dove serietà e dignità, dove premura 
e sollecitudine, dove fuoco e vivacità, dove forza di argomenti 
e di prove, dove invenzione e acutezza, dove amore e confi- 
denza, dove nitidezza e amenità, dove squisito lepore, soavissimi, 
elegantissimi scherzi, gravità ingegnosamente affettata in cose 
da nulla per far nascere il ridicolo, e tutto confacevole allo 
stil familiare e proporzionato alla qualità del componimento: onde 
io giudico, che Frontone sia degnissimo di servir di modello a 
tutti i futuri scrittori di lettere d’ogni genere. Qual copia di 
sentenze, poste tutte ai loro luoghi, quante opportune riflessioni, 
quante belle massime di politica, quali acconce, vive, rapide de- 
scrizioni di caratteri e di avvenimenti si ammirano nei rotti, 
tronchi, dispersi avanzi dei suoi Principj di Storia! Io piango la” 
sorte di quella bell’ opera, che così guasta e malconcia esce dopo 
tanti secoli a riscuotere gli applausi dei posteri; e non ho alcuna 
difficoltà di porre Frontone al fianco di Sallustio. I suoi libri 
Delle Orazioni son pieni di utilissimi avvertimenti e di osservazioni 
savissime, degne di un uomo, che avea fatte profonde riflessioni 
sopra la materia, che avea preso a trattare, e che avea prati- 
cati i precetti, che dava. Quanto alle Orazioni di Frontone, 
i frammenti, che ee ne restano, sono'sì piccola cosa, che io 
stimo assolutamente impossibile il fondare su di esse un giudizio, 
non dirò franco e sicuro, ma dubbioso ed incerto, sopra un 
soggetto così importante. Quindi reputo necessario rapportarci 
a quello, che ne hanno dato gli antichi, i quali hanno assegnato 
a Frontone un posto tra i più grandi oratori allato a M. Tullio. 
Le cinque o sei lettere greche, che abbiamo di lui, mi sembrano 
molto leggiadre ed eleganti, anche in fatto di lingua. 
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XVIL Molte opere di Frontone ha sottratte alla dotta 
diligenza delle età colte, la rozza scioperaggine delle barbare. 
‘Tra queste meritano di essere nominati due Panegirici di 
Antonino Pio, una Orazione in favore di Demostrato Petiliano, 
un’ altra in favore dei Bitinj, un’ altra per quei di Tolemaide, 
e una quarta contro certo Pelope, in cui, per giudizio di Sidonio, 
l’autore vinse se stesso 1). 


Testimonianze omesse nella edizione latina. 
Lucianus, Quomodo seribenda sit historia Cap. XXI. 


Καὶ μὴν 'κἀκχεῖνο λεχτέον Sed neque illud  praeter- 
ov μικρὸν ὃν. Ὑπὲρ γὰρ | eundum,’ quod sane non 
τοῦ κοιμιδῇ Ἀττικὸς εἶναι, | parvi momenti est. Prae nimio 
καὶ ἀποκεκαϑάρϑαι τὴν φω- enim Atticiami studio, ut voces 
νὴν ἐς τὸ ἀκχριβέστατον,  quamadcuratissime ad integram 
ἠξίωσεν οὕτω καὶ τὰ ὀνό- i sermonis castitatem exigeret, 
pata ποιῆσαι τῶν Ῥωμαίων͵ Romanorum quoque nomina 
καὶ “μεταργάψαι ἐς τὸ ἕλλη-ὀ  eodem pacto, Graecaque forma 
VIXOV, ὡς Κρόνιον μὲν Za- ; efferre voluit, ita ut Saturnium, 
tovovivov λέγειν, Φρόντιν  Cromium diceret, Frontonem 
δὲ τὸν Φροντώνα, Τιτάνιον  Phrontin, Titianum, Titanium, 
δὲ τὸν Τιτιανὸν, καὶ τᾶλλα | atque id genus alia multo ridi- 


πολλῷ γελοιότερα 1). culosiora. 


1) ,M. Fronto, cum reliquis Orationibus emineret, in Pelopem se 
sibi praetulit.* (Epist. VIII. 10.) 

2) Luciano parla in questo luogo di un Greco, che scrivendo la 
storia della guerra sostenuta contro i Parti da M. Aurelio e da L. Vero, 
avea nominati Saturnino, Frontone e Tiziano. Quindi l’Editore alla 
pag. 335. crede ben verosimile, che quell’ autore citasse il nostro 
Frontone come storico; poichè questi scrisse infatti sopra quella guerra 
i Principj di Storia, e forse anche un' altra opera più lunga, che non 
abbiamo: tanto più che Svetonio parla di un Giunio, o Giulio Satur- 
nino, istorico, e che si ha notizia di uno o due Tiziani, scrittori latini. 
Io mi compiaccio di veder questo pensiero, che erami venuto in 
mente, confermato dall’ autorità di un tanto uomo, a cui, senza con- 
trasto, appartiene questa scoperta. 
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Claudianus Mamertus in Epistola ad 
Sapaudum rhetorem !). 


ΕΠ πὰ jam in fine sermonis perquam familiariter quaeso, ut, 
spretis novitiarum ratiuncularum puerilibus nugis, nullum lecti- 
tandis his tempus insumas, quasdem resonantium sermunculorum 
tiureas rotant, et oratotiam fortitudinem -plaudentibus concin- 
nentiis evirant !). Naevius et Plautus tibi ad elegantiam, Cato 
ad gravitatem, Varro ad peritiam, Gracchus ad acrimoniam, 
Chrysippus ad disciplinan, Zronto ad pompam, Cicero ad elo- 
quentiam ‘capessendam usui sunt. Quisquis enim recentiorum 
aliquid dignum memoria sceriptitavit, non et ipse novitios legit. 
llli ergo reventilandi, memoriaeque mandandi sunt, de quibus, 
isti potuere perficere, quos miramur. 


Sidonius Apollinaris Epistolarum Libro VIII. Epistola 8. 


Suspende perorandi illud quoque celeberrimum fiumen, quod 
non solum gentilitium, sed domesticum tibi, quodque in tuum 
pectus per succiduas aetates ab atavo Frontone transfunditur 3). 


Geoponica in argumento libri I. 


Συνείλεχται δὲ ἐχ τῶν Collecta sunt autem ista e 


Φλωρεντίνου, καὶ Οὐινδα- 
νιωνίου, καὶ Ταραντίνου, καὶ 
Ἀνατολίου, καὶ Βηρυτίου, καὶ 
Διοφάνους, καὶ Δεοντίου, xaì 
Δημοχρίτου, καὶ Αφριχανοῦ 
παραδόξων, καὶ Παμφίλου, 
χαὶ AxovaAntov, καὶ Βάρωνος, 
χαὶ Ζωροάστρου, καὶ Poov- 
tovos, καὶ Παξάμου, καὶ Δαμη- 
γέροντος, καὶ Διδύμου, καὶ 
Σωτίοωνος, καὶ Κυντιλίων 9). 


—-_————— —______ —»+ 


scriptis Florentini, Vindanionii, 
Tarantini, Anatolii, Berytii, 
Diophavis, Leontii, Democriti, 
ex Africani ineredibilibus, er 
Pamphili, Apuleji, Varronis, 
Zoroastri, Arontonis, Paxami, 
Damegeronis, Didymi, Sotionis, 


| Quintilioram operibus. 


1) Ap. Baluz. in Miscell. edit. Mansi., Lucae 1761—64. To. III. p. 27. 
2) Così si legge nella edizione del Mansi. Ma molto meglio in 
quella di Parigi (to. VL p. 535) si ha: ,quae dum resonantium ser- 
munculorum taureas rotant, oratoriam fortitudinem plaudentibus con- 


cipnentiis evirant.“ 


3) Si veda il δ III. della (presente) vita di Frontone. 
4) Ho posta qui questa testimonianza, perchè l’Editore sospetta, 


e n" ns. -- - - - 


900 


Hermannus Contractus in Chronico 
Aetate sexta anno Christi 163. 


Fronto, orator insignis habetur. 


A queste testimonianze, che ragguardano Frontone, se ne 
possono aggiungere due, che appartengono alle Epistole di 
M. Aurelio, ambedue trascurate dall’ Editore nella Parte I. del 
Commentario preliminare, ove egli parla di quel principe, con- 
siderato come dotto. La prima, tratta dalla Epistola L di 
Filostrato, è questa: Τὸν ἐπιστολιχὸν χαραχτῆρα τοῦ λόγοι 
μετὰ τοὺς παλαιοὺς ἄριστά μοι διεσκέφϑαι δοκοῦσι φιλο- 
σόφων μὲν 6 Τυανεὺς, καὶ Δίων... βασιλέων δὲ ὃ ϑε- 
σπέσιος Μάρκος ἐν οἷς αὐτὸς ἐπέστελλεν αὐτός, πρὸς γὰρ 
τῷ κχεχριμένῳ τοῦ λόγου καὶ τὸ ἑδραῖον τοῦ ἤϑους ἐντε- 
τύπωτο τοῖς γράμμασι: che Oleario ha tradotta così: _,Episto- 
larem orationis formam, post veteres, optime mihi perspexisse 
videntur, ex philosophis, Tyanensis et Dion ..., ex principibus 
vero Romanorum, Divus /Marcus in his, quae ipse scripsit; 
praeter verba enim electa, morum etiam firmitas quaedam et 
constantia epistolis ejus expressa est“. Quell’ ejus è un po' 
arbitrario, poichè nelgreco non è chiaro se l’ultima parte del 
periodo debba riferirsi alle sole epistole di M. Aurelio, o vera- 
mente ancora a quelle degli scrittori, che Filostrato nomina 
prima di esso. La seconda testimonianza è di Fozio, che nella 
CCVII. delle sue lettere, parlando dei più valorosi scrittori di 
epistole, dice ad Anfilochio: Eye dè, ἵνα μηδὲ μαχρὸν ἢ σοι 
τὸ τῆς γυμνασίας στάδιον, τὰς εἰς Φάλαριν, ἐκεῖνον οἶμαι 
τὸν Ἀχραγαντίνων τύραννον, ἀναφερομένας ἐπιστολὰς, καὶ 
αἷς Βροῦτος ὃ Ῥωμαίων στρατηγὸς ἐπιγράφεται, καὶ τὸν ἐν 
βασιλεῦσι φιλόσοφον. Hai, perchè non ti. sia forza nemmeno 
correre un lungo stadio di esercitazione, le Epistole attribuite 
a Falaride, cioè, come io mi penso, a quel tiranno degli Agri- 
gentini; e le altre, che portano il nome di Bruto generale 
Romano, e quelle dell’ Imperatore Filosofo. Questo Imperatore 


che quello, che si ha, sotto il nome di Frontone, nella Collezione 
Geoponica, ossia di agricoltura, appartenga ai nostro Oratore: ma, per 
mia parte, io penso col Needham, che quei frammenti debbano attri- 
buirsi piuttosto a qualcuno dei Frontoni, che si nominano nella Colle- 
zione Ippistrica. 
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flosofo non può essere altri, che M. Aurelio, poichè assni male 
credè l'inglese di Montaign, che Fozio intendesse parlare di 
Giuliano; e non è possibile, che quello scrittore abbia fatto 
lodevole menzione di un principe, che i cristiani del suo tempo 
non uomivavano mai senza l’aggiunto ὁ παραβάτης, il preva- 
ricatore, ovvero ὁ ἀσεβὴς, empio, o pure o ἄϑεος, che è il 
medesimo. Prima della insigne scoperta dell’ Editore non si 
avea di M. Aurelio alcuna Epistola, salvo quelle  conservateci 
da Vulcazio Gallicano '), e l’altra, che si legge in greco presso 
Eusebio e Niceforo; poichè sanno gli eruditi, che quella, la 
quale si ha sotto il suo nome appiè della prima Apologia di 
S. Giustino Martire, è lavoro di un Greco, che avea poca 
dottrina, e molto tempo da gettare. 


1) Non 80, se altre ne siano nel codice Giustiniano. 


Delle Epistole di M. Frontone 
Ad Antonino Pio. 


Libro unico. 


Epistola 1. 
Frontone all’ Imperatore Antonino Pio Augusto. 


Allora che, come ben ti ricordi, o Cesare, ti rendea grazie 
in Senato . . certo desiderio ...... poichè le lettere, che si 
recitavano in quel giorno .... libro .... signore .... 
sta bene!). . 


Epistola IL 
Antonino Cesare a M. Frontone. 


Quante cose in un soggetto cosi commune, e a te stesso 
così familiare mi.hai mostrato col tuo veramente .... ottimo 

. scritto, che tu sai pur trovare ed eseguire! Ma, non v'ha 
dubbio; quando vuoi porre in opera il sommo dell’ arte tua, 
tu sei in grado di far grandi cose. La forza dei sentimenti, 
che esprimi nel tuo scritto, l'eleganza della elocuzione, che vi 
adoperi, non può paragonarsi che alla purezza del linguaggio, 
che vi usi. Nè perchè tema di lodar le mie lodi, vo’ defraudar 
te di quella giustissima, che ti si deve. Furono dunque belli 
i tuoi pensamenti, ottima l'esecuzione loro, onde nell’ opera, 
tutto, fuorchè il soggetto, è degno di sommi applausi. Da essa 
però intorno all’ animo tuo non ho appreso nulla, poichè già 
ti conoscea per un interprete benignissimo di tutte le mie azioni 
e di tutte le mie parole. Addio, mio carissimo Frontone. ‘ 


ἢ Parlava Frontone in questa lettera, di cui si è perduta la 
maggior parte, di un suo Panegirico di Antonino Pio. 
23 
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Mi hai fatto cosa gratissima consecrando alle lodi della 
mia Faustina una parte dalla Orazione tua, lu quale mi è sem- 
brata anche più vera, che dotta. Poichè infatti amerei meglio 
vivere: con essa a Giaro !), che nel Palagio senza di essa. 


Epistola III. 
Frontone ad Antonino Pio. 


Bramerei grandemente, o Imperatore, che gli amici e fami- 
liari nostri non operassero, se fosse possibile, che a seconda 
dei nostri costumi, o, sé non di questi, almeno dei nostri con- 
sigli. Ma poichè la regola, che ciascuno segne nélla sua vita, 
è il proprio intendimento, confesso, spiacermi assai, che l’amico 
mio Negro Censorio abbia fatto uso di parole poco moderate 
nel suo testamento, in cuì mi ha fatto suo erede. Sarei mal- 
vagio se, difendendolo, volessi scusare il suo fallo; obblierei 
l'amicizia, se, pregando, non cercassi di alleggerirne il peso. 
Senza dubbio Negro Censorio non seppe contenersi, e non 
ponderò molto le sue parole; ma d'altronde egli fu sobrio, 
forte, innocente. Spetta alla tua clemenza, o Imperatore, il 
porre in bilancia un solo tuo fallo di parole, con molti suoi 
lodevoli fatti. Proccurandomi la sua benevolenza, io divenni 
amico di chi colle sue generose azioni, sì militari che dome- 
stiche, si era meritato l’affetto . . . . di molti. Per tacere degli 
altri suoì familiari, strettissimi amici di lui furono Marcio 
Tuberone 2) ed Erucio Claro 3) uomini insigni e primarii, l'uno 


e - ---- - 


1) Una delle isole Sporadi, nella quale si rilegavano i Romani, 
come apparisce sì dai luoghi citati dall’ Editore, sì dal verso 170. 
della satira X. di Giovenale: 

οὖ Gyarae clausus scopulis, parvaque Seripho“ 

3) Sopra Marcio Tuberone, oltre Sparziano, citato dall’ Editore, 
può vedersi Dione Cassio nel capo 18 del libro LX1X. 

8) Il luogo dell’ originale ,quî duo egregii viri, alter equestris, 
alter senatorii ordinis, primarii fuerunt“ sembra mostrare, che sì 
T'uberono, che Erucio Claro erano morti, quando Frontone scrivee 
Quindi io penso, che Erucio Claro, di cui egli parla, non sia quello 
fatto uccidere, a dir di Sparziano, da Severo, come ha creduto l’Edi- 
tore; ma quello vissuto sotto 'l'rajano, di cui è fatta menzione nel 
Capo 30 del Libro LXVIII. di Dione Cassio. Questi è forse quello 
stesso, di cui parlano Plinio nell’ Epistola 9. del Libro II., e Gellio 
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dell’ ordine equestre, l’altro del senatorio. In seguito il tuo 
sentimento e il tuo volere lo aveano innalzato anche ad un 
maggior grado di onore e di autorità. Tale era l'uomo, di 
cui bramai l'amicizia. Non so se vi sia alcuno, il qual dica, 
che avrei dovuto troncarla, poichè mi avvidi che egli era al- 
quanto decaduto dalla tua grazia. So bene, che io non fui mai 
uno di coloro, i quali abbandonano al sopraggiungere di qualche 
avversità le amicizie, che hanno strette in tempo di prospera 
fortuna. E in vero (giacchè per qual cagione nan bo a dir 
ciò, che penso?) io riguarderò come mio nemico chiunque non 
ti amerà; ma terrò sempre per infelice, piuttosto che per nemico 
mio, chiunque mon sarà amato da te .... Tu puoi non appro- 
vare, e puoi odiare; e queste sono due cose ben differenti . ... 
avea bisogno dei servigi e dei consigli degli amici. E piacesse 
. al cielo. che Negro, siccome dipoi segnì più volte miei consigli; 
così mi avesse ricercato il mio parere nello scrivere il suo 
testamento. Certo egli non avrebbe fatto sì grande sfregio 
alla sua memoria usando parole disconvenevoli, che offendono 
lui stesso, piuttosto che altrui. Nè ... intervallo sarebbe 
passato . ... lo amava nel tempo stesso, in cui l’offendea, e 
l'offese amandolo, così come quegli animali, i quali, mancando 
dell’ arte e della diligenza necessaria per allevare, maneggiano 
goffamente colle unghie e co’ denti le loro uova e i loro piccoli 
figli, e non per odio, ma per imperizia gli schiacciano. Io giuro, 
per gli Dei celesti ed infernali e per la misteriosa fede dell’ 
umana amicizia, che sempre ho consigliato . ..... animo... 
l'una e l’altra causa . .. e invero . . . potea aspettarsi in quello, 
che avea riportato. Nè lo avean mosso tanta benignità e tanti 
beneficj ... in verità ... abbia il suo fine... ti dorrà 
maggiormente che egli sia caduto ... ma fedelmente ... 


͵ 


nel Capo 6. del Libro VI. e nel Capo 17. del Libro XIII. (Da qui 
al fine, la Nota è di altro carattere, forse del Vogel, di cui V. nella 
Prefazione (Ed.)). Anche Tuberone fu certò più antico del tempo di 
Severo, avendo fiorito e ottenuto onori ec., come lo stesso Mai nota, 
sotto Adriano: e che allora principalmente fiorisse, apparisce anche 
da Dione. Bisogna veder che non sia più tosto il fatto uccidere da 
Severo quello, di cui parlano questi due: se ben Plinio vissuto sotto 
Trajano parlerà del primo. 
23° 
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volere . .. a te poi... Queste cose, che nè volemmo tacere, 
nè credemmo poter negare, possiamo noi, se gli Dei son giusti, 
conseguir tutte conformi alla verità, e confacientisi alla sincerità 
della nostra amicizia. 


Epistola IV. 
A Cesare mio Signore !). 


Negro Censorio ha cessato di vivere. Mi ha lasciato erede 
di cinque duodecimi dei suoi beni, col mezzo di un testamento, 
in cui si è diportato, quanto al restante, da onestuomo, quanto 
alle parole, da sconsiderato; poichè ha avuto più riguardo al 
suo risentimento, che all’ onor suo. Egli ha trattato duramente 
Cavio Massimo, chiarissimo uomo e, da me in particolare, degno 
di riscuotere ogni rispetto. Però mi è sembrato necessario di 
scrivere al Padre tuo ?) e a Cavio Massimo lettere di natura 
in verità difficilissima, poichè in esse non potea dispensarmi 
dal condannare l’azione del mio Negro, che io disapprovava; 
ma nel tempo stesso non volea mancare ai doveri, che m'im- 
ponea la qualità di amico e di erede. Queste cose ho voluto 
che sapessi come tutte le altre, che mi appartengono. Avea 
dapprima determinato di scriverne anche a te una più prolissa 
lettera; ma, avendo meglio riflettuto, ho giudicato bene, non 
romperti il capo, nè distoglierti da più utili occupazioni. 


Epistola V. 
Frontone ad Antonino Pio Augusto. 


A prezzo anche più caro di una parte della mia vita 
bramerei comprarmi la facoltà di abbracciarti in questo feli- 
cissimo e desideratissimo giorno, che fu il primo del tuo impero, 
e che io riguardo come il natalizio della salute, della dignità, 
della sicurezza mia. Ma un grave dolore di omero, e molto 
più grave di capo mi ha travagliato così, che ancora al presente 
posso appena chinarmi, o alzarmi, o rivolgermi, tanto immobile 
è la mia testa. Nondimeno presso i Lari, i Penati e gli Dei 
familiari della mia casa ho sciolti e rinnovati i miei voti, pre- 


1) Cioè, a M. Aurelio. 
?) Vale a dire, ad Antonino Pio. 
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gando che nell’ anno vegnente mia sia concesso di abbracciarti 
due volte in questo giorno, e di baciarti due volte il petto e. 
le mani, onde adempia in uno stesso tempo le funzioni del 
futuro anno e di questo. 


Epistola VI. 
Risposta di Augusto. - 


Conoscendo bene il sincerissimo affetto, che tu mi porti, 
ed insieme i sentimenti miei, mi persussi facilmente, 0 mio 
Frontone carissimo, che tu avresti celebrato con vera religione 
questo giorno singolarmente, in cui si volle che io salissì a 
questo posto. Ho avuto presenti allo spirito, come era con- 
venevole, te e i voti tuoi . ... 


Epistola VII. 
Frontone a Cavio Massimo. 
2000 gravità .....UIl dolore unito allo sdegno scon- 
certogli la mente!) ..... L'iracondia fu veleno e rovina alle 


altre virtù sue .... Nessuno biasimi l'affetto mio per Negro, 
se prima non ha condannato il tuo. Finalmente nè io per 
tua cagione cominciai ad amar Negro in guisa che dovessì per 
tua cagione lasciare di amarlo; nè tu hai preso ad amar me 
per cagione di Negro. Non rechi dunque danno alla dime- 
stichezza, che abbiamo tra noi due, un’ amicizia, che non gli 
ha recato alcun vantaggio. Che se ho a parlare, giuro per 
gli Dei di aver più volte veduto Negro Censorio, che piangea 
di cuore pel desiderio dell’ amicizia tua e pel dolore, che gli - 
cagionava questa rottura. Verrà forse un tempo, in cui potrò. 
piacarti e riconciliarti colla memoria di lui. Frattanto non 
dare accesso ai maligni, che tentano di renderti sospetta la 
mia fede, la quale avendo serbata costante e sincera a Gen- 
sorio, con maggior ragione serberò a te sempre stabile 6 
immacolata. 


*) Si vedano le Epistole III. e IV. di questo Libro. 
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Epistola VIII. 
Frontone ad Antonino Pio Augusto. 


Che io, o Imperatore santissimo, abbia, con ogni solle- 
citudine e con ogni impegno, desiderato e cercato l’officio di 
Proconsole, è attestato dal fatto. Io disputai per il diritto di 
trarre a sorte finchè l'affare fu dubbioso, e poichè com- 
parve chi, per diritto di prole!), doveva a me manifesta- 
mente anteporsi, io riguardai come scelta da me la provincia 
splendidissima, che mi rimase. Mi diedi quindi colla possibile 
diligenza a preparare tutto ciò, che era necessario per la buona 
amministrazione di essa, e per meglio riuscire in faccende di 
si gran rilievo, risolvei di servirmi del soccorso degli amici. 
Feci venire dalla mia patria ì congiunti e i familiari miei, 
dei quali conoscea la fedeltà e l’illibatezza. Scrissi agli amici 
miei in Alessandria, che si recassero tosto in Atene, e quivi 
mi aspettassero, e a quei dottissimi uomini affidsi l’incarico di 
scrivere le lettere greche. Pregai ancora a venire di Cilicia 
alcuni illustri personaggi, poichè io ho gran copia di amici in 
quella provincia, avendo sempre sostenuti presso di te. così in. 
pubblico, come in privato gl'interessi dei Cilici. Chiamai ancora 
di Mauritania Giulio Sene, uomo, che mi ama sommamente, © 
che a me, a vicenda, è carissimo, .oude profittare non solo 
della sua lealtà e diligenza; ma anche, della sua militare 
perizia, per far cercare i ladri e tenerli in dovere. Tutto 
ciò feci sulla speranza di potere, usando un vitto leggero 
e bevendo acqua, se non vincere il malore, che mi travaglia, 
almeno renderne gli assalti meno frequenti. Infatti mi trovai 
ben disposto e vigoroso più a lungo del consueto, in guisa 
che potei difendere presso di te due cause di alcuni amici 
miei, che esigevano non piccola fatica. Ma poscia il male 
mi assalì con una veemenza da mostrarmi, che tutta quella 
Speranza . ..... 


") Aveano i Romani alcune leggi, le quali ordinavano, che nella 
distribuzione degli onori si avesse molto riguardo alla quantità dei 
figli dei candidati. 
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Epistola IX. 
M. Aurelio Cesare al Maestro suo. 


lo nego ... 0 più ancora nego senza rossore alcuno, io 
che mai do a leggere veruno degli scritti miei ad uomo d’in- 
gegno e di giudizio sì grande - «+ + + divino luogo della Orazione 
tua, che avea voluto che io elegessi . . . . ,Sopportai tuttavia‘. 
Quella bene - a ragione reclamava l’'autor suo. Finalmente 
appena mi fu fatto plauso .... ,,del poeta“. Ma non differire 
a lungo quello, che ragionevolmente desideri più di tutto. Il ᾿ 
mio signore!) fu talmente colpito dalla lettura, che gliene foci, - 
che quasi si dolse perchè all’ affare in altra guisa .... quasi 
- + + + Avendo a tenere un’ orazione, entro la vera forza dei 
sentimenti, il poter vario della elocuzione qualche novità d'in- 
venzione, la saggia disposizione del Discorso . ..... stimò. 
Chiedi appresso qual cosa l'animo mio ... In questa sorta di 
affari e di cause perchè il rivale ....giudicinon... cause. 
Quanto al funerale, ecco i nostri ordini. Sappia la famiglia in 
qual modo gli conviene piangere. In altra guisa piange il 
liberto, in altra loda il cliente invitato a farlo, in altra si duole 
il nobile amico. A che incerto e sospeso stai celebrando le 
esequie? dopo la morte del possessore si riconosca tosto la 
eredità di ciascuno ... veste...penne..... far due... 
dopo . .. si porta . . . assassino?) . . . poscia si piange. 
Penso di aver descritto tutto . .. Che farebbono dunque . . 
tutto e mirabilmente . .. tutto amerei . . . buon uomo. Addio, 
eloquentissimo, dottissimo, carissimo, dolcissimo, desideratissimo 
Maestro, affettuosissimo Amico. 

La morte mi ha rapiti Orazio e Pollione. Questo ad Erode?) 
pesa assai. Voglio che gli scriva sopra di ciò qualche cosa in 
poche parole. Sta sempre sano. 


1) Cioè, Antonino Pio. 

*) L'originale ha ,... praedonis...“: Penso che si abbia a leggere 
spraeconis“. È noto che presso i Romani il banditore annunziava al 
popolo il tempo delle esequie e delle diverse cerimonie del funerale. 

3) Cioè, ad Erode Attico, uno dei maestri di M. Aurelio, della 
cui vita, fra gli altri, ha parlato a lungo il chiarissimo Ennio Quirino 
Visconti nelle Notizie preliminari alle due famose Iscrizioni T'riopee. 
Agli autori, che egli cita intorno ad Erode possono aggiungersi Ateneo, 
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Epistola X. 
Al mio Signore !). 


Ho ricevuto, o Cesare, la tua lettera, e tu stesso potrai 
facilmente congetturare qual gioja essa m'abbia recata, se ti 
farai a considerarne a parte a parte ogni punto. La prima 
sorgente del miò giubilo è l'aver saputo, che tu stai bene; la 
seconda, l'avere inteso che tu mi ami”in guisa, ché il tuo amore 
per me non ha limite, nè misura; onde tu trovi ogni giorno 
qualche cosa di più grato e di più amichevole a farmi. Io 
già da molto tempo mi chiamo pago dell’ amor tuo; ma tu non 
credi di amarmi ancora abbastanza: il mare stesso non è tanto 
profondo, quanto l'amor tuo verso di me. Quindi io posso 
quasi lagnarmi, che tu non mi ami ancora il più che ti è 
possibile: poichè amandomi sempre più di giorno in giorno, tu 
fai che l’amore, che mi hai portato nei dì passati, non sia stato 
il sommo. Credi forse che il Consolato mi abbia recato tanto 
contento, quanto me ne hanno cagionato i tanti contrassegni 
di benevolenza, che tu mi hai dati in una sola cosa? Tu stesso 
hai recitate al padre tuo le parti della mia Orazione, che io 
ne avea estratte, ed hai posto ogni studio in pronunziarie, 
prestandomi così i tuoi occhi, la tua voce, i tuoi gesti e, quel 
che è più, l'animo tuo. Nè so che alcun antico scrittore sia 
stato mai più fortunato di me. È vero che Esopo e Roscio?) 


che lo ricorda nel libro III.; Capitolino, che ne parla nelle Vite di 
M. Aurelio e di L. Vero; Dione Cassio, che ne fa menzione nel 
capo 35. del libro LXXI.; Plutarco, che lo introduce a far parole nella 
questione 42 dell’ ottavo libro delle Simposiache; Damascio e Teofi- 
latto, che lo nominano, l'uno presso Fozio al Codice 242., l’altro nella 
Epistola 71.; Sincello e Apostolio, che lo ricorda al proverbio 76. della 
Centuria XVII. Frontone stesso fa menzione di Erode anche nella 
Epistola 44. del libro I a M. Aurelio. 

1) Cioè, a M. Aurelio. 

3) Nomi di due famosi istrioni, il secondo dei quali è ben noto. 
Del primo parlano M, Tullio nella epistola 2a del libro L a Quinto suo 
fratello, Plinio nel capo 51. del libro X. e nel capo 12. del libro XXXV., 
Plutarco nella Vita di Cicerone, Frontone stesso nel frammento 2. del 
libro IL. delle Orazioni, Tertulliano nel capo V. de Palio, Simmaco nella 
epistola 2a. del libro X, Macrobio nel capo 14. del libro III. dei Saturnali, 
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recitarono al popolo alcuni dei loro scritti: ma la mia Orazione 
ha avuto per attore e declamatore M, Cesare, ed io ho piaciuto 
agli ascoltatori col mezzo di te e della tua voce, mentre ognuno 
avrebbe a desiderar sommamente di essere ascoltato da te e 
di piacerti. Non mi meraviglio dunque che abbia piaciuto un' 
orazione vestita della maestà, che gli communicava la tua bocea. 
Molte cose prive di bellezza propria tolgono in prestanza 
l'altrui: ciò, che vediamo accadere ancora in cotesti cibi plebei. 
Poichè non v'ha erbaggio, o polta così vile e volgare, che - 
posta sopra vasi d’oro non acquisti certa eleganza. Così dei 
fiori e delle corone ben altro conto si fa, quando le si com- 
prano dai coronaj, che quando le si vedono offrirsi dai sacer- 
doti. Io sono molto più fortunato di Ercole e di Achille, dei 
quali portarono‘le armi e le frecce Patroclo e Filottete, uomini 
ad essi molto inferiori in coraggio e gagliardia: laddove la mia 
Orazione, mediocre, per non dir vile, è stata nobilitata da Cesare 
dottissimo sopra tutti e facondissimo. Mai dramma fu tanto 
onorato. M. Cesare rappresentarlo? e per comando di Tito 1) 9 
Che può bramarsi di più? se non quello solo, che accade, a 
dir dei poeti, nel cielo, dove le Muse cantano, e sono ascoltate 
dal Padre Giove ἢ. Ma con quali parole potrò esprimere la 
gioja, che ho provata in ricevere da te la Orazione mia scritta 
di tua mano? È pur vero ciò, che dice il nostro Laberio ,,che 
ove si tratta d’ispirare amore, .le carezze cagionano dubbiezze, 
e i beneficj sono veneficj". Nessuno con beveraggi o con 
veleni avria destato nel suo amante tal fiamma, che potesse 
paragonarsi a ... dolce . .. mi hai reso con ciò attonito 
e stupido per la veemenza dell’ amore. Tutte queste lettere 
sono per me altrettanti Consolati, altrettante corone, altrettanti 
trionfi, altrettante toghe ricamate 8. Che avvenne di simile a 
M. Porcio, a Q. Ennio, a C. Gracco, a Tizio poeta? Scipione 
Numidico 4), M. Tullio ebbero mai ugual ventura? I libri loro 


ed altri — Le parole ,Nomi“ ec. fino.a ,parlano* sono scritte in mar- 
gine d'altro carattere, forse del Wogel, di cui V. la Prefazione (Ed.). 
ἢ) Cioè, di Tito Antonino Pio. 
7) Omero, Iliade libro I. verso 604. 
8) Cioè, trionfali. 
4) Scrittore mentovato da Gellio nel capo 6. del libro I. 
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si tengono per preziosi e si hanno in grande stima, se sono 
scritti di mano di Lampadione, o di Staberio ...... «+. 0 di 
Tirone, o di Elio .... o di Attico, o di Nepote. Si avrà la 
mia Orazione seritta di mano di M. Cesare: e poichè molte 
cose, prive di bellezza propria, tolgono in prestanza l'altrui; 
chi spregiera l’Orazione, ne amerà il carattere, chi avrà a vile 
lo scritto, rispetterà lo scrittore. Come se chiami scimia; o 
volpe . ... besti. .... accrescerebbe pregio, o ciò che 
M. Catone .... 


Epistola XI. 
Frontone ad Antonino Pio Augusto. 


LL La modestia dei miei amici impedì, che io chie- 
dessi nulla indiscretamente . ... Ad istanza mia tu onorasti 
di due proccurazioni il mio compagno Sestio Calpurnio, Cavaliere 
Romano. Nel che io conto quattro beneficj: due, l'avere accor- 
date le proccurazioni; due, l'avere accettate le scuse, che ti 
feci per ciascuna di esse. Sono due anni che ti raccomando 
Appiano !), già da gran tempo mio amico e domestico, e quasi 
cotidianamente compagno mio negli studj. Tengo per certo, e 
ardisco promettere, che egli si diporterà colla stessa modestia, 
con cui si è diportato il mio Calpurnio Giuliano: poichè solo 
per onore della dignità sua nella vecchiezza, e non per ambi- 
zione, o avidità di stipendio, desidera l’officio di proccuratore. 
Quando ἴα prima volta te lo raccomandai, tu mi ascoltasti così 
benignamente, che io mi credei tenuto a sperar bene. Nell’ 
anno passato, avendo io rinnovate le mie istanze, tu mi dasti 
risposte favorevoli; mi dicesti però, e questo pure con aria 
benigna, che se a mio riguardo avesti accordata la proccurazione 
ad Appiano, uno sciame di causidici sarebbe uscito fuori a 
domandarti lo stesso. Mi nominasti ancora, con viso affabile 
e ridente, quel Greco, che ben ti ricordi. Ma tra questo ed 
Appiano v'ha molta differenza, sì di età, che di stato; poichè 
Appiano è privo di figli, ed ha quindi bisogno di conforto. 
Ardirei dire, che v'ha qualche differenza anche tra la probità 
di questo e di quello, benchè l’uno e l’altro siano due one- 


1) L'istorico. N 
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stuomini. Dico ciò con minore difficoltà, perchè non ho nomi- 
nato quegli, a cui antepongo il mio amico. Finalmente dirò 
ciò, che mi suggerisce la verità e la candidezza mia e la con- 
fidenza, che ho nell’ amore, che ti porto. È giusto che Appiano, 
piuttosto che altri, ottenga a riguardo mio, come Calpurnio, 
l'officio, che desidera. Quando poi quel Greco, seguendo il 
mio esempio, ti ricercherà della stessa grazia; ricordatì, o' Im- 
peratore, che io te ne ho ricercato per due anni, e però ancora 
a lui, se ti piacerà, non accordarla, che dopo due anni. Egli 
seguirà ancora l'esempio mio, se otterrà di farti accettare le 
sue scuse. 


Epistola XII. 
Antonino Imperatore a M. Cesare. 


- + + + + . meritiamo mia figlia, e moglie tua: faranno che 
segua felicemente; arricchiranno la famiglia nostra di figli e di 
nipoti, e renderanno simili a te coloro, che hai generato e 
genererai. Ogni giorno v'è qualche lite fra me e questo nostro 
Vittorino, ossia Frontone ὃ. Laddove tu sei lontanissimo dal 
domandar mercede per qualunque servigio prestato da te con 
parole, o con fatti; questi nessun vocabolo ha più presto ὁ 
più spesso in bocca, che dammi. Io gli dò il più che posso 
di cartoline e di tavolette, e godo che me le domandi. In lui 
però si travede qualche indizio dell’ ingegno dell’ avo. È 
ghiottissimo delle uve. Ha cominciato tosta a gustarne, e 
quasi per tutti gl’intieri giorni non l’ha finita mai o di leccar 
l'uva colla lingua, o di vezzeggiarla colle labbra, o di spremerla 
giocolando colle gingive. Ama moltissimo gli uccelletti e si 
trastulla coi pulcini delle colombe, delle galline, dei passeri. 


1) Questi è il nipote del nostro Frontone, figlio del suo genero 
Aufidio Vittorino. Può vedersi ciò, che si è detto nella sua Vita. 
lo non so comprendere, come il chiarissimo Editore, nelle note alla 
Epistola 22. del libro Sulla perdita del Nipote, e nella Parte I. del 
Commentario preliminare (capo 2°. pag. XXVI.), mostri di tener per 
certo, che qui si parli del nostro autore, vale a dire, che Antonino 
Pio parli di Frontone tuttora fanciulletto a M. Aurelio suo discepolo, 
nato molti anni dopo di lui, ed allora già marito e padre. D'altronde 
mi par manifesto, che qui si tratta di un fanciullo, tuttochè l’Editore 
non sembri nemmen sospettarlo. 
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Mi han detto i maestri e gli educatori miei, che io avea, quando 
era fanciullo, lo stesso gusto: e chiunque mi conosce un pochino, 
sa quanto, ancor vecchio, ami le pernici: poichè nessun mio 
detto e nessuna azione mia desidero che resti occulta; ma 
voglio anzi che tutto. quello, che io so, sappiano meco tutti 
gli altri... 


Epistola XIII. 
Frontone . . . . 


ἘΞ ΕΣ nessun dolore ....0....0 nascevano tra 
le natiche, in quel membro, che i Greci chiamano osso sacro, 
e Svetonio Tranquillo, spina sacra. Io ben volentieri mi 
contenterei d’ignorare i nomi sì greci, che latini di tutti i 
membrì, purchè andassi esente da questo dolore . .. 


Delle Epistole 
Di M. Frontone a Marco Cesare. 
Libro I. 


Epistola I. 
Il tuo console Frontone 
A Cesare Aurelio mio Signore. 


In qual modo si usi ascoltare al dì d'oggi, con quanta 
grazia si assista al recitarsi delle Orazioni, potrai apprenderlo 
dal nostro Aufidio 1): ,,. . . sarà facile trovar rimedio a tutte le 
restanti faccende, che non hanno che fare colla importanza di 
queste ?)“. Egli stesso ti dirà quante grida abbia destate, e 


1) Cioè, Aufidio Vittorino. 
3) Queste parole appunto sono le ultime della epistola greca 
quarta tra quelle di Frontone. 
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con quanti applausi sia stato udito quel luogo della mia Ora- 
zione: ,,Allora dipingeasi questa insigne immagine nella mente 
di tutti i Patrizj !)". Quello però, in cui, paragonando il nobil 
sangue all’ ignobile, dissi: ,,Come se alcuno credesse non avervi. 
alcuna differenza tra il fuoco acceso. ad un altare, e quello 
tolto da un rogo, perchè l'uno e l’altro splendono ugualmente”, 
destò qualche piccolo borbottamento. A che fine questo 
racconto? Affinchè ti prepari ad accomodarti, quando avrai ἃ 
favellare in qualche adunanza, ai sentimenti di essa, non in 
ogni luogo, e totalmente; ma qualche volta, e in qualche modo. 
Quando sarai necessitato ad operar così, figurati di fare come 
quando voi altri, ad istanza del popolo, onorate e dichiarate 
liberi coloro, che valorosamente hanno uccisa qualche fiera: 
siano pure essi nocevoli, e condannati già per qualche delitto; 
voi nondimeno accordate al popolo ciò, che domanda. Il popolo 
dunque dappertutto predomina e detta legge. Opererai per- 
tanto e parlerai a seconda dei suoi desiderj. L'arte somma 
e difficilissima dell’ Oratore consiste appunto nel fare in modo, 
che, senza gran discapito della verità, o delle doti necessarie 
per l'acquisto del favor popolare, gli uditori siano dilettati da 
una soda eloquenza, e le parole, destinate a lusingare le 
orecchie del volgo, non siano troppo bassamente leziose. La 
effemminatezza è difetto nella struttura del componimento, come 
in una temeraria sentenza. ‘ Noi bramiamo una veste di morbida 
lana, non di sottil filo di seta e di color da donne; purpurea, 
non gialla, nè crocea. Voi poi, che necessariamente dovete usar 
la porpora e la grana, avete talvolta a vestir la orazione degli 
stessi ornamenti. Tu lo farai senza dubbio e con grande avve- 
dutezza e moderazione: poichè io fo prognostico, che ciò, che 
di più eccellente è stato mai fatto nella eloquenza, sarà pur 
fatto, ed ancor meglio da te. Sì felice è l'ingegno tuo, sì dili- 
gente ed assiduo lo studio e la fatica, con cui lo coltivi: 


1) Le parole del testo: ,Omnibus tune imago Patriciis pingebatur 
insignis,° sono suscettibili di moltissime interpretazioni, a nessuna 
delle quali può darsi decisa preferenza, poichè questo è un frammento, 
che non ha alcuna correlazione col restante della lettera. Ho scelta 
quella, di cui mi son servito nella traduzione, non perchè l'abbia 
creduta la migliore; ma per la necessità di scegliere. 


mentre altri collo studio, senza ingegno; altri coll’ ingegno, 
senza studio, son giunti ad alto grado di gloria. Tengo per 
certo, ὁ Signore, che tu spenda qualche tempo anche in scriver 
prose. Poichè sebbene la velocità dei cavalli si eserciti egual- 
mente, o corrano di galoppo, o vadan d’'ambio; nondimeno fa 
d'uopo provarsi più spesso a far quelle cese, che sono più 
necessarie, Io ti parlo senza avere alcun riguardo alla età tua 
di ventidue anni, nella quale quando io mi trovava, appena 
avea fatto qualche progresso nella lettura degli antichi. Eppur 
tu, mercè la possanza degli Dei e tua, hai fatto già nella 
eloquenza e, quel che è difficilissimo, in ogni genere di dire 
un avanzamento, che basterebbe a procacciar fama ai più antichi. 
Le epistole, che assiduamente hai scritte, mi mostrano quanto 
sia il valor tuo anche in questo genere di: comporre, basso e 
Tulliano. Laddove tu nella tua ultima lettera mi ha dipinto 
Polemone retore ἢ come Tulliano, io nella Orazione, che ho 
recitata al Senato, mi sono mostrato, se non erro, filosofo atti- 
cissimo. Ma dimmi un poco, o Marco, che ti sembra della 
favola di Polemone, che hai trascritta 2) Ὁ Certo molte facezie 
mi ha somministrato in quel luogo Orazio Flacco, poeta degno 
di memoria, e a me non discaro, a cagione di Mecenate e 
degli orti miei Mecenatiani. Questi nel secondo libro delle 
Satire inserì quella favola di Polemone, che descrisse, se ben 
mi ricordo, con questi versi 8): 

»Cangiato Polemone: i contrassegni 

Tutti tu deporrai del morbo antico, 

Le faseie, i pannilini, i collaretti, 

Com’ egli già, pieno di vin, dal capo 

Si trasse i serti allor, quando l’austera 

Voce ascoltò d’un precettor digiuno?“ 


) Di questo Polemone si dirà qualche cosa nelle note alla 
Epistola 95, del libro I. a L. Vero. 

3) Da questo luogo si rileva, che la Orazione, di cui qui parla 
Frontone è quella stessa, di cui tratta nella Epistola 102. del Libro ad 
Antonino Pio, ove pur dice, che essa fu trascritta da M. Aurelio: e 
di più, che egli vi avea inserita la favola di Polemone, diverso dal 
retore, che si nomina poco sopra, cavata da Orazio, forse alludendo 
appunto a quel retore. 3) Sat, 3a, vers. 254 agg. 
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Ti ho rimandati, col mezzo del nostro Vittorino, i versi, che 
m'inviasti, e te li ho rimandati così. Ho passato un filo attra- 
verso la carta, e quindi l'ho suggellato, perchè questo topolino 
per nessun canto possa guardarvi entro: giacchè egli non mi 
ha fatta mai parte dei tuoi esametri: tanto è furbo e cattivello. 
Mi va dicendo, che tu a bella posta li reciti in fretta, 6 che 
però non può imprimerseli nella memoria. Ma io l'ho premiato 
come meritava; gli ho resa la pariglia, ed egli non ha sentito 
nessuno di questi tuoi versi. Mi ricordo ancora che tu più 
volte mi hai proibito di mostrare i tuvi versi a veruno. 

Come va ella, mio Signore? Certamente tu stai lieto e 
sano e prosperoso. Basta che non ci turbi più, come facesti 
nel tuo natale; di tutto il resto mi do poca pena. ,,Venga il 
male sopra di te, sulla tua bionda testa !)“ Addio, mia gioja, 
mia sicurezza, mia giocondità, mia gloria: addio: amami, ti 
prego, in ogni guisa, e da senno e da burla. 

Ho scritta alla Madre tua una lettera in greco 2) (tale è 
la mia temerità!) e te la ho posta qui entro. Tu, che vieni 
più di fresco dallo studio delle lettere greche, leggila prima, 
e se Vha qualche barbarismo, toglilo via, e poi dà la lettera 
alla tua Madre: poichè non voglio che essa abbia a dispregiarmi 
come un goffo. Addio: dà un bacio alla tua madre nel pre- 
sentargli la lettera, perchè la legga più volentieri 


Epistola 11. 
M. Cesare a Frontone suo Maestro salute. 


Eccoti alcune poche cose contro il sonno, in risposta a 
quelle, che tu mi hai scritte in suo favore. Sebbene, a quel 
che mi pare, io me la intendo a tradimento col nemico, poichè 
giorno e notte sto assiduamente accanto al sonno, nè egli mi 
abbandona mai, nè io mai l'abbandono: tanto siamo domestici 
fra noi. Ma desidero, che offeso dalle accuse, che gli darò, 
se ne stia per qualche poco lontano da me, e mi lascì 
finalmente un tantino di tempo per lo studio della sera. ‘Molti 


1) Εἰς χεφαλήν coi, sul tuo capo, era una formala d’imprecazione 
presso i Greci. 
3) La seconda tra le greche di Frontone. 
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e varii saranno gli argomenti miei. E primieramente tu dirai 
forse, che ho tolta la parte più facile, avendo preso a biasimare 
il sonho, mentre tu prendesti a lodarlo. Poichè, dirai, chi di 
leggieri non saprebbe biasimare il sonno? Se dunque è facile 
biasimarlo, e per conseguenza difficile ‘lodarlo, a che prendere 
la parte, che hai presa? Ma a questo io non rispondo, e passo 
oltre. E poichè ci troviamo ora presso Baja, in questo labirinto, 
ove Ulisse andò errando per tanto tempo, trarrò alcuni pochi 
argomenti da Ulisse. Egli certamente non sarebbe nel ventesimo 
anno giunto alla terra patria, nè per tanto tempo sarìa gito 
vagando per questo lago, nè avria sofferti tutti gli altri disastri, 
che formano il soggetto della Odissea se non fosse avvenuto che . 

Le stanche membra gli sciogliesse il sonno!). 
Tuttochè - 

Già nel decimo giorno i patrii campi 

Gli apparisser vicini ?). 
Ma che fece il sonno? 

De’ suoi compagni il reo parer prevalse. 

Sciolsero l’otre, ne sboccaro î venti, 

E quei tra il pianto în mezzo al mar trasporta 

Lungî dal patrio suol turbo improvviso). 
Che fece esso di nuovo presso Trinacria? 

eee I numi 

M'annegar le palpebre in dolce sonno, 

Ed ui compagni Euriloco frattanto 

Porgea tristo consiglio 4). 
Quindi poichè τς 

I buoi del sole e i ben pasciuti agnelli?) 

Sgozzati discojaro 8), arser le coscie 

Le viscere mangiaro); 
che fece Ulisse? 


1) Omero, Odissea lib. X. verso 31. 
3) Ivi verso 29. 

3) Ivi verso 46 e segg. 

*) Ivi lib. XII. verso 338 e seg. 

5) Ivi lib. XI. verso 107. 

6) Ivi lib. XII. verso. 359. 

7) Ivi verso 364. 
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Sclamai dolente agl’ immortali Numi 1): 

Reo sopor mi spediste a danno mio?). 
Il sonno impedi lungo tempo ad Ulisse di conoscere persino 
la sua patria, di cui 

Veder bramando almen levarsi il fumo, 

Morirsi desiava*). . 
Dal Laerzio passo all’ Atride. Quel πανσυδίῃ 4); che l’ingannò, 
per causa di cui tante legioni furono sbaragliate e messe in 
fuga, venne appunto dal sonno e dal sogno. 
Che dice i/ poeta, quando loda Agamennone? 


Veduto non avresti il generoso 
Agamennone allor nel sonno immerso ὅ). 


E quando lo biasima? 


Dormir non si convien le notti intere 
Ad uom d'alto consiglio). 


I quali versi un valoroto oratore?) soqquadrò una volta 
mirabilmente. 

Passo ora al nostro Q. Ennio, il quale tu dici aver comin- 
ciato 8) dal sonno è da un sogno. Ma se il sonno non lo 
avesse abbandonato, sicuramente egli non avrebbe potuto mai 
raccontare il suo sogno. Da Ennio fo passaggio al pastore ‘ 
Esiodo, il quale tu dici, che divenne poeta mentre dormìa, 
Ma io mi ricordo di aver letto una volta presso il mio maestro 9): 


1) Ivi verso 370. 

3) Ivi verso 372. 

3) Ivi lib. I. verso 58 e seg. 

4) Si allude ai versi 12. 29. e 66. del libro. II. della Iliade. La 
parola πασσυδίῳ, che Giove dice al Sogno, che il Sogno ripete ad 
Agamennone, ed Agamennone al suo consiglio, è di significato incerto. 
Ecco ciò che ne dice Eustazio: Significa, secondo alcuni, con tutta 
la moltitudine; secondo altri, con tuttu l'esercito, tn modo 
che nessuno rimanga fuori della battaglia; secondo altri ancora, con 
tutto Pimpeto possibile; secondo Elio Dionigi, del tutto. 

5) Omero, Iliade libro IV. verso 223. 

€) Ivi libro II. verso 24. 

7) Pensa l’Editore, che questi non sia altri, che Frontone medesimo. 

4) Cioè, i suoi Annali. 

9) Cioè, Frontone. 


24 
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Ad Esiodo il pastor, mentre gli agnelli 

Pascea, seguendo d'un corsiero i passi, 

Delle Muse lo stuol si fece incontro. 
Vedi bene cosa significhino le parole: si fece incontro, 
cioè, che Esiodo camminava quando gli andarono incontro le 
Muse. Ma quale opinione avrai tu di una cosa, la quale chi 
lodò egregiamente, disse: 

Amabile, gratissimo, soave 

E della morte naturale immago 1)? 

Ma bastino questi scherzi, che ho scritti più per l'amore 

di te, che per confidenza nell’ ingegno mio. Ora, dopo aver 
biasimato ben bene il Sonno, vado a dormire: peichè ho scritta 
questa lettera di sera. Venga ora il Sonno, e mi renda grazie 
con Orione. 


Epistola III 
Frontone a M. Cesare suo Signore. 


Tornato che sono a casa, ho ricevuta la tua lettera, la 
quale tu mi avevi diretta a Roma, ed a Roma è stata portata, 
e riportatane oggi, mi è stata consegnata poco fa. In essa tu, 
con molti e leggiadri argomenti, hai confutate le poche cose, 
che io avea dette in favore del Sonno, e ciò sì acconciamente 
e con tal’ arte ed accutezza, che se il vegliare ti sommini- 
strasse tanto acume e tanta amenità, io vorrei che sempre 
vegliassi. Ma tu stesso mi dici, che hai scritta la tua lettera 
di sera, poco prima di andare a dormire, e però il Sonno, che 
ti era vicino e ti soprastava, ti ha dettata una epistola βὶ ele- 
gante. Poichè esso, come il croco, prima di esser presente, 
odora e reca piacere da lungi. Per cominciar dunque dal 
principio della tua lettera, tu dici con infinita eleganza, che 
te la intendi a tradimento col nemico. Questa espressione è 
‘sì acconcia, che non è possibile sostituirgliene ἀπ᾿ altra dello 
stesso valore. Elegante è ancor quello, che tu dici di Baja, 
del Lucrino, dell’ Averno e di tutto ciò che forma il soggetto 
dell Odissea. ‘Tu hai intrecciati e posti alternativamente i 
versi greci e le parole latine con molto garbo, in guisa che 


1) Omero, Odissea libro XIII. verso 80. 
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la tua lettera somiglia al ballo Pirrico a più colori, nel quale 
altri vestiti di grana, altri di giallo, altri d’ostro, altri di por- 
pora, uniti or questi con quelli, or quelli con questi, vanno 
scorrendo qua e là. Leggiadramente passasti dal Laerzio all’ 
Atride. Quanto ad Ennio, ecco che da furbo mi opponi un 
altra targa: se il Sonno, dici, non lo avesse abbandonato, egli 
non avrebbe potuto mai raccontare il suo sogno“. Trovi, se 
può, il mio M. Cesare una risposta più arguta. Non v'ha 
prestigio così artificioso, ,,non v'ha, come dice Levio, trappola 
così frodolenta“. Che sarà se io ti chiedo, che non ti desti? 
Io ti prego a dormire. Altro proverbio è quello usato dai 
buffoni: ,,Guarda in chi mai ti fidi a chius’ occhi“. Ma sono 
io molto fortunato, mentre vedo e intendo tutto ciò, e per 
giunta ricevo il titolo di maestro? In qual modo son maestro 
io, che desidero solo d’insegnarti a dormire, e non posso ottener 
che l'impari? Segni come ti piace, purchè gli Dei, o dorma, 
o vegli di più, miti... . proteggano.... Addio, mia gioja, 
addio. 


Epistola IV. 
Al mio Signore. 


Fu un tratto della solita benevolenza tua verso di me il 
volere che entrassi in grazia del Fratello tuo, e Signore nostro 1), 
mandandogli le orazioni, che avea desiderate. A queste io 
spontaneamente aggiunsi la terza orazione in favore di Demo- 
strato Petiliano, sulla quale gli serissi ?): quella orazione, dico, 
la quale tosto che ebbi offerta al tuo Fratello, seppi da lui 
come Asclepiodoto, il quale in essa si censurava, non ti era 
odioso. Cercai tosto di sopprimere la orazione, ma essa era 
giunta alle mani di tanti, che ciò non era più possibile. Che 
potrò dir dunque? se non che Asclepiodoto, piacendo a te, mi 
diviene amicissimo, tuttochè esista la orazione; come Erode?) 
è al presente mio sommo amico. Addio, mio dolcissimo Signore. 


") Cioè, di L. Vero. 

2) Si veda la epistola 72. del libro I a L. Vero, nella quale an- 
cora si legge tutto quello, che viene appresso in questa lettera. 

3) Può vedersi ciò, che di questo Erode si è detto nelle note alle 
epistola 9a. del libro ad Antonino Pio. 
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Epistola Y. 
M. Cesare a Frontone suo Maestro. 


. Ὁ qualche poco anche della orazione di Cice- 
rone, ma quasi di soppiatto, e certamente in fretta, tante fac- 
cende mi opprimono, nascendo sempre le une dalle altre, in 
guisa che ora l’unico mio riposo è pigliare in mano un libro: 
poichè le mie figliuoline sono adesso forestiere nella Terra presso 
Matidia 1), e per la crudezza dell’ aria non possono la sera 
venire a vedermi. Addio, mio Signore e Maestro. [11 mio 
Signore e Fratello e le figlie colla madre loro, di cui .... 
per ...., ti salutano di cuore. 

Mandami a leggere qualche scritto, che ti sembri in sin- 
golar guisa eloquente, o tuo, o di Catone, o di Cicerone, o di 
Sallustio, o di Gracco, o di qualche poeta: onde la lettura di 
esso mi sollevi e mi distragga dalle cure occorrenti, poichè 
ho bisogno di ristoro specialmente di ‘questo genere. Se hai 
ancora qualche estratto da Lucrezio, o da Ennio armonioso 
€ ...., e se v'hanno in qualche luogo enfasi di stile. 


Epistola VI. 
Frontone ad Antonino Augusto. 


Non sarò io tenuto per il ‘più facondo tra tutti coloro, 
che son nati ed han favellato, poichè tu, o M. Aurelio, leggi 
ed approvi gli scritti miei, e non stimi inutile impiegare in 
esaminar le mie orazioni i momenti, che fra tante faccende 
puoi porre a profitto? Se l’amore ti fa trovar dilettevole 
l'ingegno mio, non sono io fortunatissimo, essendoti caro in 
guisa, da sembrarti anche eloquente? Se poi tu giudichi a 
seconda della perspicacia e dell’ intendimento tuo, a buon di- 
ritto io stesso mi terrò per eloquente, essendo da te stimato 
tale. Non mi meraviglio però che abbi lette con piacere le 
lodi del Padre tuo, che io recitai nel Senato, dopo essere stato 
scelto, ed aver cominciato ad esercitar l’officio di Console, 
poichè tu ascolteresti come sommi oratori anche i Parti e 
gl'iberi, se lodassero il tuo Padre nella lingua loro. Tu non 


1) Zia materna di Antonino Pio. 
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hai ammirata la mia orazione, ma le virtù del Padre tuo, non 
hai lodate le parole di chi lodava, ma i fatti di chi era lodato. 
Quanto agli élogj, che lo stesso giorno io feci di te nel Senato, 
sappi che allora era in te un’ ottima indole, ora una virtù 
somma; allora una messe, -che fioriva nei campi, ora un fru- 
mento già mietuto e riposto nel granajo; che allora io sperava, 
ora posseggo; che la speranza si è cangiata nell’ effetto. . 
mi chiedesti che ti mandassi, ricevut. ...... Attici, che 
davvicino riguardano il timo e il serpillo Imezio . . . . Trarreste 
sentenze o gravi e serie dalle antiche orazioni, o leggiadre dai 
poemi, o luminose dalle istorie, o piacevoli dalle commedie, e 
queste, urbane dalle Togate, lepide e facete dalle Atellane . .. 
Ti manderò dunque un esemplare di questo libro. Addio, 
Cesare: ridi e sta sempre lieto, e godi dei tuoi genitori e dell’ 
eccellente ingegno tuo. 


Epistola VII. 
M. Cesare Imperatore a Frontone suo Maestro. 


Come. potrò io sfogare abbastanza lo sdegno mio contro 
la tua trista fortuna e la durissima necessità, che mi tien qui 
legato e stretto da tante cure con un animo così affannoso, 6 
m’impedisce di correr subito al mio Frontone, all’ amabilissimo 
cuor mio, e, in questa sua infermità specialmente, di avvici- 
narmegli, di prendergli la mano , di palpeggiare pian piano, e 
rivolgere, per quanto si potesse senza suo incommodo, quello 
stesso piede infermo; di fomentarlo nel bagno, e di sostener 
lui colla mano al suo entrarvi? E tu mi chiami amico, mentre 
non rompo le porte della mia casa, e non corro tosto .... 
volò. Ma io Sono ancor più zoppo di te con questa mia 
tema, anzi pigrizia. Ohimè! che dirò io? temo di dir qualche 
cosa, che tu non vogli sentire. Poichè tu hai proccurato in 
ogni guisa con questi tuoi scherzosi e lepidissimi detti di to- 
gliermi d'ogni affanno, e di persuadermi che puoi, senza punto 
turbarti, soffrire il tuo male. Ma io non so dove sia-l’animo 
mio: solo so che è andato in quel non so qual luogo, in cui 
tu ti trovi.- Cerca, per pietà, colla possibile temperanza ed 
astinenza di cacciare il più tosto che puoi questa malattia, che 
tu colla virtà tua sai tollerare, ma che per me è crudelissima 
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e insopportabile. Scrivimi, di grazia, senza indugio, se e quando 
ne vai a prender le acque, e come ora ti senta; perchè torni 
la mia anima al cuor mio: chè io porterò meco la tua lettera 
finchè tu torni. Sta sano, mio soavissimo Frontone. Ma, in 
verità, io sono ora quello, che sto sano, poichè tu lo desideri. 
Voi, buoni Dei, che siete dappertutto, fate, vi prego, che il mio 
sosvissimo e carissimo Frontone goda sempre di una buona, 
intiera e perfetta sanità; ne goda, e possa star meco. Santissimo 
uomo, addio. 


Epistola VIII. 


Frontone a Cesare suo. 


Tu ami, o Cesare, senza fine questo tuo Frontone, in guisa 
che, sebbene facondissimo, appena sai trovar parole atte a far 
conoscere l'ampiezza dell’ amore e della benevolenza tua. Chi, 
di grazia, può esser più fortunato, chi più felice di me, a cui 
tu scrivi lettere tanto infocate? e a cui pure, alla foggia degli 
amanti più sviscerati, vorresti correre e volare? La tua Madre, 
e Signora mia, suol dire per ischerzo, che mi porta invidia, 
perchè tu mi ami tanto. Che direbbe ella se vedesse questa 
tua lettera, in cui tu tì rivolgi con suppliche e preghiere per- 
fino al mio piede, onde impetrarmi la sanità? O me felice! .. 
raccomandato. Credi tu che vi sia dolore, il qual possa insi- 
nuarsi in un corpo e in un animo già posseduto da tanta 
gioja? Eh che io non sento dolore alcuno. Tuttochè ... 
o Cesare, mi trovo robusto, sano, snello, pronto a venire, 8 
correre dove vuoi. Credimi che al ricevere la tua lettera fui 
sorpreso da tal giubilo, che non potei risponderti immantinente. 
Ti spedii la lettera, che avea già seritta in risposta alla tua 
antecedente, trattenni il prossimo corriere per riavermi dalla 
mia gioja, prima di risponderti di nuovo. Ecco che la notte 
è passata, e questo giorno è .... vale a dire, è terminato. 
Non so che cosa, ed in qual modo risponderti: poichè che 
posso io dirti di più soave, di più piacevole, di più tenero, di 
quello, che tu mi hai soritto? Pur godo che tu mi renda ne- 
cessariamente ingrato ed incapace di contraccambiarti, come 
converrebbe, poichè mi ami in guisa, che io posso appena 
amarti di più. Per trattar dunque qualche argomento atto ad 
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empire una lunga lettera, dimmi un poco: qual gran bene ha 
fatto mai questo Frontone, perchè tu lo abbi ad amar tanto? 
Ha forse cimentata la sua vita per te, o i genitori tuoi? Ha 
forse sostituito se stesso a voi nei pericoli vostri? Ha fedel- 
mente amministrata qualche provincia? Ha governato qualche 
esercito? Niente di tutto ciò. Nemmeno è più degli altri 
sollecito a prestarti i servigi giornalieri; anzi ..... ed ancor 
questo è abbastanza raro. Poichè πὸ viene di buon mattino 
alla vostra casa, nè ogni giorno vi fa inchino, nè vi accom- 
pagna in ogni luogo, nè sempre vi osserva. Vedi dunque di 
avere in pronto qualche risposta a dare a chi t'interrogasse, 
per qual cosa ami Frontone. Quanto a me, niente mi è tanto 
grato, quanto il non avere l'amor tuo ragione alcuna; poichè 
neppur mi sembra amore quello, che nasce da qualche ragione, 
Θ per certe cause determinate. Io parlo qui di quell’ amore 
casuale e libero, non preceduto da cause, e concepito più per 
impeto naturale, che per ragione; il quale non arde, come il 
fuoco, pel ministero altrui, ma è caldo di per se stesso, come 
i vapori. lo amo assai più i caldi antri di Baja, che le forna- 
cette dei nostri bagni; poichè in queste, con spesa e fumo, si 
accende il fuoco, che poco dopo si ammorza; in quelli si solle- 
vano perpetuamente vapori schietti è purissimi, grati insieme 
e gratuiti. Nella stessa guisa le amicizie, riscaldate dagli 
officj scambievoli, portano seco talvolta e fumo e lacrime, e si 
spengono al primo cessare di quelli: laddove l'amor casuale è 
dolce e continuo. L'amicizia cagionata dal merito non cresce, 
nè prende vigore, come quella nata d’improvvieo, nel modo che 
gli arboscelli, che si coltivano e si adacquano nei verzieri e 
negli orti, non crescono così, come nei monti gl’ischi, gli abeti, 
gli alni, i cedri, i pini, che nati spontaneamente, situati senza 
legge e senz’ ordine, non dalle fatiche e dai servigi dei colti- 
vatori; ma dai venti e dalle piogge sono allevati e nutriti. 
Quest’ amor tuo pertanto, nato senza ragione e non coltivato, 
gareggia nel crescere, se il desiderio mio non m'inganna, coi 
cedri e cogl’ ischi: che se fosse alimentato con moltitudine di 
officj, non avanzerebbe i mirti ed i lauri, che hanno abba- 
stanza di odore, ma poco di vigore. E in vero tanto l'amor 
casuale soprasta all’ officioso, quanto la fortuna alla ragione. 
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Or chi non sa che la ragione non è che un vocabolo riguar- 
dante gli umani pensieri; laddove la fortuna è Dea, e la maggior 
delle Dee? Che spesso e in molti luoghi si alzano alla for- 
tuna tempj e sacri edifizj, mentre la ragione non ha pur un 
altare, nè un simulacro? Non ho io dunque torto in compia- 
cermi dell’ amor tuo perchè è nato dalla fortuna, più che se 
fosse derivato dalla ragione. Questa non uguaglia mai quella 
nè in maestà, nè in opere, πὸ in dignità. Poichè chi parago- 
nerebbe gli argini, fabbricati a mano e colla scorta della ragione, 
ai monti; ὁ gli acquedotti ai fiumi; o i vivaj ai fonti. Di più, 
la prudenza dei pensamenti chiamasi ragione, l'impeto dei vati, 
divinazione. Ora nessuno preferirebbe i consigli di una pruden- 
tissima donna alle predizioni della Sibilla. Dove va a battere 
questo discorso? A mostrare, che io a buon diritto preferisco 
l'essere amato per forza dell’ impeto naturale e del caso, all’ 
esserlo per effetto della ragione e del merito mio. Che - però 
se il mio amore verso di te ha qualche giusta cagione di grazia, 
o Cesare, badiamo bene che essa rimanga nascosta. Lascia 
che gli uomini dubitino, ciancino, disputino, faceiano congetture 
e ricerche, come sopra la sogente del Nilo, così sopra l'origine 
dell’ amor nostro. Ma già sono le dieci ore, e il tuo corriere 
borbotta. Finisco dunque la lettera. Io sto molto meglio di 
quel che sperava. Non penso alle acque per ora. Amo molto 
te, mio Signore, gloria degli onesti costumi, primo conforto 
mio. Dirai: forse più, che non io te? Non sono ingrato in 
guisa da non temer di asserirlo. Sta sano, o Cesare, co’ tuoi 
Genitori, e coltiva l'ingegno tuo. 


Epistola IX. 
Il Ciel ti guardi mio Signore e Maestro. 


Se ti è tornato un poco di sonno dopo la difficoltà di 
dormire, di che ti sei lagnato, scrivimi ti prego, e prima di tutto 
abbi cura della tua salute. Dipoi fa di ripor subito e di 
nascondere in qualche luogo la scure Tenedia 1), che minacci 


1) Proverbio, che significa severità, o pronta esecuzione, nato, 
come credesi, dal costume, che aveano quei di Tenedo, di eseguire 
sul momento le sentenze pronunciate contro i rei. 
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di brandire. ‘Tu non puoi lasciare di trattar le cause, senza 
che tutti tacciano insiem con te. Mi dici, che hai fatto non 
so qual componimento in greco !), al pari del quale pochi 
seritti tuoi ti vanno a sangue. In dunque sei quello, che poco 
fa, ‘riprendendomi, mi domandavi, a che fine scrivessi in greco? 
Io poi ho necessità di sceriver certa cosa in quella lingua. 
Perchè mi stai tu molestando? Voglio vedere se quello, che 
non ho imparato, mi obbedisca più facilmente, mentre quello, 
che ho imparato, mi abbandona. Ma tu, se mi amasti davvero, 
mi avresti mandato questo tuo nuovo scritto, che, come mi dici, 
ti dà nel genio. Io però ti leggo qui, tuo malgrado, e non 
sto di mal animo, che per questo tuo fallo. Quanta materia 
mi hai mandata da leggere! Non ho letto l'estratto da Celio, — 
che mi hai spedito, nè lo leggerò prima di averne di per me 
stesso rintracciati i sentimenti. La orazione di Cesare!) con 
adunche unghie mi tien fermo, nè mi permette di allontanarmi 
da essa. Ora finalmente comprendo quanto vi voglia per scri- 
vere in un giorno tre o quattro linee, e che cosa sia impiegar 
molto tempo a fare un sol componimento. Addio, mio spirito. 

Io non arderò dell’ amor tuo, dopo che tu mi hai scritto 
qua, dove mi trovo? Che farò io? Non posso restar qui 
fermo. Nell’ anno passato, in questo stesso luogo e di questo 
stesso tempo, io bruciava del desiderio di rivedere la Madre 
mia. Quest’ anno tu mi accendi nell’ animo il desiderio di 
riveder te. Ti saluta Faustina, Signora mia. 


Epistola X. 
Il Ciel ti guardi ottimo Maestro mio. 


τ 


δὰ, continua quanto vuoi, minacciami, riprendimi con intiere 
falangi di argomenti, non per questo farai che io lasci di esser 
tuo amante?). Nè perchè tu con varie e forti sentenze ti 
studj di provare, che con chi non ama si deve esser più libe- 


---» «. —- —- .«- - -- 


ἢ Pensa l'Editore, che questo sia la prima Epistola Greca di 
Frontone. ὁ 

3) Secondo l’Editore, questa è piuttosto uno dei due Panegirici 
di Antonino Pio scritti da Frontone, che un’ orazione di Giulio Cesare. 

8) Si vedano la nota 1. alla Epistola Greca di Frontone, e la 
Epistola stessa. 
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rale; io amerò meno il mio Frontone, o mi prenderò minor 
cura di far saper che lo amo. Si, lo giuro per gli Dei, fi 
amo e mi struggo d’amora per te. Nè penso che debba . . 
questa tua massima .. se più sarai . . altri, che non amano 
. e pronto .... nondimeno ....e i tuoi amerò. Del 
resto, quanto alla spessezza dei tuoi concetti, all’ acconcio 
ritrovamento di sottili arguzie, al tuo felice modo d’imitare, 
dirò solo, che hai superati di molto quegli Attici, che si com- 
piacciono tanto di se medesimi, e si provocano gli uni gli 
altri 1), Ma tuttavia non so dispensarmi dal dire 3). ‘0. 
. e. + + + Platone. Dirò certamente, e 
non sarà inconsiderato il mio detto, che se vi fu mai al mondo 
cotesto Fedro, se egli visse mai lontano ‘da Socrate, ti è duopo 
permettere, che, non meno che Socrate per Fedro, io mi 
strugga . .. due mesi ,.. aver arao ... ami, se tosto non è 
sopraffatto dall’ amor tuo. Addio, mia gloria, mio sommo bene 
sopra la terra. Mi basta di avere avuto un tal maestro. La 
mia Madre e Signora mia ti saluta. 


Delle Epistole ᾿ 
Di M. Frontone a Marco Cesare 
Libro II. 


Epistola I. 
M. Aurelio Cesare 
Al suo Console e Maestro salute. 


Dopo il tempo, in cui ti scrissi per l'ultima volta, nou ho 
trovato cosa, che meritasse di esserti scritta, e che, saputa da 


Φ 
1) Si allude al Fedro di Platone, in cui si parla dell' Amore, del 
quale pure parlavasi nella Epistola di Frontone, a cui M. Aurelio 
risponde con questa. 
2) Segue nell’ originale un luogo ,omnimode obscurus“, come 
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te, potesse esserti utile in qualche modo. Abbiamo passati 
quasi tutti i giorni nella stessa guisa. Sempre lo stesso teatro, 
sempre lo stesso ozio, sempre lo stesso desiderio di rivederti. 
Ma che dico, sempre lo stesso? Anzi esso si rinnuova ad ogni 
istante, e cresco ogni giorno più. Ora /a αἱ caso mio ciò, 
che Laberio disse dell’ amor suo: ,,L'amore per te cresce colla 
prontezza del porro, colla robustezza della palma“. Io applico 
dunque al desiderio mio ciò, che quegli disse del suo amore. 
Vorrei scriverti più a lungo, ma non trovo materia. Ecco cosa 
mi viene in mente. Noi stiamo ascoltando questi greci scrittori 
di elogj, veramente miserabili, in guisa, che io, il qual sono 
più lontano dalla letteratura greca, che non lo è dal greco 
paese il mio monte Celio ἴ), spero tuttavia di poter entrar con 
essi al paragone, ed uguagliar perfino Teopompo, che sento 
essere stato il più facondo dei Greci. Così certa gente prov- 
veduta, come dice Cecilio, ,,di un’ illesa e sicura ignoranza”, ha 
quasi cacciato lungi dalle lettere greche quel grossolano ani- 
male, che io sono. L'aria di Napoli è buona, ma molto inco- 
stante. Ad ogni minuto la si fa più fredda, più tepida, più 
rigida. La mezza notte è tepida, e sembra quella di Laurento; 
l'ora del canto dei galli piuttosto fredda, 6΄ par quella ἃ 
Lavinia; il tempo del silenzio, del crepuscolo, dell’ aurora, sino 
al levarsi del sole, è freddissimo e gelato; quello avanti il 
meriggio è bello e sereno, come nel Tuscolo. Il meriggio è 
cocente, come quello di Pozzuoli. Quando il sole piega al 
mare, l’aria diviene più temperata, e somiglia quella di Tivoli. 
La sera, e quando imbruna, e quando, come dice M. Porcio, 
»ὶ precipita giù la notte già buia“, l’aria è ancora la stessa. 
Ma a che vo io accozzando queste baje da Masurio 2), dopo 
aver promesso di non scriverti, che poche cose? Addio dunque, 


- ——————6 €} ———— — 


dice l’Editore. Ho amato meglio non tradurlo, che non farmi inten- 
dere; tanto più, che esso è sparso di lagune, perlochè non è quasi 
possibile in verun conto trarne un senso intero e plausibile. 

') M. Aurelio, come dice Capitolino, era nato sul monte Celio. 

2) Intorno a Masurio Sabino, famoso giurisconsulto, in luogo di 
tutti gli autori citati dall’ Editore, può consultarsi Daniele Guglielmo 
Moller, che ha scritta sopra di lui una dissertazione, pubblicata in 
Altorf nel 1693. 
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Maestro mio benignissimo, amplissimo Console; quanto mi ami, 
altrettanto desidera di rivedermi. 


Epistola II. 


Il Console a Cesare suo. 


Oh felice il fratello mio, che vi vedrà in questi due 
giorni! Io mi sto qui in Roma avvinto da ceppi d’oro ἢ): ed 
aspetto le Calende di Settembre, come i supestiziosi il nascer 
della stella, per rompere il digiuno. Addio, o Cesare, gloria 
della Patria e del nome Romano: addio. 


Epistola III. 
Al mio Signore. 


Ho mandata la mia Grazia ?) a celebrare il giorno nata- 
lizio della tua Madre 3), e gli ho detto di trattenersi costì sino 
al mio arrivo. Nello stesso momento, in cui avrò rinunziato 
alla carica 4), salirò sopra un cocchio e volerò a voi. Ho assi- 
curata Grazia sulla mia parola, che non correrà verun rischio 
di sentir fame, poichè la Madre tua farà partecipe la sua 
cliente delle porzioni, che tu le hai mandate; nè la mia Grazia, 
come 8] spaccia delle mogli dei causidici, è donna di molto 
appetito. Ma di me che sarà? Non resta più in Roma neppure 
un bacio. Ogni mia prosperità, ogni mio giubilo è in Napoli 
Ma dimmi, di grazia, perchè mai questo costume di rinunziare 
alla earica il giorno innanzi? Io son pronto, se potrò rinun- 
ziarvi più giorni prima, a giurare per un maggior numero di 
Dei. Ho io a giurare, che mi spoglio del Consolato? Ebbene 
io giurerò ancora, che da gran tempo desiderava di farlo, 
per abbracciare M. Aurelio. 


1) Cioè, dal Consolato.. 

3) Nome della moglie di Frontone. 

3) Si veda ie terza Epistola Greca. 

4) Questa cerimonia era in uso presso i Romani, e si metteva in 
opera, allo spirare della carica, con certi giuramenti, onde, adempire 
a quel rito dicevasi: ,Magistratum ejurare“: frase usata qui nell' ori- 
ginale. Si veda ciò, che si dice appresso in questa stessa lettera. 
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Epistola IV. 
All’ ottimo mio Console e Maestro. 


Agli ottimi officj, che ci presti, mancava ancora questo, 
che ci mandasti qua la tua Grazia. .... 


Epistola V. | 
Al Maestro mio. 


La Grazia più piccola ha compito ciò, che avea cominciato 
la più grande!), in guisa che o ha diminuita frattanto, o ha 
sopita del tutto l’ansietà, che noi avevamo di rivederti. Io ti 
rendo grazie per l'avvocato mio M. Porcio ?), che tu leggi fre- 
quentemente. ‘Temo che tu non mi possi mai ringraziare per 
C. Crispo 3), poichè al solo M. Porcio io πῇ sono dedicato e 
promesso e consegnato. Donde credi che io-abbia tratto questo 
stesso e, che uso? L'ho rubato appunto a lui. Il dopo dimani 
sarà certamente giorno festivo per me, se tu vieni. Addio, 
rarissimo ed a me amicissimo uomo. 

Sembra che, secondo il decreto di cotesto Senato 4), noi 
dimoreremo qui, piuttosto che recarci costì.. Ma l’una e l’altra 
cosa è tuttora in dubbio. Tu vieni frattanto dopo dimani, ὁ 
si faccia sempre ciò, che esso vuole. Stammi bene, anima mia. 
La mia Madre saluta te e i tuoi. 


Epistola VI. 
Al Maestro suo. 


Tu, quando sei senza di me, leggi Catone): io, quando 
sono senza di te, ascolto i causidici sino alle undici ore. Vorrei 
in verità che questa notte fosse brevissima. Ben volentieri mi 
contenterei di studiare meno a lungo del solito per vederti 
più presto. Addio, mio dolcissimo Maestro. La Madre mia ti 
saluta. Appena ho più intendimento e lena; tanto sono stanco. 


1) Si parla qui forse della moglie e della figlia di Frontone. 

2 Cioè, Catone. 3) Vale a dire, Sallustio. 

4) Pensa l’Editore, che si parli qui del Senato Napoletano: poi- 
chè M. Aurelio trovavasi in Napoli quando scrivea questa lettera, 
come apparisce dalla Epistola III. di questo libro. Ma le parole, che 
si leggono appresso: ,et fiat quod volt semper“ mi sembrano troppo 
rispettose per essere applicate da un Cesare al Senato di Napoli. 

5) Si veda l’Epistola precedente. 
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Epistola VII 


M. Cesare - 
All’ amplissimo Console Maestro suo Salute. 


Mi ricordo che, son già tre anni, tornando col padre mio 1) 
dalla yendemmia, piegai al campo di Pompeo Falcone. Quivi 
vidi un albero di molti rami, che quegli chiamava, col suo pro- 
prio nome, Catacanna, ma che a me sembrò nuovo e meravi- 
glioso: in un sol tronco tutti quasi i germi di tutte le piante 
eee i 
mio bagnajuolo, urlando, mi facea fretta. Ma che favola è 
questa? dirai tu. ‘Tornato il mio Padre a casa, io, secondo 
il consueto, montai un cavallo e mi recai sulla strada, dove 
mi avanzai qualche poco. V’era un gregge di pecore raccolte 
e unite strettamente, con quattro canj, due pastori, e null’ 
altro; il luogo, del resto, era solitario. Allora un pastore, ve- 
dendo un po’ troppi cavalieri, disse all’ altro: Bada a questi 
cavalieri, poichè sogliono fare a forza molti ladronecci. Udito 
questo, io do dello sprone al cavallo, e lo caccio contro le 
pecore. Quelle, spaventate, si disperdono e, belando, fuggono 
qua e là confusamente. Il pastore lancia una forca; la forca 
colpisce il cavaliere, che mi seguìa, e noi prendiamo la fuga. 
Così chi temea “αἱ perder le pecore, perdè la sua forca. Credi 
che ti abbia contata una favola? il fatto è verissimo. Avrei 
altre cose a scriverti su questo proposito, ma son già chiamato 
al bagno. Addio, mio dolcissimo Maestro, degnissimo e ra- 
rissimo uomo, soavità, amore e delizia mia. 


Epistola VIII. 
Al Maestro suo. 


Con questa gentilezza tua, tu mi hai posto in un grande 
imbarazzo. Poichè quel tuo venire ogni giorno a Lorio, quell’ 
aspettar sino al tardi ...... 


1) Cioè, Antonino Pio, il quale solea fare, per suo sollazzo, 
delle vendemmie, come apparisce da Capitolino e dall’ Epistola XII. 
del libro precedente. 
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Epistola IX. 


M. Cesare 
All’ amplissimo Console Maestro suo Salute. 


o. congiunto per affinità e non soggetto a tutela, e 

di più, collocato in quel grado di fortuna, nel quale, come dice 
Ennio, 

sDa tutti un vano consigliar s’ascolta“. 
Ciò, che espresse Plauto egregiamente in quei versi del Colace!): 

nQuei, che la data fe’, la fe’ giurata 

Rupper quand’ altri ignaro in lor fidava, 

Astati, adulatori, al Re vicini, 

Ch'altro dicono al Rege, altro han nel core”. 
Una volta questa sciagura non era che yer i re. Ma ora v'ha 
gran copia di quelli, che anche ai figli loro, come dice Nevio, 
fanno morfie e s’inchinano e prestano omaggi“ A gran 
ragione dunque, o mio Maestro, io ardo dell’ amar tuo; io non 
mi son prefisso che un solo scopo, e non penso che a un 
uomo solo, quando prendo in mano lo stilo. Mi chiedi con 
molta grazia i miei esametri, che io ti avrei mandati subito, 
se li avessi avuti meco. Ma il mio librajo, quell’ Aniceto, che 
tu conosci, non mi ha lasciato portar meco, al mio partire, al- 
cuno degli scritti miei, sapendo bene il mio vizio, e temendo 
che, se mi fossero venuti nelle mani, non ne avessi fatto quel 
governo, che soglio, ponendoli sul fuoco. Quegli esametri 
però non avrebbono corso quasi alcun rischio, poichè, per con- 
fessare il vero al mio Maestro, essi mi son cari. Io qui studio 
la notte, poichè il teatro mi ruba tutto il giorno: però poco 
tempo mi rimane per il lavoro, giacchè la sera sono stanco, 
e dormo anche dopo il nascer del sole. Tuttavolta in questi 
giorni ho compilati estratti da sessanta libri, e li ho distribuiti 
in cinque tomi. Non ti spaventi però il numero, poichè tra 
quei libri sono sessanta leggi e alcune commedie Noviane ?) 
e Atellane, con certe orazioncelle di Scipione, Tu hai nomi- 


1) Commedia perduta di Plauto, di cui si aveva già un altro 
frammento conservato da Nonio. ᾿ 
3) Cioè, di Novio, comico mentovato da Macrobio. 
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nato il tuo Polemone: per pietà non nominare Orazio, che la 
morte mi ha rapito insieme con Pollione ἢ)... Addio, mio 
carissimo, amantissimo, amplissimo Console, dolcissimo Maestro, 
cui sono due anni, che più non vedo. Poichè chi dice, che 
solo due mesi sono passati da che io ti vidi, va calcolando i 
giorni. Verrà mai un tempo, in cui possa vederti? 


Delle Epistole 
Di M. Frontone, , 
A Vero Aurelio Cesare 
Libro I. 


Epistola 1. 
Al mio Signore Vero Augusto. 


Benchè da gran tempo la vita mi sia venuta a noja per 
questa infermità mia, nondimeno se ti vedrò ritornare carico 
di tanta gloria, acquistata col valore e colla virtù ?), non avrò 
vissuto inutilmente, .nò passerò con ripugnanza il tempo di 
. vita, che mi rimane. Addio, Signore mio affettuosissimo. Salu- 
tami la tua suocera e i tuoi figliuoli. 


Epistola IL 
Al Maestro mio. 


Come potrei, Maestro mio carissimo, non aver presente 
allo spirito la tua gioja? Ogni giorno mi par di vederti e di 
abbracciarti strettamente e di baciarti più e più volte .. 
tutto ...... 


1) Si veda la Epistole IX. del libro ad Antonino Pio, nel fine. 
3) Questa lettera, per quanto apparisce, fu scritta mentre Vero 
tornava dalla guerra Partica. 
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Epistola III 
Al Maestro mio. 


Io ho molto a lamentarmi di te, o mio Maestro, e in guisa, 
che i miei lamenti non esprimano abbastanza il mio dolore, 
perchè è già tanto tempo che io non ti ho dato un amplesso, 
nè ti ho parlato, benchè tu sii venuto al Palazzo; e ciò pochi 
momenti dopo, che io avea lasciato il mio Fratello. Quanto a 
questi, io l'ho sgridato ben bene, perchè non mi ha richiamato; 
ed egli non ha ardito negarmi il suo fallo. Dimmi, di grazia, 
che vi avrebbe voluto per farmi sapere, che ti trovavi presso 
il mio Fratello, che volevi vedere ancor me; in somma per 
ordinarmi di tornare indietro, onde potessimo trattenerci a 
ragionare insibme? E che? se tu oggi mi chiamasti alla tua 
casa, non lascerei di buon grado qualunque occupazione per 
corrervi? io, cui tanto pesa di non poter farlo ogni giorno, 6 
che considero come il più grave incommodo del nostro posto 
il .. tanto. . venire a vederti... solo.... sarei corso 8 
te. Ora almeno ...... + +. 10 ...... aspetti. Addio, 
mio: Maestro, carissimo al tuo Vero, 6᾽ cortesissimo. 


Epistola IV. 
Al Signore mio Vero Augusto. 


Mostrerò poco sotto, che non fu per mia colpa se jeri, 
venuto al Palazzo per veder voi, non ti vidi. Ma se anche, 
pensatamente e a bella posta, avessi commessa la trascuranza, 
di cui ti lagni, non me ne pentirei, dacchè essa mi avrebbe 
proccurata da te una lettera tanto amichevole. Nè se, venuto 
a visitarsi, fossi stato accolto con somma onorificenza, avrei 
provata la gioja, che provo adesso in vedermi desiderato ὁ 
ripreso con tanta collera. La tua rara piacevolezza fa che tu 
onori de’ tuoi colloquj tutti quelli dell’ ordine nostro, che si 
trovano presenti, non però che ti dia gran pena di cercarli 
quando sono lontani. Quindi è che io amo meglio, vederti 
sdegnato con me gravemente, che ottener da te, senza molto 
stento, il perdono. Tu ti sdegni, perchè desideri con ardore; 
e perdonerai facilmente, se lascerai di amare. Or poichè tu e 
il Fratello tuo, circondati da tante ricchezze, costretti a spargere 

25 
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qua e là il vostro amore in una moltitudine così grande di 
persone, d'ogni qualità e d'ogni ordine, fate parte ancora a me 
dell’ affetto vostro; che dovrò far io, essendo le speranze e le 
ricchezze mie riposte tutte in voi soli? Non... il mio petto 
ἜΣ che cosa .....0.... possa fare, che antepor voi 
a quelli. Poichè in questa guisa io meriterò, senza dubbio, 
che voi anteponiate quelli a me. Ma, per non differire più 
a lungo la mia giustificazione, ripeto, che non fu mia colpa se 
io non ti vidi. Io tornai a Roma il ventottesimo di Marzo, 
di buon mattino . ... se mi fosse stato possibile, dopo tanto 
tempo mi abboccassi teco. Ma ....è....intanta.... 
continuassi . . . . facessi? forse solo per salutarti? forse per 
abbracciarti? forse per darti un bacio? forse per trattenermi 
a ragionar teco? Dovea io, dopo quattro mesi, venire a vedere 
le vostre lacrime, e a mostrarvi le mie ὃ Che feci dunque 
il giorno appresso? Non ardii scrivere nè a te, nè al Fratello 
tuo, che io mi sarei recato da voi, ma a Carila, il vostro liberto, 
scrissi, se ben mi ricordo, queste stesse parole: ,Dimmi tu, 
secondo il tuo sentimento, se questo per me è giorno e tempo 
opportuno per recarmi da loro. E giurommi, e........ 
se io al palazzo non... ©" 


Epistola V. 
A Vero Augusto mio @ignore. 


Penso, che non abbi dimenticato, o Signore, che io sono 
da gran tempo intrinseco familiare di Gavio Claro, di cui spesso 
ti ho parlato con ogni sincerità. Nondimeno non giudico fuor 
di proposito il ripeterti quello, che più volte ti ho detto, tutto- 
chè te ne ricordi. Sino dalla prima sua giovinezza Gavio Claro 
coltivò l'amicizia mia non solo con quegli officj, che un membro 
del Senato, inferiore per età e per grado, rende conveniente- 
mente ad un altro membro dell’ ordine stesso, che per età e 


1) Sembra che qui si accenni a qualche calamità sopravvenuta 
ai due Imperatori, seppure non voglia credersi, che queste lacrime 
dovessero essere non di dolore, ma di tenerezza, e nascere dal com- 
parir Frontone subitamente innanzi ai due Fratelli, che non lo aveano 
veduto da quattro mesi 
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per grado è a lui superiore; ma anche, crescendo appoco ap- 
poco la dimestichezza nostra, con quei servigj, che si ricevono 
dai clienti e dai liberti fedeli e solleciti; i quali nè a lui riuscìa 
grave il prestarmi, nè io arrossiva di accettare: poichè egli non 
li prestava per bassezza, nè io li esigea per arroganza; e solo 
lo scambievole amore, che ci portavamo, avea su di ciò allon- 
tanata da noi ogni ritrosìa. Sarebbe inutile ricordar qui gli 
affari miei, e piccoli e grandi, che egli trattò nel foro; o dire, 
che se in casa io volea che qualche oggetto o luogo fosse ben 
chiuso, o che si suggellasse qualche cosa, o che si badasse a 
qualche affare, o che si eseguisse qualche faccenda; di tutto 
io dava la cura a lui. Ma, ciò che poco era a grado del mio 
allievo, egli ebbe sempre tanta premura per la mia salute, e 
mi prestò in ogn’ incontro tale assistenza, che vegliava ancora 
per servirmi nel tempo delle mie infermità, e quando il male 
m’impediva di far uso delle mie manì, egli stesso colle sue mi 
portava il cibo alla bocca. In fine diedi a lui l’incarico di 
pensare alle mie esequie, se mi fosse accaduto d’incontrare la 
sorte commune a tutti gli uomini, in un tempo, in cui Vittorino 
e il Signore mio Fratello fossero stati assenti. Ed anche tro- 
vandosi essi presenti, volle che egli rendesse i necessarj officj 
al mio corpo, onde liberare il Fratello ‘e i) Genero mio dal 
dolore, che avrebbono dovuto provare, se fossero stati costretti 
a toccarlo essi stessi. Ecco i titoli, per i quali Gavio Claro 
mi appartiene. Ora io, se la mia sostanza fosse più pingue, 
non permetterei che gli mancasse nulla di quanto è necessario 
per sostener con decoro le funzioni del Senatore. Nè ... 
soffrirei che egli per questo interesse si recasse oltre il mare. 
Ma la stretezza delle mie facoltà, e quella anche maggiore delle 
sue, mi ha obbligato a farlo andare, suo malgrado, in Siria, 
onde ottenere il possesso dei beni, che un suo grande amico 
gli ha laseiati in eredità. La povertà, che egli soffre, non 
deriva da alcuna sua colpa. Egli non ha ereditato l'uso de’ 
beni paterni e materni, e non è stato erede del suo padre, che 
per soddisfare a stento ai creditori di lui. Tuttavolta col 
mezzo della sua frugalità e degli officj, che rende altrui, ha 
potuto sostenere i pesi, che portan seco le cariche di questore, 
di edile e di pretore. E avendo il Divo Padre vostro, a cagione 
20° 
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, della di lui assenza, soddisfatto alle spese della pretura col 
danajo del vostro fisco; Claro, tostochè, ricuperata la sanità, 
potè tornare a Roma, rimborsò il vostro fisco di tutta la somma. 
Non v'ha uomo più officioso, più modesto, più ritenuto di lui. 

Credimi, che egli è anche liberale, anzi splendido nella meschi- 
nità delle sue fortune. Egli ha una candidezza, un’ onestà, 
una sincerità, una fede veramente Romana, e di più wn duon 
cuore, non so se Romano, poichè in tutta la mia vita niente 
mi è stato tanto difficile di trovare in Roma, quanto un uomo 
veramente di duon cuore: e quindi penso che nemmeno il nome 
di questa virtù sia Romano, appunto perchè non v'ha in Roma 
alcun uomo di buon cuore. Ti raccomando dunque Claro, o 
Signore, coi preghi più fervorosi. Se mai mi amasti, o sei per 
amarmi giammai, proteggi quest’ uomo, che io commetto alla 
tua fede e alla beneficenza tua. Mi chiederai forse qual cosa 
in suo favore .... 


Epistola VI. 
Al mio Signore Vero Augusto. 


D'ora innanzi, o Imperatore, diportati meco come ti piacerà, 
e come ti suggeriranno i tuoi sentimenti. ‘Trascurami, spregiami, 
non onorarmi in conto alcuno, tienimi, se vuoi, per l’ultimo 
di tutti. Non v’ha cosa così dispiacevole ed oltraggiosa, che 
. + . fare... le occupazioni vostre nella ‘occasione ... Si 
desideri quest’ onore. Perlochè ognuno, se vede accordarsi 
agli altri un poco di onore, chiede il medesimo per sè. Tu 
approvasti e lodasti me ed il consiglio mio: tuttavolta, nello 
spazio di più di tre, o di quattro giorni, non ti fu possibile di 
risolverti a salutarmi con parole, ma immaginasti un altro 
espediente. Ordinavi che io prima di ogni altro fossi introdotto 
nella tua camera, e così, senza destare invidia in alcuno, mi 
davi un bacio, discorrendola forse teco stesso in questa guisa: 
quegli, alla cui cura ho commesso la mia bocca e le mie parole, 
deve avere il diritto del bacio, poichè è giusto che i maestri 
di eloquenza traggano almeno dalle fatiche loro quel frutto, 
che si coglie sul varco della voce. Io tengo opinione, che il 
costume di baciare sia stato introdotto per onorare la eloquenza. 
Poichè per qual ragione, nel salutarci gli uni gli altri, acco- 
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stiamo noi bocca a bocca, e non piuttosto occhi ad occhi, 
fronte a fronte, mani a mani, mentre di queste ci serviamo δὶ 
spesso; se non per fare onore al discorso? Gli animali muti, 
che di questo son privi, son privi ancora del bacio. Io penso - 
che tu mi abbi reso quest’ onore per grandissime e gravissime 
ragioni. So bene che moltissime altre volte ti è piaciuto di 
onorarmi sommamente con parole e con fatti. Quante fiate 
mi hai tu sostenuto colle tue mani, mi hai ajutato ad alzarmi, 
quando io non potea farlo che a stento, e mi hai quasi portato, 
quando io camminava con difficoltà a cagione del male, che 
mi gravava! Con qual piacevolezza ed affabilità mi hai sempre 
parlato! quanto volentieri ti sei trattenuto meco, introducendo 
e fomentando discorsi! quanto malvolentieri li hai terminati! 
Cose tutte, delle quali io fo moltissimo conto. Poichè come 
alcuni piccolissimi e tenuissimi indizj, che si osservano nelle 
viscere, annunziano spesse volte grandissime prosperità, e come - 
le azioni delle api e delle formiche presagiscono considerabi- 
lissimi avvenimenti; così alcuni, tuttochè piccolissimi e legge- 
rissimi, tratti di bontà e di benevolenza usatimi da un solo e © 
Vero 1) principe, sono indizj, a mio credere, di cose, che gli 
uomini desiderano grandemente e tengono in sommo pregio, 
di amore, cioè, e di onorificenza. Amai dunque sempre di 
chiedere e di ottenere per mezzo tuo tutto quello, che ebbi a 
chiedere al Signore mio, tuo Fratello, e desiderai ottenere da lui. 


Epistola VII. 
ΑἹ mio Signore Vero Augusto. 


Oppresso da una lunga malattia, più grave ancora dell’ 
ordinario, e afflitto da continue, gravissime disavventure, poichè 
nel corso di pochissimi mesi ho perduta la dilettissima Consorte 
mia e un Nipote di tre anni; io ho, lo confesso, trovato qualche 
conforto ai miei mali, quando ho saputo che tu ti ricordavi 
di me, e desideravi alcuna delle cose mie. Ti ho mandati 
quegli scritti, che il Fratello tuo, informato dalla tua lettera del 
tuo desiderio, ha giudicato opportuno, che io ti mandassi. A 
questi ho aggiunta la Orazione in favore di Demostrato 2), la 


1) Scherza Frontone sopra il significato del nome di Vero. 
2) Si veda la Epistola IV. del libro L a. M. Aurelio. 
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quale tostochè ebbi offerta al tuo Fratello, seppi da lui, come 
Asclepiodoto, il quale in essa si censurava, non ti era odioso. 
Cercai subito di sopprimere la Orazione, ma essa era giunta 
alle mani di tanti, che ciò non era più possibile. Che potrò 
dir dunque? se non, che Aselepiodoto, piacendo a te, mi diviene 
amicissimo, tuttochè esista la Orazione, come Erode è al presente 
mio sommo amico. Mi ha esortato con grande ardore il Fratello 
tuo ad accingermi ad un lavoro '), che io desidero anche con 
maggiore ardore d’intraprendere, e ‘che, tosto che mi avrai 
spedito il tuo Commentario ?), intraprenderò con ogni impegno, 
poichè dell’ ingegno risponderai tu, che mi hai creduto abile 
a questa impresa. 


Epistola VIII. 
Al Maestro mio. 


Tu sai bene, non ne dubito, o mio carissimo Maestro, 
tuttochè io taccia, quanto cordoglio mi arrechi ogni tua benchè 
minima afflizione. Ora avendo tu perduti quasi ad un tempo 
la tua Consorte, che già da tanti anni ti. era sì cara, e il tuo 
giocondissimo Nipote . . . ardirò io consolare con studiate parole 
il mio Maestro ... poichè la tua ...... delibera . .. Passo 
ora alle altre parti della tua lettera. Hi ha recato piacere . . . 
vero. A che mi preghi, o mio Maestro? ... senon.. da 
me ..0... avrebbe difeso . . se manchi... che cosa... 
alcun’ altra cosa io più istruito, o chiedo, o .. sogno .... 
nostro, cioè Calpurnio, v'ha certa contesa: ma io, testimonj 
tutti gli spettatori, ed ancor te, se sarai tra questi, facilmente 
gli farò toccar con mano, che Pilade tanto è superiore al suo 
Maestro, quanto è più simile ad Apolausto 3). Lasciando gli 
scherzi, fa che questo Valerio Antonio mi consegni la supplica, 
onde noi possiamo accordar la grazia con nostro rescritto. Ho 
letta la tua lettera con sommo piacere e colla solita ammira- 
zione. Addio, mio Maestro, carissimo e dilettissimo al tuo Vero. 


1) Cioè, ‘a scrivere la Storia della spedizione di Vero contro i 
Parti. . 
3) Sopra la guerra Partica. - Si veda il Frammento VII. dei Prin- 
cipj di storia. 

3) Pilade ed Apolausto sono nomi di due istrioni. 
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° Epistola IX. 


Vero a Frontone. 


ἜΝ Abbiamo- udito, son già tre giorni, declamar Pole- 
mone !) per dir qualche cosa anche degli uomini. Se chiedi, 
che cosa me ne sia sembrato, eccolo. Egli mi pare un valente 
e industrioso agricoltore, che ha messo a biade e a viti tutto 
il suo vasto podere, donde in tal guisa raccoglie ottimo frutto 
e rendita abbondantissima. Nel suo campo però non si veggono 
fichi Pompejani 2, nè cavoli Aricini*), nè rose Tarentine, nè 
ameni boschetti, πὸ selve dense, nè platani ombrosi. Tutto 
quello, che vi si trova, serve all’ uso, non al piacere; è a lo- 
darsi moltissimo, ma difficilmente può amarsi. Sembrerà forse 
sconsiderata la voglia mia di pronunziar giudizio sopra un 
uomo di tanta fama, e temerario il giudizio stesso. Ma poichè 
serivo a te, io penso di esser meno audace di quello che tu 
brameresti. Noi qui sentiamo molto caldo. Tu hai già un 
mio ingenuo Endecasillabo. Prima di cominciare a far versi 
io prendo riposo, trattenendomi teco. Addio, amplissimo Console, 
amorosissimo, dolcissimo Maestro, carissimo al tuo Vero: ‘stammi 
sempre bene, anima mia dilettissima. 


LI 


ἢ Di questo Polemone, famoso retore di Smirne, parlano, oltre 
Filostrato, che ne ha scritta la vita, Galeno nel libro Î. dei Commen- 
tarii ad Ippocrate sugli articoli; Frinico nel libro dei vocaboli attici 
alla voce Κεφαλαιωδέστατον; S. Girolamo nel capo 117. del Catalogo 
degli scrittori ecclesiastici; l’autore degli Atti di S. Pionio pubblicati 
dai Bollandisti; Eusebio e Sincello nelle Croniche; l’antico autore dell’ 
argomento greco premesso alla orazione Panatenaica di Aristide; 
Anna Comnena intorno al principio del libro X. dell’ Alessiade; e 
Suida in più di un luogo. Ne è pur fatta menzione nella Epistola I. 
del libro I. a. M. Aurelio, e nella Epistola IX. ed ultima del libro II. 


2) .Sunt et auctorum nomina iis (ficubus), Liviae, Pompejae: 
siccandis haec sole in annuos usus apptissima, cum marsicis, et quas 
harundinum folii macula variat.‘ Plinio Stor. Nat. XV. 19. 


3) ,Aricinum (caulis genus) altitudine non excelsius, folio 
numerosius, quam tenuius. Hoc utilissimum existimatur, quia sub 
omnibus paene foliis fruticat cauliculis peculiaribus“ Plinio Stor. 
Nat. XIX. 41. n 
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Epistola X. 
Frontone a Vero. 


. a chiedere se avesse potuto vedermi; avendo io 
| risposto di sì, fece far le sue veci al nostro Tranquillo 1), il 
quale pur volle che supplisse a lui nella cena. Poco m'importa 
quale fra i tuoi più cari amici mi voglia bene: certamente 
quegli mi ama più di tutti, a cui meno che ad ogni altro io 


riesco stucchevole. Io........ e troppo. Ma io l'ho ve- 
‘duto qui d’itnprovviso. ‘Tranquillo ritrovommi in tempo, in cui 
sentiva freddo. Anche ora ..... ma meno ... faccio. . 


industria di Tranquillo: il quale se non sapesse quanto arden- 
temente mi ami, non avrebbe volontariamente chiesto di essere 
incaricato di questa faccenda. 


Delle Epistole . 
Di M. Frontone 
A Vero Aurelio Cesare Imperatore 
Libro ILL 


Epistola I. 
Vero Cesare a Frontone. 


. + + + mi sono dispensato ?) dal farti lunghe dicerie sopra 
tutto quello, che ho dovuto ... o necessariamente emendare, 
o provvedere a suo tempo, o dispor prestamente, o fornire con 


1) Sospetta l’Editore, che qui si parli di Svetonio Tranquillo, il 
quale visse alla corte di Adriano. 

3) Sembra che Vero scrivesse questa lettera mentre era occupato 
nella guerra Partica: e forse in essa si risponde alla VI. del libro 
precedente. 
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cura, Perdona al rossore, che io provo, se, imbarazzato da 
pressanti occupazioni, ho anteposte le faccendo più gravi alle 
meno importanti, e, confidando nella tua benigna indulgenza, 
ho per qualche tempo tralasciato di scriverti. Perdona a questa 
amichevole confidenza mia, se non ho saputo risolvermi a commu- 
nicarti di tratto in tratto, fra continue dubbiezze, le mie deter- 
minazioni, che poteano cangiarsi da un giorno all’ altro, e delle 
quali l’esito era tuttora incerto. Accetta, ti prego, la scusa, 
che ti ho recata di questo mio giusto indugio. Ma perchè hai 
tu scritto ad altri più spesso che a me? Rispondo brevemente: 
perchè, se non avessi fatto così, quelli si sarebbono irritati, 
mentre tn mi avresti perdonato, quelli avrebbono taciuto, mentre 
tu avresti continuato a scrivermi e a sollecitarmi; perchè io 
compensava con un buon officio gli officj, che essi mi rende- 
vano, lsddove a te doveva e tuttora debbo amore per amore. 
Avresti tu voluto che anche a te scrivessi, mio malgrado, con 
fretta e disgusto, per pura necessità, non per vaghezza, che 
ne avessi? Ma perchè mai, dirai tu, non potevi scrivermi, che — 
tuo malgrado? Perchè nessun buon successo aveva ancora 
avuto, onde poterti chiamare a parte della mia gioja: e d'al- 
tronde non avea cuore di far partecipe un uomo, che amo 
tanto e che vorrei sempre lietissimo, delle infinite brighe, che 
mi travagliavano giorno e notte, e che mi fecero quasi dispe- 
rare del buon esito della mia impresa. Neppur volea poi 
sentir dolore nell’ animo e affettare indifferenza nelle parole. 
E che? dovea Lucio dissimular qualche cosa a Frontone, dal 
quale egli si vanta di avere appresa la candidezza e l'amor 
vero, prima dell’ arte di ben parlare? Io penso ancora che 
il patto, che già facemmo tra noi, mi dia bastevole diritto al 
tuo perdono. Io stesso, quando tu, provocato più volte da me, 
non mi rispondevi, ne sentia bensì dispiacere, ma, ricordandomi 
del patto, non ardiva sdegnarmene. Ma che più? Perchè non 
sembri che io preghi, anzi che discolparmi, si, lo confesso, ho 
peccato, e contro chi meritava da me tutt’ altro trattamento: 
ma tu diportati meglio di me. Abbastanza sono stato punito, 
e perchè ho conosciuto il mio fallo, e perchè, distante da te 
per sì lungo tratto di paese, io che avrei potuto non impiegare 
che un sol momento ἃ scongiurarti, mi starò qui struggendo per 
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l’aspettazione, duranti gl’intieri mesi, che vi vorranno perchè tu 
riceva la mia lettera, e perchè mi giunga la tua risposta. Ti 
presento per intercessori la umanità stessa, poichè è da uomo 
il cadere, e sommamente proprio di esso è il perdonare . .... 


Epistola II. 
Vero Imperatore a Frontone. 


. + + » + + Quelli sostituirono alle loro lettere. Di tutto quello 
poi, che avvenne dopo la mia partenza !), sarai pienamente in- 
formato dalle lettere, che mi scrissero i Generali incaricati delle 
diverse funzioni necessarie. Il nostro Sallustio, ora F'ulviano, 
te ne darà gli esemplari. Ma perchè possa far conoscere anche 
le varie determinazioni, che io presi, ti manderò .io stesso le 
lettere, nelle quali ordinava quello, che aveasi a fare. Che se 
desidererai di più qualche pittura, per così dir, delle cose, 
potrai riceverne da Fulviano. Io per poterti porre gli avve- 
nimenti quasi sotto gli occhi, feci che Cassio Avidio e Marzio 
Vero mi scrivessero certi commentarj, che ti manderò e che ti 
daranno esatta notizia dei costumi, del numero e delle sostanze 
di quelli, coi quali ebbi a fare. Se poi brami che ancor io 
scriva qualche commentario, mostrami in qual guisa vuoi che 
lo faccia, e lo scriverò come m'’ordinerai: poichè io son pronto 
a soggettarmi ad ogn' incarico, purchè ottenga che tu nobiliti 
e renda celebri le imprese mie. Credo che sicuramente non 
lascerai da banda le orazioni, che io recitai al Senato, e le 
aringhe, che feci all’ esercito. ΤΊ manderò anche i ragiona- 
menti, che io tenni coi barbari, i quali ti saranno di molto 
uso. Una sola cosa io voglio non insegnare al mio Maestro, 
ma indicargli e sottoporre al suo giudizio. Tu potrai tratte- 
nerti a lungo in discorrere dei principj e delle cause della 
guerra, e in descrivere gli svantaggi, che ebbero le nostre 
armi nel tempo della mia assenza. Solo al tardi discenderai 
a trattare delle mie imprese. Mi par certamente necessario 
che si rilevi la superiorità, che ebbero i Parti prima del mio 
arrivo, onde si conosca la importanza delle mie azioni. Tu 


1) Si parla in tutta questa Epistola della Storia della guerra Par- 
tica, fatta sotto il comando di Vero, che Frontone aveva a scrivere. 
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dunque giudicherai, se sia meglio esporre in compendio la storia 
degli avvenimenti, che precederono la mia spedizione, come 
fece Tucidide di quella dei cinquant’ anni !); ovvero impiegare 
molte parole in descriverla, e non pertanto in modo, che quella 
dell’ ultima guerra sia più prolissa. In somma le mie imprese 
sono tali, quali appunto sono, di qualunque valore siano: ma 
sembreranno tali, quali tu vorrai. 


E pistola 1Π. 
Frontone a Vero Augusto. 


0000. non potrei . . turbamento dell’ animo mio. Ma, 
ricevuta la tua lettera, io concepii buona speranza, primieramente 
perchè era scritta di tua mano, dipoi perchè in essa mi annun- 
ziavi che, col mezzo di un’ astinenza di tre giorni, e dopo che 
ti fu tratto sangue con bastante avvedutezza e sollecitudine, 
tu scansasti il pericolo della grave infermità, che ti soprastava. 
Respirai dunque e ripigliai lena, e feci le mie preghiere innanzi a 
tutti i focolari, le are, gli alberi e i boschi sacri, poichè mi 
trovava in villa. Ora aspetto di essere informato da qualche 
tua lettera del tempo, che cotesti medici hanno fissato per il 
ristabilimento delle tue forze. Certamente adesso v’ha mestieri 
di molto maggior cura e diligenza, onde tu ricuperi il tuo vi- 
gore a grado a grado, non tutto ad un tratto: poichè è verità 
riconosciuta e insegnata da tutti, che il sangue, quando soprab- 
bonda, si dee trar fuori prontamente, e non se ne dee riparare 
la perdita, che appoco appoco. Ti prego, o Signore, e ti scon- 
giuro a moderare adesso e a regolare © a tenere in freno, 
. come si conviene al tuo sublime ingegno, tutti i tuoi desiderj, 
che ora debbono naturalmente esser più vivi e più protervi del 
solito, dopo la necessaria astinenza, che a suo tempo hai pra- 
ticata. Salutami il Signore tuo Fratello, che avrai sempre sano 
e salvo, sinchè tu lo sarai. Addio, mio dolcissimo Signore. 


Epistola IV. 
Frontone a Vero Augusto. 


- + + + + . non potresti fare, tuttochè di cuore il volesti, 
che io non traessi da te il sogetto di una grandissima e abbon- 


1) Dalla fuga di Serse, sino al principio della guerra del Peloponneso. 
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dantissima gioja. Tu crederai forse che io lodi adesso le tue 
qualità militari, le tue imprese e la tua avvedutezza guerriera: 
e così è infatti. Ma benchè queste cose siano utilissime alla 
repubblica, e per l'impero Romano ottime e importantissime, io 
non faccio che rallegrarmene insieme cogli altri, prendendo 
parte alla gioja commune. La tua eloquenza però, della quale 
hai dato luminoso argomento, nelle lettere, che hai scritte al 
Senato, è quella, che mi fa trionfare. Si si, ho ricevuta ed ho 
e serberò sempre la ricompensa ampissima, che tu mi hai data: 
posso omai morir pago e contento, poichè ho già ricevuta ricca 
mercede dei miei sudori, e lascio sulla terra un eterno monu- 
. mento della mia gloria. Tutti sanno, o stimano, o credono, 
udendovi affermarlo, che io sia stato tuo Maestro. Îlo- stesso 
sarei molte più ritenuto in arrogarmi questo vanto, se voi non 
me lo attribuiste pubblicamente. Ora io non posso negare quello, 
che voi affermate. La tua gloria militare, le tue corone guer- 
riere ti sono procacciste da molti, e molte migliaja di armati 
d'ogni nazione ti prestano il loro braccio e ti ajutano nell’ ac- 
quisto della vittoria: ma la tua eloquenza, o Cesare, è nata, 


ardisco dirlo, per le mie cure, e sotto gli auspicj miei ..... 
‘invano, ma ... fede mentovat.. I rimanenti l'arte, e... 
dai...eme..,. ricchezze... due bisognoso...... Non 


il circo, o la corazza; ma i libri e le lettere ti somministrarono, 
o Imperatore, sino dalla tua tenera età, questi pensieri e questi 
consigli. Leggendo nelle storie e nelle orazioni molti di questi 
profittevoli esempj, tu avesti la eloquenza a maestra della scienza 
militare. Fu affidato alle tue cure un esercito corrotto dalla lunga 
oziosità, dalla trascuraggine, dalla dissolutezza. I soldati, soliti 
a far plauso continuamente agl’ istrioni d’Antiochia, compari 
vano assai più spesso nel bordello della selva vicina '), che 
sotto le insegne. I cavalli erano squallidi per la ‘negligenza 
dei cavalieri: i cavalieri morbidi e senza pelo: non un braccio, 
non una gamba vedevasi irsuta. Essi erano vestiti piuttosto 
che armati, in guisa che Ponzio Leliano, uomo grave e fedele 
all’ antica disciplina, squarciava colle estremità delle dita le 
loriche della maggior parte di loro, e si avvide che alcuni ca- 


1) Cioè, del famoso bosco Dafne, vicino ad Antiochia. 
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valli aveano piumacciuoli per selle ...... Io penso che 
C. Giulio Cesare sia stato il più facondo di tutti gl’imperatori: 
che Augusto nel secolo, che restava alla purità della lingua 
latina, abbia parlato colla nettezza propria del suo tempo, piut- 
tosto che con eloquenza e copia di dire: e che qualche avanzo 
vieto e stantìo dell’ antica facondia sia rimasto a Tiberio. Tutti 
gl'imperatori, che vennero appresso, sino a Vespasiano, si dipor- 
tarono in guisa da non essere meno spregevoli per le parole, 
che vituperevoli per i vizj e compassionevoli per i delitti. 
Ma, dirà forse qualcuno in loro discolpa, essi non aveano 
appreso nulla. Perchè dunque esercitavano il supremo comando? 
Io penso che comandassero co’ gesti, come gl’istrioni, ὁ col 
muover del capo, come i muti, o col mezzo d’interprete, come 
i barbari. Chi di loro potè recitare al popolo, o al Senato 
una orazione sua propria? Chi potè comporre da se stesso un 
editto, o un’ epistola? Come i farnetici, essi comandavano colle 
parole altrui, simili alle trombe, che si starìano mute, se l'altrui 
bocea non communicasse loro la voce. Eppure Impero è parola, 
che esprime non solamente il potere, ma anche il discorso, 
poichè l'autorità imperiale si esercita e coll’ ordinare e col di- 
vietare. Non opera secondo il suo nome, e a torto è chiamato 
Imperatore colui, che non loda le buone, ‘e non condanna le 
cattive azioni, non cerca d’indurre alla virtù, di stornare 
dal vizio... persuaderebbono . . impero acquistato . . falso 
combattimento . . militare ribalderia. ‘Testimonio ... capitale 
- +++. A molti anche indegni passò l'impero del padre, come 
da mano a mano, simile alle proprietà degli uccelli, che sono 
communi anche si figli loro, forniti essi pure di creste, di 
piume, e soliti a cantare e a vegliare. Ai figli dei re, chiùsi 
ancora nell’ utero della madre, è già destinato il supremo 
potere: essi ricevono l'impero dalla mano della levatrice . . .. 
Gli uccelli furono i giudici scelti a definir la contesa nata 
sopra la sovranità fra Remo e Romolo, che stavano osservando 
sopra due monti diversi. ll regno di Persia dei cavalli. .... 
primo non: nel corso, ma nel nitrito . ... insidie spesso . . 

congiura ... impero. Già Catone ricuperava la Spagna, già 
Gracco dava l’Asia a fitto e partiva Cartagine per teste . ... 
M. Tullio, la più insigne e l’ultima bucca della lingua Romana 
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. volesse. Cicerone con più armonia ... me... via... 
Annovi diverse epistole . ...... parte ... parte... storie, 
0 .... composte, come è presso Tucidide 1) quella bellissima 
epistola del capitano Nicia, mandata dalla Sicilia, e presso 
Sallustio quella, accusatoria al re Arsace, di Mitridate, che 
domanda soccorso 2), e quella grave di Gn. Pompeo al Senato 
sopra lo stipendio delle truppe 8), e quella, invidiosa, di Ader- 
bale assediato in Cirta, in cui s'implora il favore di tuttii 
Padri coscritti 4), Brevi, ma senza che in esse si tralasci al- 
cuno degli avvenimenti di maggior rilievo ..... v'ha la let- 
tera di Catulo . . . . al Senato. ...delle sue fatiche sono. ... 
La tua lettera ....Se..... 


Delle Epistole 
Di M. Frontone 
Agli Amici 
Libro I. 


Epistola I. 
Frontone a CI. Severo salute. 


È fama che il costume di raccomandare sia nato dalla 
benevolenza, e sia stato introdotto da chi volea render noto 
e caro un suo amico a qualche altro suo amico. Appoco ap- 
poco esso acquistò vigore, e divenne commune in guisa, che 
non parve malvagio il raccomandare ai giudici, o a quelli, che 
aveano parte nel consiglio, coloro, che in pubblico o in privato 
giudizio sostenevano contro qualcun altro le loro ragioni: e ciò, 


1) Libro VII. $ 11 seqq. 

2) Sallustio, Frammenti della storia libro IV. 
8) Ivi libro III. . 

4) Sallustio, della Guerra Giugurtina capo 26. 
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a mio credere, mon per impedire che la sentenza dei giudici 
fosse conforme alla verità e alla giustizia, ma perchè v'avea la 
vecchia consuetudine d’introdurre nei giudizj, dopo perorata la 
causa, alcuni panegiristi, che esponeano con sincerità quello, 
che sembrava loro della persona del reo. Anche queste lettere 
commendatizie si riputarono destinate a lodare. Ma a che fine 
questo preambolo preso tanto da lungi? Perchè tu non creda 
che io abbia avuto poco riguardo alla tua autorevole gravità 
in raccomandarti Sulpicio Corneliano, che fra pochi giorni dee 
trattare la sua causa innanzi a voi. A norma dell’ antica costu- 
manza io ho ardito raccomandarti un mio domestico. Egli è 
uomo industrioso, valente, ha un ingegno libero e liberale, ama 
moltissimo la sua patria, confida più nella sua innocenza, che 
negli ornamenti dello spirito procacciatigli dallo studio delle 
lettere e delle buone arti. A me.... Già....che..a 
me . . passa. Non acaso, 0 alla cieca noi abbiamo contratta 
fra. noi * questa dimestichezza, nè io spontaneamente ho ricer- 
cata l’amicizia di Corneliano. La, fama del suo felice ingegno 
era arrivata già alle mie orecchie: l’uso e l'esperienza mi hanno 
mostrato in molti incontri, che essa era stata veritiera. Abbiamo 
dimorato e studiato insieme, abbiamo avute communi tra noi le 
occupazioni giocose e le serie, abbiamo posta reciprocamente 
alla prova la nostra fede e la nostra prudenza, in mille guise 
insomma abbiamo tratto dall’ amicizia nostra piacere e vantaggio. 
Ti prego dunque, col possibile ardore, a mostrarti favorevole 
a questo mio carissimo amico nella sua causa.... abbia 
chiamato in giudizio un uomo dell’ ordine nostro per quivi 
accusarlo. Ma letti i registri dell’ assemblea . ... sì studiò 
di ribattere. La mia premura .... limite raccomandarlo con 
parole: ma ci assicura del suo inviolabile affetto. Spero che, 
se ben disaminerete la mia domanda, ogni parola mia vi sem- 
brerà un’ orazione. 


Epistola II. 
Frontone a Lolliano Avito salute. 


Io amo Licinio Montano in guisa, che non so anteporgli 
veruno di quelli, che mi appartengono per diritto di ospitalità. 
Così possa io vederti tornare ed abbracciarti! giuramento, che 
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ha per soggetto la tua salvezza e la mia. Ogni volta che è 
venuto a Roma, ha abitato meco nella mia casu, e si è assiso 
con me ad una stessa mensa: tutte le cose nostre, tutti i nostri 
pensier sono stati communi all’ uno e all’ altro di noi. lo 
vorrei che tu avesti a lui quel riguardo, che chiederesti che 
si avesse a un tuo .... domestico, o consigliere ..... Ama 
le buone arti. .... Montano: ed è fornito di dottrina e di 
gentile facondia. Sebbene mi avveggo di aver soverchiamente 
secondato l’artificio mio; poichè non v'ha cosa, che egli ante- 
ponga all’ eloquenza . ... L'eloquenza occupa nell’ animo 
mio il primo posto di onore . ... Conceda colla possibile 
cortesia. La sua modestia non gli permetterà di chiederti se 
non quello, che convenientissimamente può esser chiesto da lui 
e accordato da te. Sobrio, onesto, di buon cuore, virtù, di cui 
neppure il nome è Romano!) .... più facondo di tutti... 
la tua nobiltà è ..... strappato violentemente dal mio con- 
sorzio per una malattia di petto, a cui sembra che cotesta aria 
possa essere un potente rimedio. Desidero grandemente che 
questa speranza abbia effetto. Egli è uno dei pochissimi, che 
io amo; fammi dunque .'. . lo accolga quando sarà giunto, 
e .. propizia ........salute....desidero.... tale è 
la sua indole .... 


Epistola III 
A Vittorino il Genero. 


Almeno queste .... La nostra amicizia è tale, che ci fa 
trascurare Questi officj volgari, e contentarci dell’ amor vero . . . 
Io vorrei che l’amico partecipasse non meno dell’ amaro, che 
del dolce ....baci.... Giunse infine ad essere non solo 
il mio più caro amico, ma quasi l’unico amico, che avessi . ... 
Il Veneto 2) è venale. Sai -che eterno destino dei Veneti è 
l’esser sempre vendibili, e il non esser mai stati venduti . . .. 
almeno queste . . ... Mi risponde, che non ha ricevuta al 
cuna lettera ...... parlerò. 


1) La parola, che Frontone impiega per significarla è pAilostorgus, 
voce greca. Si veda l'Epistola V. del libro I. a L. Vero. 

3) Io penso coll’ Editore, che non si parli qui di quei di Venezia, 
ma della fazione Veneta, che era una delle quattro del circo Romano. 
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Epistola IV. 
Frontone ad Accrilio Ariano figlio di Publio. 


Ti raccomando col possibile impegno Giulio Aquilino, nomo 
per mia fede dottissimo e facondissimo, che ha avuto lo studio 
della filosofia a maestro nelle buone arti, e quello della elo- 
quenza nella facoltà del ben dire, che possiede. Un uomo 
della tua gravità e del tuo sapere, dee non solo proteggere, 
ma onorare ancora una persona sì eloquente e sì dotta, e 
prenderne molto a cuore gl’'interessi. Credimi che Aquilino 
può esser di onore anche a te, come lo è a noi. Tu stesso 
non potrai dubitarne, se ti compiacerai d’udirlo discorrere sopra 
la filosofia Platonica. Ti assicuro che il tuo sottilissimo criterio 
ne sarà pago, che troverai i suoi discorsi bellissimi per la 
scelta e la disposizione delle parole, e per la piena delle sen- 
tenze, e che la fama, di cui egli gode non parratti soverchia. 
Dopo che ti sarai accertato di tutto ciò, sappi che i suoi co- 
stumi sono anche migliori delle qualità del suo intelletto; tanto 
egli è probo e modesto. Spesso ha avuto in Roma grandissimo 
concorso di ascoltatori: e a moltissimi dell’ ordine nostro non 
solo piace, ma reca anche meraviglia la sua facondia. Per 
adempire un officio indispensabile egli ha dovuto partire di 
qui e recarsi a consolare una sua cugina afflitta per una grave 
disavventura. Figurati di fare a me qualunque onore farai ad 
Aquilino. " | 


Epistola V. 
Frontone a ΟἹ. Giuliano salute. 


+ « + » parlar tutti i provinciali, fare ancora molte cose 
con maggior fatica di quella, che la faccenda richiede: scrivere 
i processi delle informazioni, e tutte le lettere appartenenti 
agli affari della provincia. Ti saranno util..e..tuoi.... 
adempiresti assiduamente gli officj . . . . trattare onorificamente 
i provinciali: onde è vero quel detto degli antichi: ,che si 
conviene ad una stessa stessa persona l’operar così da senno, 
come da burla“ Valeriano .... buono 86 ..... me ne 
stava rinchiuso e occupato nello studio, onde il nostro Vale- 
riano non potè vedermi. Io non desidero che gl'Imperatori, 

26 
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Signori nostri, mi amino, se non perchè amino ancora te, che 
fai parte del mio corpo e dell’ anima mia: e la benignità loro 
mi fa credere che il mio desiderio non sarà vano. Quando ti 
scrissi, io stava un poco meglio. Era ancora .. da quella 
lunghissima infermità, che contro la cura .... punì. Recitai 
nel Senato abbastanza . . . . si chiedesse che . . ripetessi. 
Abbi cura, o mio Naucellio 1), della tua salute, onde ben forte 
e gagliardo possa venire a vederci. Gli Dei faranno che io 
pure mi ‘trovi gagliarduccio altuo arrivo. Il nostro Valeriano 
ti ha... violenti colpi, che da tutti. .... l'ho trattato più 
duramente . . . che Stratonabia, o Pirallo . . coperte di lino. . . 
che ... Questo dono fu raro per me nella prima mia giovi- 
nezza, anzi io l'aveva allora quasi a vile: nè v'ha alcuno, 
eccetto . .... il quale abbia scritto, o risposto agli amici 
° più raramente di me. Nè alcuno ....che..... sì co- 
nosce .... 


Epistola VI. 
Frontone a ΟἹ. Giuliano Salute. 


Ambedue noi certamente, o mio Nauicellio carissimo, se io 
avessi avuti figli maschi, e se essi si fossero trovati in una 
età propria per la milizia, in questo tempo appunto, in cui tu 
amministri la tua provincia unitamente all’ esercito, avremmo 
desiderato di vederli meritarsi sotto di te il loro stipendio. 
Quello che noi avremmo bramato può ora in certa guisa avve- 
nire. Io amo e desidero che sia amato, non meno ché se fosse 
mio figlio, Faustiniano figlio di Statirno. Questi si meriterà 
ora il suo stipendio sotto di teo Tu... miglior bene .... 
Di tutti gli onori, che la tua benevolenza accorderà a Fausti- 
niano, tu sarai ricompensato dal piacere, che ti darà la sua 
erudizione e la sua politezza. Quanto alla dottrina, credimi 
che egli è eccellente. Quanto alla scienza militare, tutti quelli, 
sotto i quali l’ha esercitata, ne fanno grandi elogj. Egli però 
allora crederà di aver cavato bastevole profitto dalla sua dottrina 
e dalla sua attività, quando si sarà fatto conoscere e approvare 
da te. Poni alla prova la sua abilità per gli officj militari, 


*) Cognome, o agnome di quegli, a cui l’Epistola è diretta. 
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per le funzioni giudiciarie, per le lettere, per tutto quello in- 
somma, che richiede prudenza e perizia, sia giocoso, sia serio; 
e lo troverai sempre uguale a se stesso. Quanto a quel de- 
guissimo uomo del suo padre, se tu già non lo conoscesti, non 
potrei lodarlo abbastanza; poichè sempre direi meno del vero, 
tuttochè dicessi moltissimo. Certamente io amerei il figlio del 
mio Statirno, qualunque egli si fosse, e nella stessa guisa, 
qualunque egli si fosse, amerei il padre del mio Fanstiniano. 
Ora io non 80 quale di essi mi renda l'altro più caro: so bensi 
che amo ambedue più teneramente, l'uno a cagione dell’ altro. 


Epistola VII. 
Frontone ad Avidio Cassio salute. 


Giunio Massimo Tribuno, che ha portata a Roma la lettera 
laureata '), non solo ha egregiamente soddisfatto a questo pub- 
blico incarico, ma ha reso anche a te in particolare un gmi- 
chevole officio. Egli ha fatti in ogn' incontro continui elogj 
delle tue fatiche, della tua prudenza e avvedutezza, della tua atti- 
vità, della tua vigilanza. Anche a me, essendo venuto a trovarmi 
nella mia villa suburbana in tempo, che mi sentìia men bene, non 
la finì mai sino alla sera di raccontare i tuoi viaggi, di parlare 
dell’ antica disciplina da te conservata, o ristabilita, e di esaltare 
il tuo straordinario valore e la tua somma accortezza nel con- 
durre un esercito e nell’ attaccare la zuffa. Nessun soldato 
Plautino si vanta tanto delle sue prodezze, quanto egli delle 
tue; ma laddove Plauto fa parlare il suo soldato con grazia, 
egli parla di te con amore e con somma sincerità: e però me- 
rita certamente di essere amato e favorito da te. Tutto quello, 
che farai per il tuo panegirista, sarà fatto per la tua gloria. 


Epistola VIII. 
Frontone ad Aufidio Vittorino Salute. 


Antonio Aquila è uomo dotto e facondo. Dirai forse: 
l'hai tu sentito declamare? No, in verità, non l'ho sentito io, 


1) Lettere laureate dicevansi quélle, che i Gonerali, o gl'Impe- 
ratori Romani scriveano al Senato per intormarlo di qualche vittoria 
riportata da essi. Qui si parla della lettera laureata, con cui L. Vero 
annunziò al Senato la vittoria Partica. 


26 * 
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ma credo ad alcuni miei strettissimi, dottissimi ed onestissimi 
amici, che l'hanno sentito, i quali so di certo, che possono 
giudicare e che proferiscono con sineerità il loro. giudizio. 
Vorrei dunque, o Signore, che tu l’ajutasti, omde potesse più 
facilmente conseguire, in qualcuna delle città di cotesta provincia 
un posto di pubblico maestro della gioventà. Ti prego di ciò 
istantemente per il riguardo dovuto a quelli, che con molto 
impegno si adoperano in favore di Aquila, e che certamente 
non avrebbono tanta premura per lui, se non lo credessero 
degnissimo della loro protezione, nè mi avrebbono caldamente 
pregato a raccomandartelo, se non facessero grandissimo conto 
della sua facondia; poichè sanno bene che tu sei un gravissimo 
e sapientissimo giudice, sì in altre materie, sì principalmente 
in fatto di eloquenza. Io poi son mosso ἃ secondarlo anche 
dal suo nome, e penso che egli sia /’oftimo dei retori, poichè 
chiamasi Aquila. 


Epistola IX. 
Frontone a Pasfieno Rufo salute. 


Emilio Pio mi è caro sì per la squisita erudizione, sì per 
la illibatezza dei costumi. ‘Te lo raccomando, Fratello mio. So 
bene che sino ad ora non abbiamo mai usato scriverci reci- 
procamente: tuttochè i nostri communi amici mi ti avessero 
già fatto conoscere per un ottimo seguace delle buone arti, 
e tu forse avesti udito qualche volta parlar di me con van- 
taggio. Ma io non ho potuto trovare occasione più opportuna 
per contrarre amicizia con te, di questa, che ora mi si 
presenta di raccomandarti un ottimo giovine. ‘Amalo, ti prego. 
Te lo chiedo per suo bene e per mio: poichè tu mi amerai 
di più, se userai con lui maggiore intrinsechezza. Pio sa tutte 
le cose mie, e in particolare quanto io sia vago di contrarre 
amicizia con gli uomini della tua fatta. 


Epistola X.. 
Frontone a Celio Ottato salute. 


Io sono strettissimo amico di Sardio Saturnino, a cagione 
dei figli suoi, giovani dottissimi, che continuamente stan meco. 
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Te lo raccomando, o Fratel mio, caldamente, e ti prego che, 
se per qualche affare avesse a-trattar con te,- gli facci ogni 
onore, e gli presti ogni soccorso, siccome ad uoma, che mi è 
carissimo. 


Epistola XI. 
Frontone a Petronio Mamertino salute. 


Sardio Saturnino ha un figlio molto dotto e facondo, per 
nome Sardio Lupo, che dalla’ mia casa e dalla società mia è 
passato al foro. Egli è stato istruito da me in tutte le buone arti, 
frequenta con grande assiduità le scuole, e suol far grandi elogj 
di te... meno accrescerei ebbe . . . egregio... gravissimo 
»- +. ® me... con Sardio Saturnino, che.... conti ed ani. 


Epistola XII. 
Frontone a Velio Rufo il Vecchio salute. 


Le figure del discorso son quelle, che l’ornano in singolar. 
guisa. Esse si dividono in due generi; quelle del primo appar- 
tengono alle parole, quelle del secondo, alle sentenze. Tra 
quelle del primo è la metafora. Ho usata questa figura quando 
ho detto di un corpo, che nulla in esso era di schietto, e che 
non vV'aveva nè acqua pura, nè umor liquido, ma che tutto, 
come in uno stagno, v'era corrotto. Quello però, che mol- 
tissimi ignorano, conoscendoti io per uomo gagliardo e valente 
ancor più per natura, che per dottrina, le mediocri sue arti 
+ è « . Credere a chi dica altrimenti. Io tolsi in mano, è già 
quasi un anno, questa mia orazione in favore dei Bitinj, e 
determinai di pormi a correggerla. Tu eri allora in Roma, 
ed io ti promisi di spendervi sopra un poco di tempo e di 
fatica: e, se ben mi ricordo, essendo caduto il discorso sopra 
il modo di divider le orazioni acconciamente nelle loro parti, 
io ti dissi, che con bastevole diligenza in quella orazione mia 
avea divisa per argomenti la confutazione dalla congettura, che 
verteva intorno al delitto di uccisione ordinata. ‘Trattanto fui 
assalito da un dolor di nervi più fiero dell ordinario, che 
m'impedì, per più lungo tempo e con maggiore asprezza del 
solito, di attendere alle mie occupazioni Quando le mie 


406 


membra son tormentate, mi è impossibile scrivere, o leggere, 
nè io ho mai ardito provarmici, tuttochè quei curiosi uomini 
dei filosofi dicano, che un sapiente anche chiuso nel toro di 
Falaride sarebbe beato. Io crederò più presto che egli entro 
quella macchina infocata possa esser beato, di quello che sappia 
architettare un proemio, o pensare un momento a comporre 
epigrammi. Dopo molto tempo, ristabilitomi un poco in salute, 
amai meglio occuparmi in altre faccende, e sentii certa avver- 
sione per quello scritto. Nè ho difficoltà di confessare che 
l'odio e la nimistà ......... Ritornò dunque la Orazione, 
poichè gli fu intimato il ripudio, alla mia casa, e dimorò 
Meco ........ 


Epistola XIII. 
Ad Aufidio Vittorino. 


La lettera, o Signore, che. . . ...... + 
Epistola XIV. 
Ad Aufidio Vittorino. 


Ho sofferto grave dolor d'occhi . . .. ..... 


Epistola XV. 
Ad Aufidio Vittorino. 


Per più lungo tempo 1) 
Epistola XVI. 
Frontone a Precilio Pompejano salute. 


Io ti dirò il vero, o mio Pompejano, e vorrei che ancor 
tu mi ...ilvero . 


7 Questa Epistola è stata posta dall’ Editore dopo il frammento 
della Orazione sulla eredità di Matidia, a cui dà un poco di lume. 
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Epistola XVII. 


Leggi, mio carissimo 


Φ Θ . . . . e ® » . e e e è Φ Φ . 


Epistola XVIII. 
Frontone a ΟἹ. Giuliano salute. 


Tu avesti dunque in casa . . . 


Epistola XIX. 
Α CI. Giuliano. 


Non so in qual guisa avviene 


o. . . . so. Φ . . φ . Φ 


Epistola XX. 
Α Fulviano. 


Jo questo genere di epistole . .. dall’ una parte, e dall’ 
altra ....ate....è.... nondimeno .... amici e com- 
pagni .......non....dopo...che... nè credo, nè 
mai me ne lamenterò. -Che voglio dir dunque? Non suole 
avvenire ancora che qualcuno dopo avere per lungo tempo 
amato qualcun altro, o per naturale istabilità, o per copia di 
nuovi amici, lasci improvvisamente di amarlo? Sai che ciò è 
aceaduto più volte, non però ad uomini della nostra tempra 
. .. questo... altre ... diligenza ... trattiene la medio- 
crità della nostra ... 


Epistola XXI. 
Frontone a Sardio Saturnino salute. 


Un male recente mi ha impedito di consolarti nella tua 
gravissima disavventura. Io ho combattuto fino ad ora con 
una pericolosa infermità, e mi trovava languido e oppresso da 
molti mali, quando mi fu annunziata la morte del nostro giovine, 
in cui l'iniquo destino ha rapito a te un ottimo figlio, e a me 
un dilettissimo compagno. Perlochè, sebbene io abbia ricuperata 
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la sanità, riman sempre fissa nell’ animo mio una cupa tristezza, 
e si accresce ogni dì più per quella del nostro Lupo, che si 
strugge miseramente per desiderio dell’ ottimo fratello suo. 
Riuscendomi appena di consolarlo, tuttochè mi oda e mi parli, 
veggo quanto è difficile consolar te lontano col mezzo di lettera. 
Io non ti chiedo che lasci di attristarti, ma che con maggior 
moderazione 


Epistola XXII. 
A Giunio Massimo. 


Le umane vicende 


Epistola XXIII. 
A  Sardio Saturnino. 


° H 0 e80 rtato Φ e è e Φ . Φ e e ld . Li . . Φ 


Epistola XXIV. 
A Giunio Massimo. 


Per mezzo di Ulpio noi .... panegirista della tua gravità 
e de’ tuoi illibati costumi. Desidero che me lo rimandi solle- 
citamente: poichè io non ho con alcun altro la intrinsechezza, 
che ho con lui, πὸ alcun altro partecipa, com’ egli, degli studj 
miei, o coltiva meco con tanto impegno le buone arti. Egli 
mi sarà anche più grato quando parleremo insieme di te, e 
scambievolmente ci communicheremo le rimembranze, che ne 
abbiamo. 


Epistola XV. 
Frontone a Squilla Gallicano salute. 


Tu, o Signore Fratello mio, l'hai passata meglio di me, 
poichè il nostro Figlio !) era presente, quando tu palpitavi per 
lui, laddove io, palpitando ugualmente per esso, ne era lontano, 


1) Figlio, cioè, di Gallicano, poichè Frontone non sembra avere 
avuti figli maschj. 
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L'esito della cosa sedò subitamente il tuo palpitare: il mio non 
cessò finchè tutti i compagni miei non mi ebbero annunziato 
il successo, che avea ottenuto il nostro oratore. Tu godevi 
della gioja, che t’ispirava ogni applauso, che si faceva alla 
Orazione; ogni sentenza, che riportava lode: io sedendo in casa 
era travagliato dal pensiere della inquietudine, in cui tu ti 
trovavi, poichè sapea bene il pericolo, che correa l’Oratore, ma 
non udia le lodi, che riscotea la Orazione. Questa ti ha dilet- 
tato in molte guise, poichè tu non solo ti sei trovato presente 
quando è stata recitata, ma hai veduto ancora chi la recitava, 
ed hai avuto motivo di compiacerti non solo della sua eloquenza, 
ma anche del suo portamento e dei suoi gesti. Io so ciò, che 
egli ha detto, ma ignoro come lo abbia detto. Finalmente 


ee... a cui Callisto!) le lacrime .....padre..... 
hai acquistato .....che non. .... godo ..... essere se 
oggi ...... mente ...... Venne al foro nobile già per 


la chiarezza del suo sangue, tornò dal foro più nobile per la 
eloquenza sua, che per la sua stirpe. 


Delle Epistole 
Di M. Cornelio Frontone 
Agli Amici 
Libro II. 


Epistola I. 
A Volunnio Quadrato. 


Serberò il secreto, come vuoi: leggerò ben volentieri e 
correggerò, secondo il mio solito, per quanto me lo permetterà 


— — — -———T — δ 


1) Questo è forse il nome del figlio di Gallicano. 
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il male, che mi tormenta le mani. Secondo la tua inclinazione, 
coltiva gli studj, e se hai un poco dì tempo libero, impiegalo 
in esercitare l'ingegno tuo. 


Epistola IL 
A Volunnio Quadrato. 


Il nostro Castricio mi conseguò jeri il tuo libricciuolo, 
mentre io usciva dal bagno, per venir poi questa mattina a 
ricevere la risposta. Ma questa notte sono stato travagliato 
‘ dalla tosse, e non ho potuto prender sonno, onde ho dovuto 
poi dormire sino alle cinque ore: e però ho fatto aspettare il 
nostro Castricio. Riceverai i libri di Cicerone emendati e 
punteggiati, ma tu solo li leggerai colle mie annotazioni. Un’ 
altra volta ti scriverò per qual motivo non voglia che quegli 
esemplari si divulghino. 


Epistola III. 
A Volunnio Quadrato. 


Leggerò, Figliuol mio, ben volentieri la orazione, che mi 
hai mandata; e se mi sembrerà che vi sia qualche cosa da 
correggersi, detterò le correzioni allo scrivano, poichè la mia 
man destra è tormentata da dolorì niente leggieri. Tuttavia, 
malgrado essi, mi sono recato al circo. La mia passione per 
quei giuochi è tornata in vigore ... quanto...e.. tuo 

. orazione ... questo desideri ... questo libricciuolo 
è + + + + + ancora Bia tutta composta . . retorico. 


Epistola IV. 
A. Cornelio Repentino Fr. Pr. 1) salute. 


Per effetto della dimestichezza e cortesia, che usi meco 
continuamente, tu hai difesa, o Fratel mio Contuccio, e serbata 
esente da ogni oltraggio la riputazione di Fabiano, uomo di 


1) Così appunto ha il Codice Fr. Pr. Se vi si leggesse Pr Pr., 
dice l’Editore, avrei creduto che quelle lettere significassero Pro- 
praetori“. Fr. potrebbe significaréè ,Fratri*: e Frontone nel contesto 
della lettera chiama veramente Fratello 41 suo Cornelio Repentino 
Contuccio. 
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specchiata probità nei giudizj civili, assiduo alle funzioni del 
foro e amico mio. Gli Dei per premiarti come meriti ...... 


. Epistola V. 
Ada Arrio Antonino. 


. amici .... affrettarsi..... censorio abbia serbato 
« + + « + + era. Me lo hanno fatto conoscere alcuni dotti miei 
amici, del volere dei quali con ogni ragione io fo grandissimo 
conto. A misura dunque dell’ amore, che mi porti, onora 
Volunnio 1) e permettigli di aspirare alla tua amicizia: giacché 
uomini che io amo estremamente?), me lo hanno reso caro. 
Accoglilo con quell’ amorevolezza, con cui Achille volea che 
sì accogliessero i suoi ospiti, allorchè diceva al figliuol di 
Menete: Mesci il vino più puro ὃ). 


Epistola VI. 
Ai Triumviri e ai Decurioni‘). . 


Quante cure mi . . 
e desideri assai più che la mia ‘patria sia meglio difesa, di 
quello che io sia più onorato. Però vi consiglio a scegliervi 
altri avvocati, e a spedir l'occorrente a quelli, che ora occupano 
i primi gradi nella eloquenza del foro, tra i quali è Aufidio 
Vittorino, che fra poco, se piacerà agli Dei, sarà concittadino 
vostro, poichè gli ho promessa la mia figlia in isposa*): avendo 
creduto di non poter meglio assicurare a me la successione, 
e una felicità durevole alla mia Figlia, che scegliendo per genero 
un uomo fornito, com' egli è, di tanta probità e di tanta elo- 
quenza. Anche Servilio Silano, uomo degnissimo e dotato di 
gran facondia, dovrà esser vostro difensore per diritto munici- 


1) Cioè, Volunnio Sereno di Concordia. Si veda la parte che ci 
rinane della Orazione in suo favore. 

2) Omero, Iliade X. 204. 

8) Ivi, 203. 

4) Di Cirta, in Numidia, patria di Frontone. 

5) Aufidio Vittorino avendo presa in matrimonio l’unica figlia 
di Frontone, passò nella famiglia di lui. Si veda la sua Vita. 
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pale, poichè è nativo d’Ippona, città vostra amica, e vicina alla 
vostra patria. Postumio Festo !), nativo pure della provincia 
nostra e di città non lontana da Cirta, e d’altronde molto 
onesto ed eloquente, potrà ancor Νὰ servirvi di avvocato. 
Di questi non poco abili difensori ... familiari .... vici 
nanza ....contro... non vogliano ........ Sino a tanto 
che durò la età fresca, e che la mia salute fu in buono stato, 
gli affari. ..... SONO . ..... e . età... che la colo- 
nia nostra è fondata sopra la protezione della gente del foro 
e dei giovani. Nè. . quanto . ... nostra.... abbiamo 
un uomo popolare e un ‘consolare, che interpreti e spieghi la 
legge. Ancor io, sinchè la età mia fuin fiore, esercitai, se non 
m'inganno, con bastevole riputazione gli officj civili. Nel 
Senato sono pure altri illustri Cirtesi. L'ultimo onore è il più 
grande, tre vostri concittadini . . . . ma è dolce ancora .... 
ΝΕ ma è meglio che voi sin dal presente talvolta .... 


Epistola VII. 
Ai Triumviri e ai Decurioni. 
Di tutta la gloria mia... 


Φ è e Φ Li ο Φ Φ e δ . . . Φ Φ Φ Φ e Φ ο . 


Fpistola. VIII. 
A Cavio Massimo. 


Epistola IX 5). 
Ad Arrio Antonino. 


Gratul(or) .... plerosque . . «τ. νων. 


1) Di questo è fatta menzione non solo presso Gellio, ricordato 
dall’ Editore, ma anche in quella vecchia iscrizione, citata, per tacere 
di altri, dal Sirmond nelle note alla epistola 1a. del libro I. di Sidonio 
Apollinare: POSTVMIO TITIANO ORATORI PRONEPOTI ET SE- 
CTATORI M. POSTVMI FESTI ORATORIS. Quindi apprendiamo 
qual fosse il pronome di Festo. 

*) V. altro quinterno (così è notato nel Mas.). 
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Epistola X. 
Ada Arrio Antonino. 


Valerio Cliziano . . . . Ὁ L06000 00 


Epistola XI. 
Ad Arrio Antonino. 


‘ Siccome lieto è volenteroso !) 


o. e ο . . è Φ e e o Φ e . . e . è è e 


Delle Ferie Alsiesi? 
Di M. Frontone 


Epistola I. 
Al Maestro mio. 


Non ti dirò quanto siano state feriate le nostre ferie ad 
Alsio, perchè tu non abbi a turbarti e a rampognarmi. Tor- 
nato a Lorio, trovai la mia Cumnula 3) . ... inferma con febbre. 
Il medico dice che se .... presto a noi mi....tu ancora 
- . + . sta sano .... sia più lieto. Poichè lodandoti io, come 
mi lusingo, con occhi sani e... Addio, mio Maestro. 


Epistola II. 
Al mio Signore Antonino Augusto. 


Lo Ferie Alsiesi.... mandai ... se non ..... SÌ 
canti .. 6... molte rustiche. Che anche Catone nella Ora- 


ἡ L’Editore ha collocata la parte, che ci rimane di questa 
Epistola tra i frammenti delle orazioni del nostro autore. 

?) Questo libro contiene un cartèggio, tra Frontone e M. Aurelio, 
che riguarda alcune giornate di villeggiatura passate da quest’ ultimo 
δὰ Alsio, castello e luogo di delizie dei Romani nell’ Etruria. 

2) Questo sembra essere il nome di una delle figlie di M. Aurelio. 
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zione sua contro Lepido ricordò certa parola, che solea can- 
tarsi, allorchè disse ,,che si erano alzate statue ad Oca e a 
Dionisodoro, effeminati cuochi“. Questo... . vogliano appresso 
ritornare ......... Opportunamente ........ comin- 
ciano a cantare e a trastullarsi . E... . preparò 


Epistola III 
Al mio Signore Antonino Augusto. 


E che? ignoro io forse che tu sei gito in Alsio per vivere 
un poco a tuo talento e per passar quattro giorni interi in 
un traquillo riposo tra giuochi e trastulli? Tengo per certo 
che tu, per godere di queste giornate libere e disoccupate nel 
tuo ritiro sulla sponda del mare, abbi regolata la tua vita così. 
Sul meriggio dormi, per non disobbedire al sonno. Quindi 
chiami Negro, e gli ordini di portare i libri nella tua camera: 
e quando di vien voglia di leggere, prendi a ripulirti lo stile 
con Plauto, o ad empierti l'animo con Accio, o a careggiarti 
con Lucrezio, o ad infiammarti la immaginazione con Ennio, 
sino all’ ora quinta, che costi è proprio per le Muse. Ritorni 
. .. poscia . . libri .... mandi Ascolti i ragionamenti di 
Cicerone, se te li ha recati ..... tinoltri sino alla più 
solitaria parte del lido, e passeggi intorno ai rauchi stagni 
- < + + . Ovvero, se ti va a genio, salisci su qualche barca, € 
andato in alto mare, godi del ciel puro e ti sollazzi collo stare 
a vedere e a sentire i comiti e i remateri. Dipoi ti porti iu- 
contanente al bagno, e provochi un copioso sudore: quindi 
passi ad una mensa reale, urnata di vasi d'ogni sorta, e im- 
bandita, per servirmi dei termini di Plauto ἢ, ,,di pescagione 
da amo e sassajuola“, di animali ingrassati in vecchie stie, di 
vivande delicate, di pomi, di confetture, di torte, di vini felici, 
con bicchieri netti e diafani, senza ornamenti sospetti. Che 
vuol dir questo? dirai tu forse. Eccolo. Io, da quel facondo 
uomo che sono e da quel grande imitatore di Anneo Seneca 3), 


1) Canapo, atto II. scena 2. verso 10. 
3) Ironia. Frontone abborriva lo stile di Seneca, come apparisce 
dal Frammento I. del secondo libro delle Orazioni. 
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chiamo felici i vini Faustiani, dal nome di Silla Fausto!) e 
senza ornamenti sospetti i bicchieri, che non hanno macchia 2): 
poichè non istaria bene che io, divenuto già sì dotto, chiamassi, 
all’ usanza del volgo, falerno un vino, o limpido un bicchiero. 
Per quale ragione crederò io che tu abbi scelto Alsio, luogo 
marittimo e delizioso e, come dice Plauto, ,,sdrucciolevole“, se 
non per passare un po’ di tempo a genio tuo, e, secondo l'an- 
tica foggia d’esprimer$ì, ,per procacciare al tuo animo alquanto 
di volut’ *)* Come? la wvolut? Anzi, se si ha a dire il vero 
con parole dimezzate, tu sei piuttosto andato in Alsio per 
procacciarti vegl, cioè veglie, ovvero fati’, o mole’, cioè fatiche 
e molestie. Tu cercar la volut? Più presto diverresti amico 
di una volpe‘). Ma dimi, di grazia, sei tu andato in Alsio per 
sentir fame alla vista del mare? Non potevi a Lorio travagliarti 
con fame, sete e con occupazioni d'ogni sorta. Nella specola 
- + + + . Sembrano esserti più gradite. Ricordomi che io ..a 
voi . .. esser nei bagni.... risponda... libro... te non 
- «+ . per... quale... favore ... perchè non... grave 
» + » Spacciano che il. mare stesso è in vacanza nei dì dell’ 
Alcione 5). Un uccello dunque co’ suoi pulcini meriterà riposo 


') ll Dittatore. Si allude al significato del nume Fausto. 

3) Gli artefici ornavano alcuni bicchieri per coprire certi difetti 
del cristallo, lasciando senza ornamento quelli, che non ne aveano. 
Però Frontone chiama sospetti gli ornamenti dei bicchieri. 

3) L’originale ha: ,utique verbo vetere taceres animo volup’.“ 
Sembra, ciò che non ha notato l’Editore, che qui si alluda all’ Asinaria 
di Plauto, atto V. scena 3. verso 1: 

»Hie senex si quid clam uxorem suo animo fecit volup'’.“ 

Dove alcuni leggevano ,voluptatis.* Questo luogo di Frontone è una 
prova invincibile della verità della lezione volgata. Nell’ atto IV. 
scena e verso 3. del Menecmo di Plauto si trova pure la tronca voce 
volup’: . 
sScio: ut tibi ex me sit volup’.“ 
Altri leggevano ,voluptas.£ Similmente in quel verso di Ennio ripor- 
tato da Gellio nel capo 4. del libro XII: 

»Quotum multa volup’ ac gaudia clamq. palamque.“ 
il Lipsio ed altri, con un codice Vaticano, leggeano: ,multa volutat 
gaudia.“ 

4) Bisticcio delle parole volpes e voluptas. 

5) Cioè, nei giorni, nei quali l’Alcione fa il nido e dà alla luce 


. 
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e tranquillità più, che non ne meriterai tu co' figli tuoi? . .. 
Ma la cosa richiede indispensabilmente; fosse studio, o fatica, 
0.000 Qual arco teso perpetuamente . ..... durano . . - 
Un orto, in cui continuamente si metton piante, ha bisogno 
del soccorso del concime, e non produce che erbucce. Per il 
frumento e per le corpute biade si sceglie un campo, che sia 
stato già per qualche tempo in riposo: si procaccia fecondità 
al terreno col dargli tregua. Che fecero i maggiori vostri sì 
benemeriti della repubblica e dell’ impero Romano? Il vostro 
bisavolo !), eccellente guerriero, si sollazzava talvolta collo stare 
a udir gl'istrioni, e solea bere in buona quantità; eppure fu 
opera sua, se il popolo Romano nei trionfi bevve più volte 
bravamente il vin melato ἢ. L'avo vostro ὃ), principe dotto, 
cui premea non solo di governare, ma anche di correre il 
mondo, amò molto, come è fama, i canti e i suonatori, e fu 
valoroso mangiatore di lauti pransi. E il tuo Padre istesso ἢ), 
quel divino uomo, superiore a tutti gli altri principi per pru- 
denza, pudicizia, parsimonia, innocenza, pietà, santità; frequentò 
tuttavia la palestra, mise in punto il teatro, rise in udire i 
buffoni. Non dico nulla di Cajo Cesare, fiero nemico di Cleo- 
patra, nulla di Augusto, marito di Livia. Credi tu che Romolo, 
quando uccise di sua mano il generale nemico, e quando ne 
recò le ricche spoglie a Giove Feretrio 5), si fosse cibato così 
sobriamente, come tu fai? Certe non fu da uomo affamato, ὁ 
solito ad astenersi dal vino, il rapire quelle vergini adulte, 
che assistevano agli spettacoli. E il santissimo Numa che fece 
mai? Non passò la vita fra le focacce e fra le decime offerte 
e fra le troje sacrificate agli Dei infernali, dando regole a 
conviti, assaggiando cene, ordinando feste, satollandosi ὁ 


i suoi pulcini. Dicesi che in questi giorni il mare sia in calma. 
Può vedersi, oltre i citati dall’ Editore, Plinio nel capo 32. del libro X. 
e nel 26. del libro XVIII. 

1) Cioè, Trajano. 

3) Si distribuiva il vin melato nei trionfi dei generali Romani. 
Sono a vedersi, fra gli altri, Plauto nell’ Atto IV. scena 9. verso 151. 
delle Bacchidi, e 'T. Livio nel capo 55, del libro XXXVIIL 

3) Cioè, Adriano. 

4) Vale a dire, Antonino Pio. 

5) Si veda T. Livio nel capo 1 o del libro I. 
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festeggiando? Celebri tu forse le ferie di digiuno? Nè già 
lascerò da banda il tuo Crisippo, il quale è fama che ogni dì 
si avvinazzasse. E ..... chiedersi. ....... Dai simposj!), 
dai dialoghi, dalle epistole dei Socratici raccoglierai che Socrate 
fu uomo molto accorto e faceto: che Socrate ἔπ discepolo di 
Aspasia e maestro di Alcibiade. Ma se tu hai dichiarata la 
guerra al giuoco, al riposo, alla gozzoviglia, al piacere; dormi 
almeno quanto. si conviene ad uomo libero. Con maggiore 
ardore .......luce... Dunque se nessuno ci avesse re- 
cato giù dal cielo 'il fuoco rubato, il sole non ti basterebbe 
per giudicare? Pensa che tu menti quando dici di aver desti- 
nato il giorno all’ esame di una causa, che poi esamini la 
notte. Giudicando così, o condanni, o assolva, tu sei sempre 
bugiardo. Quando condanni qualcuno dici: ,,Apparisce che 
egli si sia poco guardato“?) Ma se si levin via le lucerne 
dalla tua camera, non apparirà nulla. Per pietà, lascia che 
da senno, o da burla io ti scongiuri a non defraudarti del 
sonno, e a rispettare i limiti del dì e della notte. Figurati 
che due chiari e nobili personaggi, Espero e Lucifero, facciano 
piato innanzi a te per una controversia di confini. L'uno 6 
l’altro recano innanzi prove e ragioni in difesa dei limiti, che 
hanno fissati. Il Sonno domanda di aver parte nell’ esame di 
questa causa: poichè tutti si chiamano interessati, e dicono 
che lor si pregindica a torto. lo vorrei aver tanta lena e 
poter darmi allo studio con tanto impegno, con quanto già un 
tempo mi posi a scriver quella frascheria delle lodi del Fumo 
e della Polvere 3). Giuro che prenderei ora con tutte le forse 
dell’ ingegno mio a compor le lodi del Sonno. Ma ascolta 
frattanto, se ti piace, una breve novelluccia. 

È fama che Giove, nel crear che fece il mondo, menato 
un gran colpo al bel mezzo del tempo, lo divise in due parti 
uguali: coprì quindi l'una di luce, l’altra di tenebre; chiamò questa 
notte, e quella giorno; ed assegnò alla notte l’ozio, al giorno il 
negozio. Il Sonno allora non era peranco nato, e tuttì viveano 


1) Cioè, conviti, quali sono i Dialoghi di Senofonte e di Platone, 
così intitolati. 

7) Antica formola di condannagione. 

3) Se ne ha appresso la prima parte. 
27 
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in continua veglia. Ma il riposo notturno éra stato destinato a 
servire agli uomini sempre veglianti in luogo del Sonno. Appoco 
appoco, siccome la mente dell’ nomo è inquieta e vaga di cangiare 
e di scompigliare, si passavano tra le faccende i giorni e le notti 
in guisa, che non restava nessun’ ora per il riposo. Giove ve- 
dendo che si rimettevano gli affari anche alle notti, e che di notte 
pure si altercava e si compariva in giudizio, pensò di dare a uno 
dei suoi Fratelli l’incarico di presiedere alla notte e al riposo degli 
uomini. Nettuno si scusò dall’ accettarlo, allegando molte sue 


occupazioni marittime e l’attenzione, che dovea usare perchè. 


la terra tutta coì monti non fosse sommersa nei flutti, e perchè 
i venti non sterminassero ogni cosa e non svellessero dalle 
radici i boschi e le messi. Il Padre Dite addusse la fatica, 
che vi volea per tener l’inferno in dovere, e affermò che i fiumi, 
i stagni, le paludi Stigie appena bastavano alla difesa e alla 
custodia «di Acheronte. Egli collocò poi nell’ inferno un Can 
guardiano, perchè spaventasse le ombre, che voleano fuggir 
sulla terra, e gli diede tre gole per abbajare, tre bocche e tre 
dentature. Giove, interrogati gli altri Dei, conobbe che in 
essi prevaleva alquanto l'amor della veglia; che Giunone par- 
toriva spesso di notte; Minerva, maestra delle arti e degli 
artefici, volea che si vegliasse assai; Marte amava le scorrerie 
e gli agguati notturni; Venere poi e Baceo favorivano più che 
mai chi vegliava di notte. Allora Giove risolvò di generare 
il Sonno, lo pose nel numero degli Dei, lo incaricò di presie- 
dere alla notte e al riposo, ὁ gli affidò le chiavi degli occhi 
Egli stesso manipolò i sughi delle erbe, delle quali il Sonno 
dovea servirsi per sopire le menti degli uomini. Le erbe della 
sicurezza e del piacere furono eolte nel cielo, quelle della 
oblivione, nei prati di Acheronte. Giove adoperò una sola 
goccia di quella oblivione, e così pietola, che somigliava ἃ 
una lacrima di un dissimaletore. Con questo succo, disse egli 
al Sonno, spandi il sopore sulle cortine degli occhi dei mortali: 
tutti quelli, che ne saranno aspersi, cadranno subito dopo, € 
giaceranno immobili per la virtù tua, onde saranno avvinti. 
Allora sta pur di buon animo, che il sopore verrà a forza 
poco appresso. Lopo che avran dormito, sorgeranno. Quindi 
Giove innestò al Sonno le ali non nelle caleagna, come ἃ 
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Mereurio, ma negli omeri, come ad Amore. Poichè, disse, tu 
non devi con calzari e con istivali correre alle pupille e alle 
palpebre degli uomini, tra lo strepito de’ cocchi e il fremito 
equestre; ma volar placido e lusinghiero con penne morbide, 
come rondinella, non con dibattito d'ali, come colomba. Perchè 
poi il Sonno riuscisse più grato agli uomini, donogli larga 
suppellettile dì sogni piacevoli, adattati al genio di ciascuno, 
onde l’uom di partito vedesse in sogno un istrione, o ascoltasse 
un sonatore, o eccitasse e dasse consigli a un guidator di 
cocchi nel circo; il soldato vincesse in sogno; il Generale 
trionfasse; il pellegrino tornasse ‘alla sua casa. Spesso pure 
i sogni son veritieri e danno agli uomini opportunissimi avver- 
timenti. Se dunque, o Marco, hai bisogno di qualche sogno, 
dormi un pocolino, sinchè ti accada, mentre vegli, quello che 
diù desideri. 


Epistola IV. 
Frontone ad Antonino Augusto. 


‘000 di niun altro, fuorchè di Cajo Sallustio tu hei re- 
cata in mezzo, con infinita eleganza e in forma assai decente, 
una sentenza assai trita, che in verità, quando sia pronunziata 
così semplicemente, è pericolosa, e, quasi direi, da levatrice. 
Mi ti serba sempre lieto, lietissimo. Ho dettata questa lettera 
allo scrivano per non espor le mie dita al pericolo di essere 
assalite da un fiero dolore, il quale già sospetto che non sia 
lontano. 


i Epistola Y. 
Frontone ad Antonino Augusto. 


» «+ +, investighi...... 0... Non è lecito eleg- 
gere a Vestale una vergine balba, o che parli confusamente 
. « « + Le parole, che riguardano gli scilinguati debbono usarsi 
in varie guise ....Il difetto degli scilinguati si esprime a 
un di presso con queste parole !): voce impedita, voce legata, 
voce difficile, voce rotta, voce imperfetta, voce dissonante. 


1) Si veda il Frammento V. del libro II. delle Orazioni. 
25° 
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Cercando tu le parole contrarie a queste, ti sei, non ne dubito, 

abbattuto in queste altre: voce spedita, voce sciolta, voce facile, 

voce perfetta !), voce amabile. La tua voce ... veramente 
. non ... enumerazione Sia ......... 


Epistola VI. 
Al Maestro mio Salute. 


Pur ora ho ricevuta la tua lettera, di cui godrò ben tosto: 
poichè adesso me lo impediscono alcune occupazioni indispen- 
sabili. Frattanto, o mio Maestro, per informarti di quello, 
che brami sapere, brevemente, perchè ho molto a fare, ti parte- 
cipo che la nostra Piccola 2 sta meglio e va correndo qua e 
là dentro la sua camera. 

Dopo aver dettate queste parole, in un tempo di libertà 
ho letta la tua Lettera Alsiese, mentre gli altri cenavano, ed 
io riposava sul mio letto, contento di poeo cibo, che avea 
preso nella seconda ora della notte. Ah ah, dirai forse, tu 
ha dato orecchio alle mie insinuazioni, e già riposi a lungo. 
Sì, o mio Maestro, poichè mi sono uniformato ai consigli, che 
tu mi hai dati nella tua lettera, e la rileggerò sovente per 
uniformarmivi sempre più. Del rimanente, chi meglie di te sa 
quanta circospezione e quanta ritenutezza ispiri il posto, che 
sì cecupa? Ma dimmi un poco, che cosa è mai quel che 
mi annunzj nel fine della lettera, che tu hai avuto riguardo 
alla tua mano?)? Possa quel momento essere stato l’ultimo 
del tuo dolore, e vogliano gli Dei che la mia preghiera sia 
efficace! Addio, mi ottimo Maestro, uomo di buon cuore *). 


1 La edizione latina ha ,,vox perita“, ma la parola perita è 
chiusa tra due parentesi, il che mostra che essa non si legge chia- 
ramente nel Codice. Io penso che la vera lezione sia ,vox perfecta*: 
il che corrisponde alle parole, che si leggono poco sopra, , vox imper- 
fecta“, a cui queste debbono essere opposte. 

3) Cioè, Cummula. Si veda la prima lettera di questo libro. 

8) Si veda la lettera quarta di questo libro. 

4) Titolo, di cui Frontone, giustissimamente, facea gran conto. 
Sono a vedersi la lettera quinta del libro I. a Vero, e la seconda del 
libro I. agli amici. 
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Della perdita del Nipote 
Di M. Frontone. 


Epistola I. 
Al Maestro mio salute. 


Testè ho saputa la tua sventura. Pensa quanto debba 
attristarmi per i dolori dell’ animo tuo, io, che mi affliggo 
tanto per ogni anche menomo dolore dei tuoi articoli. Nel 
mio cordoglio non mi è venuto altro in mente, che di pregarti 
a conservarmi in te il mio dilettissimo Maestro, da cui traggo 
in questa vita più consolazioni, che tu non puoi trar dispiaceri 
da qualunque soggetto. Non ti ho scritto di mia mano, perchè 
dopo il bagno della sera la si trovava malferma. Addio, mio 
dolcissimo Maestro. 


Epistola II. | 
Frontone ad Antonino Augusto. 


Il destino mi ha esercitato tutta la mia vita con disastri 
di questa sorta. Per tralasciare le altre mie disavventure, io 
ho perduti cinque figli, e tutti in occasioni dolorosissime. 
Poichè ciascuno di loro era l'unico, che io avessi quando l'ho 
perduto, e non è nato, che quando io era affatto privo di figli. 
Cosi io ho perduti tutti i figli senza che mi restasse verun con- 
forto, e non ne ho acquistato alcuno senza averne pianto un 
altro di fresco. Ma io ho tollerate con più fermezza tutte 
queste sciagure, che travagliavano me solo. Poichè l'animo 
mio contrastava vigorosamente col dolore, e, come in un duello, 
combattendo da solo a solo, avea forze bastanti per resistergli. 
Ma ora al dolor mio si unisce l'altrui, ed io non mi sento 
capace di sostenere questo cumolo di dolori. Al pianto del 
mio Vittorino !) io mi struggo, io vengo manco. Spesso mi 
lamento perfino degli Dei immortali e rampogno cruceiosamente 


1) Il nipote, di cui Frontone piange la morte, era figlio di Aufidio 
Vittorino, suo genero. 
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Ia sorte. Vittorino, quell’ uomo insigne per pietà, mansuetudine, 
sincerità, innocenza grandissima e perizia in tutte le buone 
arti, si duole per la morte aecerbissima del figlio suo? Può 
mai questo esser giusto, se una provvidenza governa le cose, 
o se tutte le umane vicende son regolate dal destino? Dovea 
questo disastro esser nei decreti del fato? Non vi sarà dunque 
tra il buono e il malvagio alcuna differenza di fortuna? Tutto 
dunque si opera alla ventura, e si rapisce un figlio ad un 
padre senza alcun discernimento delle qualità di questo infelice? 
Uno scellerato malfattore, che non avria dovuto mai nascere, 
educa liberamente sani e salvi i figli suoi, e alla sua morte li 
lascia vivi e venturosi. Vittorino, uomo santo, a cuì per pub- 
blico vantaggio moltissimi dovriano esser simili, è privato d’un 
suo carissimo figlinolo. Che sorta di provvidenza è quella, 
che provvede in questa guisa? Vuolsi che i fati siano così 
detti dal parlare !): questo dunque è parlar bene? 1 poeti 
attribuiscono loro il fuso e le fila. Non v'ha lanajuoia sì 
goffa, che fili stame grosso e nodoso per una toga da signore, 
e fino e sottile per una veste da servo. Che i buoni passino 
la vita fra il pianto, e i malvagi godano di una prospera 
fortuna; questo non mi sembra ben simboleggiato dalla misura 
e dal pennecchio de’ lanajuoli. Ma forse noi siamo in un altro 
errore, e desideriamo inavvedutamente, come beni, i grandi 
mali, e fuggiamo, come mali, i grandi beni. La morte, che a 
tutti noi sembra funesta e dolorosa, ci libera dalle fatiche, dalle 
cure, dai travagli, e sciolti dai miserabili lacci del corpo, ci 
mena in mezzo alla tranquillità, al piacere, ai beni d'ogni 
sorta, a moltitudine di anime avventurate. Questo mi par più 
verosimile di quello che niuna, o selo una barbara provvidenza 
regoli le umane cose. ΟΥ se la morte dee piuttosto farci lieti, 
che tristi, quanto più tenero di età giunge qualcuno a conse- 
guirla, tanto più fortunato e più caro agli Dei hassi a riputare, 
poichè più presto è liberato dai mali del corpo, 6 più presto 
è chiamato a partecipare degli onori di un’ anima nobile e 
sprigionata. ‘Tutto ciò frattanto, benchè sia vero, poco monta 
per noi, che desideriamo i cari nostri perduti, e che, mancan- 


1) Cioè, a fundo. 
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done mentre viviamo, non possiamo trar conforto dalla immor- 
talità delle anime. Noi desideriamo vederli in vita, colla ‘voce, 
il respiro, l'aspetto nostro, e mirandoli morti, ne deploriamo 
le tristi sembianze, la bocea chiusa, gli occhi spenti, il color 
cancellato. Se anche fosse evidente che le anime sono immor- 
tali, questo potria servir di argomento alle disputazioni dei 
filosofi, non di rimedio al desiderio dei genitori. Ma sia pur 
tutto ciò stabilito, come più piacque agli Dei, già io non ne 
trarrò per lungo tempo occasione di attristarmi, poichè sì vi- 
cina è la morte per me. O noi siamo distrutti per sempre, 6 
a me, che lo desiderava già da buona pezza, finalmente .... 
ΝΕ ἴπ. .... πὸ degli alberi, nè... nello» 
stesso tempo . . . tuo erede... vendemmia .... in questo 
tempo .... più aspramente non potei per il pianto e il dolore. 
Questo stesso Nipote mio 1), che sarà sempre la più dolce mia 
delizia, e che io allevo amorevolmente nel mio seno, ora più 
che qualunque altra cosa mi tormenta e mi lacera l’animo. In 
esso io contemplo il mio Nipote perduto, io m’immagino di 
vederne la faecia nelle sembianze di lui, ascoltarne gli accenti 
nell udire la di lni voce. Il dolor mio va meditando questa 
pittura, ed io mi struggo non conoscendo le vere fattezze del 
morto, e congetturando quali esse siano state 2). La figlia mia 
sarà abbastanza saggia, e si abbandonerà tutta ai consigli del 
suo marito, il migliore degli uomini. Egli la consolerà pian- 
gendo e sospizando; parlando e tacendo. Io vecchio suo padre, 
indebitamente consolerommi, poichè avria dovuto esser morto 
prima di questa sciagura. Nè i canti dei poeti, nè gli avver- 
timenti dei saggi varranno a chetare il pianto e a calmare il 
dolore della mia figlia quanto la voce del marito suo, a cui 


— ——__ o - 


Ὁ Cioè forse. M. Aufidio Frontone, figlio di Aufidio Vittorino, 
di cui si è parlato’ nella Vita del nostro autore. Sembra che egli - 
fosse maggiore di età del Fratello defonto, il quale morì dì tre anni, 
come apparisce dalla Epistola VII. del libro I. a Vero. M. Aufidio 
Frontone è forse quello, di cui si parla nella Epistola XII. del libro 
ad Antonino Pio. Si veda il $ X della Vita di Frontone. 

3) Par che Frontone dia a conoscere di non aver mai veduto il 
suo morto Nipote, il quale forse visse sempre in Germania, dove mori, 
come dice appresso il nostro autore. 
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la stringe tenerissimo e vivissimo affetto. Io mi consolo col- 
pensiero della debole età mia e della morte vicina. La quale 
allorchè sarà giunta, sia tra le tenebre della notte, sia nella 
luce del giorno, io saluterò il cielo partendo, e protesterò al- 
tamente quello, di cui son consapevole a me stesso. In tutto 
il lungo corso della mia vita, niente ho commesso mai, che 
potesse essermi di disonore o di sfregio, o imputarmisi giusta- 
mente a delitto: niente di sordido per desiderio di guadagno, 
niente di sleale e di perfido. Per lo contrario, in molte azioni 
‘ mi sono diportato con liberalità, amicizia, fedeltà, costanza, 
spesso anche con pericolo della mia vita. Ho vissuto in per- 
fetta unione coll’ ottimo mio Fratello, a cui godo che la beni- 
gnità del Padre vostro abbia compartiti sommi onori, e cui 
vedo al presente dalla vostra amicizia reso tranquillo e sicuro. 
Non mi son mai procacciati con mezzi illeciti gli onori, che 
ho consegniti. Ho avuta maggior cura dell’ animo, che del 
corpo mio, ed ho atteso agli stud) più che alla domestica eco- 
nomia. Ho voluto piuttosto esser povero, che ricever soccorso 
da altri, ed ho amato meglio aver bisogno, che chiedere. Le 
mie spese non sono state mai troppo larghe, il mio guadagno 
è stato sempre necessario. Ho detto il vero con esattezza, 
l'ho ascoltato con piacere. Ho voluto esser trascurato, piuttosto 
che lusingare; tacere, piuttosto che fingere; essere amico di 
pochi, piuttosto che adular molti. È stato poco quello, che 
ho chiesto, non quello che ho meritato. Ho dato a tutti in 
prestanza quello, che ho potuto. Ho soccorso con più pron- 
tezza i meritevoli, gl’immeritevoli con più franchezza. Mai al- 
cuno per la sua ingratitudine mi ha trovato più restio a bene- 
ficarlo come ho potuto. Nè io ho nutrita mai più nimistà per 


gl'ingrati ... quelle...ame... debitori. .......... 
stimai. Bramerei invero ... male...Il fine...... male 
ον « + è + 86 esser privo di voi ... sento ... mi ..... 
morte .. e .. stato di mente... mi dolga ... altro... 
ritrovato . . . presso ..... mondo ..... verità .. nostra 

. con . . aver bisogno di sollevamento . . . Figlia. . . Genero 
ἘΝ casa ..... ora... di cui... vastità ... Per 


molto tempo e di gravi malattie sono stato infermo, o mio 
carissimo Marco. Diopoi per un dolorosissimo aceidente ho 
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perduto in Germania il Nipote mio. Misero me! ho perduto . 
il mio Decimano!). Se fossi di ferro non potrei scriverti più 
a lungo in questa circostanza. ΤΊ ho mandato un libro, che 
può tenerti luogo di tutti. 


Delle Orazioni 
Di M. Frontone 
A. M. Antonino 


Libro I. 2) 
Frammento I. 


Gli Dei immortali permetteranno dunque che il comizio, 
i rostri, i tribunali, sì famosi già per le orazioni di Catone, di 
Gracco, di Cicerone, tacciano in singolar modo in questo secolo? 
e che il mondo, il qual favellava quando tu ne hai assunto 
il comando, sia reso muto da te? Si stimerebbe crudele chi 
tagliasse la lingua ad un solo uomo: stimerai mediocre misfatto 
lo spogliare della eloquenza tutto il genere umano? Non 
porresti tu chi lo facesse insieme con Tereo e con Licurgo?)? 
Con Licurgo, il qual poi che gran male fece inai? Tagliò le 
viti; e per molti popoli e molte nazioni sarebbe stato grande 
vantaggio che presso tutti i popoli e tutte le nazioni esse 
fossero state sterminate. Nondimeno Licurgo fu punito per 
averle tagliate: perlochè io penso, che chi volesse sterminar 


1) Questo sembra essere il nome del Nipote, che Frontone avea 
perduto. 

2) Questi libri erano composti di Epistole, come apparisce dal 
Frammento IV. del libro II. Frontone cerca in essi di richiamare all’ 
eloquenza M. Aurelio, che ne aveva abbandonato lo studio per darsi 
tutto alla dialettica e alla filosofia, principalmente Stoica. 

®) Non il Legislatore, ma il 'l'race 
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l'eloquenza avrebbe a temer grandi pene dagli Dei. La vite 
è protetta da us solo Dio: non così la eloquenza, cui amano 
nel cielo molti Dei: Minerva, maestra del Discorso; Mercurio, 
il messaggero; Apollo, autore dei peani!); Baeeo, protettore 
dei ditirambi; i Fauni, eccitatori dei vati; Calliope, Maestra di 
Omero; il sonno, Maestro di Omero e d’Ennio ?). Se lo studio della 
filosofia non concernesse che le cosc, mi meraviglierei meno che sì 
grandemente disprezzassi le parole. Ma che tu attenda a imparar 
le ceratine, i soriti, i pseudomeni, e mille parole torte e intrecciate, 
e trascuri l'eleganza, la gravità, la maestà, la grazia, la pulitezza 
del discorso; ciò mostra, che tu ami più cianciar, che favellare, 
mormorar piuttosto e balbettar, che parlare. Anteponi tu 
dunque le parole di Diodoro e di Alessino?), a quelle di 
Platone, di Senofonte, di Antistene? come qualcuno, amante 
dell’ arte di rappresentare, che preferisse l’azione di Tasurco 
a quella di Roscio: come chi, nuotando, volesse piuttosto, se gli 
fosse possibile, imitare le rane, che i delfini; o bramasse volare 
piuttosto colle corte penne della coturnici, che colle maestose delle 
aquile. Dove è l’acutezza tua? dove la tua penetrazione? Poni 
mente a ciò, che brama lo stesso Crisippo. Forse si contenta egli 
d'insegnare ? di dimostrar la cosa ἢ di definirla? di spiegarla? No, 
ma accresce quanto può, amplifica, premunisce, replica, differisce, 
ritorna, interroga, descrive, divide, introduce personaggi, pone 


1) Ognuno sa, che i peani erano inni, o canti in lode di qualche 
Dio, e specialmente di Apollo. 

2) È a vedersi la Epistola II. del libro I a M. Aurelio. Di un 
sogno di Ennio si ha indizio presso Cicerone nel capo XVI. del 
Lucullo, ove se ne riporta questo frammento: 

‘ere veisus Homerus adesse poeta: 
Hei mihîf qualis erat! quantum mutatus ab illo!“ 
Il secondo verso, copiato da Virgilio, è il 274 del secondo libro della 
Eneide. 

3) Nomì di due arrabbiati Dialettici, il primo dei quali, non 
avendo potuto sciogliere alcuni enigmi propostigli da Stilpone in un 
convito alla presenza del re Tolomeo Sotere, fu chiamato da questo, 
per derisione, Crono, ossia Saturno, a causa della sua lentezza, e 
avendo seritto un libro su quegli enigmi morì per il dolore cagiona 
togli dalla sua sventura: il secondo fu soprannumato Elenzino, cioè, 
contenzioso, e morì, come è fama, ferito da una canna mentre nuotara 
nell’ Alfeo. Cosi Diogene Laerzio nel libro IL delle Vite dei filosofi. 
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il suo discorso in boeca di un altro. Cioè accrescere, ornare 
perfezionare, ripelere, trasferire, esortare, introdur personaggi ὃ). 
Vedi come egli maneggia quasi tutte le armi degli oratori? 
Se dunque lo stesso Crisippo mostra che di queste si ha a 
far uso; ehe cosa debbo io chiederti, se non che, lasciate le 
parole dei dialettici, combatta piuttosto colla spada di Platone? 
Ma monta che questa sia lucida, e non rugginosa. 


Frammento II. 


+ 0 + è » + +, @88ere stati Creso e Solone, Periandro e Poli- 
crate, Alcibiade e Socrate. Chi può dubitare che il saggio non 
51" distingua dall’ ignorante in singolar guisa per i pensamenti, 
le opinioni, la scelta delle cose? Onde se sì dovesse eleggere 
una di queste due, la povertà, o la ricchezza, benchè nè di 
quella nè di questa sian proprie o la virtù, o la malvagità; 
la scelta nondimeno sarebbe necessariamente buona, o cattiva. 
Poichè - proprietà del saggio è il saper bene eleggere, e non 
posporre, o preferire a torto. Chiedimi se io desideri o no di 
star sano: dirò che no, se son filosofo. Poichè al saggio non 
è permesso desiderar niente di tutto ciò, che potrebbe deside- 
rare invano, e però egli non desidera cosa, che sia in potere 
della fortuna. Tutta volta, se avessi a scegliere tra la buona 
e la cattiva salute, eleggerei piuttosto la velocità di Achille, 
che la fievolezza di Filottete. In simil guisa tu ti devi dipor- 
tare riguardo all’ eloquenza. Non la desiderar con ardore, 
nè la fuggir con aborrimento; e se devi sciegliere, preferisci, 
senza esitare un istante, l’eloquenza alla mutolezza. Ti ho 
qualche volta udito dire: Quando ho parlato alquanto bene, 
me ne compiaccio, e però fuggo l’eloquenza. Perchè non 
cerchi piuttosto di non compiacertene, in luogo di fuggir quello, 
di cui ti compiaci? Operando come fai, poni l’empiastro in 
tutt’ altro luogo, che sulla piaga. Che seguirebbe da ciò? Se 
ti compiacerai di pronunziar giudizj giusti, abbandonerai la 
giustizia? Se di qualche tua pratica religiosa; dispreggierai 
la pietà di tuo padre ?)? Ti compiaci di te medesimo quando 


1) Parole di Crisippo. 
3) Cioè, di Antonino Pio, 
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sei facondo? Perchè ne rimproveri la facondia, che ti rim- 
© provera? Figurati che ella ti parli e ti manifesti il suo parere 
cosi: O giovine, cotesto schivare anzi tempo di piacere, è peri- 
coloso per te. L'ultimo mantello, di cui si’ vestono i seguaci 
della sapienza, l’ultimo, di cui si spogliano, è il desiderio di 
gloria. Sì, sì anche lo stesso Platone sino al fine estremo della 
vita si coprirà del mantello della gloria. Ricordomi ancora di 
avere udito dire, che i saggi debbono tener per buone e con- 
formi alle leggi della sapienza molte cose, dall’ uso delle quali 
talvolta si astengano, ed altre averne in uso, che discordino 
dai loro dogmi: πὸ esser sempre conformi i retti dettami della 
sapienza agli usi necessarj nella vita. Fa, o Cesare, di giun- 
gere a posseder la sapienza di Cleante ἢ), o di Zenone?); tuo 
malgrado però dovrai vestire il pallio di porpora, non il filo- 
sofico di ruvida lana .. purpureo .... Cleante procaccivasi 
il vitto col cavare acqua da un pozzo?). Tu più volte dovrai 
aver cura che il croco si sparga per ogni dove, e sino alla 
più grande altezza, nel teatro 4)... . Diogene cinico non 8010 
non cercò d’impinguare la sostanza sua, ma trascurò questa 
ancora .... ll tuo crine, se non ha ogni giorno ad ornarsi 
coll’ ago), certamente ogni giorno ha a distrigarsi col pettine 


1) Famose Stoico. 

3) Capo della setta Stoica. 

3) Sono a vedersi Diogene Laerzio, nel libro VI. sezione 168. 
delle Vite dei Filosofi; Esichio Milesio, nel libro degli uomini illustri 
per dottrina; e le note del Menage al citato luogo del Laerzio. 

4) Soleano i Romani spargere il croco nei teatri, perchè ricreasse 
col suo odore gli spettatori, e spingerlo assai in alto col mezzo di 
occulti condotti d’acqua. ,Hodie, dice Seneca nell’ Epistola 90., utrum 
tandem sapientiorem putas, qui invenit quemadmodum in immensam 
altitudinem crocum latentibus fistulis exprimat .... an eum, quiet 
aliis, et sibi hoc monstrat, quam nihil nobis natura durum ae difficile 
imperaverit?“. E nel libro II. capo 9. delle Questioni naturali: ,Num- 
quid dubitas quin sparsio illa, quae ox fundamentis mediae arenae 
crescens, in summam altitudinem amphitheatri pervenit, cum intensione 
aquae fiat?“. Possono vedersi, ottre Plinio e Sparziano, citati dall’ 
Editore, Lucrezio nel libro II., Stazio nel libro I. poesia 6. delle Selve, 
Marziale nell’ Epigramma 26. del libro V., Apulejo ed altri, tra i 
quali il Lipsio nel capo 16. della sua opera sull’ Amfiteatro. 

δ) Intorno agli aghi, crinale e diseriminale, degli antichi, dei 
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+ + + +. 6d.... andiate..... parte della mensa ... fa- 
miglia .... tu... quasi... fiere... piùsaggio...... 
Epitteto ... sedente .......... se avesse ardito l'epi- 
taffio ....suo.... sotto l'ombra .... quella.... aver 
sopportato . . . . Socrate ....èbenigno.... henchè.... 
mutilo perfezionare . . rotto . . riempimenti......... 


Frammento III. 


+ + «+ + + Questa età ha più bisogno di consigliere, che di 
soceorritore . . ..-Non eri allora tutto inteso ad esaminar le 
arti degli oratori? l’acutezza nel confutare, la facilità di ampli- 
ficare, la grazia nello schermirsi, il potere di commuovere, di 
dilettare, di dissuadere, di stimolare, di ornare, di conciliare, 
di screditare, di raddolcire, o di allettare gli animi degli ascol- 
tatori? Allora, se le contiune occupazioni tue non ti lasciavano 
il tempo di scrivere un’ orazione, non ti ricreavi tu con alcuni 
frettolosi, ma utili studj? col raccoglier sinonimi, col ricercar 
talora quelle parole, che non ne hanno, col variar col mezzo 
di sinonimi i periodi degli antichi, col rendere eleganti le cose 
volgari, rinnovar le guaste, adattare un’ immagine, aggiungere 
una figura, introdurre un vecchio termine, e dare allo scritto 
certo colore di antico? Se dispregi tutte queste cose perchè 
le hai disimparate, dispregierai anche la filosofia poichè l'’avrai 
appresa. Tu non puoi dispregiarle, ma solamente non amarle: 
come l’antico melanconico Crasso, il quale odiava il riso; come 
un altro Crasso, che ai nostri tempi fuggiva la luce; come un 
uomo consolare, il quale pure ai tempi nostri temea grande- 
mente i campi. Il campo Pontino ........ . 


Frammento IV. 


Conoscere, come spesso i luoghi, i gradi, le autorità, le 
età, le dignità, onde nel discorso non si collochino fuor d'ordine 
come in un vinoso e sregolato convito; sapere come faccia 
duopo duplicare, e talvolta triplicar le parole, e porre spesso 
le doppie cinque volte, o ancor più le iperboliche, in modo 


quali parlano Tertulliano, s. Isidoro, Marziale, Nonio; è a vedersi 
M. di Saumaise nelle Esercitazioni Pliniane. 


430 ᾿ 


però, che tra loro artificiosamente siano congiunte. Ricercate, 
duplicate, distinte, terminate, conosciute le parole, quando 
avremo bisogno del loro soccorso, come nella guerra. allorchè 
fa duopo comporre una legione, non sciegliamo solo i volontari, 
ma andiamo ancora in traccia di coloro, che, essendo atti alla 
milizia, cercano di rimaner nascosti; così tra il popolo, per dir 
così, delle voci, non sceglieremo solo le volontarie, cioè quelle, 
che da se stesse ci si faranno innanzi, ma obbligheremo le 
nascoste ad uscir fuori, e ne anderemo in traccia per costrin- 
gerle ad obbedirci Qui ancora saggiamente, se non etro, 
abbiamo determinato in qual modo debbansi .ricercar le parole, 
onde nello scrivere non ci ponghiamo colle labbra aperte ad 
aspettare che il vocabolo spontaneamente, come il palladio, ci 
venga dal cielo sulla lingua, ma conoscendo i paesi, per così 
dire, e le foreste, in cui abitano le voci, quando è duopo an- 
darne in cerca, camminiamo per una strada a noi già nota, e 
non per campi sconosciuti. Cotesti luoghi determinati, sono 
dunque da voi .... Sopra tutto dee guardarsi l'oratore dal 
coniare una nuova parola, come moneta falsa, e dee fare in 
modo, che una stessa voce sia nota per la sua antichità, e 
piaccia per certa novità .... castelli di parole..." cataste 
di termini. ... 


Frammento Υ͂. 


Due sono i generi degli officj, tre le specie: la prima di 
quelli, che appartengono alla sostanza, i quali si adempiono 
per esistere; la seconda di quelli, che spettano alla qualità, e 
“sì adempiono per esser ciò, che si è; la terza di ‘quelli, che 
riguardano la cosa, ai quali si soddisfa per compir ciò, a causa 
di cui i precedenti officj si sono adempiuti. Gli officj di questa 
terza specie si limitano agli affari, e sono come contenti di se 
stessi In questa partizion degli officj, se egli 1) dicea il vero, 
o: io ben mi ricordo di ciò, che ho udito già da molto tempo, 
tengono il primo luogo quelle faccende, le quali son proprie 
dei seguaci della sapienza, perchè senza di esse non è possibile 


1) Cioè, forse, Dionigi il Tenne, Maestro ὦ di Frontone, di cui si 
parla nel Frammento sequente. 
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conservar la salute e la vita. Però il desinare, il lavarsi, 
l'ungersi, ed altri simili officj sono proprj del saggio: tuttochè 
nè al bagno alcuno ..... nè .. intorno ... ceneresti a 
mensa, vomiteresti al pranzo, rutteresti sapienza . .. se man- 
gerai ... se non vivrai. Perchè dunque hai duopo d'esser 
qui ammonito . .. reputi collocato nel pranzo e nella mensa. 
Non è affar della sapienza il cibarsi, ma senza la vita, che si 
sestenta col cibo, non v'ha supienza, nè studio. Ora... vedi 
dunque . . . officj... Non così però gli officj della seconda 
specie, i quali convengono alle qualità di ciascuno in particolare, 
possono esser communi a ἐπ; ma sono anzi ben diversi da 
quelli, che possono, e debbono esserlo. Altro è il pranzo del 
magistrato, altro quello dell’ atleta, che si divora intiere schiene 
di buoi. Diverso è il tempo del loro desinare, diverso il loro 
lavarsi, diverso [1 loro sonno, diverso il vegliar loro. Giudica 
dunque se lo studio dell’ eloquenza appartenga a questa se- 
conda classe di officj. Officio dei Cesari è persuadere fl senato 
ad abbracciere il partito opportuno, deferir molti affari all’ 
adunanza del popolo, rimproverar le ingiustizie, spedir lettere 
per tutta la terra, rettificar te leggi delle altre nazioni, reprimer 
con bandi i misfatti degli alleati, lodare le buone azioni, raffre- 
nare i sediziosi, spaventare gli audaci. Tutto ciò dee farsi 
con parole e con lettere. Non coltiverai tu dunque quella 
facoltà, di cui pur vedi che avrai a far uso tante volte, e in 
cose di sì graa rilievo? Credi forse che poco monti, con quali 
parole si faccia ciò che non si può fare se non con parole? 
T'inganni se pensi che un’ opinione esposta colle parole di 
Tersite abbia in senato la stessa forza che un' orazione di 
Ulisse, o di Menelao: i quali Omero ci rappresenta in atto di 
parlare, descrivendone i volti, i gesti, il contegno, le voei ax- 
moniose e i diversi gemori di eloquenza ἡ Non finalmente. 
‘000 Chi può temer colui, che egli non ha dispregiato se 
non per causa de’ suvi detti? . . . . Nessuno ha bastante 
autorità per non esser dispregisto, quando manca di perizia, 
da chi è più perito di lui... Tu pessiedi tanta eloquenza, che 
te ne avanza anche per acquistarne lode . .. Anche Viriato, 


3) Omero, Niade ML 211 segg. 
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anche Spartaco conobbero l’arte della guerra, e possederono 
il valore e l'accortezza. Ma se vorrai contare tutti gli oratori, 
quanti ne sono stati dalla fondazione di Roma sino al presente, 
non esclusi quelli, che Cicerone nell’ Oratore ἢ) annoverò in 
frotta tra gli eloquenti; appena giungerai a computarne tre- 
cento, laddove trecento soldati fortissimi della sola famiglia dei 
Fabj, combattendo per la patria, morirono tutti in un sol giorno. 
Non ...nazioni . . migliàja sotto le pelli . . . uno ancora delle 
navi, il qual tu....io in ciò... dove.... presso...da 
Belo .....nè ostaggio dell’ officio .... filosofa .... puoi 
in questo .... più alto non. ... niente....reprime... 
Vere. si prese .... valga....quindi....o meno 
. + « » principio . . sgridare . . dopo . . principj... dove .. 
redini l'eloquenza per .... quando ....grande.... dice 
« + + . & quello, che .... chi di loro due dispregi .... 
recherò rimedio . ... sarò dispregiato .......gesso.... 
solitariamente. 


Frammento VI. 


Lire. ornamento e .. mancare. Leggi un libro ai 
tuoi filosofi; ascolta con attenzione e in silenzio la spiegazione 
del Maestro; afferma di averla intesa; va dormicchiando mentre 
gli altri leggono; odi questionarsi per lungo tempo qua/ sia 
la prima cosa, quale la seconda e a finestre aperte stentarsi 
a decidere, se e come sia giorno. Parti quindi tranquillo e 
sicuro di non aver la notte a meditare, o a scriver nulla, di 
non essere obbligato a recitar nulla al Maestro, nè a pronunziar 
nulla a memoria, nè a cercar vocaboli, nè ad usar sinonimi, 
πὸ a trasportare cosa alcuna con esattezza dalla greca nella 
nostra lingua. Contro di essi anche il Maestro mio, Dionigi il 
Tenue, e .... mise fuori una favola da sè composta, della 
contesa tra la Vite ὁ l’Elce. 

La Vite si vantava di esser dappiù dell’ Elce perchè 
somministrava alle mense degli uomini e agli altari degli Dei 
un frutto soavissimo, dolce a mangiare, grato a bevere. Diceva, 


1) Sembra che Frontone intenda qui non POratfor di Cicerone, 
πὸ il libro de Uratore, ma il Bruto, ossia il libro de Claris Oratoribus. 
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i suoi ornamenti esser più belli di quelli della reginn Cleopatra, 
più eleganti di quelli della vezzosa Laide. I suoi pampini sì 
leggiadri, che di essi s’intrecciavano tirsi !) a Bacco, corone a 
Sileno, bende alle Ninfe e alle Baccanti. L’Elce esser orrida, 
infruttuosa, inamabile, non produrre altro di buono o di bello, 
che ghiande ...e..lacerata... Ancora voi . . . 
eee Ora io ἃ bella 
posta finisco colle favole, perchè se avessi detto qualche cosa 
di troppo aspro, questa dalle favole sia raddolcita. 


Delle Orazioni 
A M. Aurelio Antonino 
Libro II. 
Di M. Frontone 


Frammento I. 


Aggiungerò poche cose, forse scipite e cattive. Tuttavolta 
vo’ che di nuovo mi abbi a Maestro. Ben sai che cotesta 
truppa di maestri è frivola, quasi tutta, e insensata; poco ha 
di eloquenza, niente di sapienza. ‘Tu però soffrirai senza tur- 
barti che io torni ad assumere l'antica autorità e il nome di 
Maestro. Poichè ingenuamente ti confesserò ciò, che io penso, 
ed è, che per una sola cagione l'amor mio verso te potrebbe 
vacillare alquanto, cioè, se trascurassi l’eloquenza. Nondimeno 
amerei che la trascurassi piuttosto, che la coltivassi malvagia- 
mente. Quella ingarbugliata. eloquenza, composta, a foggia di 
catacanna ἢ, parte delle noci infocate di Catone, parte delle 


1) La edizione latina, e probabilmente anche il Codice, ha ,thyasi“, 
cioè balli in onore di Bacco, i quali, a mio parere, non possono farsi 
di pampini. lo penso che si abbia a leggere ,thyrsi“. 

2) Sorta d'albero, di cui si parla nella Epistola 7. del libro IL a 
M. Aurelio. 
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molli e febbricose prugnole di Seneca, mi sembra aversi ad 
estirpare dalle radici, anzi, per servirmi della sdegnosa espres- 
sione di Plauto !), ,,dalle ime radici”?). So che colui?) abbonda 
e soprabbonda di sentenze. Ma queste vanno d'ambio, benchè 
corrano a quattro piedi; mai tengon fermo, mai combattono. 
So che egli cerca di dirne delle maestose: ma esse sono piut- 
tosto ,,diceriuzze“, come si esprime Laberio, anzi motteggi, che 
detti. Credi tu forse 4) di poter trovare, presso cotesto Anneo, 
sopra una stessa cosa, sentenze più gravi, che presso Sergio °)? 
No, ma presso questo non ne troverei delle egualmente armo- 
niose; lo confesso: e neppure delle così galanti; lo accordo: 
e nemmeno delle altrettanto sonore; non lo contrasto. Ma che 
sarebbe se ad ambedue ponesti innanzi la stessa vivanda? 
L'uno prenderebbe colle dita le olive offertegli, le porterebbe 
alla bocca, le sottoporrebbe ai denti, giusta le regole naturali 
del mangiare. L'altro lancierebbe in alto le sue olive e le 
acchiapperebbe colla bocca aperta e, come fanno delle pallottole 
i giocolieri, le mostrerebbe sulle estremità delle sue labbra. 
Sicuramente ne sarebbe lodato dai fanciulli, i commensali ne 
trarrebbon diletto, ma infine quegli avrebbe desinato modesta- 
mente, questi avrebbe gesteggiato colle labbra. Ma ne' suoi 
libri sono alcune cose dette con garbo, alcune -anche gravi. 
Nelle cloache pure si trovano talvolta laminette d'argento. 
Compreremmo noi per questo le cloache, che hanno a votarsi? 
Vizio bruttissimo prima di tutto, in questo genere di dire, è il 
ripetere mille volte la stessa sentenza vestita di diversi panni: 
nella guisa, in cui gl’istrioni, quando ballano coi. loro mantelli, 
mostrano, in un solo di essi, la coda del cigno, il capello di 
Venere, la sferza delle Furie. Così cotesti dicitori danno ad 


1) Mustellaria Atto V. scena I. verso 63. 

s Non radicitus quidem hercle, verum etiam eradicitus.* 

3) Non è possibile trasportare letteralmenta nella nostra lingua il 
luogo dell’ originale: ,Subvertendum censeo radicitus, immo vero, 
Plautino irato verbo exradicitus.“ 

3) Cioè quell’ Anneo, che si nomina poco appresso, e che sembra 
essere L. Anneo Seneca, il filosofo. 

4) Comincia qui un breve dialogo tra Frontone e M. Aurelio. 

δ) Questo Sergio sembra essere quello stesso, di cui parla Quin- 
tiliano nel libro VII. delle Istituzioni capo 3. e 4. 
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una sentenza sola mille forme, la sventolano, la cangiano, la 
rivolgono, se ne servono anche per salutare !), la fregano più 
che non fanno dell’ ambra le donzelle amanti degli ordori ?). 
Si ha a dir qualche cosa della Fortuna? Ascolta questi dici- 
tori. Troverai nei loro detti tutte le Fortune, Anziati, Prene- . 
stine, Respicienti, quelle ancora dei bagni*), ciascuna colle 
sue ali, colla sua rota, col suo timone. Addurrò per esempio 
il proemio solo di un poeta del tempo e del nome del nostro 
Anneo 4), poichè chiamossi Anneo ancor egli. Questi nel prin- 
cipio del suo poema non altro ha fatto co’ sette primi versi, 
che interpretar quelle parole: ,Le guerre più che civili! Con 
quante sentenze le ripete egli mai! .,La scelleraggine armata 
del diritto‘: è una sentenza. Volto dalla destra vittoriosa 
nelle sue proprie viscere“: eccone un’ altra. -.,E le armate 
congiunte fra loro per sangue“: questa è la terza. ..11 commune 
delitto”: è la quarta. ,Opposte alle nemiche insegne“: ecco 
la quinta. ,Le insegne, le aquile uguali“: questa è la sesta 
fatica di Ercole. _,E le aste volanti incontro alle aste”: ecco 
la settima sentenza, il cuojo dello scudo d’Ajace*). Caro 
Anneo, quando finirai tu? O se non vuoi finir mai, perchè non 
aggiungi le trombe uguali è i noti loro suoni, e di più le co- 


1) L'originale ha: ,eadem lacinia salutant.“ Amerei meglio 
leggere ,saltant.“ La parola ,lacinia“ può significare anche veste, © 
toga: ,Unam e duabus laciniis meis exuo, eumque vestio* dice Apu- 
lejo nel libro I. delle Metamorfosi. Questo significato non è sfuggito 
ai lessicografi. Laparola ,saltant“ corrisponderebbe ottimamente alla 
similitudine degl’ istrioni, che ballano, usata poco sopra. D’altronde 
appena può darsi un significato conveniefite alle parole: ,eadem la- 
cinia salutant.“ 

?) L'ambra era uno degli odori più stimati, dei quali faceano 
uso gli antichi: 

»Quod myrtus, quod messor Arabs, quod succina trita, 
Pallidus Eoo thure quod ignis olet* 
dice Marziale nell’ Epigramma 65. del libro V., e nell’ 8. del libro XI. 
»Succina virginea quod relegata manu.“ - 

3) La Fortuna onoravasi prinicpalmente, come Deità, ad Anzio a 
Preneste e nei bagni. Essa era detta Respiciens, cioè, ad opem fe- 
rendam, come scrive Cicerone nel libro II. capo 11. delle Leggi. 

4) Cioè, MN. Anneo Lucano. 

5) I poeti chiamavano settemplice lo scudo di Ajace. 
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razze, gli elmi, le spade, i baltei, e tutti gli altri arnesi mili- 
tari? Apollonio, poichè con artificio ben diverso compose 
Omero i suoi proemi, Apollonio, dico, il cantore degli Argonauti, 
in quattro versi narra cinque cose .... ,Le imprese degli 
antichi eroi”: quali furono coloro, che navigarono. ,Che presso 
alla bocca del mare“: quale viaggio fecero. ,,Per comando del 
re Pelia“: per ordine di chi navigarono. ,,All’ acquisto dell’ 
aureo vello“: per quale effetto navigarono. ,,Spinsero la ben 
composta Argo“: con qual nave navigarono. Tutti cotesti sì 
oratori, che poeti fanno come i ceteristi, che sogliono cantare 
con molti e diversi tuoni una qualche vocale delle parole ,,Giu- 
none“, o ,Edone“!). Che dirò della sordidezza dei vocaboli, della 
loro armoniosa disposizione, del loro scorrere effeminato? .... 
a te dunque ....e odiando... questo genere di eloquenza. 
Τ᾽ ὃ mestieri combattere nelle oraziani. . . ,,molto“. . collo scudo 
di Achille, non agìtar la piccola targa, nè giocar colle corte 
lancie degl’ istrioni. Saltellano più bellamente le acque dei 
sifoni, che le piovane .... che loda ... cerca.. che di 
questi. . manifestare .°. presso . . . 


— Frammento II. 


Scolare di Anassagora non di Alessino l’ingannatore . .. . 
È fama che Esopo, l’attor di tragedie ?), prima di coprirsi con 
qualche maschera il viso, postosegli di rincontro, la osservasse 
sempre per lungo tempo, onde fare che alla figura di quella 
corrispondessero i suoi gesti e la sua voce . .. Forse crede- 
resti di avere a comporre maggior tragedia se avesti a scrivere 
l'’Amfiarao, che se avesti a parlare dello squarciamento della 
terra? ... tu disputi intorno al fulmine . . . niente mai.... 
opinione. . ... essere .... sforzo... grondaje ... credi 
scrivere . .. quando . . . La filosofia ti renderà capace di dire, 
l'’eloquenza di ben dire 3) . . . Scriva colle parole dei Dialettici: 


1) Queste parole erano forse in qualche canzone solita cantarsi 
al tempo del nostro autore. 

2) Di questo Esopo si è detta qualche cosa nelle note alla Epi- 
stola X. ad Antonino Pio. 

8) Le parole ,ben dire“ sono stata supplite da me, poichè l’ori- 
ginale è mancante qui, come in tanti altri luoghi. 
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farà che Giove sospiri, anzi tossa, e non tuoni. Prendi piuttosto 
a lavorare un’ orazione degna dei sentimenti, che ti avrà som- 
ministrati la filosofia: e quanto più saggiamente pensi, altrettanto 
più nobilmente fa di parlare. Anzi levati arditamente, e colla 
tua poderosa cima getta a terra questi carnefici, che, come un 
abete, o un alno sublime, ti costringono a piegare, e ti traggon 
giù colle funi, e vedi se sia vero, che abbi mai abbandonata 
l'eltoquenza . .. Ma... della filosofia ... discorsi scrignuti, 
torti. . .80. . saprai, dispregial. . poichè. . avrai dispregiat. . 
. + ignoral . . Dimmi, di grazia, di tutta questa Dialettica sup- 
pellettile che cosa possiedi tu? che cosa godi di possedere? 
Non voglio anzi che me lo dica: pensaci teco stesso. Io ripe- 
terò mille volte, che avendo tu avuti moltissimi amici dediti a 
questa sorta di studj ... Forse a te spesso... avanzi... 
nondimeno se avesti detto qualche volta . .°. abbastanza avresti 
provveduto . .. questo . . . sopra... ancora... Ma anche 
spesso uomo sapientissimo ... non sa in modo affatto nuovo. 
Ma se così andarono le cose... dal pozzo ancora ... Il 
pozzo qui saria meno sordido ... se così... Ma...a me 
ΝΠ sentenze inopinate, ma dagli altri aspettate. A tanto 
maggior pericolo van sottoposte le sentenze, se non si abbia 
cura di temperarie con moderate figurazioni. Forse col mezzo 
di parole greche mi farò meglio intendere. 1] concetti nuovi 
e meravigliosi se ........€......1Io questo...... 
raro. Sappi dunque che la eloquenza tua vacilla appunto ri- 
guardo a questa eccellente proprietà. Ammonisco pertanto il 
mio caro Marco, e lo prego ardentemente ad aver cura ogni 
volta che avrà concepito ,qualche pensiero, che senta del para- 
dosso” a contemplarlo, a rivolgerlo, ad assaggiarlo con diverse 
figurazioni, ad ornarlo con parole nobili ed eleganti. Poichè 
tutto ciò, che riesce nuovo ed inaspettato agli animi degli as- 
coltatori, corre rischio, se non sia ornato e configurato adequa- 
tamente, di parere assurdo. Tutto il resto, quanto all’ eloquenza, 
ti è ottimamente noto e facile. Sai cercar le parole, trovatele, 
sai ben collocarle, sai dare al componimento un color pretto 
di antichità, sai far uso frequente di sentenze gravissime 6 
piissime . .. traslato... le circostanze esigeranno. . . . vinca 
ΝΞ ΞΨᾳἘΕ +. + L'altra propria ,,Compagno“ l’altra traslata: 
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»Fabbricatore.£ Nessuna corrispondenza, nessuna affinità hanno 
tra loro queste parole: quindi la loro manifesta dissimiglianza 
offende gli orecchi degli ascoltatori ... sapere ... Disse 
Sallustio ἢ: ,,Chiunque culle violenze, colle grozzoviglie colle 
laidezze avea dissipata la sostanza paterna . . .f Vedi come 
ha egli ottenuto col mezzo della esatta simiglianza della figura 
dei vocaboli, che ha impiegati che’ l’ultimo di questi, benchè 
poco casto, pur non sembri indecente: per ciò appunto che 
ον «+ + è preceduto da parole somiglievoli. Che se al contrario 
avesse detto ,,Chiunque colle laidezze avea dissipata la sostanza 
paterna“ la oscenità del vocabolo sarebbe visibilissima nelle 
sue parole ....... dici: ,colle gozzoviglie, colle violenze, 
colle disonestà“ . .. orecchi. ...... .- 


Frammento III. 


È fama che gli amatori dell’ armonia udissero dapprima 
gli uccelli, che cantavano di primavera in un bosco ombroso: 
e che quindi i pastori co' zufoli inventati di fresco, dilettassero, 
sonando, se stessi e gli armenti. Sembrò il suono dei zufoli 
più armonioso assai del canto degli uccelli . .... son dilettati 
‘ dalle basse voci di chi va mormorando nel bosco della elo- 
quenza . ... Sopportano quindi Ennio ed Accio e Lucrezio, 
tuttochè suonino già con maggiore strepito. Ma poichè hanno 
udita la tromba di Catone, di Sallustio, di Tullio; tremano, 
palpitano e disegnano invano di fuggire. Poichè anche nelle 
filosofiche discipline, in cui sperano di trovar sicuro ricovero, 
hanno ad ascoltar la voce di Platone. Questa favola quadra 
a coloro, che, sprovveduti d'ogni talento, fuggono disperati la 
eloquenza. A te, o Cesare, han dato gli Dei un ingegno 
grande, stiblime, elevato, amplissimo; poichè a me sono ben 
noti i primi tuoi sentimenti e i principj degli studj tuoi. 
Splendeva in te ancor fanciullo la nobiltà della mente e la 
dignità delle sentenze, prive solo della luce delle parole, la 
qual pure cercavamo di procacciar loro, esercitandoti in varie 
guise. Quindi annojato dal tempo e dalla fatica, tu mi sem- 
brasti abbandonar la eloquenza, e piegare alla filosofia, nel cui 


——— — — — 


ἢ Della Guerra Càtilinaria capo 14. 
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studio non è necessario lavorar con cura alcun proemio, nè 
comporre con brevità e con chiarezza, e collocare con artificio 
alcuna narrazione, nè divider questioni in maniera acconcia, nè 
cercare argomenti, nè amplificare ...... condizione. Poichè 
una volta si giunse a comprenderle, si danno per ispedite; se 
è facile il conoscerle, si trascurano. Vedrai dispregiati èempre 
i Retori, e inonorati: i Dialettici rispettati in Ogni luogo a θ 
corteggiati, perchè i loro detti, i loro argomenti hanno sempre 
non 80 che di oscuro? di tortuoso: onde avviene che il di- 
scepolo segua perpetuamente e riverisca il maestro, cinto come 
da eterni lacci, che lo tengono legato al suo fianco. Dirà 
qualcuno: tu dunque, più che alcuno mai, usi parole bellissime 
e nobilissime? Anzi viete e volgari. Come è dunque la cosa? 
Se non possedessi almeno il poco di sapere, che possiedo, userei 


parole anche preggiori. 


Frammento IV. 
Frontone ad Antonino Augusto. 

Moltissime cose io trovo nella novella orazione tua, vera- 
mente eccellenti quanto alle sentenze: pochissime da coreggersi, 
e ciascuna di queste, quanto ad una sola parola. Qualche 
cosa vi veggo ancora, che sa alquanto del nuovo genere di 
elocuzione. Sopra tutto ciò ho giudicato bene scriverti parte 
a parte, onde più facilmente possi esaminare ciascuna cosa, 
ed averne il tempo fra l'impaecio delle faccende da farsi, che 
ti travaglia, e la stanchezza per le già fatte, che ti opprime. 
Ti ho dunque indicato tutto ciò, che nel tuo proemio mi sembra 
eccellente, o bisognoso di emendazione. L’amor mio verso te 
può farti certo che t'indicherò in seguito anche il restante. 
La prima parte dunque della tua Orazione è tutta ammirabile, 
piena di gravi sentenze, fra le quali sono notabilissime . . . Se 
rettamente . .. qual genere Catone . .... è .. questo genere 

. moderate, e... alcuno.... essere. Se parcamente e 
con dignità ........ Molto più gravee seria è la seguente 
. + . Se nulla... a noi. . opinione..... 


Frammento Υ͂. 
Hai detto: ,,Occhi tra sè convenienti.£ Quale strepito si 
rinnova? Ambedue le parole furono da te cercate e trovate. 
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Trovato il vocabolo, che desideravi, sapesti ben custodirlo. 
Chiamasi Impedita la voce di chi balbutisce. Contraria a questa 
è la voce Sciolta e Spedita. A gran ragione preferisti la parola 
Snodata. Io penso, che in questo stesso luogo, che chiamai 
dal contrario” abbi trovato, che appellandosi Imperfetta la voce 
dei balbuzienti, potea anche dirsi Perfetta . . ignori... Di- 
cesti: ,,Occhi tra sè convenienti ,... è disapprovato questo 
luogo ... significazione. Teodoro!) chiama dall esser dett 

. «4 Poichè tengo per certo, che tu abbi contati colla me- 
moria ed esaminati i verbi Convenire, Esser decente, Esser atto, 
‘ Corrispondere, e quello, che i Greci dicono ἡρμοστῃλεῖν; e di 
più anche altre parole. Il guercio ha gli occhi Disuguali: po- 
tevi dire Uguali, o Ineguali. Potevi chiamar questi Disacconci, 
quelli Acconci, ma molto meglio hai detto: tra loro convenienti.“ 
Dirai forse: cosa v’ha nelle Orazioni mie, che sappia di novello? 
cosa di ricciuto, di bruno, d’imbellettato, di gonfio, d'imbrattato? 
Niente ancora t’indicai di tutto ciò, ma temo .... Lodo del 
censore .... giuochi de’ dadi... dicesse se stesso quando 
tu. . hai lasciat. . È difficile serbar con gran cura la dignità 
del discorso, e impedir nondimeno che questo sembri muovere 
i passi a suon di crotalo, o di cembalo. Molte espressioni sono 
in questo genere di dire, che sembrano naturali e scehiette 
a chi non le esamina colla possibile diligenza. ,La scelleraggine 
armata del dritto“ dice Q. Anneo?) Sallustio al contrario: 
yil diritto esser tutto intero presso i più forti Certo Galli- 
cano declamatore ..i Macedoni, che dopo la morte di Alessandro, 
seguita per malattia, deliberavano se Babilonia . . . ,Che sarebbe 
se usando . ... dice, si è fatto”. . questo stesso verbo... 
Esser chiuso dice ,,si è fatto“... memorabile. οἶδ il Tevere, 
il Tusco Tevere”, che tu ordini ,,che si chiuda. Il fiume Tevere, il 
principe, che regna d’ogn’ intorno su tutte le acque, che scorrono“, 

| nPoichè fermossi il cittadino fiume, 
Di tutti i fiumi prence“ 

disse Ennio. Perizia è necessaria per ‘distinguere una veste 


1) Pensa l’Editore, che questi sia quel Teodoro di Bizanzio, di 
cui parla Cicerone nel capo 12. sì del Bruto, che dell’ Oratore. 

?) Lucano non chiamossi Quinto, ma Marco; onde sembra che 
v'abbia errore nel Codice di Frontone. 
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racconciata da una nuova. Ottima cosa però è astenersi da 
questa sorta di letture. È facile cadere in un terreno sdruccio- 
levole. 


Frammento VI. 


Poichè mi ricordo di aver posto mente ad un tuo editto 

. abbi scritto . .. qualche libro, del quale editto tale era 

il principio: ,,Che fiorisca la illibata gioventù." Che è questo, 
o Marco? Vuoi forse dire, come brami che nelle città d’Italia 
sia gran copia di giovani? Che fanno nella prima linea quelle 
parole: ,che fiorisca?* Cosa significa la illibata gioventà ?“ 
Che, voglion dire questi giramenti e queste circuizioni? Anche 
altre cose di simil tempra trovai in quell’ editto. ‘Torna, torna 
a far uso di parole acconcie e proprie e succose. Scabbia, 
forfora lasciano indosso cotesti libri, che hai per le mani. Va 
in. traccia della vecchia moneta. I danari di piombo e le mo- 
nete false d'ogni sorta si trovano assai più spesso tra le mo- 
derne, che tra le antiche, nelle quali è impresso il nome di 
Perperna e di Trebonio. !) Perchè non sceglierei io piuttosto 
una moneta di Antonino, o Commodo ?), o Pio? Queste parole 
son guaste, corrotte, varie, maculate più ,che il pallio di una 
balia. 3)“ Con ogni impegno dunque, se è possibile . . . . lingua 
renda commune. Accresci, o migliora l’uso di qualche parola 
adoperandola in modo più conveniente, più adattato, più acco- 
neio all’ uopo; ma non ne fabbricar delle nuove, ciò che sarebbe 
assurdo ... antichità ... cura... ,Gente italiana maggiori 
. fu“ dice Sallustio. La parola Antichità è usitata, mai se gli 
dà quel senso, nè si adopera come converebbe: poichè il volgo 
chiama più antico tutto ciò, che è migliore. Quindi Sallustio 
la usò nel modo, che vedesti. E poichè meno ... e meno è 
la parola ... seguente parola ... Dell’ antichità parimente 


ἢ Monete, tra le quali v’aveano e v'hanno tuttora molte delle 
falsificato. 
2) Non il figlio di M. Aurelio, ma L. Vero, come apparisce, il 
quale chiamossi pure Commodo. 
8 Espressione tratta dal verso 30. della scena 32. Atto III. delle 
Bacchidi di Plauto: 
»Fieret corium tam maculosum, quam est nutricis pallium.“ 
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in questa guisa quei ministri delle sacre cose ... Che... 
addio ... tazza ... questo ... mirabilmente ... questo 
genere di parole Aecio Plauto . .. numero uno ..... ° è 


Parte della Orazione 
Sul testamento d’oltremare ") 
A M. Aurelio Antonino 
Di M. Frontone. 


. + «+ . possono terminare. I tuoi decreti, o Imperatore, 
sono pubblici esempj, la forza dei quali ha a durare perpe- 
tuamente. Tu hai maggior potere di quello, che si attribuisce 
ai destini. Questi stabiliscono ciò, che dee accadere a ciascuno 
di noi: tu pronunziando la tua sentenza sopra un solo, dai un 
esempio, che ha a valere per tutti. Pertanto, o Proconsole *), 
se approverai questo decreto, mostrerai a tutti i magistrati di 
tutte le provincie come debbano giudicare qualunque causa 
simigliante. Che ne avverrà dunque? Che tutti i testamenti 
dalle più lontane provincie d'oltremare saranno portati a Roma 
per esser conosciuti da te. Un figlio sospetterà di essere stato 
diseredato dal padre? Domanderà che non si apra il suo 


- ——_—— —— —— ——————  _—__; 
΄ 


1) Questo titolo è stato premesso al Frammento dall’ Editore; 
non si legge nel Codice, e probabilmente non è quello, che vi si leggea, 
poichè sebbene in questo frammento si parli del costume generale 
di portare a Roma i testamenti fatti nelle provincie d'oltremare; 
vi si vede nondimenu che l’Orazione era espressamente destinata ἃ 
difendere un Asiatico, la di cui eredità era ritenuta ingiustamente 
dall’ avversario: e il suo nome verosimilmente era contenuto nel titolo. 

2) Sopra il Procensolato degl’ Imperatori, oltre i citati dall’ Edi- 
tore, possone vedersi M. di Saumaise nelle note al M. Aurelio di Capi. 
tolino, il Casaubono in quelle al Capo 89. dell’ Augusto di Svetonio, 
il Reimar in quelle al Libro LXXIX Capo 2. di Dione Cassio. 
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testamento. Lo stesso domanderà la figlia, il nipote, il proni- 
pote, il fratello, il cugino, il zio paterno, il materno, la zia 
paterna, la materna; tutti i congiunti d'ogni sorta si serviranno 
di questo privilegio, impediranno che si aprano i testamenti e 
godranno intanto della eredità per diritto di parentela. Portata 
la causa a Roma che ne accadrà? Gli eredi legittimi si por- 
ranno in mare per recarvisi: i diseredati rimarranno in posseso 
dei beni, chiederanno dilazioni, e prolungheranno con mille 
pretesti le operazioni del foro. È inverno: il mare è burrascoso 
in questa stagione: l'erede non ha potuto recarsi a Roma. 
Passato il verno, i tempi varj e incostanti di primavera l'hanno 
trattenuto. La primavera è finita. È sottentrata la state ar- 
dente: il sole brucia i naviganti: quegli soffrirebbe nausea e. 
dolori: s'incolpano le messi!) di aver fatta differir la partenza, 
e l'indugio si scusa. Son queste immagini vane e finzioni? 
Ma in questa causa appunto è avvenuto ciò, che io dico. Dove 
è l'avversario, che già da tanto tempo dovea esser comparso 
per trattarla? .È in viaggio. In qual viaggio mai? Viene 
dall’ Asia. Anzi è in Asia. Il viaggio è lungo. E però fatto 
con molta sollecitudine. Con navi forse, o con cavalli, o con 
diplomi ?) fa l'avversario questa cosi veloce dimora? Tu, o 
Cesare, avevi proposto il tempo, in cui volevi esaminare la 
causa. Si chiese dilazione: tu l’accordasti. Di nuovo propo- 
nesti il giorno dell’ esame; di nuovo ti si chiese dilazione, e 
questa di due mesi. È terminato questo tempo? Sì nelle Idi 
passate, sono già alcuni giorni. È venuto l'avversario? Se 
non è ancora venuto, almeno è vicino; se non è vicino, almeno 
è partito dall’ Asia; se non è ancora partito, almeno pensa a 
partire. O piuttosto non pensa.ad altro che a ritenere i beni 
altrui, a rubarne i fruttì, a devastare i poderi, a dissipare ogni 
sostanza. Egli non è si folle, che ami piuttosto recarsi qua a 
comparire innanzi a Cesare, ed esser vinto in giudizio, che 
restare in Asia e possedere. Se s'introdurrà questo costume, 


') Era proibito il citar l'avversario a comparire in giudizio nel 
tempo delle messi e delle vendemmie. 

*) Diplomi chiamavausi alcuni biglietti muniti del sigillo del 
Principe, o di un delegato, con cui concedevasi l’uso delle pubbliche 
vetture, o poste, 
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che i testamenti dei defonti, dalle provincie d'oltremare si 
portino a Roma, sarà più grave e più rilevante il pericolo, che 
incontreranno essi, di quello che incontrerebbono i corpi di 
coloro, che testano in quelle provincie, se qua dovessero tra- 


° sportarsi. Poichè questi non potrebbono correre alcun rischio 


assai considerabile. Negli stessi disastri la"sepoltura è in pronto 
per i cadaveri. O gli uomini faecian naufragio e siano in- 
ghiottiti dal mare, o siano trascinati via dalle correnti, o soffo- 
cati dalle arene, o sbranati dalle fiere, o lacerati dagli uccelli; 
il corpo umano è seppellito abbastanza ovunque è consumato. 
Ma quando un testamento naufraga e riman sommerso, tutta 
una casa e una famiglia colla sostanza sua naufraga e resta 
insepolta. Un tempo i testamenti si traevano dai ben muniti 
palagi degli Dei, o dalle cancellerie, o dai boschi, o dagli 
archivj, o dagli opistodomi '). Ma ora essi quasi. ... . abbiano 
navigato fra le merci e fra le masserizie dei remiganti. Questo 
ancora v'ha di più, che se fa duopo alleggerir la nave, i testa- 


menti insieme colle civaje si gittan via. Che ..... stabilire 
. si esiga per i testamenti. Per addietro ...... Poichè 
ΝΞ anche ......ti dolga... ancora..... 


Ultima parte della Orazione 
Sulla Eredità di Matidia ?) 
A M. Aurelio Antonino 
Di M. Frontone. 


. rapir te... come dicesi ..i figli del ripostiglio. 
Tanto argento dovrà trarsi prodigamente dai tesori di Antonino 


!) Opistodomo è voce greca, che significa parte di dietro di una 
casa, o di un tempio. Sopra l’Opistodomo può vedersi, fra gli altri, 
M. di Valois nelle note al Libro V. Capo 18. della Storia Ecclesiastica 
di Eusebio. 

3) La giuniore, figlia della più antica Matidia, nipote di Trajano 
e zia materna di Antonino Pio. 
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e darsi a' questa, non so quale, ricca alunna, senza che nulla 
ne abbia ricevuto Egateo? A quanti contrarii cicalecci, a 
quante lamentanze si darà luogo, se i beni si alieneranno a 
norma della legge Falcidia? Chi comprerà quel vezzo sì famoso 
e gli altri ornamenti di sì gran valore? Se la tua moglie; sì 
dirà che ella sì è gettata sopra la preda, e se la ha tolta per 
poco danajo, ed ha impedito che andasse in potere di quelli, 
ai quali fu lasciata in eredità. Ma non li comprerà Faustina? 
Chi comprerà dunque le gemme lasciate alle tue Figlinole? Tu 
ne spoglierai loro il collo, perchè se ne adorni la gonfia ingor- 
digia di qualcun altro? Non fate voi dunque alcun conto del 
testamento di Matidia? Una donna cotanto insigne per nobiltà 
e per ricchezze, e di voi sì benemerita, sarà morta intestata? 
Così sarà senza dubbio, se dopo avere ordinato che se gli faccia 
pubblico funerale, ne annullerai il testamento. Sino ad ora nel 
definir le cause ti sei sempre mostrato giudice giusto e grave 
e santo. Dalla causa della tua moglie comincerai a giudicar 
‘male? Imiteresti così il fuoco, che brucia chi gli è vicino, e 
splende a chi è lontano. 


Risposta al Maestro mio. 


Dunque il Maestro mio sarà ancora il nostro avvocato. 
Posso in verità rimaner tranquillo; poichè ho seguite due cose 
a me carissime, la ragione vera, e la opinion tua.. Vogliano 
gli Dei che tutto ciò, che farò, sia sempre conforme al tuo 
giudizio. Vedi in qual’ ora io ti rispondo. Dopo aver deli- 
berato co’ miei amici, ho poste ora insieme esattamente le cose, 
che avean fatta impressione sul nostro animo, per scriverne al 
mio Signore!), e far così che egli sia come presente alle nostre 
consultazioni intorno a questo affare. Allora quando egli le 
avrà approvate, finalmente me ne starò al parrere dei consiglieri. 
Farò tosto vedere a Faustina la Orazione, con cui hai difesa 
la nostra causa, e le renderò grazie perchè questo affare mi 
ha posta nelle mani, e data occasione di leggere quella tua 
epistola. Addio, mio buono ed. ottimo Maestro. 


1) Cioè, a L. Vero. 


πον —- <«- «se _-—_-- _-— iii | ve 


IT I e er = «ge —--— 
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Frontone ad Aufidio Vittorino salute. 1) 


Per più lungo tempo ............. e agli alunni 
Variani 2), maschi e femmine, lasciò 3) a ciascuno un millione 
di sesterzj, piuttosto ad uso, che in proprietà, poichè ordinò 
che Augusta 4) dasse loro cinquecento mille sesterzj annui. Le 
speranze di quasi tutti quelli, che le avean prestati servigj, 
sono state deluse. Nemmeno una libbra è stata data a ciascuno 
di loro. Nondimeno alcuni destri valentuomini hanno ardito, 
mentre Matidia giacea priva dell’ uso dei sensi, suggellare certi 
codicilli, che ella da gran tempo avea messi in pezzi; hanno 
ardito ancora difendere presso il Signore nostro °) quei Codi- 
cilli, come legittimamente ed ottimamente fatti. Nè fui senza 
timore, poichè sospettai che la filosofia gli suggerisse qualche 
cosa di tristo 9). Perchè sapessi che cosa io gli abbia scritto 
sopra questo affare, ti ho spedito un esemplare della lettera, 
che gli ho mandata. 

‘ Nella orazione Bitinica ἢ, di cui mi scrivi che hai letta, 
una parte, vhanno molte giunte, se ben congetturo, non inele- 
ganti 8), quella principalmente sulla mia vita passata, la quale 
penso che abbia a piacerti, se leggerai ciò, che, sopra simile 
argomento, nella orazione in difesa di L. Silla ®) lasciò eccellen- 


1) Questa lettera appartiene al Libro I. delle Epistole agli Amici, 
ove dovrebbe essere nel XV. luogo. L'Editore però collocolla qui, 
perchè servisse d'illustrazione al Frammento della Orazione sulla ere: 
dità di Matidia. 

3) Cioè i figli. o allievi di qualche Vario, o Varo, o di qualche 
Varia. 

3) Matidia. 

4) Cioè, Faustina, moglie di M. Aurelio. 

5) Vale a dire, M. Aurelio. 

6) Temè Frontone che M. Aurelio, mosso da filosofico disprezzo 
delle ricchezze, permettesse l'alienazione dei beni lasciati da Matidia 
in eredità a Faustina e alle sue figlie’ come apparisce anche dal 
Frammento della Orazione sopra questo affare. 

Ἴ Intorno a questa Orazione può vedersi l’Epistola XII. del 
libro I. agli Amici. 

8) Le parole del testo ,,non ut inornate‘ mi sembrano piuttosto 
un Grecismo, che un errore del Copista, come sospetta l’Editore, il 
quale amerebbe piuttosto leggere ,,non ita in ornate.“ 

9) Il Codice ha ,,pro L. Sylla“ in luogo di ,,pro P. Sylia,“ in 
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temente seritto M. Tullio, non per paragonar me a lui, quasi 
uguale ad uguale; ma per considerare quanto io col mio me- 
diocre ingegno sia inferiore a quell’ eloquentissimo uomo. 


Parte della orazione 
In difesa di Volunnio Sereno ') 
Di M. Frontone 
Ad Arrio Antonino. 


Il ciel ti guardi, o mio Signore, Figlio carissimo. Siccome 
lieto e volenteroso presto orecchio a coloro, che con lodi gran- 
dissime esaltano ciò, che tu dici, o fai nell’ amministrare la 
tua provincia; cosi, se qualcuno si duolo di te, o prega di 
essere inteso, molto più scrupolosamente lo ascolto, ed esploro 
che abbi fatto, o in qual guisa abbi giudicato, siccome quegli, 
che ho a cuore il tuo buon nome e la tua fama, non meno 
che la mia. 

Volunnio Sereno di Concordia, se in ciò, che mi ha detto, 
non ha aggiunta cosa alcuna, nè tralasciato nulla di vero; a 
buon diritto mi avrà per suo avvocato, o intercessore presso, 


difesa di cui veramente è la Orazione di Cicerone. Questo errore potè 
facilmente aver luogo a causa di L. Cornelio Silla Dittatore, il quale, 
essendo più noto, venne probabilmente in pensiero al non molto 
erudito amanuense. 

1) Questa Orazione, o Lettera, che l’Editore ha creduto bene di 
collocar qui, in luogo di porla nel Libro II. delle Epistole agli amici, 
neì quale essa dovrebbe occupare l’ultimo luogo; contiene la giusti- 
ficazione di Volunnio Sereno Concordiese, che, accusato di essersi 
intruso nella curia senza esser Decurione, era stato da Arrio Antonino 
spogliato, per modo di provvisione, della sua dignità, dopo aver 
soddisfatto a tutte le spese gravissime, che richiedeva il Decurionato, 
da lui esercitato per 45. anni. 
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di te. Che se ti sembrerò avere oltrepassati i confini prescritti 
ad una epistola, perciò appunto avverrà che alla epistola vada 
unita certa disputazione da Causidico, tal quale l'affare la richiede. 
Ti esporrò la cosa, come a me l’ha esposta Voluunio, e ad ogni 
punto t’interrogherò, se sia vero ciò, che ti dico. 

Hanno forse i Concordiesi qualche legge, la qual vieti 
di esercitare il ministero di Scrittore a chi non può convenien- 
temente esercitare quello di Decurione? 

Furono e sono costà decurioni tutti coloro, ai quali una 
volta fu conferito in Concordia l’officio di pubblico Scrittore? 

Fu Volunnio, con decreto dell’ ordine, eletto Scrittore e 
Decurione? Fece per il Decurionato più pagamenti sino alla 
quarta volta? 

Per lo spazio di quarantacinque anni ha goduto di tutti 
i commodi e privilegj dei Decurioni e delle cene pubbliche ὃ 
Nella curia, negli spettacoli si è posto a mensa? ha seduto? 
Come decurione, ha pubblicato decreti? 

Se v'ha il costume di mandar pubblici legati in qualche 
luogo, fu Volunnio più volte nel numero di questi? 

Gli è stato destinato il viatico per la legazione dalla pub- 
blica autorità? — 

Di -quella per le biade, di cui Volunnio gratuitamente 
s'incaricò, trovasi menzione nei pubblici registri? 

Se si decretò, si pagò, si operò nel modo, che ho detto; 
come puoi dubitare, se dopo quarantacinque anni sia Decurione 
chi fu'scrittore, soddisfece alle spese del decurionato, ne usò 
i privilegg, ne sostenne gl’ incarichi? E come puoi esigere 
che tutto cio ti sia dimostrato più pienamente? 

Poichò .... ma....questo....se....deve.... 
abbia difeso . ... secondo l’onore, non veggo chi possa con- 
seguirlo, non essendo nel novero. Che più? Gl’imperatori 
nostri ἢ) nella causa d’Isidoro, figlio di Lisia, così appunto 
hanno stabilito. ........ 0 ..... legaziono....... 
‘0000 abbia soddisfatto alle spese, abbia adempiute le fun- 
zioni. Dopo queste cose, che io dall’ una parte e dall’ altra 
ho domandate, e risposte forse . . . È stato accusato Volunnio 


1) Cioè, M. Aurelio e L. Vero. 
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d’introdursi nella Curia, non avendo il diritto di entrarvi, per 
essere stato rilegato e per non avere prima dell’ esilio sborsata 
l'intera somma necessaria, niuna poi dopo l'esilio. Le quali 
cose già da molto tempo essendosi discusse, Lollio Urbico, esa- 
minata la causa, la risolse in disfavore di Volunnio. Ma... 
insieme per ... ignominia .. . eterna è notato. Non è grave — 
l’infamia ad un uomo solitario così, come ad una casa piena 
di figli e di nipoti, poichè lo spruzzo dell’ ignominia, cadendo 
sopra questa, non uno ma molti insieme contamina e disonora: 
siccome assai maggior danno segue in un combattimento dallo 
spezzarsi di una trireme, che dalla morte di un cavaliere . ... 
armato ..... trireme però........ Molte leggi proibi- 
scono sotto certa pena che non si tagli un albero felice. In 
che consiste la felicità di un albero? Nei rami fecondi e frutti- 
feri, carichi di bacche e di pomi. Nessuno chiamerebbe felice 
una canna per alta che essa fosse. È egli giusto che si ono- 
rino 6 Si _ proteggano i pomi e le bacche degli alberi, più che 
i figli e i nipoti degli uomini? Tutta la compagnia dei cava- 
lieri Romani, una intiera parte della Curia è disonorata in un 
solo uomo. Di raro il fulmine ha colpiti in una sola volta 
tanti capi, quanti tu ne hai condannati .... Egli, che si 
studiò piuttosto di essere uomo dabbene,. che di sembrar tale, 
ha avuta la fortuna poco favorevole. È vero però che chi 
trascura di comparir viriuoso, trascura ancora la virtù, e che 
non suole acquistare gran cognizione delle buone arti chi non 
cerca di sapere se l’abbia o no acquistata . . .. sentenza... 

colmare ...... parola, che nella sentenza .... curia 
» « + + perlochè mi meraviglio ..... principio ...... Ma 
se possa ripudiare e spogliar Cneo, questo è ciò, di cui 
dubito assai. Poichè ciò, che è lungo, può talvolta farsi più 
lungo, ciò, che è alto, più alto, ciò che è numeroso, più nume- 
roso. Queste ed altre tali parole ammettono accrescimento: 
ma ciò, che è pieno, certamente non può farsi più pieno. Poichè 
invano ordineresti, che una tazza piena, maggiormente sì riem- 
pisse, se non ne facesti versar fuori . . .. piuttosto .... dopo 

. tanto volle che si stimasse. Desidero ancora. ..... . 
più Alcerto quanto ristretto tempo vi sia per ogni faccenda 
+ + + tempo ... altro.... consideri. ... teco stesso se in 
29 
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questa causa manchi il tempo di recare innanzi le prove. 
Prima che decurione .... per....dovè esser creato... 
fn creato. Poichè fu creato, dovè servirsi dei privilegj dell’ 
officio; in più modi se ne servì. Servitosene, dovè fare dei 
pagamenti; ne fece quattro. Dovè esercitare le funzioni del 
Decurionato ....è.......,. » + labbro ... sono. ..€ 
. sì grande affare .... tralasciate, poco valgono; qualunque 
cosa vi sia stata aggiunta, inutilmente soprabbondò. Poichè se 
tutto ciò, che deve essere sufficiente a conciliar fede, è troppo 
‘poco pel giudice, non si finirà mai di dubitare. Coloro, che 
seguono la giusta via, conoscono il cammino, che hanno a 
tenere, e la meta, a cui sono.indirizzati; ma chi va errando, 
potrà più facilmente viaggiare, che giungere ....Ora.... 
altro tentino ....bè, se non..... sono. Ad un piacevo- 
lissimo, mansuetissimo, dottissimo, pfissimo e omai vecchissimo 
uomo, in una causa, non dirò buona supponila dubbia, tu hai 
vietato per ora l'entrar nella Curia. A quella età, a cui fa 
conceduta esenzione da ogni pubblico incarico!) ....... 
età .... Nessuna legge, se son costretti a prestar giuramento 
‘00000 Ad un vecchio, che ha oltrepassati i settanta anni, 
imponi una macchia, che quando, o cielo! potrà cancellarsi? 
Quanto poco gli rimane di vita per annullare la muova igno- 
minia, e ricuperare [ὍΠΟΥ primiero? Perchè tu usi le parole 
per ora deve forse egli aver molta speranza? Se per un cer- 
to tempo lo avesti privato della sua dignità, per un poco di 
tempo egli spererebbe. Chi mai indugia a mietere il grano già 
secco? Chi a raccor l'uva già matura e stillante? Chi dà 
tempo ai pomi già dolci, ai fiori già vicini a languire, alle faci, 
che ardono? Anche ...... parola..... . è frattanto . . . 
subitamente. Vorrei che come tu sospendi l’assolvere giusta- 
mente un vecchio, così l'età sospendesse il suo corso . . ... 
La giovinezza può durar molto tempo, come i giorni e le notti 
possono talvolta esser lunghe. La vecchiaja è il crepuscolo 
della vita, che non può esser durevole . . ... Tutto ciò, che 
si fa per qualche momento ad un vecchio, si fa in una vita di 


ἢ Da un avvertimento, che si legge nel matgine del Codice, 
apparisce che Frontone prendea qui a lodar la vecchiesza. 
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qualche momento . ..... sono. Proculo ... quei due anni 
.- +. +è... interrogata ...... prevenne, ed accorciò lo 
spazio di cinque anni, riducendo questi a tre. Poichè mio 
ΝΠ ΞΕ clementemente Proculo, uomo, quanto al resto, 
di mente placida e delicata, ma, nel dare il suo voto, alquanto 
rigido e duro.... Molti, niente ansteri quanto al rimanente, 
furono rigidi nel giudicare, ed affettarono la severità, che non 
aveano. Due anni allora.....dia a Volunnio .... ora 
< + +. due anni... vita ..... da te... clemenza tua 
- + ++ + ordinerai che siano liberati dalla ignominia i nepoti a 
lui congiunti per nascita . ... casa lascerai il padre ei fra- 
telli. Rendi colla clemenza men grave un’ età propria della 
tua famiglia e del padre tuo .... e annulla..... frattanto 
- 0 è + «+ 0 Sicuro... quello 80 .. vita ..... 0 il dolore 

- + + decurione .... te.... mio .....t0e..... chi 
ha soddisfatto a tutte le spese del decurionato. A sò .... 
o Figlio ... talvolta facci..... 


Supplemento 
All’ Epistola IV del libro II 
A Vero. 


1). ... poi... .. scrivesti Hannovi le lettere di Ca- 
tulo . .‘.. da sè....dico....la storia nondimeno .... 
scrivere, se si scrivesse al senato . ... compresi che se nella 
turma di questi suoi ... necessariamente .... più spedita- 
mente, e .... per aver Patercolo?) le cose.... scritte al- 


ἢ Sin qui VEpistola nel primo volume della edizione latina. Ciò, 
ehe segue è un supplemento all’ Epistola stessa pubblicato dall’ Edi- 
tore nelle pagine 309, 310. e 311. del volume secondo. 

5). Ecco un altro passaggio di autore antico intorno a Vellejo 
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quanto neglettamente. La tua lettera è eloquente, come si 
conviene a un oratore, generosa, come sì confà a un capitano, 
grave, siccome quella, che è scritta al Senato, e non soverchia- 
mente verbosa, siccome quella, in cui si parla di cose militari. 
Poichè nò........ brevità ......... fu. Quale Im- 
peratore, dovendo dir qualche cosa al Senato, gli scriverebbe 
un’ epistola? .. ate....... aveasi a scrivere . ... mentre 
- + + + + in fino.... se ad alcuno prima che qualche provin- 
cia ...... dire al popolo, e......... voi... .. di 
più, 0.... mio... non... o perchè... nostri... . Ὁ 
perchè a Soemo piuttosto, che a Vologeso avea dato il regno 
d’Armenia 1), o perchè avea spogliato Pacoro del regno; non 
lo spiegherebbono forse con siffatta orazione? E diédero . .. 
minore ... Querra...... . + «+ + Il Sommo pregio dell’ elo- 
quenza consiste nel parlare magnificamente delle cose sublimi, 
© modestamente delle inferiori. 


Ad Arrio Antonino. ?) 


Mi congratulo meco stesso che molti .... pensino, che 
io goda il tuo amore, non meno che il padre tuo. Perciò 
avviene che molti ricorrano a me per ottenere la tua benevo- 
lenza. Io li ascolto con attenzione e con piacere, e accordo 
volenterosamente il mio soccorso a chi me lo chiede. A quelli 
però, i quali se giustamente bramino impetrare qualche cosa da 
te .... nego che da me piuttosto... πὸ .. me piuttosto. 

. . »Baburiana ... uomini a me cari, e desideri di far ciò 
che io possa per loro. Così nondimeno . ... l'ottima maniera 
della giustizia tua .... alla tua umanità.... sembrava con- 
venire. Promisi di raccomandarti l'affare di Baburiana, e te lo 
raccomando infatti il più caldamente che posso . ... io per 


Patercolo, di cui prima d’ora non conoscevasi alcun vecchio scrittore, 
che facesse menzione, oltre Tacito e Prisciano. 

1) Sopra questo luogo parla a lungo l’Editore nella Parte 11. del 
Commentario preliminare, Capo VL, pagina LKXXVII e seguenti. 

2) Questa Epistola, trovata dall’ Editore dopo la stampa di quella 
parte del primo volume, in cui avrebbe dovuto aver luogo (libro II 
agli Amici n°. IX), fu collocata da lui nelle pagine 312. e 313. del 
volume secondo. 


453 


- + + + » fabbricare... sembrava fabbricato . .. ordinasti che 
si pagasse .... Checosa........desiderio..... facci 
ciò, che fu a consegnarsi rimane . .... da te..... ristrin- 
gerò in poche parole: Baburiana alla sentenza tua non solo 
pazientemente, ma prontamente .ancora, e quasi ... Questo 
dunque domanda, che tu accorderesti senza fasto, e che Babu- 
riana otterrebbe con gioja . .. sentenza tua si paga di usure 
© + 000 + + Bi aggiunga. .... una volta......... sembra. 
punita coll’ infamia. Ciò al popolo ancora ..... 


Epistole reciproche di M. Aurelio Antonino 
E di M. Cornelio Frontone. 


Al Maestro mio. 


Desidera il Signore mio Fratello di avere da me o da te 
qualche orazione 1). Ma io amo piuttosto che le abbia da te, 
e perchè tu possa averle in pronto ti ho mandati gli ‘esemplari, 
che erano presso di me. Io farò ben tosto qualche altro 
scritto ........ o è + Che. è + 006 0 0 è BENZA è è 200000 
frappor dimora, altre cose mi scrisse. Addio, mio Maestro 
doleissimo. Saluta per me il tuo Nipote. 


> Al mio Signore. 
«+ è + Manda frattanto queste orazioni . .. due... dopo 
.- . per... checosa... ate, e... tre volte...non... 
puoi .... peranche... Se non.......» 
Al Maestro mio salute. 


e » +. Onde non .... S0N0..... 


1) Sono a vedersi la Epistola IV. del libro I. a M. Aurelio, e la ‘ 
VII. del libro I. a Vero. 
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Frammenti di M. Cornelio Frontone 
O di M. Aurelio Antonino 
Ed altri estratti da Sallustio. 


- «+. Solito .... avaro . ... ingiurie .... avrebbe 
avuto .... da quello. .... bene .... voluttuosa...., 
ma .... UE | 
nNel numero !) di queste era Sempronia, che spesso avea - 
commessi delitti degni dell’ audacia virile. Questa femmina, 
quanto alla nascita, alle fattezze, al marito, ai figli, era stata 
abbastanza favorita dalla fortuna. Conoscea le greche lettere 
e le latine, sapea sonare e ballare più che non è necessario 2 
donna onesta, e possedea molte altre di quelle doti, che sono 
gli stromenti della lussuria. Ma tutto sempre ebbe ella più a 
cuore, che l’onor suo .... si angosciavano?), alzavano sup- 
plichevoli le mani al cielo, compassionavano i loro piccoli figli, 
interrogavano or l'uno or l'altro, temeano di tutto, e lasciate 
da banda le loro vanità e i lo piaceri*.. Figure...... 
danno ... mandasti...nono...che..... 

»Esercito 3), che non conoscea πὸ comando, πὸ subordina- 
zione. Però al nuovo Generale recavano più travaglio i cattivi 
costumi dei suoi soldati, che ajuto e confidenza il loro numero. 
Poichè Albino, spaventato dalla morte di suo fratello e dalle 
perdite dell’ armata, avea preso il partito di non uscire dalla 
provincia, e nella estate, durante il suo comando, avea sempre 
tenuto il suo esercito immobile in un campo, da cui non avealo 
fatto uscire, che quando la corruzione dell’ aria e la mancanza 
di foraggio ve l’aveano costretto. I suoi soldati non si fortifi- 
cavano, non vegliavano alla loro volta, all’ usanza militare; 
ciascuno a suo talento si allontanava dalle insegne. I vivandieri 
confusi coi soldati andavano vagando qua è là, giorno e notte. 
Devastar le campagne, espugnare i villaggi, condurre a gara 
nel campo grosse prede di greggi e di schiavi, e cangiarle con 


1) Sallustio della guerra Catilinaria capo 28. 
1) Il medesimo, ivi capo 32. 
8) Il medesimo, della guerra Giugurtina capo 48 e 49. 
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vino venuto d’altronde e con altre tali merci, vendere il fru- 
mento distribuito al pubblico conto, e comperare il pane di 
giorno in:giorno, tutto ciò in somma, chè può dirsi, ὁ immagi- 
narsi di più vile, di più dissoluto e ignominioso, tutto, e molto 
ancora di più, fu in uso in quell’ esercito. Fra tante difficoltà 
io trovo Metello essere stato non meno grande e prudente, che 
nelle operazioni sue contro il nemico: δὶ bene seppe egli tem- 
perare il desiderio di essere amato col rigore, e questo con 
quello” ... animo... nè .... a veruno apparire manifesta- 
mente ... Ma avendo noi obbedito .... quanto nondimeno 
si distribuisce. . Sommo ... che stimammo. Nè dubito che 
non .. . perseverando . . . stima, e causa... noi... pri- 
vansi, e per...0...,. 808... empio: ....quanto.... 


Della Guerra Partica 
A M. Antonino 
Di M. Frontone. 


«+ + + « + Marte, benchè sia esso stesso il padre della nazione 
Romana, sopporta nondimeno paziente mente che noi soccom- 
biamo - talvolta e siamo cacciati e feriti. !) Deve egli forse 
esitare a dir dei nostri soldati: 

nQuando li generai, ben seppi allora 

Che sarian morti un dì: per ciò son nati. 
E quando per la terra, il nostro impero 
A difender col braccio, io li mandai, 

Alle battaglie, e non a mensa, andaro.?)“ 


1) Questo Libro, o Epistola fu scritta dopo la strage dei Romani 
fatta dai Parti in Armenia, prima della spedizione in Asia di L. Vero. 
Di quella strage parlauo Dione Cassio nel libro LXXI. capo 2. e Ca- 
pitolino nella vita di Vero. 

ἢ Questi versi, non più di tre nell’ originale, sono tratti dal 
Telamone di Ennio, come apparisce da Cicerone e da Festo, che ne 
riportano, con qualche differenza, quello i due primi; e questo l’ultimo. 
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Queste parole intorno ai figli suoi pronunziò Telamone 
una sola volta, cioè nella guerra Trojana. Ma Marte più volte 
e in molte guerre le ha ripetute; e nella Gallica presso Allia, 
e nella Sannitica a Caudio, e nella Punica a Canne, e nella 
Ispanica a Numanzia, e nella Giugurtina a Cirta, e nella Par- 
tica a Carre. Sempre però e in ogni luogo ha cangiate le 
nostre sventure nei presenti della vittoria, e i terrori nostri in 
trionf. E per non rimontare troppo alto, mi servirò degli 
esempj, che mi somministra la vostra famiglia. In una guerra 
intrapresa sotto il comando e gli auspicj di Trajano, bisavolo 
vostro, non fu preso, in Dacia un uomo consolare?!) E un 
uomo consolare non fu pure trucidato dai Parti in Mesopa- 
tamia? 2) E che non avvenne sotto l'impero dell’ avo vostro 
Adriano? Quanti soldati ci uccisero i Giudei, quanti i Bri- 
tanni! E sotto l'impero ancora del padre vostro, che di tutti 
i principi . ...% 66000 000 0 0 0 0 0 0 0 + è + 86 alcuno nato di 
padre Marso temesse le vipere e le lucerte e le natrici, non 
sembrerebbe degenerare dalla sua stirpe??) . . . e ristabilir la 
gloria del nome romano, e le insidie e le frodi dei nemici . . . 
che ...... vendere... ciancione........ giustamente 
» + è « nè... comandino ad essi già pronti di avanzarsi, di 
ritirarsi, di restare più oltre indietro costì, colà. Nén è del tutto 
utile ad un uomo il non incontrare, che prosperi avvenimenti. 
Una fortuna varia è più sicura. Lo mostra l'esempio di Poli- 
crate, tiranno di Samo, uomo ricchissimo, che senza alcun ostacolo 
avea ottenuto tutto ciò, che avea desiderato. Nessuna cosa 
disgradevole, per quanto dicesi, soffrì egli mai, ridusse sotto il 
suo potere tutto ciò, che volle, e menò vita beatissima. Di che 
ammonito il saggio Amasi, re di Egitto, con lettera familiare 
lo esortò a recarsi egli medesimo qualche volontario nocumento, 


1) Sospetta l’Editore che questi sia quel Longino, di cui parla 
Dione nel libro LKVIII. capo 12. - 

3) Quest’ uomo consolare chiamavasi Massimo. Egli fu spedito 
da Trajano contro i ribelli, dai quali fu ucciso. Puo vedersi il Reimar 
nelle note al libro LXVII. di Dione, capo 11., e al libro LXVIIL, 
capo 9. e 30. Di lui sembra far menzione il nostro autore anche nel 
Frammento I. dell’ opuscolo, che segue. 

5) E cosa notissima che i Marsi credevansi non poter esser dan- 
neggiati dai serpenti. 


457 


onde placare col rammarico, che ne avrebbe avuto, qualche 
nume invidioso. Policrate, non disapprovando questo consiglio, 
diessi a fantasticare qual cosa perduta le avrebbe recato grave 
increscimento . . . Avea Dario in un anello di squisita mani- 
fattura . ... bellissimo a vedersi, uno smeraldo .... sommo 
- + + + Quest’ anello appunto Policrate, recatosi con una galea 
in alto mare, spontaneamente gettò nell’ acqua, donde mai più 

. uscisse. Dipoi perchè di sua propria volontà avvisata- 
mente avealo gittato via . .. si doleva. Ma ecco, cinqueo sei 
giorni appresso, un pescatore, preso un grosso pesce, stimollo 
troppo bello per esser posto in vendita, e, pel conto, che ne 
facea, giudicò bene offrirlo al Re. Gradì questi il dono, ed 
impose 8] servi che gliel recassero a mensa, i quali, mentre 
vanno conciandolo, trovangli nel ventre l’anello, che festosi 
portano a Policrate. Allora il Re, scritta una lettera ad Amasi, 
narrogli per ordine il caso e il ricuperamento dell’ anello. 
Amasi, prevedendo imminente per Policrate una grande sven- 
tura, rinuntiò all’ amicizia e all’ ospizio suo, perchè, udendo il 
cangiamento della fortuna di un estraneo, piuttosto che di un 
ospite e di un amico, ‘avesse a provarne minor cordoglio. Ma 
già la figlia di Policrate avea avuto, un sogno meraviglioso. 
Gli era sembrato di vedere il padre suo in un luogo scoperto 
ed elevato, cui Giove e il sole lavavano colle loro mani. Gl’in- 
dovini, interpretando il sogno, asserirono, presagirsi da esso a 
Polierate un’ ottima e splendida fortuna. Ma avvenne tutto 
il contrario. Poichè Policrate, ingannato da Orete Persiano e 
preso, fu posto in eroce. Così veri ficossi il sogno. Poichè 
piovea mentre egli era in croce, e però Giove lavavalo colle 
sue mani, e il sole l’ungea’colle sue; poichè egli sudava. Il 
pringeipio di questa favola ...... talvolta .... Fa duopo 
non imbaldanzire nelle grandi e durevoli prosperità, πὸ per- 
dersi d'animo per aver sofferta qualche sconfitta. ‘Tu’ spera 
una vicina vittoria: giacchè nelle imprese dei Romani la fortuna 
cangiò assai spesso. Chi mai conosce sì poco le militari me- 
morie, che non sappia come il popolo Romano acquistossi 
l'impero non meno col soccombere, che col vincere !), e che 


. 1) È impossibile conservare nella nostra lingua lo scherzo, che 
è nell’ originale: ,non minus cadendo, quam caedendo“, 
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spesso i barrbari col mezzo dei loro artifiej giunsero a scon- 
figgere e a fare schiave le nostre legioni? Benchè . ... invero, 
come i tori per coltivare le biade poterono essere legati in- 
sieme e sottomessi e domati; così gli eserciti nostri furono 
obbligati a passar sotto il giogo: ma poeo dopo quegli stessi, 
che ve li aveano costretti, furono caceiati dalle nostre legioni 
avanti al loro trionfo, e, coronati di ghirlande, furono venduti 


‘ dai mostri soldati. Dopo la strage di Canne il Generale Affri- 


cano tre staja ricolme di anella d’oro, che i soldati suoi aveano 
tolti agli uccisi cavalieri Romani, spedì a Cartagine. Ma poco 
appresso Cartagine stessa fu presa, e coloro, che delle anella 
aveano spogliati i Romani, dai Romasi furon cinti di catene. 
Quanti Cartaginesi e Affricani fe’ schiavi Scipione in quella 
battaglia, quanti ne uceise, quanti ne ricevè supplichevoli! 86 
loro avesse fatto tagliar le lingue, avrebbe spedita a Roma una 
nave carica delle lingue dei suoi nemici. 

Quanto a ciò, che mi hai scritto, non poter te, a causa 
delle cure onde al presente Sei oppresso, legger nulla, se non 
rapidamente e di volo!); ricordati e pensa che C. Cesare 
occupatissimo nella sanguinobissima guerra Gallica, oltre molti 
seritti militari, compose tra il volare dei dardi due esattissimi 
libri sull’ Analogia ?), e trattò, fra lo strepitar delle trombe, 
delle declinazioni dei nomi, e delle aspirazioni, e delle proprietà 
dei verbi. Perchè dunque tu, o Marco, non in feriore a C. Cesare 
nè per ingegno, πὸ per dignità, nè per esempj e insegnamenti 
domestici, non vincerai gli affari, che ti circondano, e non tro- 
verai tempo, non solo per leggere orasioni e poemi e storie e 
ammonizioni di sapienti; ma ancora, se puoi soffrirlo, per scio- 
gliere sillogismi? Ora, per commendar con poche parole la 
Orazione di Tullio ὃ), che ti mandai a leggere, dirò, come io penso 


--ὄ... 


1) E a vedersi l'Epistola V. del libro I. a M. Aurelio. 

3) Questi libri erano indirizzati a Cicerone, come apparisce sì 
da un luogo del Bruto di Cicerone stesso, capo 72; sì dal libro XIX, 
capo $., di Gellio, presso cui il nostro Frontone appunto cita i libri 
medesimi: dei quali fanno pur menzione Quintiliano nel libro I. delle 
Istituzioni, capo 7., Pietro di Blois nella Epistola 101., e, per quanto 
sembra, Suids all’ articolo Γάϊος Ἰούλιος. 

3) Quella, cioè, ,pro lege Manilia.“ 
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che nessuno masi con maggior facondia sia stato lodato nell’ 
adunanza del popolo, o nella greca lingua, o nella romana, 
di quello che lo fu Cn. Pompeo con questa orazione: il quale 
a me sembra, non tanto per le virtù sue, quanto per le lodi 
di Cicerone, avere ottenuto il nome di Grande. Treverai an- 
cora qui molte ottime considerazioni, delle quali nelle presenti . 
occorrenze potrai profittare, intorno alla scelta dei Comandanti 
delle armate, ai vantaggi degli alleati, alla difesa.delle provincie 

» quali arti faccia duopo che gl’Imperatori posseggano per 
la . loro ed altrui, itrattati....che....mira.... son 
solito, Onde non ... SIR... che cosa ie... maggiore, ὁ 
qualche volta .... penso dover giovare, solo che il vogli. 
È se aleuno... Nè ti adirar meco perchè, rispondendoti, non 
ti serivo di mio pugno, tuttochè da te abbia ricevuta lettera 
seritta di tua mano. Le mie dita sono impotenti e restie: ὁ 
in questa lettera era necessaria certa prolissità, mentre per la 
mia mano destra al presente ricercasi brevità. 


Principj di Storia” 
A M. Antonino 
Di M. Frontone. 


Frammento I. 


Le speranze dei Macedoni, nate d'improvviso con grande 
strepito, a guisa di torrente, morirono ben tosto, e il loro im- 
pero non durò più che una umana generazione: poichè debbon 
dirsi piuttosto prefetture, che imperi quelle, che ebbero i com- 
pagni e gli amici di Alessandro .... Nessuno di essi ebbe 


1) Queste libro non contiene, che un peragone tra le due guerre 
contra i Parti, fatte, l'una da Trajano, e l’altra da L. Vero. 
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mai, in alcun luogo o castello, o permanente abitazione, o 
vecchio palagio. La provertà loro difendea la loro libertà: 
perchè scarso è il profitto, che si ritrae dalla fatica di soggio- 
gare il provero . ... Erranti, vagabondi, con un viaggio senza 
meta, non cercano un luogo, ma la sera, che li costringa a 
fermarsi . . . . Ladroni, piuttosto che nemici, col meszo di frodi 
riuscirono a fare stragi, soli tra gli uomini portarono il mai 
dispregevol nome di nemiei del popolo Romano. Ne sono 
manifesti argomenti e la funesta sconfitta di Crasso, e la ver- 
gognosa fuga di Antonio, e il Generale ἢ), cui, governando egli 
stesso l'esercito, spedì il fortissimo Imperatore Trajano, truci- 
dato insiemo colla sua armata, e il sanguinoso e mal sicuro 
ritorno del Principe istesso, che dal campo si recava al trionfo ?). 

Avuto dunque riguardo agli eserciti e ai tempi di ciascun 
capitano, prenderò a paragonare fra loro due grandissime 
guerre, sostenute contro i Parti con egual successo nella età 
nostra da due grandissimi Imperatori; senza ignorare che più 
di mal grado si ascoltano le gloriose imprese dei vivi, più 
volenterosamente quelle ‘dei morti; che si ha in pregio il passatos 
in invidia il presente. Poichè ... invidia sempre.... per- 
sisterono . ..... ciascuno.... ecco... è ..... questi 
2000. la repubblica ad amministrarsi da lui....che.... 
dalla patria ..... nè cagione che s’intraprendesse la guerra 
contro i Parti.... 


Frammento H. 


Perduto da lungo tempo l’uso di combattere, il soldato 
romano incodardiva. Poichè come a tutte le arti, così, ed ancor 
più, alla scienza e all’ ardor militare la oziosità è dannosissima 

. commossi ....è .... Sperimentaree.... esercitare 
i soldati nel campo. Viziosi più di tutti erano i soldati di 
Siria, sediziosi, ostinati, soliti a” non comparire che di rado 
sotto le insegne ....... erranti per le guarnigioni....€ 


1) Questi sembra esser quel Massimo, di cui si è parlato in 
una nota al precedente opuscolo sulla guerra Partica. 

3) Può vedersi il libro LXVIII di Dione Cassie capo 29. © 
seguente. - 


461 


vagabondi, dal meriggio .... ubbriachi, non avvezzi a soste- 
nere nemmeno il peso delle armature, ma per odio della fatica 
soliti a lasciare, ciascuno a suo talento, le loro armi, e però 
mezzo nudi alla foggia dei veliti e dei frombolieri. A tante 
vergogne ancor questa si aggiunse, che spaventati dal cattivo 
successo delle battaglie, al primo vedere i Parti, volgeano le 
spalle, in guisa che le trombe sembravano dar loro il segnale 
della fuga. Sì gran decadimento della disciplina militare . .... 
seppe reprimere !), porgendo a tutti esempio colla sua militare 
diligenza. Primo nelle schiere, non più spesso egli si aggirava 
a cavallo, di quello che a piedi soffrisse la stanchezza e il 
disagio; sopportava l’ardore del sole colla stessa facilità, con 
cui la serenità del giorno; la polvere densa, come la nebbia; 
il sudore sotto le armi, come nei giuochi. Col capo scoperto 
si esponeva al sole, alle piogge, alla grandine, alle nevi; non 
cercava di assicurarsi contro i colpi delle saette; attendeva ad 
osservare i soldati nel campo e a visitare i malati; non senza 
euriosità passava per le tende dei soldati, e ta lora a caso era 
testimonio delle sozzure 2) dei Sirii, e delle scempiaggini dei 
Pannonii. Solo al tardi, spediti gli affari, entrava nel bagno; 
frugale alla mensa, si cibava nel campo come uno della plebe; 
non bevea che il vino del luogo, ove trovavasi, e l’acqua, tal 
quale il tempo gliela somministrava; sperso ‘vegliava nella prima 
vigilia, nell’ ultima si trovava desto da molto tempo; amava 
la fatica più del riposo, ed abusava del riposo per farlo servire 
alla fatica. Occupava negli affari civili il tempo, che gli la- 
sciavano libero i militari. Al sopraggiungere d'improvvisa scar- 
sezza di cose, si servi talora per suppellettile di rami e di foglie; 
talora un cespuglio fu il suo letto; compravasi il sonno colla 
fatica, nol mendicava col silenzio. Riprese severamente i più 
gravi delitti, dissimulò consapevole i più leggeri, diè adito al 
pentimento. Poichè molti emendano le loro eolpe, quando le 
credono sconosciute; s'indurano coll’ impudenza quando le sanno 


1) Di qui sino al fine di questo secondo Frammento si parla, 
per quel che apparisce, di Trajano. 
*) La edizione latina ha: ,Syrorum munditias," sicuramente, come 


io penso, per errore della stampa, o del codice, sembrandomi evidente ' 


doversi leggere: ,Syrorum immunditias.“ 


462 


già note .......... combattimento . . . necessità ... 
provvedea: dividea le sue eure e la sua mente fra tante pro- 
vince e tanti manifesti pericoli inevitabili, in assedj, in battaglie 
sanguinose; in eollecazioni di allogiamenti, in distruggimenti di 
castella ..... noa .... Capitano .... sebbene...... 
consentirei . . . . sapendo .... pottare.... più lunga tar- 
danza. 


-ο 


Frammento III. 


Non ancora quando Trajano, presente esso stesso, il nolo 
dei cavalli all Eufrate ὁ al Tigri, e j carichi distribuiti ai ca- 
meli .... fa trucidato. Quello ancora... che nel cominciar 
della guerra facesse venirsi gl’istrioni da Roma nelia Siria. 
Ma certamente come gli arbori più alti sono più impetuosa- 
mente agitati dal vento, così le virtù più grandi sono più em- 
piamente assalite dalla invidia. Del rimanente io lascio in 
dubbio, se Trajano sia stato più grande nella guerra, o nella 
pace se non che grandi nelle armi furono anche Spartaco ὁ 
Viriato; nelle arti pacifiche, che resero Trajano carissimo al 
popolo, vi fu solo chi l'eguagliasse, nessuno v' ebbe, che il su- 
perasse .... non hanno forse data occasione a quelle maledi- 
cenze? Della somma perizia sua nella scienza civile sembra 
essere stato effetto il non aver lui trasourate le scene degl 
istrioni e dégli altri attori, nè i giuochi dell’ arena e del circo. 
Poichè ben sapea egli, che al popolo Romano due cose sopra 
tutte erano a cuore, l'annona e gli spettacoli; che le cose gio- 
cose, non meno delle serie, fanno amare e lodare un impero; 
che queste con maggior danno, quelle con maggiore indigna- 
zione del popolo si trascurano; che i doni di viveri, soliti farsi 
alla plebe, si bramano con minore ardore, che gli spettacoli; 
che con quelli si placa or l’uno, or l'altro della minuta plebe 
in particolare, con questi tutto il popolo . .. Che.... faccia 
duopo. Poichè come la fame ... Nettuno e Marte quelle 
molestie a sò ...è... allontanino non... più ovvero... 
voto . .. placarsi... che coi giuochi e colle cerimonie degli 
spettacoli. Che per questa cagione le immagini degli Dei, ed 
i cocchi ed i carri, su cui quelle si collocavano, e le spoglie 
dei nemici furono consecrate dagli antichi e gli elefanti .... 
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i pepolo romano assistò agli spettacoli, deserti .... farsi 
strepito, o pronunziarsi augurj da più lingue ... a confutarsi 
da me....sono.... con lettere espressamente per signi- 
ficare .....-composte, come chi eon grande studio la fa- 
eondia .... 

Frammento IV. 


Saprebbe che i cavalli catafratti somigliano a quei grandi 
pesci, cui chi curvo in alto mare cerca di fare incappare nelle 
insidie ..... Lucio per la saviezza dei pensamenti di gran 
lunga ...... grandi risonare!) ......... . I cavalli pero 
la Iubricità del luogo non tenean fermo, le mani dei soldati 
per il freddo erano inutili, gli archi per la pioggia privi di 
forza .... spontaneamente ei gli avea scritto 2), che, se gli 
piacesse, dasse fine alla guetra con un accordo. Spregiò il 
barbaro la pace offertagli, e ne fu punito. Pur da ciò mani- 
festamente apparisce, quanto a Lucio sia a cuore il bene dei 
soldati, poichè, con discapito della sua gloria, desiderò ricom- 
prare una pace senza sangue. Dalle inclinazioni di Trajano 
molti traggono argomento di credere che egli amasse di ac- 
quistar gloria col sangue dei soldati. E spesso infatti gli am- 
basciadori dei Parti venuti per chieder la pace, furono rimandati 
da lui senza aver nulla ottenuto. Santissima presso i barbari 
è la fama, che Lucio si procacciò colla sua giustizia e colla sua 
clemenza; quella di Trajano non è presso tutti ugnalmente imma- 
colata. Nessuno si pentì di avere affidati a Lucio i suoi Regni e 
le sue sostanze; in Trajano difficilmente può scusarsi la uccisione 
del re Partamasiro?), che era venuto a lui supplichevole. Tutto- 


1) Sembra da alcune parole, che si leggono nel margine del Co- 
dice, potersi dedurre, che Frontone parlava qui del modo di far la 
guerra usato dai Parti. 

3) Parlasi di L. Vero. 

2) Che Partamasiro, o Partamasiri, o Partamasiride, fosse fatto 
uccidere da Trajano, apparisee da questo luogo di Frontone, il quale 
merita maggior fede di Dione Cassio, che nel libro LXVIII. capo 20. 
narra il fatto molto diversamente. Eutropio è d'accordo con Frontone. 
Feco le sue parole tratte dal libro VIII, capo 3. ,Armeniam, quam 
oceupaverant Parthi, recepit Parthamasire occiso, qui eam tenebat.* 
Così ottimamente si legge nella edizione di Leyden del 1762., il che 
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chè egli fosse il primo a far violenza, e nel tumulto, che si 
destò, giustamente rimanesse ucciso; sarebbe stato nondimeno 
più glorioso ai Romani il rimandare impunito un supplichevole, 
che l'assoggettarlo giustamente al supplicio. Poichè negli avve- 
nimenti di questa sorta è palese i fatto, la cagione ne è ignota, 
ed è assai meglio acquistar fama col trascurare un’ offesa, che 
incontrar biasimo col vendicarla. Nell’ una e nell’ altra guerra 
Partica due uomini consolari, ambedue comandando l’esercito, 
furono uccisi: Severiano, che Lucio da Roma .......... 
per pochi giorni si tengono nelle fasce, quelli vestono panni 
in ogni età della laro vita. Perciò quel clementissimo Impera- 
tore . .. comandava che i prigionieri .... siano; malvolen- 
tieri ... io, come quegli, a cui... ma s0.... me.... 
dici, è ....Ciò che.... Ai pesci nelle code, agli uccelli nelle 
penne, ai serpenti nella forza di trascinarsi strisciando . . ... 


Frammento Y. 


Tosto che la repubblica domandò di esser soccorsa da quel 
gran Capitano, egli comparve più bellicoso di tutti gii altri duci 
nutriti nell’ Arpinate povertà e nella durezza Nursina ἢ)... 
i Parti lordi del sangue Romano ..... vista.... privano 
è + + . tranquillo .....woratori.....0?).. Già nemico ai 


è sfuggito al Chiarissimo Dott. Mai, che non cita se non l'edizione di 
Basilea del 1532., dove anche corrottamente si ba ,Pharmatasire," ag- 
giungendo che le altre edizioni si scostano molto più dalla vera le- 
zione, poichè hanno ,,Sarmato syriae,“ ,,Sarmato rege,‘ ,,Pharnace 
syro,“ e che cinque codici Ambrosiani hanno o ,,Farmatos syrie,“ 
o ,,Sarmato Syrie, - o ,,Forinato Syriae,“ o ,,Farmatosiriae.‘ Egli 
avrebbe potuto citare ancora la Historia miscella Gruteriana, che ha 
sPharmatasire , come l'edizione di Basilea. Quella di Venezia del 
1520., con alcuni codici, ha ,,Sarmato rege Syriae, un codice di Leyden 
citato nella lodata edizione del 1762. ,,Parthomasiri,‘ due altri ,,Far- 
mato Syriae,“ un altro ,,Formato Syriae.* Del rimanente il Vinet, il 
Glarean, il Cellario, mad. Dacier, il Gruner, oltre il Verheyk, di cui 
è la nominata edizione di Leyden, conobbero, e facero osservare la 
vera lezione del luogo di Eutropio. 

1) Arpino e Nursia, ossia Norcia, erano note per la la loro picco- 
lezza e povertà. 

3) Le parole ,,Panegyricus Vologesi,“ che si hanno nel margine 
del Codice, mostrano che qui parlavasi di Vologeso. 
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Romani, e contro essi provveduto di accortezza e di forza, eser- 
citato nelle guerre ..... dalle insidie ..... correa con 
ardore ad effettuare ogni delitto, nè già gli rimanea più scelle- 
raggine maggiore a commettere. Di più....legato..... 


guerra .... A tal fine.... recossi a guerreggiare!) con un, 


esercito, che egli ben conosceva, e che avea i Parti in dispregio, 
non temendo i colpi delle saette, dopo avere sperimentate le 
grandi piaghe, che aprivano i Daci colle loro falci Molti sol- 
dati solea l'Imperatore chiamar col proprio lor nome, o collo 
scherzoso soprannome del campo. I prigri.... o con un 
piccol corno ?) d’oro, o . .. parte... di ciascuno... trionfo 
« + è Lueio dovè condur seco soldati, o giovani novellamente 
scelti, o... e corrotti dal rallentamento della militare disci- 
plina. Poichè dopo ....quasi.... Adriano, principe abile 
nel governare, e facondo nell’ aringare i suoi eserciti. ... 
ma ...guerre... Adriano amò meglio abbandonare le pro- 
vincie, cui Trajano col suo braccio avea conquistate, che im- 
piegare i suoi eserciti a tenerle in freno. In molte città d'Asia 
e d'Europa si veggono i monumenti dei suoi viaggi, e dei Re 
e 0 00, SUO... nessuno mai dopo ..... vide.... da 
paragonarsi ὃ) al solo Numa fra tutti i principi Romani, senza 
eccettuarne pur unu ... 


Frammento VI. 


L'impero Romano dilatato sino ad aver per confine i fiumi 

del nemico ... perlochè .... allora ancor giovine convenire 
. + che al trionfo non... .*) Impiegava nel gire a caccia 
il tempo, che le faccende militari gli lasciavano disoccupato 
. «+ + è Nè deesi tralasciar di descrivere la natura di quel ter- 


1) Si parla dì Trajano. 

2) Sorta di premio militare. 

3) Che qui ri parli di Antonino Pio, apparisce sì dalle parole, 
che si leggono nel margine del Codice: ,Qualis Antoninus fuisset;“ 
sì da un luogo di Capitolino, in cui si dice che quel principe da al- 
cuni paragonavasi a Numa. 

4) Un avvertimento posto nel margine del Codice fa conoscere 
ehe qui si parla di Trajano. 

30 
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reno. [11 mare tempestoso, non guernito di porti . . . arti... 
onori .... altro... per la-qual cosa ... te stesso... 
sterile sì riguardo al cielo, che alla terra... scarsezza di 
acque . ... salvo.... solito a tollerar la fatica. Nè molti 
la vecchiezza . . ..Se non che....0.. bestie .... poichè 

. . avanzi.... Non imperiti..... regno .... prese di 
“mira. Esso era forte, bellicoso . . altri .... quieto .... 
nostro ....che...0.... imbarazzava. Avvezzo a 80p- 
portar la fatica, pronto d’ingegno, abbastanza avveduto in guerra 


+ «+ +. fortissimo .... e invidia ....indi....... console 
+ + + + nelle guerre ..... predatore ..... impero .... 
natura .....che....deinemici........ sperino . ... 


arti di governare . :... onor sommo ....che.... Principj 
. + +. fanciulli... . mentre.... le cure della guerra. ... 
e a me-.... fingere...... Poichè ....al dì d'oggi di- 
minuiscono .... anzi non è ....gente....è certo.... 
fratelli. ....... umano . ...tuo sempre... .lepida.... 

a me.... poichè .... molecaduta....di te... grandi 
.. venire .... 


Frammento VII. 


Chi ama può tacer senza colpa. Poichè gli altri mortali 
sl dì d'oggi non sanno che mentire: le menzogne degli serittori 
meritano odio e memoria immortale .... Certamente i loro 
fecondissimi ingegni sarebbono stati inutili, se essi non si fossero 
occupati in scriver cose magnifiche, e se alla grandezza delle 
eseguite imprese non corrispondesse quella dell’ ingegno degli 
scrittori . ......... . Famose sono le sventure di Ercole 
e, se von vere, atte certamente ad istruire .... Alcerto, colla 
eccellenza sua nel parlare e nell’ operare, tutti si lasciò indietro 
di molto Porcio Catone ....navi.... Dio...... 00.» 
perciò nominato; dappertutto debbonsi alzare statue a Catone, 
che illustrò la prima età del nome latino e la infanzia degl 
italiani cominciamenti . ..... Per modo che la storia scritta 
con qualche diligenza può accrescer celebrità e rinomanza alle 
grandi imprese, come ad un fuoco, quanto si voglia vigoroso, 
può aggiunger lena spirando un’ aria benchò leggera. Tosto 
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che il Fratello tuo !) mi avrà spedito il suo Commentario?), 
prenderò a trattar la cosa più diffusamente, se pur questo 
scritto, che ti mando, come per saggio, non ti riuscirà disgra- 
devole ..... Sì grandi cose da te operate, quanto grandi 
desidererebbe averne fatte: Achille, ed Omero averne contate 
- + « + fatiche. ..... temo ancora che quando mi taccio nei 
e + + + + Gon arie e concerti abbia cantato cose non convenienti 
all’ armonia ed al canto. .... 

Chi leggerà questo paragone), giudicherà qual sia più 
grande dell’ altro, il Bisavolo, o il Pronipote; ma il dubbio non 
cadrà che sopra una sola famiglia ‘). 


Le lodi del Fumo e della Polvere 
di M. Frontone. 


Frontone a Cesare SUO. 


Moltissimi di coloro, che leggeranno, dal titolo trarranno 
forse argomento di dispregiare lo scritto, stimando, che sopra 
il fumo e la polvere niente di serio siasi potuto dire. Tu però 
a norma del tuo eccellente ingegno giudicherai se la fatica 
mia sia vana, o ben collocata. E prima di tutto sembra che 
la cosa richieda qualche preambolo intorno al modo di scrivere 
questa sorta di componimenti, non avendone la lingua dei Ro- 
mani alcuno di questo genere, abbastanza nobile, se si eccetui 


1) Parlasi qui di Vero a M. Aurelio. 

?) Sopra questo Commentario possono vedersi la Epistola VII. 
del libro I. e la Epistola IL del libro 11. di Frontone a L. Vero. 

3) Questo libro non contiene che un paragone tra le due guerre 
contra i Parti fatte l'una da Trajano e l’altra da L. Vero. 

4) Perchè Vero appartenea per diritto di adozione alla famiglia 
di Trajano. - 

90" 
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quel poco, che se ne trova presso i poeti nelle commedie, o 
nelle Atellane. Chi dunque vorrà esercitarsi in lavorarne, an- 
derà ad ogni tratto in cerca di sentenze, che in denso ordine 
collocherà, e sottilmente congiungerà insieme nel suo scritto: 
guardandosi bene di ammucchiar parole raddoppiate e superfiue, 
e brevemente e ingegnosamente conchiudendo ogni sentenza. 
Nelle orazioni giudiciarie noi poniamo gran cura in fare che 
molte sentenze terminino neglettamente, ed anche talvolta dura- 
mente. Ma in questi scritti, per lo contrario, si dee usare ogni 
attenzione perchè niente sia rotto, o di mal garbo, e perchè 
tutto, come in delicata veste, sia orlato e cinto di frangie. In 
fine, come è duopo fare in certa guisa luminosi gli ultimi 
versi di un epigramma; così qui la sentenza deesi chiudere 
come con una chiave, o fibbia. Sopra tutto poi si dee cercare 
la giocondità delle cose e del discorso. Poichè questo genere 
di oraziono non ha per oggetto il difendere un accusato, o il 
persuadere l'accettazione di una legge, o l’esortare un esercito, 
o l’accendere gli animi di un’ adunanza; ma il dilettare colle 
facezie. Sempre si dee parlare come di oggetto nobile e sublime, 
sempre le piccole cose si debbono assomigliare e paragonare 
alle grandi. Il sommo pregio di questo genere di orazione 
consiste in una constante affettazione di gravità. Si deve all’ 
uopo far uso delle favole degli Dei, o degli Eroi, e di versi 
acconci, e di proverbj confacevoli al soggetto, ed anche di non 
insipide menzogne, purchè qualche lepida prova sia presta in 
loro favore. La massima difficoltà è riposta nel disporre gli 
argomenti in modo, che tutti siano convenevolmente legati gli 
uni cogli altri. Platone nel Fedro condannna Lisia per aver 
confuso l'ordine delle sentenze con tanta sconsideratezza, che 
le prime di queste si possono commodamente porre nell’ ultimo 
luogo, e le ultime nel primo. Schiveremo questo difetto se 
divideremo gli argomenti in modo, che tutti siano concatenati 
insieme, non dispersi e accatastati confusamente quasi compo- 
nessero un centone informe; e se faremo che la sentenza, che 
va innanzi, porga come un lembo e una falda a quella, che 
vien dietro; in guisa che questa cominci da quello, in cui finisce 
la precedente. Per tal modo sembreremo passare, non saltar 
oltre. Ma questi non ... Il variare, se anche reca qualche 
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danno, è nella orazione più grato, che il non interrotto con- 
tinuare .... formare austeramente .... dire ... Purchè . 
quella soavità sia incorrotta e pudica, Tusculana e Jonica, si- 
mile a quella di Catone e di Erodoto .... In ogni cosa è 
più facile sapere insegnare, che eseguire . ...è molto... 
così è chi... sì come il volere e augurar bene, le quali cose 
si fanno colla voce e coll’ animo, non col danajo. Chi più 
dunque sarà benigno, commenderà maggior numero di persone. 
Nè solamente loderà quelli, che altri già celebrarono, ma anderà 
in traccia degli Dei e degli uomini più poveri di lode, per dare, 
in commendarli un indizio della sua benignità. Non altramente 
è amico della fatica l'agricoltore, che coltiva un campo per 
l’avanti intatto, ed è religioso il sacerdote, che sacrifica in un 
tempio deserto e nascosto. 

Prenderò dunque a lodare Dei, che di raro in verità so- 
gliono lodarsi, ma che pure, nell’ uso e nella vita degli uomini 
sono communissimi; dico il Fumo e la Polvere, senza i quali 
non v'hanno are, nè facolari, nè può camminarsi per le vie, 
come volgarmente dicesi, e pei sentieri. Che se qualcuno dubi- 
ta primieramente se il Fumo debba porsi nel numero degli Dei, 
pensi che in esso sono anche i venti e la nebbia, similissima 
al fumo, e che per Dee si tengon pure e si veggono in cielo 
le nubi, delle quali, a dir dei poeti, si ammatano gli Dei: e 
che una nube nascose agli occhi di tutti Giove e Giunone, che 
giacevano insieme !). Ha il Fumo, come-il sole, le doti proprie 
della divinità: poichè nè l'uno πὸ l’altro puoi tu stringere colla 
mano, nè legare, nè battere, nè tener lungi da qualche luogo, 
se loro dia adito la più piccola fessura . . . . ... 


- — --- — — 


ἢ Omero, Iliade libro XIV. verso 350 e seguente. 
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Le lodi della Negligenza 
di M. Frontone. 


Mi posi in mente di scrivere le lodi della Negligenza, le 
quali non avendo ancora seritte, faccio uso in ciò pure della 
mia negligenza ....... Poichè coloro, che troppo sollecita- 
mente fanno le loro faccende, poca confidenza hanno nell’ 
amicizia . . . . colla temperanza si reprime. Si loda commune- 
mente la clemenza perchè accorda pronto perdono alle umane 
colpe: se la Negligenza facilmente non le dimentica, la clemenza 
poco benignamente le perdona. V’ha chi tiene la Negligenza 
per mal sicura ed esposta ai pericoli, ai quali per lo contrario 
io penso che molto maggiormente sia esposta la diligenza. 
Poichè nessuno pone gran cura in tendere insidie alla Negli- 
genza, stimando tutti, che sempre e in ogni luogo e ovunque 
si voglia sia facile ingannare il negligente. Ma contro il dili- 
gente e il circospetto sì preparano frodi sicure di trionfare 
col mezzo del danajo, si ordiscono inganni, si pongono insidie. 
Così la Negligenza è protetta dal dispregio, la diligenza è com- 
battuta dall’ astuzia. Chi pecca per negligenza, più facilmente 
impetra il perdono, e maggior gratitudine ottiene il negligente, 
che benefica: poichè il suo beneficio giunge inaspettato, recando 
meraviglia, che chi è negligente per le altre cose, non abbia 
trascurato di beneficare all’ uopo. Or se rifletterai sopra il 
secolo d’oro, di cui parlano i poeti, conoscerai che quello fu 
il secolo della Negligenza: poichè un campo non coltivato dava 
allora abbontanti frutti, e gratuitamente somministrava ai negli- 
genti tutte le cose, che loro erano necessarie. Questi argo- 
menti mostrano, che la Negligenza è di ottimo lignaggio, cara 
agli Dei, approvata dai sapienti, partecipe delle virtà, maestra 
della clemenza, sicura dalle insidie, gradita allorchè benefica, 
degna di scusa negl’ ingrati, e infine aurea!) ..... ‘chi mai 
tra i belletti del nostro Favorino ne torrebbe uno per pingere 
il volto? Certamente quanto più la donna confida nelle bellezza 


ἢ Questo luogo fa conoscere, quali assunti Frontone prendesse 
a provare nella parte dell’ opuscolo, che si è perduta. 
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della sua faccia, tanto minor cura ha della sua pelle e della 
sua chioma. Moltissime pongono gran sollecitudine in adornarti, 
perchè la piecola idea, che hanno della loro beltà, le costringe 
a ricorrere” agli allettamenti, che somministra la diligenza. Ill 
mirto, il bosso e gli altri arbusti e virgulti, che con gran dili- 
genza si tondono, si radono, si adacquano, si pettinano; o stri- 
sciano sul suolo, o non molto-al di sopra di esso alzano le loro 
cime; mentre gli abeti non mai tosati, e i pini negletti contra- 
stano colle nubi, tra le quali nascondono il capo. I leoni non 
sono così diligenti, come le formiche, in cercare il vitto e farne 
risparmio; nè Penelope e Andromaca furono nel tessere così 
diligenti, come i ragni. E fuor di dubbio piccoli ingegni .... 
e ....questo....le quali....nè per....e... vo 
lontarii .... che il principale... . amicizie.... diligenza 
talvolta .... Dei... .acui....non.... Quanto grande, 
dimmi di grazia, è la porzione della Lucullana ..... ucciso 
cOn aureo . .... 


Arione 
Di M. Frontone. ἢ) 


Arione Lesbio, come è fama presso i Greci, uomo sommo 
nel suono della cetra e nel canto dei ditirambi, partito per far 
guadagno da Corinto, ove spesso dimorava, e adunate molte 
ricchezze in Sicilia e in Italia, volle da Taranto ritornare a 
Corinto. Scelse per marinaj principalmente uomini di Corinto, 
e caricò senza tema la loro nave di tesori e di suppellettili. 
Giunto in alto mare, si avvede che la ciurma, desiderosa d’im- 
padronirsi delle sue ricchezze, gli trama la morte. La scon- 
giura egli con mille preghi a prendersi tutto l’oro, e a lasciargli 
la vita. Ma veduto che anche ciò se gli nega, chiede altra 
grazia, quella cioè di cantare il più che possa prima di morire. 


1) V. la Prefazione. 
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Gli assassini pensano far doppio guadagno, togliendosi le spoglie 
e ascoltando il canto di sì eccellente musico, cui nessuno in 
appresso avria potuto udir più. Quegli indossa una veste in- 
tessuta d'oro, prende la sua famosa cetra, 6 si pone presso 
alla poppa nel luogo più scoperto e più elevato della nave. 
Ad arte i marinaj si disperdono, chi qua chi là, per le altre 
parti di essa, e Arione prende a cantare con grande studio, 
per dare al cielo e al mare l'ultimo ricordo dell’ arte sua. 
Nel terminar della canzone, cantando ancora si getta in mare: 
un delfind lo riceve sul dorso, lo solleva sopra l’acqua, e cor- 
rendo più velocemente della nave, giunge a riporlo, per quanto 
è possibile ad un delfino, nel Tenaro, sull’ estremo margine 
del lido. Arione parte quindi per Corinto, sano e salvo così 
egli, come la sua veste, la sua cetra e la sua voce. Si pre- 
senta a Periandro, re di Corinto, cui da gran tempo noto e 
caro avealo reso l’arte sua: gli narra per ordine il fatto e 
l'accaduto prima sulla nave, indi nel mare. Il re crede a lui, 
dubita della verità del prodigio, e aspetta che giunga la nave 
con i compagni di Arione. Poichè seppe come erano venuti 
al porto, ordinò che senza strepito gli fossero recati innanzi. 
Vedutili, con faccia serena, con parole benigne chiede loro se 
abbiano per avventura qualche notizia di Arione Lesbio. Ri- 
spondono quelli tostamente di averlo veduto in Taranto, fortu- 
natissimo, acclamato e tenuto in gran pregio dai popoli, occu- 
pato a cantare sulla sua cetra. Che però l'amore di altri paesi, 
il guadagno, la lode lo tratteneano a lungo lontano da Corinto. 
Mentre parlavano, Arione d’improvviso uscì fuori, così come al 
suo tornare in Corinto erasi presentato al re, colla sua veste 
intessuta d’oro e colla sua famosa cetra. Gli assassini, all’ ino- 
pinata vista di Arione, si smariscono, nè osano, dopo quella, 
negar cosa alcuna, o non credere, o supplicare. Una statua 
collocata nel Tenaro attesta la gloriosa azione del delfino. Poi- 
chè vi si vede sedente sopra un delfino un uomo di piccola 
mole, onde la statua è fatta più per servire di testimonio all’ 
avvenimento, che per aver la forma di nobile simolacro. 
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Delle Epistole Greche di M. Frontone 
Libro unico. 


Epistola I. 
. Di Frontone a Marco. 

Per la terza volta, mio caro fanciullo, ti scrivo sulle mede- 
sime cose. Lo feci la prima volta per mezzo di Lisia, il figlio 
di Cefalo, la seconda per mezzo di Platone, il saggio 1); lo faccia 
la terza volta per mezzo di questo straniero 2), quasi barbaro 
in verità quanto alla lingua, ma quanto ai pensieri, se ben 
giudico, non affatto insulso. Τί scrivo ora, senza ripetere cosa 
alcuna di quanto per lettera ti ho fatto intendere prima di ora. 
Non trascurare ciò, che son per dirti, quasi lo avesti già udito. 
Che se questa lettera ti sembrerà più prolissa di quelle, che ti 
ho già scritte per mezzo di Lisia e di Platone; quindi ragione- 
volmente, se non erro, potrai trarre argomento di persuaderti, 
che io non son povero di parole. Poni dunque mente a ciò, 
che dirò, e giudica se sia nuovo e giusto. 

Penso già che prima di tutto vorrai sapere per qual ca- 
gione io, non amando, desideri sì ardentemente ciò, che desidera 
chi ama. Ti dirò dunque primieramente come sia la cosa. -Per 
Giove! cotesto tuo amante non ti vede più acutamente di me, 
che non amo: io comprendo co’ sensi la tua beltà niente meno 
degli altri, potrei anche dire molto meglio del tuo amante. 
Ma come vediamo ai febricitanti e a quelli, che per molto tempo 
e con grande ardore si sono esercitati nella palestra, succedere 
per diverse cagioni la stessa cosa, poichè gli uni e gli altri 
hanno sete, ma quelli per causa del male, e questi dell’ eser- 
eizio; similmente avviene a πιὸ. . . ... 4... 


1) Frontone avea scritte a M. Aurelio due altre epistole sopra 
lo stesso argomento, l’una servendosi del personaggio, o dei senti- 
menti di Lisia, l'oratore, e l’altra, introducendo, o citando Platone. 
Ls prima di queste lettere si è perduta. Sospetta l’Editore che la 
seconda sia quella, una parte della quale occupa in questo libro il 
quarto luogo. 

2) Cotesto straniero non sembra essere altri che Frontone mede- 
simo, il quale era Numida, come si è detto nella sua Vita. 

*) Questa laguna sembra essere molto lunga. Il chiarissimo Edi- 
tore ci assicura che mancano nel Codice due pagine. 
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insieme e la caduta. Ma tu non verrai a me con tua ruina, 
nè con alcun danno tuo, ma converserai meco per trarne il- 
finiti vantaggi. Ai belli giovano più degli altri e recano sal- 
vezza coloro, che non amano, come ie acque alle piante. Poichè 
i fonti ed i fiumi mai si avvisarono di amar quelle, benchè, 
avvicinandosi loro e scorrendo vicino ad esse, le facciano fiorire 
e prosperare. Le ricchezze, che riporterai da me, chiamerai 
giustamente doni; quelle, che avrai dal tuo amante, prezzo. 
Insegnano i vati che agli stessi Dei sono più graditi i sacrificj 
fatti per render loro grazie, che i propiziatorii, dei quali altri 
. vengono offerti dai fortunati, che bramano conservare e acquistar 
beni; altri dagl’ infelici, che desiderano esser liberati dai mali 
loro. E tutto ciò sia detto sopra quei beni, che possono recare 
giovamento a te ed al tuo amante. 

Se poi è giusto che io ottenga ajuto da te . . sostenterò 
» +. + tu questo .. male istesso... fabbricherò e congegnerò 
le ......ami... disse... Panezio. . di certo ... per 
la .. esso... . seppure non abbi offeso manifestamente. Nè 
voglio lasciarti ignorare, che è a te oltraggio e sfregio non 
piccolo il sapersi e il dirsi pubblicamente da tutti, che questi 
è tuo amante. Tu sei prevenuto, e prima di far cosa alcuna 
di simile, sei costretto a sopportare la fama dì averla fatta. 
In effetto i più tra i cittadini ti chiamano il diletto di colui: 
io però ti serberò un nome puro e senza macchia; ti chiamerò 
bello, ma non amato. Che se il tuo amante allega in suo fa- 
vore, che ti desidera ardentemente, sappi che non è tanto ar- 
dentemente che ei ti desidera, quanto violentemente. Ora noi 
respingiamo e cacciamo le mosche e le zanzare perciò appunto, 
che impudentemente e per forza ci vengono intorno. Ed anche 
le fiere sanno ben fuggire in singolar modo i cacciatori, e 
gli uccelli gli uccellatori: e tutti gli animali evitano principal- 
mente quelli, che principalmente loro tendono insidie e li 
persguono. 

Che se qnalcuno crede rendersi dagli amanti la beltà più 
gloriosa e più onorata, s'inganna pienamente. La vostra vaghezza, 
o belli, corre rischio di non ottener fede, per causa appunto 
dei vostri amanti; laddove per mezzo di noi, che non amiamo, 
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voi giungete a conseguire una gloria più salda. Poichè se al- 
cuno dimandi di quale aspetto sia un fanciullo, che egli non 
ha mai veduto, crederà a me, che lo loderò, sapendo che non 
amo; ma non crederà all’ amante, sapendo che l’amore gli detta 
le lodi, e non il vero. Coloro dunque, che hanno qualche vizio 
di corpo, o laidezza, o deformità, con ragione possono deside- 
rare amanti, non essendo possibile che lor faccia corte, se non 
ehi dal furore, o dalla necessità cagionata dall’ amore, è spinto 
a seguirli. Ma tu fornito di tanta bellezza, non puoi trarre 
dall’ amore aleun nuovo vantaggio, poichè niente meno di ogni 
altro abbisogna di te chi non ama. A chì è veramente bello 
sono inutili gli amanti, nella guisa che gli adulatori a chi è 
giustamente lodato per la sua virtù, la sua gloria e la sua 
dignità. Di profitto e di ornamento al mare sono i marinaj, 
i piloti, i comandanti delle triremi, i mercadanti e tutti coloro, 
che navigano; non certamente i delfini, che non possono vivere 
fuori di esso. Corì alla bellezza noi, che la celebriamo gratui- 
. tamente e la careggiamo, non gli amanti, che non potrebbono 
vivere senza il commercio co’ fanciulli. E se vorrai ben riflettere, 
troverai che gli amanti recano agli amati molta vergogna: or 
questa debbono fuggire tutti i saggi, e più di tutti i giovinetti, 
per i quali durerà più a lungo il male contratto nel comin- 
ciare di una lunga vita. Come dunque nelle cerimonie e ne 
sacrificj, così nel principio della vita la lode principalmente 1) 


ceceno all' estremo obbrobrio cotesti insigni amanti 
lecito .... cinque, e........ bene agli amanti. . . . 
è - »- + + + gli amanti con queste 


splendide vesti non onorano quelli, ma vantano ed ostentano 
se stessi, e, per dir così, rendono l’amore ballerino. 

Odo che il tuo amante scrive sopra di te alcuni compo- 
nimenti amatorii, sperando di poter con questo, più che con 
qnalunque altro mezzo, allacciarti e legarti a sè, e conquistarti. 
Queste sono bruttezze e ignominie e voci impudiche mandate 
fuori dalla libidine, simili a quelle delle fiere, o delle bestie 


ὃ Nel greco dopo μάλιστα, principalmonte, si ha la semi-parola 
0 . «. ., Che probabilmente dovra leggersi πρέπει, conviene. La 
laguna è di una pagina quasi intera nel Codice. 
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mansuete, che ruggono, nitriscono, muggono, latrano per amore. 
A queste somigliano le canzoni degli amanti. Tu dunque ti 
porrai nelle mani del tuo, perchè, o voglia o non voglia, faccia 
uso di te, senza pure aspettare il tempo opportuno, senza cer- 
care il luogo, l’ozio, la solitudine; ma, giusta il costume delle 
fiere calde del furore venereo, senza vergognare per cosa al- 
cuna, tosto che egli ti assalirà e desidererà servirsi di te? 

Aggiunta una sola cosa, terminerò il mio discorso. Tutti 
i doni e le opere degli Dei, che sempre e sotto ogni aspetto 
sono necessarissime all’ uso, al diletto e all’ utilità degli uomini, 
voglio dire, la terra, il cielo, il sole, il mare, soglionsi bensì 
celebrare ed ammirare; amare non già, Per alcune cose però 
belle, ma di natura inferiore e più imperfetta, si odono i nomi 
d'invidia, amore, zelo, desiderio. Altri amano il guadagno, altri 
le focacce, altri il vino: nel numero e nell’ ordine di queste 
ed altre tali cose gli amanti pongono la beltà, simile, secondo 
essi, al guadagno, ai cibi, al mele; secondo noi, che ammiriamo 
e non amiamo, al sole, al cielo, alla terra, al mare, troppo 
nobili e sublimi per- essere amati. 

Dirotti ancora una cosa, che altri fanciulli crederanno 
probabile, se ti udranno narrarla. È verosimile che abbi inteso 
dalla Madre, -o dagli educatori tuoi, come v’ha un fiore inna- 
morato del sole, il quale soffre ciò, che soffrono gli amanti: 
sorge al suo levarsi, va rivolgendosi intorno al suo avanzarti, 
e si china al suo tramontare. Caduto in terra, perisce, nè per 
il suo amore ha il sole più benevolo. Esso è dunque il più 
dispregiato delle piante e dei fiori, nè comparisce mai nei ban- 
chetti festivi, o nelle ‘corone degli Dei, o degli uomini. Penso 
che senta desiderio di vedere questo fiore. Io te lo mostrerò 
poichè saremo venuti insieme al giardino. 


Epistola II. 
Alla Madre di Cesare. !) 


Che dovrò allegare in mia difesa per ottenere da te il 
perdono del non averti scritto in questi giorni, se non la vera 
cagione, che mi ha tenuto occupato? Ho lavorata certa Orazine 


1) Cioè, Domizia Calvilla, madre di M. Aurelio. 
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sopra il massimo Imperatore. ἢ Hanno i Romani il proverbio, 
che fa duopo non odiare la consuetudine dell’ amico, ma cono- 
scerla. Ora io ti dirò senza mistero qual sia la mia. Per 
molta cortezza d’ingegno e debolezza di corpo somiglio a quell’ 
animale, che i Romani chiamano Iena ?), il di cui collo è fama 
che si stenda dirittamente, ma non possa piegarsi dall’ una 
banda, o dall’ altra. Non altrimenti io, quando con grande 
studio attendo a far qualche scritto, sono come irrigidito e duro, 
e non curando il restante, vo dietro solo a quel componimento, 
che con gran forza mi tira a sò. 

Come la Iena, cosi i serpenti, per quanto dicesi, non muo- 
vono che per diritto la spina del dorso, la qual non si piega. 
E i dardi e le saette allora colpiscono il segno, quando volano 
per diritta linea, e non sono disviati dal vento, nè divertiti 
dalla mano di Minerva, o di Apollo, come quelli lanciati da 
Teucro,* o dai Proci. 4) A queste tre cose io mi sono para- 
gonato; e due di esse in verità sono mostruose e fiere, la Iena, 
cioè, ed i serpenti; la terza, cioè i dardi, è pure inumana e 
disavvenente. Se dirò ora che tra i venti quello più si desi- 
dera, che, essendo favorevole, porta la nave per la via diritta 
senza menarla in luoghi pericolosi, sarà questa la quarta simi- 
litudine, tratta ancor essa da cosa violenta. Se poi aggiungerò 
che la più antica e più nobile delle linee è la retta; questa 
quinta similitudine non solamente non avrà nulla che fare colle - 
battaglie, a differenza di quella tratta dai dardi, ma sarà ancora 
incorporea. 

Qual similitudine acconcia troverò dunque, presa, ciò che 
sopra tutto è a notarsi, dagli uomini, e, se si potesse, dalla 
musica, ciò che sarebbe ancor meglio, e, se pur fosse possibile, 


1) Vale a dire, Antonino Pio. 

3) Sopra la Iena, che presso gli antichi era animale semi-favoloso, 
oltre i citati dall’ Editore, possono vedersi M. di Saumaise nelle Eser- 
citazioni Pliniane; lo Hierozoicon del Bochart, parte I. libro II. capo 11; 
il Vossio nel libro III dell’ orgine e del progresso della idolatria, 
capo 7. 54. 59. 60. e 70.; Iacopo Bruce nel Viaggio in Nubia e in 
Abissinia, tomo IX edizione di Parigi del 1791; ed altri. 

3) Omero, Iliade libro VIII. verso 311. 

4) Π medesimo, Odissea libro XXII verso 256. 
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appartenente all’ amicizia e all’ amore, ciò che sarebbe a desi- 
derarsi anche maggiormente? È fama che Orfeo piangesse per 
essersi volto indietro. Egli certamente non avrebbe pianto, se 
avesse guardato e camminato direttamente. Ma bastino le simi- 
litudini: poichè anche questa tratta da Orfeo è in certa guisa 
inverosimile. Ecco però .... che con un' altra difesa otterrò 
‘da te facilmente il perdono. Qual sarà essa? Che scrivendo 
il Panegirico dello Imperatore, ho fatto ciò, che potea far di 
più grato a te ed al tuo figlio: che di più ho fatto menzione 
di voi, e vi ho nominati in quello scritto, come sogliono fare 
gli amanti dei loro diletti, con ogni sorta di onorificenza. 

Ma ecco che di nuovo mi si sveglia e mi nasce in mente 
la idea delle similitudini. Anzi me se ne presenta una, che 
dirò ora dopo tutte le altre, e che dovrà esser giudicata oppor- 
tunissima, tratta da un pittore. Dicono che il Pittor Protogene 
attese undici anni a dipingere Ialiso, nè altro che lo Ialiso fece 
in questi undici anni. Ora io, con tutto l'impegno e con tutto 
il diletto, mi son dato a dipingere non un solo laliso, ma due 
insieme, e di questi non solo il corpo e l'aspetto, ma ancora i 
costumi e le virtà di ambedue, certamente insigni. Uno di 
questi è il massimo Principe, Signore della terra tutta e del 
mare, l’altro il figlio del grande Imperatore, e figlio suo così 
come Minerva è figlia di Giove, e Vulcano figlio di Giunone. 
Sebbene è meglio toglier via questa similitudine di Vulcano. 
Ed ecco la mia apologia tutta piena di similitudini, di pitture, 
d'immagini. 

Mi resta ora a chiedere una cosa, all’ usanza dei geometri. 
Forse saranno in questa epistola molti termini impropii, o bar- 
bari, o in qualunque modo non buoni, e non affatto Attici. Io 
desidero che da te stessa esamini la natura e il significato delle 
parole, poichè sai che sto spesso in forse quando faccio uso 
di que’ vocaboli, e scrivo in questo dialetto. Spacciano che 
quel famoso Scita di Anacarsi non parlava molto aiticamente, 
nondimeno era lodato per i sentimenti e i concetti. Io mi 
paragono ad Anacarsi, non certamente quanto alla sapienza, ma 
quanto alla barbarie. Poichè egli era Scita ed uno dei Nomadi ἢ 


1) Nous, Nomade, propriamente significa: che vive nei pascoli. 
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Seltici, io son Libico, ed uno dei Nomadi Libici. Ho dunque 
commune con Anacarsi il gir pasturando, ed avrò commune 
con lui per conseguenza anche il belare, in qualanque modo 
betiamo. Ed ecco che ho paragonata anche la mia barbarie al bela- 
mento. Finisco la mia lettera, che non contiene se non similitudini, 


Epistola III. 
Alla Madre di Cesare. 


Si sì, volentierissimo, per gli Dei, e con tutto il contento, 
ho mandata la mia Grazia!) a festeggiar teco il giorno tuo 
natalizio, e sarei venuto io stesso, se avessi potuto. Ma me lo 
impedisce. il mio Consolato, che mi tien fermo ancora come 
un cerchio, che mi circondi i piedi. ?) Pochi giorni avanzano 
del.mio magistrato, e però dal ministero mio occupatissimi. 
Dal quale tosto che sarò sciolto, penso che correrò a voi con 
più ardore di quei, che corron lo stadio, poichè essi non sono 
stati che poco tempo nelle carceri, quando si pongono a correre; 
laddove per me questo è il secondo mese, che mi è vietato di 
correre a voi. 

Bisognerebbe che tutte le donne, venute da tuite le parti, 
si radunassero oggi e celebrassero il tuo natale. E prima di 
tutte, quelle, che amano il loro mariti e i loro figli, e guardano 
la pudicizia. Dipoi le sincere e veridiche. In terzo luogo 
quelle di buona fede, affabili, accessibili e non orgogliose. Do- 
vrebbono esservi anche altri ordini di femmine, tutte ornate di 
una parte della tua fama e della virtù tua, poichè tu possiedi 
e conosci tutte le virtù e tutte le scienze, che convengono alla 
donna, come Minerva possiede e conosce tutte le arti; le altre 
femmine poi hanno ciascuna qualche virtù, per la quale sono 
lodate; come la fama del coro delle Muse, venendo da una 
sola arte, è divisa per ciascuna di esse. 


Perciò soggiunge Frontone, che egli avea commune con Anaesrsi 
l’andar pasturando. 

1) Questo era il nume della moglie di Frontone, come si è detto 
nella sua Vita. . 

3) Sospetta l’Editore, che Frontone alluda al cerchio, che descrisse 
Popilio intorno ad Antioco, prouunziando quelle famose parole: ,Qui 
entro risolvi.“ 
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Che se io fossi uno di quelli, che presiedono alla porta, 
dal numero delle donne degne di partecipare alla festa, primie- 
ramente, uniformandomi al parere di Omero, escluderei quelle, 
che simulano benevolenza, ed allro tengon riposto nella mente, 
altro dicono ἴ), sapendo finger tutto, dal riso fino al pianto: 
onde il riso dapprima così sincero, che mostrava persino i denti 
di chi rideva, è divenuto ora così furbo e insidioso, che nasconde 
anche le labbra di chi sofride maliziosamente. 

La parte più grande delle donne adora certa Divinità 
femminina, che si appella frode. Questa è prole di Venere, 
composta di molte e diverse femmine?) . . . ..... 


Epistola IV. 
D’incerto. δ) 


+ + «+ «+ Siccome . . noi. Il non alterarsi nelle minori sven- 
ture non è assai difficile. Poichè in ogni cosa ciò. . e da... 
che dice, non conviene ad uomo dotto. lo però godo piuttosto 
- + « il quale... 

+ « « Poichè, tra gli assurdi, quello piuttosto si dee sce- 
gliere, che mena al piacere, non quello, che alla melanconia. 
Νὸ la tua età è già tale, che più non ti convenga l'alimentare 
i fanciulli destinati all’ uso tuo. Ogni danno ci è insoffribile, 
quando la speranza ci abbandona, ma si sopporta più facilmente 


1 Usurpa qui Frontone alcune parole di Omero tratte da quel 

luogo del libro X. dell’ Iliade, verso 312. e seguente: 
»Più delle Stigie porte odio colui, 
Ch'altro nasconde in mente, altro ha sul labbro.“ 

3) Di qui probabilmente cominciava una Favola sopra la Frode, 
ma la pagina del Codice, che dovea contenerla, non è leggibile. 

3) È incerto se questa Epistola, di cui non ci rimane che l’ultima 
parte, sia di M. Aurelio, o di Frontone, o di qualcun altro. L'Editore 
adduce gli argomenti, che possono farla attribuire al nominato impe- 
ratore, o all’ autor nostro; ma non sa determinarsi ad alcuno dei due 
partiti. lo inchino a credere, che questa lettera non sia di Frontone, 
sì perchè gli argomenti addotti dall’ Editore per lui mi pajono meno 
forti di quelli recati per M. Aurelio; sì perchè lo stile di essa nel 
Greco mi sembra ben diverso da quello delle altre Epistole di questo 
libro. 
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quando essa ci resta. Chi non è accorto di ritenerla, divien 
vile, e più memico a se stesso, che la fortuna medesima. Questa 
lo spoglia del presente, ed egli si priva ancora della speranza del 
futuro. Fa dunque di procurarti il maggior sollevamento, che puoi. 

La esperienza ha insegnata a me la saviezza, che io in- 
segnerò agli altri. Sempre che ho amato, ho sofferta qualche 
grande sciagura. Ho amato poi quando Atenodoto il Sapiente, 
quando Dionigi il Retore: e pensando, che a me-si serbava 
sano e salvo colui, che amava, era meno soggetto alla forza del 
dolore e delle disgrazie, che mi occorrevano. Ora ancor tu, 
se ti trovi amare un qualche giovine generoso e distinto per 
virtà, dottrina, fortuna e modestia, non peccherai in verun modo, 
80 seguirai la tua inclinazione per lui, e riguarderai come collo- 
cata in esso la sicurezza della tua felicità. Tale, per quanto 
è possibile, sono io, poichè mi dichiaro tuo amante, senza mistero. 
‘ Sarà facile trovar rimedio a tutte le restanti faccende, che non 
hanno che fare colla importanza di questa !). 


Epistola Y. 
Frontone ad Appio Apollonide. ᾿ 

Ho cominciato ad amare Sulpicio Corneliano, allettato dai 
suoi costumi e dai suoi discorsi, poichè il suo ingegno è attissimo 
alla eloquenza: nè negherò che sopra tutte le amicizie io dia 
la preferenza a quella, di cui la dottrina è la cagione. Ora 
io chiamo stabile la dottrina dei retori. Essa mi sembra umana: 
quella dei filosofi sembra ad alcuni in certa guisa divina E 
sia: tu però presta ogni ajuto possibile a Corneliano, uomo 
dabbene, popolare, amico mio, e non filosofo. 


Epistola VI. 
Di Appiano a Frontone. 3) 
Nemmeno oggi ho potuto vederti, perchè i dolori di ventre, 
che ho sofferti questa notte, mi hanno obbligato a stare in letto 
Sino a quest’ ora. Vegliando ho concepiti più dubbj, che non 


1) Le ultime parole di questa leitera: πάντα ἡμῖν εὐΐατα, xal 
τούτου μαχρῷ δεύτερα, si leggono ancora in greco nel principio dell’ 
Epistala I. del primo libro a M. Aurelio. 

3) Appiano l'Istorico avea mandati in dono a Frontone due 
schiavi, che questi avea ricusati, stimando troppo magnifico il donativo. 
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avendo potuto risolvere, non vo’ nasconderti, nè differire ad 
altro tempo il manifestarti, ma scriverti ora, scegliendone però 
alcuni pochi fra molti. Se sono giusti, ad essi, come giusti: 
se oziosi, ad essi, come sinceri; 86 πὸ luno πὰ l'altro, almeno 
a me attristato, che ti esorto e ti supplieo, presta fede, e accorda 
ciò che bramo. 

È conveniente che le private cose si regolino a norma 
delle pubbliche. Regoliamo dunque le nostre ad esempio di 
quelle, conforme ordina ancora la legge. Come è dunque che 
le città non ricusano di ricevere i doni, che loro vengono offerti, 
le ricchezze, l'argento sì dei: cittadini loro, che degli stranieri, 
anzi coloro perfino, che offrono e donano 1) se medesimi; e che 
l'amico rifiuta i presenti dell’ amico, che lo prega ad accettarli? 
Che al civile diritto si unisca, per confermare la mia sentenza, 
anche il divino, apparisce dai tesori, che gli uomini hanno for- 
mati agli Dei. (Gli amici stessi non hanno difficoltà di ricevere 
ciò, che loro fu lasciato per testamento. Ora perchè si accet- 
terà dal testamento ciò, che non si vuol dai viventi, mentre 
questi, donando così, mostrano maggiore amorevolezza? Anzi 
è ben più dolce ricevere da chi vive ancora, potendosi questo 
e ringraziare e ricompensare. Di più cotesti piccoli doni ospi- 
tali non si spedirebbono certo nè agli Dei, nè ad una città, 
richiedendosi per le più venerande cose donativi molto più 
splendidi. Ma, dirai, non è grave il ricevere ancor questi? E 
che cosa è più grave dell’ amicizia, o degli onori? dei quali 
tuttavolta sa ognuno ?) che niente v'ha di più bello. Ma in 


Appiano, per persuaderlo a riceverli, gli scrisse questa lettera, a cui 
Frontone rispose con quella che segue. 

1) Il verbo ὑποδίδωμι, che si trova qui nell’ originale, e che il 
Chiarissimo Editore, nella Parte II. capo 9. pagina C. del Commeutario 
preliminare, ha annoverato tra le voci ignote sino ad ora ai dotti, e ado- 
perate da Frontone, o dai suoi corrispondenti; manca, in verità, di 
esempio nel 'l'esoro di Enrico Stefano, ma è usato anche da Dione 
Cassio in un Frammento conservatoci nei famosi estratti detti Peire- 
sciani, in cui ‘alla pagina 30. numero 73. della edizione Reimar si legge: 
Ἐπειδὴ γὰρ ta τε τῶν Ῥωμαίων ΥΠΕΔΙΔΟΥ͂, καὶ τὰ ἐχείνου ἐπηΐζετο. 
Il significato però è diverso. 

3) Quello che viene appresso si legge con molta difficoltà nel 
Codice, anzi afferma l'Editore che circa sei linee vi sono affatto cancellate. 
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qual modo il guadagno è grave assolutamente, o deesi giudicar 
tale? Dovrassi dunque abbandonare il travaglio, e rinunziare 
al profitto, che se ne trae, e farà duopo, che io, come dicono 
nel teatro, non avendo alcuna mercede, non. mi dia la pena 
neppure di andare di casa in casa? Pensa ancora quanto sia 
il piacere di chi dona in vedere ricevuti i suoi regali, e quanto 
l'increscimento in vederli rigettati. Se il puro....es.... 
venire a te. Tu certamente giudicherai giusta la legge delle 
città, degli Dei, degli amici . . .. all'amico, non perchè questi 
mostrino una temeraria benevolenza, ma ti manda questi due 
schiavi, senza prima chiedertene licenza. Tu..... avrebbe 
fatto duopo neppure una sola volta. 


Epistola VII. 
Di Frontone ad Appiano. 


Non mancherebbono argomenti plausibili a chi volesse 
mostrare, esser falsa la prima delle proposizioni tue, e sostenere, 
non far di mestieri che le cose private seguano l’esempio delle 
pubbliche. Poichè possono nominarsi molte consuetudini e leggi, 
altre_delle quali sono communi nelle città, altre solamente pri- 
vate e proprie di ciascuno in particolare. Vedrai costumi ben 
differenti se ti farai ad osservare davvicino le cause e le liti 
pubbliche e le private. In queste non troverai πὸ lo strepito 
dei tribunali, nè il numero stabilito dei giudici, nè l’ordine delle 
denunziazioni e delle chiamate, nè la misura dell’ acqua!), nè 
la stima delle spese della lite per i condannati. E quanto 
differiscano le pubbliche cose dalle private, da ciò ancora ap- 
parisce, che le porte delle città debbono rimanere aperte perchè 
possa ognuno entrare ed uscirè a suo talento: laddove al con- 
trario tra noi privati, se il custode non guarderà diligente- 
mente, e uon invigilerà attentamente sopra le porte, vietando 
l'ingresso a chi non ci appartiene, e non eoncedendo troppo 
facilmente ai domestici l’uscire; gli affari della casa non ande- 


1) Allude Frontone al costume di misurare colla clepsidra, ossia 
orologio a acqua, il tempo destinato alle arringhe degli oratori nel 
foro. Di questa antica consuetudine, oltre Cicerone citato dall’ Editore, 
fanno menzione Demostene, Ulpiano, Giulio Polluce, Apulejo ed altri. 
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ranno assai bene. E i portici, e iboschetti, e gli altari, e tutto 
il suolo, e i bagni pubblici sono aperti a tutti gratuitamente; 
non così i privati, cui custodisce una chiave di ferro!) e qualche 


1) L'originale ha: ὑπὸ σιδηρᾷ xAedlì. A torto il chiarissimo 
Editore ha posto l’adjettivo Σιδηρὸς, ἃ, ὃν, ferreus, a, um, tra le voci 
usate da Frontone, che non erano ancor note. Esso manca in alcuni 
lessici e nel Tesuro di Enrico Stefano; ma si trova presso molti 
autori. Addurrò, senza scegliere, gli esempj, che primi mi verranno 
in mente. Giulio Africano nel capo XXV. dei Cesti, opera, che, dopo 
gl’inutili sforzi di più letterati, sono finalmente giunto a tradurre e 
ad emendare quasi intieramente, e che pubblicherò, se piacerà al cielo, 
in greco e in latino, colle varie lezioni, con note perpetue e con tutte 
le altre opere e frammenti di quel non assai conosciuto autore, prece- 
duti da un commentario latino sulla sua vita e i suoi scritti, e dalle 
testimonianze degli antichi, che lo riguardano, ed accompagnati essi pure 
da continue note ed emendazionia); scrive cosi Τρίβολοι χαλκεύονται 
XIAHPOI, ὄξεις, ἑδραῖοι, παχεῖς. In un’ opera militare ms. di Urbicio, 
che si ha in un codice della biblioteca Laurenziana, trovansi queste 
parole, come apparisce dal tomo II colonna 224 del Catalogo di Ban- 
dini: Ἔχει» δὲ εἰς τὰς σελλας σχάλας ZIAHPAE δύο. 1 uno scolio 
alla lettera £, titolo 7. dei Paralleli di S. Giovanni Damasceno, il quale 
trovasi. pure in altri codici di altre opere, si legge: Ἐν τῷ λέγειν 
ὠδὴν τὸν Μανασσῆ ta δεσμὰ died bayn ZIAHPA ὄντα, καὶ ἔφυγεν. 
1] capo 22. del secondo libro delle Costituzioni Apostoliche ha: Καὶ 
ἐτάχησαν πᾶντα tà περὶ αὐτὸν Z'IAHPA. Ove si vede l’acuto sulla 
prima, in luogo del grave sull’ ultima. Il lessico greco-latino di Aldo 
Manuzio, e quello di Giacomo Tusano hanno l’adjettivo σιδηρὸς, è, 
òv; bensì senza alcun esempio. Oltra tutto ciò io tengo per certo, 
che la voce σιδηρᾷ, in questo luogo di Frontone, non sia obliquo di 
σιδηρὰ, ma contrazione di σιδερεά, obliquo di σιδερέη, alla Dorica 
σιδηρέα. Siffatta contrazione è usata da moltissimi, e fra gli altri 
dai Settanta, che al versetto 11. del capo IlI del Deuteronomio hanno: 
dov, 7 κλίνη αὐτοῦ χλίνη ZIAHPA: e al versetto 20. del capo IV 
dello stesso libro: Καὶ ἐξήγαγεν ὑμᾶς ἐκ γῆς Αἰγύπτου, ἐκ τῆς xa- 
μένου τῆς ZIAHPAX: e al versetto 9. del salmo II: Ποιμανεῖς αὐτοὺς 
ἐν ῥάβδῳ ZIAHPA. Può vedersi la stessa versione al capo XXVIII 
del Deuteronomio, versetto 23; al capo XI, versetto 4 di Geremia; e 
al capo II, versetto 33 e 41 di Daniele. Senofonte, Spedizione di Ciro 
libro V, capo 4. $ 6. (fine p. 275) (qui non si tratta della contraz. del 
neutro, dove non è controvers., ma del feminino, e V. che sien tali 
gli es. dei 70, in oltre che sieno del sing. femin., e non del plurale, 
di cui pure non c'è questione). σιδηρὰς genit. si trova in Luciano nel 


a) V. Epistolario di G. Leopardi val. 1. p. 2. 
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guardiano di Siria, e in cui non si può gire a lavarsi senza 
sborsare una moneta. Nè le cene dei privati somigliano a 
quelle, che si tengono nel Pritaneo; nè un cavallo pubblico a un 
privato; nè la porpora dei privati a quella dei governatori; nè le 
nostre corone di rose a quelle di olivo, che si ricevono ad Olimpia. 
Ma giudico miglior consiglio lasciar tutto questo, e conce- 
derti che faccia d’uopo seguire nelle cose private l'esempio 
delle pubbliche. Ma dopo averti conceduto ciò, non ti concederò 
ancora .... che faccia d'uopo.... permettere di far uso. 
Questo è quello, che io asserisco. La controversia tra noi, a 
mio parere, è: se sia d’uopo accettare i grandi e preziosi regali. 
offerti dagli amici. Affermandolo tu, recavi in mezzo l’esempio 
delle città, che si fanno scambievolmente grandi donativi, ed 
intanto, o mio caro, ti pigliavi ciò, che era in questione. Poichè 
dicendo io che i privati non debbono accettare i grandi presenti 
fatti loro da altri privati, asserisco ancora che le città non 
debbono ricevere quelli, che loro offrono altre città. ‘Tu però 
supponendo che alle città questo convenga ottimamente, ti servi 
di siffatto argomento per mostrare che la stessa cosa conviene 
ancora ai privati. Pur tu medesimo affermerai, non doversi 
ciò, che si ricerca, dimostrare con quello appunto che è in 
controversia. Ora se tu dici che molte città ricevono simili 
doni, io dirò di più, che anche molti privati. Cerchiamo però, 
se bene e convenientemente lo facciano. Questa questione, 
comiminciando dai privati, comprende ancora le città, Se dunque 
vorrai diportarti con equità, lascerai la questionata consuetudine 
di quest’ ultime fra le cose controverse. Nè credo che tu ignori, 
come molte famose e gravi città hanno ricusati grandi donativi, 
siecome molti molte volte, spediti da moltissimi, ne ha ricusati 
la città di Roma. Atene poi prendendo più di ciò, che le 
avrebbe convenuto, non trasse da questo grande vantaggio. 
L'esempio degli Dei, i quali accettano'i presenti e le offerte, 


Giove confutato (To. II. pag. 123. fine), e σιδηρᾶ nello Sscoliaste a 
quello stesso luogo (To. II p. 6. initio).. ἀλύσεως σιδηρᾶς Io. Chrysost. 
Sermo ,quod nemo laedatur nisi a se ipso“; qui incipit: Οἶδα μὲν ὅτι 
τοις παχυτέροις (opp. ed. Montfaucon To. III. p. 453. A. cap. 1). — 
σιδηρᾷ V. in loco Sophoclis ex Polluce, ap. Casaubon. ad Athenae. 
lib. VII. 6. 4., in indice fabularum Sophoclis, voce. Alyets. 
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che loro si fanno, fu proposto da te con poche parole, ed ancor 
io cercherò di spacciarmene prestamente. Dirò dunque solo 
che non dovea io ricevere supremi onori da te, non essendo 
Dio, nè Re di Persia !). 

Migliore argomento alcerto è quello, che hai recato innanzi, 
tratto dai testamenti, chiedendo per qual ragione non si abbiano 
a ricevere dagli amici vivi quei grandi doni, che si accettano 
dai morti. Tu stesso però mi hai prevenuto indicando la ca- 
gione. Poichè coloro, che donano per testamento, preferiscono, 
come tu dici, qualcuno a qualcun altro, e perciò affermo, esser 
lecito profittare dei loro benefici. Coloro però, che donano 
vivendo ancora, preferiscono, come pur dici tu stesso, i loro 
amici a se medesimi, e però dico non doversi accettare i loro 
doni. Poichè è veramente cosa dura e superba e tirannica 
l’approvare cotesta prelazione. Quegli che onora altrui più di 
sè, abbassa se stesso, e si pone in luogo inferiore a quello dell 
onorato. Io certamente non monterei un cavallo, su cui m'in- 
vitasse a salire qualcuno, che ne fosse disceso per camminare 
a piedi: πὸ sederei nel teatro in un luogo, da cui altri fosse 
partito per mia cagione: nè in tempo d'inverno indosserei un 
abito, con cui volesse coprirmi qualcuno, che se ne fosse spo- 
gliato, rimanendo con ignobile vestimento. Ciascuno ha con sè 
più attenenza di qualunque altro, ed è ben giusto che a prefe- 
renza di ogni altro onori se medesimo. 

Dici che i piccoli doni ospitali non si spediscono agli Dei. 
Forse non sono doni ospitali le schiacciate, le focacce, il vino con 
cui libiamo, il latte, le viscere delle vittime? L’incenso ancor 
esso è il dono ospitale, che si fa a Dio. 

Sin qui ho risposto agli argomenti, che tu con molta scienza 
èd ingegno mi hai proposti, allegando il pubblico diritto e il 
divino, ed inoltre i testamenti. Ora con poche parole esporrò 
le ragioni, che favoriscono la mia sentenza. Ciò che sarebbe 
impudenza ed avarizia e cupidigia il chiedere, è anche da uomo 
impudente ed avaro ed ingordo l’accettare da chi spontaneamente 


1) «Quando il Re di Persia cavalea, tutti i Persiani, ciascuno 
secondo le sue forze, gli offrono qualche donativo* dice Eliano nella 
Varia Istoria Libro I. Capo 31., ove parla alquanto di questo costume, 
che accenna pure nei due capi seguenti. 
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vuol donarlo. È impudenza il chieder grandi doni, maggiore 
impudenza è l'accettarii Νὸ v'ha alcuna differenza tra chi 
accetta un dono offerto, e chi ne riceve uno richiesto: poichè 
i grandi regali non si debbono nè chiedere nè ricevere, altra- 
mente di leggeri diverebbono più poveri coloro, che donano, e 
più ricchi coloro, che ricevono: le quali conseguenze ambedue 
sono proprie dei grandi donativi. Se dunque si facesse la esti- 
mazione dei nostri beni, si troverebbe più scarsa la sostanza 
di quegli, che mi ha spediti questi due schiavi, e più pingue 
la mia, avendoli io ricevuti. Poichè non è certamente da tra- 
scurare, πὸ nella estimazione delle facoltà, πὸ nella permutazione 
dei beni, 1) nè nella descrizione delle rendite, nè nel pagamento 
dei debiti, il numero di due servi. 

Chi ‘spedisce doni troppo splendidi non reca minore di- 
spiacimento, di chi manda al suo compagno di giuoco una palla 
troppo grave, o di chi vuol dare a bere al suo commensale, 
che ha già votato un profondo calice; poichè egli lo invita ad 
ubbriacarsi, non a ricrearsi col vino. Or come vediamo che 
di questo nei 8001] conviti poco si mesce puro, e molto mesco- 
lato con acqua: così sarebbe duopo che con molto risparmio, 
e ristrettissima spesa si facessero i donativi. Poichè a chi mai 
converranno i magnifici regali? Forse ai poveri? essi non 
possono offrirne. Forse ai ricchi? essi non sono in necessità 
di riceverne. Oltrechè, i grandi presenti non si possono fare 
assai spesso, o alcerto non può non cadere in rovina chi fre- 
quentemente vuol farne degli splendidi: laddove i piccoli dona- 
tivi e possono replicarsi più volte, e non sono seguiti dal pen- 
timento, nè dalla cura di rimunerare il donatore. 

Confesserai che non è giusto quegli, il quale procura lode 
a sè, spogliandone un altro. Ora tu mandandomi un gran re- 
galo proccuri lode a te, che con sì grand’ animo doni; ma ne 
spogli me, obbligandomi ad accettare il tuo presente: poichè io 
penserei che fosse pure in me indizio di grand’ animo il rifiutarlo. 
Riguardo poi ai piccoli doni è uguale la lode di chi, mandando, 


1) Intorno alla permutazione delle facoltà, può vedersi la Orazione 
d'Isocrate sopra questo argomento, pubblicata in Milano nel 1812. col 
supplemento nuovamente scoperto, in Greco, che nel 1813 fu ristam- 
pato nella stessa città in latino. 
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non trascura di donare, e di chi, ricevendo, non dispregia il 
donativo. Forse ti sembra che io impazzi, perchè non profitto 
del tuo regalo. Ma tu stesso certamente non riceveresti da me 
il donativo di un carnefice. i 

Che se, fatte tutte queste osservazioni, avessi nondimeno 
accettati i due schiavi, che mi hai spediti, da quante cure sarei 
ora travagliato! in qual modo potrei ricompensarti ? poichè tu 
avresti, come già l’antico Glauco, cangiate le tue armi d'oro 
con armi di bronzo, le tue preziose cose con le vili. Ed è 
necessarissimo che chi vuol rimunerare, doni molto più di ciò 
che ha ricevuto, e, a dir di Omero !), sembri per divina forza 
impazzato; o che, donando meno, offenda la giustizia. Resta 
dunque il terzo partito giustissimo, che ee gli spediscano, cioè, 
doni piccoli, i quali egli con altri simili doni facilmente possa 
compensare. Se tu ti appiglierai a questo partito, mi darai a 
conoscere di avere abbracciata’ la opinion mia, poichè io già 
ti rimando il dono, che mi hai spedito. E sin qui sia stato 
lecito ad un amico scherzare con un suo amicissimo. All’ edu- 
catore poi .....0.... Che se tu ben vi rifletterai sopra, 
ne trarrai maggior vantaggio. 


1) Iliade libro VI. verso 234. 


Volgarizzamento 
Dei Frammenti 
Di Dionigi D’Alicarnasso 
Pubblicati Dal Mai. 


Delle Antichità Romane 
Di Dionigi Alicarnasseo 
Libro XII. 


1....... Aggrumolatasi intorno la schiuma de' ribaldi, 
cui pascea, come fiere, contro.la patria. Che se, sommettendosi 
alle leggi, m'avesse ubbidito, avrebbene ‘avuto buona materia di 
scolpamento, e dato non piccola dimostranza del non aver 
macchinato contra i cittadini Or la coscienza l'ha strascinato 
a quello, 8 che tutti i fabbricatori di trame contrg loro con- 
giuntissimi; s'è sottratto al giudizio ed ha respinto a colpi di 
scure da macellajo i cavalieri venutigli sopra!) ... Quello 
spianato 2) chiamano ì Romani Aequimaelium, avveguachò aequum, 
dicono quello, che non ha rialto: sì che, appellatolo da prima 
Maelium, poscia, per lo scambievole corrompimento de’ nomi 
appajatisi, il dissero Aequimaelium. 3) 

2. Guerreggiando Tirreni, Fidenati e Vejenti co' Romani, . 
e Larte Tolumnio, re Tirreno, tartassando costoro bruttamente, 
un Aulo Cornelio, cognominato Cosso, tribuno romano, spronògli 
contra: e appontatisi le lance, Tolumnio coglie nel petto il ca- 
vallo nemico, che, indiavolando, ribalta il cavaliere: Cornelio, 
fiancheggiato Tolumnio per lo scudo e l’usbergo, lo scavalca, 
e mentre risorge gli caccia il brando per l’anguinaja. Spogliato 
"1 morto, non che reprimesse i cavalieri e pedoni quivi aggreg- 
giantisi, ma ne’ combattenti d'ambo i corni gettò sconforto e 
terrore. 4) 

1) Fin qui il dittatore Quinzio Cincinnato, come pare, intorno ἃ 
Spurio Melio, reo di bramata tirannide, ucciso da Servilio Aala. 

3) Dove era stata la casa di Melio, fatta atterrare per Cincinnato. 


3) Parole nel testo 111., nella traduzione 199. 
4) Testo 112, ‘l'raduzione 86. 
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3. Sendo consoli secondamente Aulo Cornelio Cosso e 
Tito Quinzio, la terra disertata da gran siccità, penuriò di tutte 
le acque non solo piovane, ma sorgenti: perchè di pecore, giu- 
menti, buoi fu universale mortalità, e sopra gli uomini vennero 
assai malattie, massime la scabbia apportatrice d'acerbi dolori 
alla cute per lo prudore, e dagli ulceri vie più invelenita: 
morbo miserando e spacciativo quant’ altro mai, 1) 

4..... Riputarono i principi del. Senato, non esser da 
invezzarsi per lungo ozio alla pace; considerando che nelle 
città le si ficcan dietro morbidezza e poltroneria, e temendo gli 
scompigli civili 3), che, spente le guerre esterne, a ogni poco 
malamente davan su per qual che pretesto si fosse . . Torna 
meglio avanzar gl’inimici per le beneficenze, ehe per le vendette, 
le quali, non ch’altro, lor fanno più dolce la confidanza negl' Iddii?). 

5. .... Come seppe‘), avventarsegli 1 nemici alle spalle, 
chiuso dietro da quelli disperò affatto tornare: riputando che 
tutti avrebber pericolato, e pugnando pochi carichi d'armi contra 
molti sbrigati, senza una bella prova, ontosissimamente sarebber 
caduti. Visto però non lontano un poggio alterello, deliberò 
d’occuparlo 5). 

6. Menenio Agrippa, Publio Lucrezio, Servio Nauzio, tri- 
buni militari colla consolar podestà, scoprirono una congiura 
di schiavi contra Roma. Nottetempo messo fuoco alle case in 
molti luoghi insieme, come tutti attendessero a spegner l’incendio, 
sarebbersi indonnati del Campidoglio e degli altri forti di Roma, 


1) Testo 77., Traduzione 68. 

3) Il testo ha: ἐνθυμουμένοις ὅτι ῥαϑυμία καὶ τρυφὴ συνειςπο- 
ρεύεται ταῖς πόλεσι μετὰ τῆς εἰρήνης καὶ ἅμα ταῖς πολιτιχαῖς ὀῤῥω- 
δοῦσι ταραχαῖς: e la versione latina: ,reputantibus cum pace ingredì 
urbes ignaviam atque delicias, simtique civiles inhorrescere turbas.“ 
Ma essendo che ὀῤῥωδείν non vale altro che temere, leggerei: καὶ 
ἅμα τὰς πολιτικὰς ὀῤῥωδοῦσι ταραχας: ,8imulque civiles turbas me- 
tuentibus.* Forsechè potrà anche dirsi ὀῤῥωδεῖν ταῖς πολιτικαῖς 
ταραχαῖς, e però conservarsi le lezione del Codice, così però, che 
Ἶ senso del luogo sia lo stesso, e non quello, che e gli dà nella versione 
latina. 

3) Testo 70, Traduzione 68. 

4) Sesto Tempanio, decurione de' cavalieri, delle cui geste contra 
i Volsci, vedi Livio libro IV. capo 38 e seguente. 

5) Testo 50, Traduzione 46. 
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quindi invitato gli altri schiavi alla libertà, di conserto avrian 
trucidato i padroni, e pigliatone le donne e la roba. Scoperta 
la cosa, i caporioni, presi e vergheggiati, furono posti in croce: 
ma due palesatori ebbero colla libertà mille dramme per testa 
dall’ erario !). 

©. Il tribuno romano?) s’avacciava per isbrigar la guerra 
con pochi dì (stimando agevole cosa e in sua balìa il sotto- 
metter gl'inimici con una sola battaglia)®. Ma "Il Generale 
nemico considerando la militar perizia e 1 coraggio de’ Romani, 
giudicava non fosse da combattergli a battaglia -aperta, ma da 
badaluccarli sopravvedendo se mai si pregiudicasser da loro 
+ è + «+ + ferito, tosto come venne esser morto‘). 

8. Ebbe Roma sì fiero inverno, che dove cadde ’1 men di 
neve, n'avea sette piedi. Qualche uomo dal nevazzo, e assai 
pecore e altre gregge e giumenti, parte cancrenati per lo gelo, 
parte penuriando dell’ usato pasto, furon morti. Degli alberi 
fruttiferi insufficienti a sopportar lo sfolgorato nevicare, altri 
diseecarono affatto, altri, riarsi i rami, vennero infecondi per 
gran pezza. Furono contusi molti abituri, aleuni anco, singo- 
larmente que’ di pietra, diroccati dallo squagliarsi della ‘neve. 
Questa calamità nè avanti nè poi, leggiam nella storia, essere 
incontrata a que’ paesi poco più settentrionali del mezzo, secondo 
"l cerchio descritto per l’Ellesponto sopra Atene. Allora prima- 
mente ed unicamente la natura di quel clima dismisurò °). 

9. Ammoniti dagli oracoli sibillini, celebrarono i Romani 
le feste dette in lor lingua /ectisternium. Prodigiosa pestilenza, 
incurabile ad arte umana, aveali volti agli oracoli. Giusta lor 
comando spiumarono tre letti ad Apolline e Latona, ad Ercole 
e Diana, a Mercurio e Nettuno: e per sette giorni pubblica- 
mente sacrificarono, e privatamente, ciascuno a poter suo, libarono 
agl’ Iddii, vivandando magnificamente e raccettando i forestieri °). 


1) Testo 113, Traduzione 92. 

*) Forse L. Sergie, vedi Livio libro IV. capo 46. 

3) Le parole comprese fra parentesi, nel ms. leopardiano sono 
cancellate. 

4) Testo 77, 'l'raduzione 71. 

δ) Testo 150, Traduzione 117. 

6) Testo 82, Traduzione 63. 
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10. Aggiugne Pisone Censorio negli Annali, che, sferrati 
tutti gli schiavi, zeppa Roma di forestieri, spalancate le case dì 
.e notte, libera a tutti l’entrata; niuno lamentò cosa perduta, 
nè fu leso per alcuno, comechò nelle feste s'usin menare a 
tondo per le imbriacature !). 

11. Assediando i Romani Vejo intorno al levar della Cani- 
cola, quando singolarmente affiniscono gli stagni e fiumi tutti, 
salvo ’i Nilo; un lago, distante da Roma non meno di stadj 
XXXI sui monti Albani, presso cui fu già la metropoli de’ 
Romani, senza piogge, nevi, o altra cagion manifesta, per in- 
time scaturigini montò tanto, che gran contorno allagò, assai 
case campajuole sommerse, e, sfondato 1 vallone chiuso da’ 
monti, immensa fiumana riversò sulle campagne sopposte 2). 

12. 1 Romani rissputolo, da prima, come fosse opera di 
nume nemico, deeretarono placar, sacrificando, gl’iddii e Geni 
del luogo, e domandarono gl’'indovinatori paesani, se avesser 
cosa da dire. Ma poiebè. nè il lago ripigliava suo sito, nè 
gl'indovini dicean cosa precisa, anzi consigliavano d'interrogare 
per messi l'oracolo Delfico ὃ): 

18. Frattanto un Vejente istrutto per domestica tradizione 
del patrio aruspicio, e vecchio conoscente di un centurione 
romano, fu di guardia sulla muraglia. Il centurione, avvicina- 
tosi un giorno alla città e salutatolo al solito, disse, dolergli 
che se la città fosse caduta, lui avrebbe colto la comune sciaura. 
Il Tirreno, ndito già ’l1 traboccamento del lago Albano, e con- 
sapevole de’ pertenenti oracoli antichi, ghignando: Quanto è bello, 
disse, preveder l’avvenire! Voi, l'ignorando, appenate in guerra 
eterna, presumendo nabissar Vejo, la quale se alcun vi rivelasse 
allora fatatamente dover cadere, quando il lago Albano, secche 
sue perenni scaturigini, più non mescasi al mare; rifinireste 
d'arrabbattarvi e tribolarci. Udito ciò il Romano e ruminatolo 
seco assai, per allora parti 4). 

14. La domane aperto suo pensamento ai tribuni, venne 
allo stesso luogo disarmato, che 1 Tirreno non pigliasse pelo, 


1) Testo 70, Traduzione 51. 
3) Testo 92, Traduzione 71. 
8) Testo 57, Traduzione 53. 
4) l'esto 147, Traduzione 122. 
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e salutato colui per sollucherario come soleva, prima gli disse 
della dubbietà del romano esercito, e cose simili; poscia pre- 
gollo gli dichiarasse certi augurj e prodigj testeso avvenuti δ᾽ 
tribuni. L'indovino appanna, fa allontanare i.compagni, e solo 
segue il centurione, che tiratol a forza di tantaferate lungi dal 
muro, e giunti presso all’ ultima lizza, l’aggavigna colle braccia ἢ 
a mezzo 1 corpo, e levatolo di peso sel porta al campo !). 

15. 1 tribuni colle dolci e colle brusche gli fecer dire 
tutto, che tenea celato del lago Albano, quindi ᾿ mandarono 
al Senato. Dove si disputò, altri stimandolo monello ciurmadore 
vendioracoli, altri arciveritiero 3). 

16. Dubitando così il Senato, tornarono gli oratori spediti 
a Delfo, recando oracoli concordevoli alla prima risposta del 
Tirenno: I Numi e Geni custodi di Vejo prometterle di serbare 
immutata sua ereditaria felicità sempre che le sorgenti del lago 
Albano avessero spinto al mare lor acque traboccanti. Quando 
però, cangiata lor natura e l'antico corso, le avesser volte al- 
tronde, sì che più non giungessero alla marina; lei dover cadere. 
Poter tosto i Romani effettuar la cosa con scavare fosse d'ambo 
i lati, avviando la piena pe’ campi lungi dal mare. I Romani, 
udito questo, immantinente misero all’ opera i lavoranti 8). 

17 Que’ di Vejo, saputo ciò per un preso, diliberarono 
mandare agli assediatori ambasceria per la pace, avanti che 
la città fosse espugnata: e gli anziani disegnarono gli amba- 
seiadori. Ma ricusando il Senato romano, gli altri legati partian 
taciturni dalla curia. [1 più degno però, ristato sulla soglia, 
sguaraguatando tra tutti que’ di dentro: Bella, disse, e magna- 
nima sentenza profferiste, o Romani, voi che per virtù credete 
meritar la signoria de’ confinanti, rifiutando, d'aver suddita non 
piccola nè ingloriosa città, che, gittate le armi, vi si dà in 
mano, e volendo fondamentalmente spiantarla senza tema d'ira 
divina o d’ umana vendetta. Ma la ultrice divina giustizia con 
pari tentennata v'arriverà. Tolta lor patria δ' Vejenti, poco 
appresso perderete la vostra ‘). 


1) Testo 111, Traduzione 97. 
2) Testo 62, Traduzione 37. 

8) Testo 117, Traduzione 110. 
4) ‘Testo 140, Traduzione 125. 
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18. Non guari dopo presa la città, i bravi, che com- 
batterono, fatto gran sangue, furon morti, altri si ammazzarono 
di propria mano: i vigliacchi e pusillanimi, tutto riputando 
meglio della morte, gittate le armi, si diedero ai vincitori!) 

19. Il dittatore Camillo, capitano degli espugnatori, stando 
co’ nobilissimi romani in un’ altura, che la città tutta dominava, 
prima celebrò sua presente fortuna, congratulando seco per 
essergli toccato di sprofondar, senza stento, non minima parte 

< della Etruria, allora fiorente e oltre a tutte le italiche nazioni 
potentissima; grande e prosperosa città già concorrente co’ 
Romani all’ imperio, la quale sostenendo assai guerre era stata 
dieci età 2), e venuta in oppugnamento ed assedio, nove anni 
continui avea durato l’ossidione, esercitata in ogni ventara ὃ). 

20. Poscia considerando, che l’altezza della umana felicità 
e qualsiasi bene non dura, steso le mani al cielo, pregò Giove 
e gli altri Iddii soprattutto, che la presente prosperità a sè ed 
alla patria fosse senza invidia. Se però qualche sciaura com- 
peusatrice del ben presente, o pubblica a Roma, o privata a 
luf soprastava, che piccolissima e comportevolissima fosse 4). 

21. Vejo per edifizi non la cedeva a Roma, possedea 
molta e ubertosa terra, parte montagnosa, parte piana, aveva 
aria purissima e saluberrima, niuna palude vicina, che esalasse 
gravi e putigliosi vapori, niun fiume, che infrigidisse l’aria 
mattutina, acque però non iscarseggianti nè. condotte, ma sor- 
genti, copiose ed ottime a bere ὅ). 

22. Dicono, ch’'Enea, figlio d'Anchise e Venere, approdato 
in Italia, volendo sacrificare a non so che Dio e, finito la pre- 
ghiera, stando per ferire la vittima), vide un greco vegnente 


1) Testo 47, Traduzione 33. 

3) Intorno di 300. anni. 

8) Testo 88, Traduzione 83. 

4) Testo 66, Traduzione 59.. 

5) Testo 63, Traduzione 50. 

) Il luogo del testo μετὰ τὴν εὐχὴν μέλλοντα τοῦ παρασκενα- 
σμένον πρὸς ϑυσίαν ἱερέιου κατάρχεσθαι, non m'appar ben renduto 
nel latino: ,quumque, precibus persolutis, sacrificium esset inchoa- 
turus.“ τοῦ ἱερείου κατάρχεσται vale victimam ferire, o veramente 
ante ictum libare: che ambedue i significati può aver quel verbo, vedi 
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di lontano; fosse Ulisse, che per domandar l’oracolo andasse 
all’ Averno, fosse Diomede, che recasse soccorso a Dauno. 
Turbato, volendo, come tristo augurio, ripudiare la nemica vista 
apparsagli tra ’l sacro operare, velossi "1 capo e voltossi. Poscia, 
allontanatosi "1 nemico, da capo lavossi le mani e finì ’l sacri- 
ficio. E trovato migliori le viscere, allegrossi e serbò poi in 
tutte sue invenie lo stesso costume, che i posteri guardarono 
ne’ sacrifici come legittimo 1). 

23. Però Camillo ubbidiente δ᾽ patri riti?), dopo la sup- 
plicazione, trattasi la veste sul capo, volea voltarsi, ma cadutogli 
sotto lo sgabello, non avendosi potuto tenere, cascò a terra 
supino. Questo augurio, onde anco uno ’ntronatissimo alla 
spacciata, senza divinamento, avria potuto conghietturare sua 
futura necesaarissima e ontosa caduta, non gli apparve degno 
d'’espiazione o d’osservanza. Anzi 1 pigliò per bene, come gl’ 
Iddii, esaudite sue preghiere, avesser fatto, che legerissima 
sventura gl’ intravenisse 3). 


Delle Antichità Romane 
Di Dionigi Alicarnasseo 
Libro XIIL 


1. Strignendo Camillo Falera, sfidatala, un Falisco, maestro 
di lettere, agognando privato guadagno, frodolentemente menò 


il Buddeo. Luogo simigliantissimo a questo è in Arriano, della 
Spedizione d’Alessandro libro II. capo 26: χαὶ ἔν τούτῳ ϑύοντι Ἀλεξάν- 
ὅρῳ καὶ ἐστεφανωμένω te καὶ χκατάρχεσϑαι μέλλοντι τοῦ πρώτου 
ἱερέιου xatà νόμον, τῶν τις σαρχοράγων ὀρνίϑων ὑπερπετόμενος ὑπὲρ 
τοῦ βωμοῦ λίϑον ἐμβάλλει εἰς τὴν χεφαλὴν ὅντινα τοῖν ποδοῖν ἔφερε. 

1) Testo 113, Traduzione 108. 

3) La edizione Greco-latina ha: ἐπόμενος δὲ τοῖς χατρικίοις ὁ 
Κάμιλλος νόμοις; dov è χατρικίοις per πατρικίοις, che sarà nel 
Codice. Ma questa barbara voce πατρίκιος non si piglia mai per 
patrio, come nè manco la latina patricius, e però io leggerei πατρίοις. 

3) Testo 82, Traduzione 73. = Testo 268 parole di più. 

32 
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fuori i fanciulli delle prime famiglie come a passeggiare anzi 
alla muraglia, e vedere Ἶ campo Romano. E a poco a poco 
dilungato dalla città, li trasse alla guardia nemica, ed agli 
accorsi li diede in mano. Da’ quali menato a Camillo, disse: 
Sè gran pezza aver bramato insignorire i Romani della città. 
Ma niente avendo in balìa, nè rocca, nè porte, nè armi; aver 
trovato quella via, di dar cattivi i figli de principali, stimando, 
che i padri solleciti di lor salute, per insuperabile necessità 
immantineste avrebber ceduto. Questo disse, moltissimo sperando 
sfoggiata mercede del tradimento !). 

2. Camillo, dato a guardare "| maestro e i fanciulli, scrisse 
la cosa al Senato, chiedendo, che avesse a fare. Rispostogili, 
che Ἶ migliore, giusta suo senno; menò coloro fuor del eampo, 
ὁ fatto collocare il tribunale non lungi dalle porte, a cui, come 
alle mura, si strigneva gran bulima, prima spose a' Falisci la 
trama del maestro, poi comandò a’ servi che spogliatolo il 
ciottassero ben bene, e bastando di questo supplicio, ἀϊὸ le 
verghe δ᾽ fanciulli, imponendo loro che, legate dietro le mani, 
seopandolo con ogni maltrattamento, lo spignessero alla città. 
I Falisci, raccolto i fanciulli e punito il maestro secondo Ἶ me- 
rito, si diedero a Camillo 3). 

3. Questi, durante l'assedio di Vejo, erasi votato a Giu- 
none, Regina Vejentana, che se avesse espugnato la città, 
avrebbe dedicato la sua statua in Roma, instituendole magnifico 
culto. Presa Vejo, mandò i principali de’ cavalieri a levare 
dalla base il simulacro. Giunti al tempio, un di loro per gioco, 
o chiedendo angurio, domandò la Dea, se volesse tramutarsi a 
Roma. Con voce chiara affermò 3). Questo avvenne due valte. 
Perchè non persuadendosi que’ giovani, che la voce fosse venuta 
“dal simulacro, domandatolo nuovamente, udirono la stessa ri- 
sposta ‘). 

4. Sotto i consoli successori di Camillo Roma fu stretta 
da pestilenza, ingenerata da sicaità e gagliarde calure, dalle 
quali malconcei gli arbori e le campagne, poco e pregiudiziale 


* ἢ Testo 122, Traduzione 112. 
2) Testo 142, Traduzione 109. 
ἃ) Dav: Scis. p. 84. 
4) Testo 104, ‘Traduzione 93. 
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fruttarono agli uomini ed animali. Periron pecore e giumenti 
innumerevoli per difetto non di mangiar solo, ma di bere: 
tanto impoverirono i fiumi e le altre scaturigini, quando la sete 
singolarmente travaglia ogni bestiame. Pochi uomini, gustato 
insoliti cibi, morirono; gli-altri quasi tutti caddero in arrabbiati 
malori. Cominciavano da bollicine, che fioriano sulla prima 
. pelle, poi faceansi grandi ulceri, simiglianti δ᾽ cancrene, schifi a 
vedere e tormentosissimi. Νὸ lo spasimo avea rimedio, anzi 
continui pradori e laceramenti magagnavan la pelle sino a di- 
nudare le 6888 !). 

b. Poco appresso i tribuni invidiosi, fatto parlamento 
Camillo, condannaronlo in diecimila assi, non ignorando sua 
sostanza esser troppo minore, ma perchè incarcerato da’ tribuni 
fosse smaccato il vincitore di preclarissime guerre. Εἰ suoi 
propinqui e consanguinei, raccozzato la pecunia, pagaronla del 
proprio, perchè ei non sofferisse vergogna; ma Camillo, ripu- 
tando quell’ oltraggio intollerabile, diliberò uscir della città 3). 

6. Giunto alla porta e abbracciato gli astanti, che dolo- 
ravano e piagneano pel desiderio di cotanto uomo, bagnato 
d’assai lagrime e deplorando sua ignominia, o Numi, disse, e 
Gen; riguardatori delle umane azioni, voi, prego, siatemi giudici 
dell’ adoperato inverso la patria, e di tutta la passata vita. E 
se mi troverete reo de’ misfatti, onde 'l popolo condannommi, 
datemi trista e vergognosa fine: se pio, giusto e netto d'ogni 
mala sospizione in tutto l’affidatomi dalla patria in pace e guerra, 
vendieatemi, cotalmente pericolando e impaurando i soperchia- 
tori miei, che, perduto ogni altra speranza di scampo, a me 
forsatamente rifuggano. Ciò detto raceolsesi nella città di 
Ardea?). 

7. Fù esaudito, e poco dopo i Galli presero Roma, salvo 
Ἶ Campidoglio: dove ricovrati e stretti da' Galli i principali 
(la moltitudine fuggendo s'era sparpagliata per le città d’Italia), 
i ridottisi a Vejo crean generale un Cedicio, che fatto Camillo, 
assente, arbitro della guerra e della pace e dittatore, il prega, 


1) Testo 146, Traduzione 116. ‘ 
3) Testo 75, Traduzione 59. 
8) Testo 135, Traduzione 109. 
‘92° 
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come capo dell’ ambasciata, riconcisi colla patria, considerando 
le strette, che la forzano rifuggire ad uomo per lei villaneg- 
giato !). 

8. E Camillo: Non oceorron preghi, o Cedicio, poichè io, 
se antivenendomi voi non m'aveste ricereo che comunicassi colla 
patria nelle bisogne, era per apportarvi queste forze, che ve- 
dete. E voi, Numi e Genj tutti, che riguardate la umana vita, 
del concedutomi finora ringrazio, e supplico che futuramente 
mio ritorno sia propizio e venturoso alla patria. Che se l'anti 
conoscenza fosse dell’ uomo, non mai avrei pregato che la patria 
supplicasse a me per tanta sciaura, ma mille volte avrei scelto 
di menare appresso ignobile e negletta vita, anzi che vedere 
Roma, pigliata dalla barbarica bestialità, confidare ultimamente 
in me solo. Ciò detto, e apparito improvvisamente δ᾽ Galli con 
le sue forze, fugatili, sbrancati e sbigottiti, gli assale e macella 
come greggia 3). ! 

9. Ma durando l'assedio del Campidoglio, un giovane 
mandato colà per li Romani da Vejo, deluse le nemiche senti- 
nelle, v’ascese e, detto il bisognevole, riandossene. Fatto giorno, 
un Gallo, viste le pedate, avvisonne 1 Re, che, convocato i 
valentissimi, mostrò loro la pesta del Romano, e profferendo 
assai donativi, confortolli a tentare con pari ardimento la salita. 
Promettendolo molti, impose alle vegghie che tacessero, perchè 
i Romani, riputandole addormite, simigliantemente asson- 
nassero 3). 

10. Montati già i primi, e dando mano ai succedenti per 
uccider le scolte e insignorirsi della rocca, come fossero in 
maggior numero veruno uomo il sapea. Ma certe oche, che 
alimentavansi a Giunone nel tempio, strillando e avventandosi 
a' barbari, annunziarono il rischio. Quindi i Romani turbarsi 
tutti, strepitare, scorrazzare, istigarsi all’ armi mutuamente: e i 
Galli inforzati dar dentro 4). 

11. Allora un Marco Manlio consolare, carpato le armi 
e affrontato i barbari, al primo asceso, che gli assestava al capo 


1) Testo 89, Traduzione 73. 
2) Testo 144, Traduzione 121. 
*) Testo 101, Traduzione 72. 
*) Testo 72, Traduzione 63. 
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un fendente, prevenendolo attasta 1 braccio e dispicca Ἶ cubito: 
e avanti d’azzuffarsi alzata la targa, il cozza e ᾽1 prosterne 
boccone, e prosteso l’uccide. Poscia gli altri smarriti incalciando 
caccia, calpesta, trucida, per lo dirupato riversa. Per questa 
prova ebbe da’ rinchiusi mercede, avvenevole al tempo, di farro 
e vino il giornale nutrimento d’un uomo '). 

12. Mossa quistione intorno a coloro, che aveano disguar- 
dato ’1 luogo, onde i Gialli eran saliti?), il senato condannolli 
tutti a morte, ma al popolo più clemente bastò 1 gastigo d’un 
lor caporale. Il quale, perchè i Galli vedessero suo supplicio, 
legate dietro le mani, dirupinarono inverso loro. Punito colui, 
anneghittimento di scolte non v’ebbe più, chè tutti tutta notte 
vegliavano. Perchè i Galli disperando pigliare la rocca arta- 
tamente, cominciarono a trattare del prezzo, ricevuto ’l quale 
rendesser la città 8), 

13. Fatto accordo, i Romani recaron l'oro. Dovean 
pagare 25. talenti. Messa la bilancia, imprima Ἶ Gallo apportò 
peso troppo grave: poscia indegnando i Romani, tanto distette 
da rettitudine, che scinto ’1 brando, l’aggiunse alla bilancia, ὁ 
domandato dal camarlingo: Questo che vuol dire? rispose 
proprio così: Tristi i vinti. La massa recata per la lecconeria 
del Gallo non avendo bastato, e mancando Ἶ terzo, i Romani 
partiron, chiesto tempo per ragranellare il restante. Mandaron 
giù questa barbarica algarìia perchè non sapeano l’adoperato 
nell’ esercito per Cedicio e Camillo, come dicemmo ἢ). 

14. Erano i Gallì discesi in Italia per questo. Un Lucu- 


1) Testo 98, Traduzione 79. 

2) Il testo ha: περὶ dè τῶν ἐκείνῳ τῷ τόπῳ τὴν φιλαχὴν ἔκλι- 
πόντων xa8 ὃν ἀνέβησαν οἱ Κελτοὶ, ζητήσεως γενομένης ὅ τι χρὴ 
ποιεῖν, e ’llatino: ,Deinceps instituta questione in eos, qui custodiam 
deseruerant quo tempore Galli conscenderant.* A me par certo che 
"1 χαϑ᾽ ὃν appartenga all’ ἐχεί νῳ τῳ τόπῳ, e però "1 luogo sia da vol- 
tare: ,in 6086 qui custodiam deseruerant loci qua Galli conscenderant.“ 
La qual sentenza è afforzata per quelle parole di Livio, libro V. 
capo 47., portate, pur dall’ Editore, che per poco son traduzione del 
luogo di Dionigi: ,l'um vigiles ejus loci qua fefellerat adscendens 
hostis, citati.“ 

3) Testo 93, Traduzione 81. 

4) Testo 126, Traduzione 91. 
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mone, principe de’ Tirreni, morendo lasciò a certo Arunte, 
uomo fidato, la tutela del figlio, che Arunte, morto lui, avendo 
presa, diligente e immacolato serbò sua fede: e cresciuto 1 pu- 
pillo, rassegnò intera la eredità affidatagli dal padre. Ma ebbe 
mal cambio 4). 

15. Perocchè innamorato 1 garsone di sua avvenente e 
giovane donna stata infino allora pudica, la cui costumanza gli 
era carisaima, vizionne "1 corpo © l'animo: nè già di piatto; mu 
alla scoperta volea seco ritenersi. Arunte, attristato dal desi- 
derio della donna, e intollerante della vergogna faceangli am- 
bedue, nè potendo punirli, sott' ombra di mercatantare, preparò 
un viaggio: e dal giovane volenterosamente assentitogli e som- 
ministratogli tutto 'l bisognevole alla mercatura, assai otri di 
vino e olio e sporte di fichi caricati sulle carra condusse in 
Gallia 3). 

16. I Galli non conoscendo Ἶ vin d'uva, πὸ l'olio, qual 
danno nostri ulivi; ma usando vin d'orzo macerato in acqua, 
e d'avena putolente, e per olio grasso porcino stantio, di tristo 
odore e sapore; gustato primamente que’ frutti nuovi, mirabil- 
mente sen dilettarono, e came e dove ciaseuno sì facesse doman- 
daremo lo straniero 3). 

17. Rispose, grande e buon paeee, abitato da pochi belli- 
così come femmine, produr que’ fratti: non li comperassero 
più, ma, cacciati i padroni, godesserlì come propri. La cosa 
entrò e vennero in Italia contra i Tirreni Clusini, ond' era 
Ἶ consigliator della guerra ἢ). 

18. Inviata da Roma legazione a' Galli, Quinto Fabio, un 
legato, intesigli usciti a foraggiare ὃ), appioca zuffa a uccide 
, lor capo. Mandarone ì barbari a Ruma, chiedendo che lor si 
dessero Fabio e Ἶ fratello per esser pagati dell’ ammazzamento δ). 

19. Indugiandosi Ἶ Senato di rispondere, i Galli tramuta- 
rano la guerra a Roma. Perchè i Romani uscirono con quattro 


1) Testo 68, Traduzione δῖ. 

2) Testo 100, Traduzione 86. 

8) Testo 68, Traduzione 55. 

4) Testo 72, ‘Traduzione 48. 

5) Buommattei par. 2. p. 64. col. 1. 
€) Testo 48, Traduzione 39. 


503 


intere legioni scelte e veterane, e maggior frotta di scioperoni 
inquilini meno agguerriti. Ma i Galli, sbarattatili, pigliarono 
tutta Roma, salvo ’1 Campidoglio !). 


ad iatale, 


Delle Antichità Romane 
Di Dionigi Alicarnasseo 
Libro XIV. 


1. Giace la Gallia all’ occidente d’Europa tra Ἶ polo 
artico 6 l’occaso equinoziale. È quadrata e chiusa a levante 
dalle Alpi, monti altissimi tra que’ d’Europa; a mezzogiorno 
-ed ostro da’ Pirenei; 4 ponente dall’ Oceano; a settentrione 
dagli Seiti e Traci e dall’ Istro, prime de’ suoi fiumi, che di- 
rocciando dalle Alpi, trascorsa tutta la plaga settentrionale, 
sbocca nell’ Eussino 3). 

2. È pressochè un quarto d'Europa per vastità, rigosa, 
grassa, ubertosa, d’ottimi paschi. Fendela per mezzo il Reno, 
fiume riputato massimo dopo l’Istro in Europa. La parte oltre 
Ἶ Reno, dalla selva Ercinia ai monti kifei, confinata dagli Sciti 
e Traci, s'appella Germania: l’opposta, volta al mezzodì, che 
toccando i Pirenei abbraccia ’1 golfo Gallico, Gallia, dal mare 5). 

3. Tutta insieme da’ Greci è detta Celtica, secondo alcuni 
perchè regnovvi un gigante Celto, secondo altri perchè (novel- 
lano) Ercole ed Asterope Atlantide ebber due figli, Ibero e Celto, 
che ai luoghi per loro signoreggiati diedero ciascuno suo nome. 
Altri dice, scendere da’ Pirenei un fiume Celto, onde prima il 
convicino, e col tempo anco l'altro paese chiamossi Celtico. 
Altri, che i Greci navigati primamente a quella regione, per 


1) Testo 70, Traduzione 43 == 'l'esto 364. parole di più, | 
8) Testo 94, Traduzione 63. 
8) Testo 82, Traduzione 62. 
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gagliardo vento approdarono al golfo Gallico, e presa terra, da 
lor caso la dissero Celsica !), onde, cangiata una lettera, i po- 
steri fecero Celtica 3), 


4... .. In Atene nel tempio del terrigeno Eretteo un 
sacro ulivo piantato da Minerva, quando quistionò con Nettuno 
per l’Attica, arso, con tutto, ch'era nel tempio, da’ barbari im- 
padroniti della rocca; due giorni appresso mise dal ceppo un 
pollone lungo da un cubito, significando gl'Iddii che la città 
prestamente riavutasi, nuovi rampolli, in cambio de’ vecchi, 
avria dato fuori ὃ). 


5. Così in Roma una cappella di Marte, sul sommo del 
Palazio, arsa tutta colle case vicine, disgomberandosi lor aie 
per la redificazione, serbò tra la cenere‘) illesa, segno del 
ristoramento di Roma, una verga curvata dall’ una estremità 5), 
come "1 randello de’ bifolchi e pastori, detto per taluno λαγω- 
βόλον, col quale Romolo, essendo per fondare la città e cer- 
cando augurio, avea descritto le regioni augurali . . . esercito 
sbrigato e solo grave dell’ armi ... dirotto uno strepito, come 
a magnificentissimo spettacolo, o squisitissimo ascoltamento, e chi 
veramente era, e chi facea lo stipidito . . .9). 


6. Manlio, quello della gran prova per li rifuggiti al 
Campidoglio, capitalmente pericolando come affettator di tiran- 
nide, riguardando ’1 Campidoglio e alzato le mani al tempio 
di Giove Capitolino: Nè questo luogo, disse, salverammi, cui, 
preso da’ barbari, io vi salvai? e allora per voi esposto, ora 
da voi sarò messo a morte? Perchè, commiserandolo, allora 
il lasciarono. Ma appresso fu dirupato 7). 


7. Disfatti i nemici e affondato in dovizie l'esercito, Tito 


1) Da χέλλω, futuro primo χέλσω, approdare. 

2) Testo 120, Traduzione 94. 

8) Testo 70, Traduzione 59. 

4) Il testo: ἐν μέσῃ τῷ περιχκαυστῷ σποδῷ. Περικαυστὸς, voce, 
credo, nuova, fu trascurata dall’ Editore nel capo XVI. della Disser- 
tazion previa e nell’ Index Gracecitatis. 

5) Casa ven. 1789. p. 86. lin. ult. 

8) Testo 98, Traduzione 92. 

7) Testo 68, Traduzione 61. 
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Quinzio dittatore nove città nemiche prese in nove giorni ... 
colti d’ambe parti i nefandi, a frotta furono smembrati 1). 

8. I Galli guerreggiando Roma, secondamente guastavanò 
la terra Albana. Dove tutti macinando a due palmenti e dilu- 
viando del pretto (quel di quivi è dolcissimo sopra tutti dopo 
°l Falerno, e simigliantissimo al melato) dormendo oltre al so- 
lito e standosi ordinariamente al rezzo, vennero sì paffuti, im- 
bambagiati, infemminiti di forze; che messisi ad esercitare le 
membra ed armeggiare, ansavan forte, sudavan tutti, e innanzi 
7 comando de' Capitani ristavano 3). 

9. Camillo dittatore romano, saputo questo e convocato 
i suoi, aringò ad inanimirli cosi. Soldati, abbiamo migliori armi 
delle nemiche, corazze, celate, gambiere, targhe robuste, che 
guardano tutta la persona, spada a due tagli dardo, dardo (inr 
fallibile asta) per lancia: le difendevoli fan difficile ’1 ferirci, le 
offendevoli investono in ogni maniera. Gl'inimici hanno nudi 
capo, petto, fianchi, cosce, gambe sino δ᾽ piedi, solo targhe a 
difendersi, lance e tralunghe scimitarre ad offendere 8). 

10. Anche "ὶ luogo ove pugneremo n’aiuterà, ch’andremo 
dall’ altura alla china, e quelli contrarierà, che dovranno da 
basso guadagnar l’erta. Nessuno di voi tema lor numero o 
mole, nè per questi loro vantaggi si disanimi del combattere 3), 
ma consideri imprima, piccolo esercito istrutto sovranzare un 
grande ignorante. Apprésso, natura a’ difenditori del proprio 
somministrare sicuranza ne' rischi e spirito concitato come agli 
affilati divinamente; ma agli assalitori dell’ altrui soler esser più 
fievole animo nelle arduità 5). . 

11. Nè come inesperti di guerra abbiamo a temere gli 
spaventacchi, con che avanti la zuffa sbigottiscono "1 nemico. 
Che ‘paura metteranno a combattenti le lunghe chiome, il guardar. 
cagnesco, i ceffi burberi? Che gioveranno a chi scioccamente 
s'affolta, che tema faranno a chi per ragione sta incontra terri- 
bilità, li sconci salti, il dibattito delle armi per l’aer voto, lo 


1) Così Davanzati pel latino frucidare — Testo 25, Traduzione 29. 
3) Testo 90, Traduzione 66. 

3) Testo 100, Traduzione 72. 

4) Crusca Disanimato e Scoraggiare. 

5) Testo 107, Traduzione 80. 
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spesso bussamento degli scudi, e quant’ altre minacciature abra- 
cia la matta barbaresca jattanza con voci o sembianti !)? 

12. Ciò considerando tutti che vi trovaste alla prima 
guerra Gallica, o che no.per la pargolezza; a non macchiare 
la virtà d'allora colia presente vigliaccheria, o non tralignare 
da precessori per la chiarezza delle prove, ite, o magnanimi 
figli emuli a’ padri illustri, ite intrepidi sopra que’ nemicissimi, 
ajutatori gl’Iddii, che daranvi 1 punirgli a beneplacito, me duce, 
cui, testimoni, tribuite prudenza e fortuna assai, per vivere ap- 
presso beatamente, arrecata splendidissima corona alla patria, 
o, empiuta questa vita, lasciare δ᾽ figlinoletti e vecchi genitori 
bella e immorial gloria in cambio del mortal corpo. Non 80 
che piu sia da dire: e ormai i barbari ne muovon contra. Ite 
e mettetevi nell’ ordinanza 3). | 

13. Pugnavano i barbari sconciamente senza militar disci- 
plina, come fiere, o arrovellati. ‘Talora, levato la spada, cala- 
vano con tutto Ἶ corpo fendenti alla disperata, come legnaiuoli 
o zappatori. ‘Talora menavano puntate a vanvera, quasi fossero 
per frastagliare col guernimento la persona nemica, sì cli 
ferri rintuzzavangsi 5). 

14. Ma i Romani espertamente e a poco rischio usavano 
lor arte e vigorìa incontr’ alla barbarie Poichè sollevando 
coloro le spade), sottentrati a lor braccia, e alzati gli scudi, 
poscia curvatisi ec rannicchiatisi iuvanivano lor altissimi colpi, 
e co’ brandi lor feriano di punta l’anguinaja, sfendeano i fianchi 
e per li petti spigneano la piaga alle viscere. A coloro, che 
queste membra tenean guernite tagliavano i nervi delle ginocchia, 


-.-..- _—_——— = — 


1) Testo 95, lraduzione 77. 

?) Testo 138, Traduzione 114. 

3) Testo 66, Traduzione 45. 

4) Il greco ha: ἔτι γὰρ αὐτῶν διαιρουμένων tas μάχαιρας. 
Διαιρεῖσϑαι τὰς μάχαιρας: è frase da non intendere di leggieri. Nel 
latino abbiamo ,Dum enim hi gladios explicabant“; e διαιρεῖσϑαιε per 
explicare, in senso di enarrare, disserere, si trova presso altri; ma 
presso niuno, ch'io mio sappia, nel significato, che se gli dà qui; onde, 
se non altro, dovessi notare questo luogo di Dionigi nell’ Index Grae- 
citatis, che non s'è fatto. Io leggerei, tolto via una sola lettera (e 
secondo questa mia conghiettura ho tradotto}: διαερόμένων per dia: 
ρουμένων, 
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o de talloni 1), digrignanti e morsicanti ?) gli scudi, con urla 
simili a rugghi di belve gli atterravano 3). | 

15. Assai barbari per lo sciogliersi delle membra affaticate 
infievolivano. Le armi parte rintuzzavansi, parte spezzavansi, 
parte veniano inutili. Perocchè, senza Ἶ sangue spicciante dalle 
ferite, il sudore, onde grondava tutto lor corpo, impediali tener 
brandi e scudi‘), fatte lor dita sdrucciolevoli al brancare e 
fineche al colpeggiare. Dove i Romani per l’assidua instancabil 
milizia usati alla fatica, strenuamente sosteneano ogni disagio δ). 

16. Assai prodigi divinamente intravvennero in Roma, e 
questo ’l1 massimo. Profonda voragine spalancossi in mezzo 
al foro, e restò più giorni. Que’, che, per deereto senatorio, 
ricerearono i libri Sibillini, dissero, che ‘la terra, ingojate le 
preziosissime cose di Roma, e rammarginata, di tutte quelle 
avrebbe da indi innanzi somministrato gran copia. Ciò udito, 
ciascuno apportava al baratro libamenti de’ beni, onde riputava 
àbbisognar la patria, focacce delle biade, saggi degli altri averi‘). 

17. Ma un Marco Curzio, giovane per probità e bravura 
de’ prestantissimi, chiesto adito al Senato, disse, oltre a tutti i 
beni bellissimo e a Roma necessarissimo essere ’l1 valore. Che 
la terra assai valorosi uomini avrebbe prodotto, s'anco di questi 
ricevesse qualche primizia per alcuno volentiermente donata 
alla patria. Ciò detto e promesso, che questo ambizioso onore 
a veruno avrebbe ceduto, armossi, montò un caval battaglieresco, 
e affollatasi la gente allo spettacolo, prima pregò gl'Iddii ch’a- 


1) Monti (Il. ΧΙ]. 354) ha nervi del tallone, dove Omero σφυρὸν 
per tallone, come Dionigi. 

3) I] testo: ὀδαχτίζοντας. L’Editore nella Dissertazion premessa 
(capo 16. faccia XXII) ha posto ὁδαχτίζειν tra le nuove parole usate 
da Dionigi in quest’ opera; che non so se bene abbia adoperato. Im- 
perciocchè avendo noi ὁδαχτάζειν, collo stessissimo significato e col 
divario d'una lettera, nell’ Argonautica d’Apollonio (lib. IV.); parmi 
assai verisimile che ὁδαχτίζοντας presso Dionigi, o presso Apollonio 
ὀδαχτίζοντε (che ὁδαχτάζοντι or si legge) s'abbia a riporre in guisa, 
che ’1 verbo del nostro non sia altro da quello del poeta. 

3) Testo 103, Traduzione 89. 

4) Impediva i Romani farvi un ponte. Dav. An. lib. L 6. 56. 
5) Testo 69, Traduzione 65. 

6) Vesto 91, Traduzione 73. 
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dempiesser gli oracoli, concedendo a Roma molti, che Ἶ simi- 
gliassero, poi, data la briglia al cavallo e spronatolo, sbalzossi 
nel profondo. Sopra lui assai vittime, frutti, dovizie, vesti, 
saggi d'ogni lavorìo pubblicamente furono traboccati. L'’abisso 
immantinente richiusesi !). 

18. .... Avea "1 Gallo?) sterminata corporatura molto 
sopra l’ordinaria ..... Licinio Stolone, stato dieci volte tri- 
buno, autor delle leggi, onde la decennale ὃ) sedizione, condan- 
nato in giudicio e tassato dal popolo, disse: non ci aver belva 
peggio di costui, che manco da' nutricatori s'astiene ἢ). 

19. Marcio consolo assediando i Privernati, da questi di- 
speratisi ricevò ambasceria. Il qual domandando: ditemi come 
gastigate vostri servi fuggitivi? rispose l'anziano: come merita 
chi brama racattare la nativa libertà. Marcio, approvata questa 
schiettezza, s'anco, disse, ci acconciassimo a risparmiarlavi, che 
fede ne dareste di non più nimicarci? Replicò l’ambasciadore: 
a te sta questo, o Marcio, e agli altri Romani. Perocchè, ria- 
vuta colla patria la libertà, saremovi amici eternamente; for- 
zati servire, non mai. Marcio, ammirata la costui magnanimità, 
sciolse l'assedio ὅ). 


Delle Antichità Romane 
Di Dionigi Alicarnasseo 
° Libro XV. 


1. Un re Gallo in altra guerra disfidando a duello qual 
si fosse prode Romano; Marco Valerio tribuno, discendente di 


1) Testo 155, Traduzione 118. 

2) Probabilmente quegli, che duellò con T. Manlio Torquato (vedi 
Livio libro VI. capi 9. e 10). 

8) Pensa l’Editore che nel testo per δεχάετης, decennale, sia da 
leggere πεντάετης, cinquennale. 

4) Testo 50, Traduzione 43. 

5) Testo 111, Traduzione 82, == ‘l'esto 358 parole di più. 
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Valerio Publicola, uno degli scacciatori de' Re di Roma, uscìgli 
incontra. Come furono azzuffati un corvo posossi sopra l'elmo 
del Romano, e gracchiando guardava Ὁ Gallo torvamente, e 
quandunque colui preparava alcun colpo, se gli avventando, 
ora gli artigliava le guance, ora gli bezzicava gli occhi, sì che 
quegli impazzava, non sapendo come offendesse !) il Romano, 
nè come si schermisse dal corvo 3). 

2. Dopo un pezzo il barbaro, drizzata la spada a Valerio 
per caeciargliela rovinosamente nel fianco, e soprassalito dal 
corvo, che gli foracchiava gli occhi; alzò lo scudo per discac- 
ciarlo, ma 1 Romano, coltoto coll’ arma levata, gli ficca sotto 
«la spada e l'uccide. Camillo capitano, ornatolo di corona d'oro, 
soprannomollo Corvino dall’ uccello suo compagno in battaglia 
(romanamente i χόραχες s’appellan corvi), ed egli appresso 
portò sempre ad insegna un corvo sull’ elmo, su cui tutti i 
modellatori e dipintori di sua immagine gliel collocarono 5). 

3. Disolavano i poderi prosperosissimi . . . uomini spossati 
dalla guerra, e sol per lo respiro diversi da’ morti . . . calda 
ancora, come dicono, la cenere dell’ ucciso . ... miserabilissi- 
mamente fu morto da nemico, che col civil sangue sfamava 
l'invidia 4) ... donata a’ soldati non minima parte del frutto, 
sì che diluviò di dovizie loro strettezza*) . . . sperperarono lor 
messi, già preste per la segatura, e "1 meglio de’ colti°). 


1) Lat. feriret, nello stesso modo e ‘tempo, Caro En. XII to II. 
281. v. 20. βοᾷ. 

2) Testo 94, ‘Traduzione 82. 

3) Testo 109, Traduzione 88. 

4) σιτίζοντος dice anche il testo, cioè pascere, non -abbeverare. 

5) Il greco: ὥστ᾽ ἐπιχλύσαι σε πλούτῳ τὴν ἐχάστου πενίαν. 
Ma Ἶ codice più antico per ἐπιχλύσαι σε ha: ἐπιχλύσαισαι, ὁ l’altro: 
ἐπιχλύσαισε. L'Editore conghiettura, ‘che s’abbia a leggere puramente 
ἐπικλύσαι, feci tamen, soggiunge, ἐπιχλύσαι σε ut a ms. tertu quam 
minime recederem.“ To penso che qualche vecchio codice, per errore 
assai comune serbato nel più antico manoscritto ambrogiano, raddop- 
piato il σαι finale d’ ἐπικλύσαι, avesse ἐπιχλύσαισαι, onde nell’ altro 
manoscritto, cangiato (cosa pure ordinarissima) il dittongo αἱ in €, siasi 
fatto ἐπικλύσαισε: e però che "1 ce sia da cancellare senz' altro. 

6) Testo 72, Traduzione 62 = Testo 42 parole di più. 
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Delle Antichità Romane 
Di Dionigi Alicarnasseo 
Libro XVI. 


1. Uscendo ì Romani l’ultima volta contra i Sanniti, un 
fulmine caduto in ariosissimo luogo uccise ìimprima alcuni sol- 
dati, guastò due insegne, e molte armi, parte bruciò, parte 
abbronzò. I fulmini han nome conveniente agli effetti, per- 
ciocchè sono disertamenti') e mutazioni del presente, ed atro- - 
vesciano le umane cose. [ὦ lo stesso fuoco del fulmine prima- 
mente (sia aereo ?), sia sullunare) quando cade, forzatamente 
cangia natura, chè la sua non gli permette "1 gravitare verso 
terra, ma da terra lo sublima, imperciocchè nell’ etere sono i 
bulicami del divin fuoco?). i 

2... Ne fa fede "1 nostro (sia dono di Prometeo, o di 
Vulcano) quando fiaccati i legami, che ’1 teneano, sale per l'aria 
al suo congenere, che cerchia tutta la natura mondiale. Però 
"1 divino fuoco, voto di corruttibil materia, fluttuante per Paete, 
quando da gagliarda necessità è cacciato a terra, annunzia tra- 
mutazioni e arrovesciamenti ‘). - 

3. I Romani dunque, trascurato cotal prodigio allora acca- 
duto, e da Ponzio Sannita chiusi in istrette senza passi, vicini 
a morir di fame si diedero al nemico, sendo da quarantamila: 
e laseiate le armi e ’1 bagaglio, passarono tutti sotto "1 giogo: 
ch'è segno di cattività. Ma presto Ponzio ebbe frasche per 
foglie, mandato da' Romani sotto "1 giogo colla sua gente ?). 

A, .... Sol questo, già prostesi e come morti, t'addiman- 
diamo, non aggiugnere obbrobrio δ᾽ disastri, πὸ scapitar pesan- 
temente la mala sorte*) ... Ignori ch'assai nostri perderono 
in guerra figli, fratelli, amici? A’ quali tutti come fieramente 


1) Il testo ha χεραϊσμοὶ, 6 '1 fulmine in greco s’appella χεραυνὸς. 

2) cioè sopraltanare. 

3) Testo 97, Traduzione 86. 

4) Testo 64, Traduzione 56. 

δ) Testo 73, Traduzione 64. 

€) Fino a qui, per conghiettura dell’ Editore, un legato de’ Ro- 
mani assediati a Caudio spedito a Ponzio, che appresso risponde. 
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ribollirà la bile nelle interiora, se lor vieterassi l’onorare i de- 
funti di tante nemiche anime, riputate sola onoranza de’ tra- 
passati! 1) i 

5. Ma pognamo che persuasi o costretti, o altramente 
ridotti a cedermi, li lascino vivere; pensi che lor concederanno 
anco le robe? e senza una vergogna?) com’ eroi appariti 2 
graziar questa terra, a posta loro*) li lasceranno ire? nè più 
tosto, se principierò a confortarvegli, accerchiato, come fiere, 
dismembrerannomi ? Non vedi che’ anco i veltri, cacciata 
qualche belva nelle reti, serrano ’l1 cacciatore, domandando lor 
parte della preda, e se incontanente non n’hanno Ἶ sangue o 
gli entragni, investonio a prova e straccianlo, πὸ divelti, nè 
randellati dilungansi ἢ ἢ) 

6..... Tutto Ἶ dì combattendo sostennero "l disagio, ‘e 
tolto per le tenebre Ἶ distinguere gli amici da’ nemici, torna- 
rono all’ alloggiamento ... Appio Claudio per certa colpa 
pertinente a saerifizi accecossi, e fu detto Cieco, chè i τυφλοὶ 
così s’appellano romanamente ... Perfettissime lettere!) avea 
la scrittura entro ἾἿ muro®), per composizioni odorosissima e 
fiorita senza mistura di colori ... I Romani chiamano la neo- 
menia calende, il quarterone della luna none, la quintade- 
cima idi 7). 

(HE ἮΝ » Sopra i combattenti, nel mezzo dello squadrone 


1) Testo 70, Traduzione 56. 

?) Dove la traduzione vergogna, il testo ha ἀσχημοσύνης, che in 
questo significato non ha πο’ dizionari, come nè manco ἀσχημονεῖν 
in quello di essere svergognato, che nel libro XII. capo 5. gli ha 
dato il Nostro. Pur manca nell’ Index graecitatis, dove però trovi 
ἀσχημονεῖν, il qual verbo vedi nel libro L. capi 24 e 28 di Dione, 
facce 620 e 624 dell’ edizione Reimariana. 

3) Potete cominciare a posta vostra, cioè ara, Varchi Ercol. p. 22., 
Vocab. voce poste. Indi apparisce sì dalla di chiarazione che dagli 
esempi, che 4 posta vale anche semplicemente ὦ beneplacito. 

4) Testo 100, ‘Traduzione 89. 

5) Pare al Mai che qui si ponga l'origine delle sorti Prenestine, 
delle quali vedi M. Tullio, della Divinazione libro II, capo 41. 

6) Il greco: δ᾽ αἱ ἔντοιχιοι γραφαὶ. Ἔντοιχιος, credo, è composto 
finora ignoto. Pure il chiaro Editore l’ha omesso nel capo XVI. della 
Dissertazion previa e nel’ Index graecitatis. 

7) Testo 77, Traduzione 72. 
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rado rado, affoltaronsi que’ di quivi e dislocaronli . . . Per la 
guerra ammalazzata e casalinga avvizzò ’l1 fiore della città . . . 
Sacerdoti adorni del sacro ministerio ἢ) . . . uomo forsennata- 
mente avventato, che diliberava da sè?) ed erasi aggiudicato 
tutta l'amministrazion ‘della guerra ... Ardisci poi, perchè 
t'andò male, accagionar la fortuna, ch'haj messo in barca arro- 
vesciata? Cosi bue?) ... Delle membra qual vuolsi medicare, 
quale strascina fresca cicatrice ‘). 

8. Un Cajo Letorio romano serpentava certo giovincello 
camerata, che se gli prostituisse. Ma πὸ regali nè moine gli 
valsero, e divolgatosi suo stemperamento, i tribuni Ἶ sentenzia- 
ΤΌΠΟ a morte). 

9... .. Pregando Ἶ senato pe’ necessitosi e gli spallati 
. « . Le vittime sgozzate tremolano e palpitano infinchè lor 
congenere spirito, sforzati *) i pori, svanisce’ tutto. Quindi a 
Roma i terremoti. Perocchè sendo sotterra tutta ingombra 
d’acquidocci, ha molti sfiatatoi, pe’ quali scappa ’l vento riser- 
rato. Questo, quand’ è molto e gagliardo, la scrolla, e spacca 
la superficie della terra ἢ). 


1) Il testo ha: ἱεραφορίᾳ, o meglio ἱεροφορίᾳ, voce nuova, o per 
lo manco rarissima, non avvisata dall’ Editore. 

3) Ἰδιογνωμονήσας ha ’1 greco. Ἰδιογνωμονεῖν non è ne' dizio- 
nari, e avria dovuto essere nell’ Index graecitatis. Hanne però tre 
esempi in Dione. Il primo nel libro XLIII. capo 27. faccia 3t0 dell’ 
edezione Reimariana: xal ταῦτα μέντοι τά te ἄλλα ὅσα ὑπὲρ τοῦ 
χοινοῦ ἐβουλεύετο, οὔτ᾽ ἰδιογνωμῶν (leggi ἰδιογνωμονῶν) οὔτ᾽ ἰδιο- 
βουλῶν ἔπραττεν. Il secondo nel libro XLV. capo 42. faccia 447: 
ἂν δὲ δὴ καὶ ὑμεῖς ἐπιχουρήσετε αὐτοῖς πρῶτον μὲν ἐπαινέσαντες 
σφᾶς ἐφ᾽ οἷς ἰδιογνωμονήσαντες ἐποίησαν, ἔπειτα δὲ, τὰ πραχϑέντα 
ὑπ᾽ αὐτῶν βεβαιώσαντες πρός τε τὸ μέλλον ἐξουσίαν ἔννομον αὐτοῖς, 
δόντες, ἔπειτα τοὺς ὑπάτους ἀμφοτέρους ἐπὶ τὸν πόλεμον ἐχπεμ- 
ψαντες, οὐχ ἔστιν ὅπως βοηϑήσωσί τινες αὐτῷ τῶν νῦν συνόντων. Il 
terzo nel libro LIII. capo 51. faccia 716: οὐ μέντοι χαὶ πάντα ἰδιογνω- 
μονῶν ἐνομοϑέτει, ἀλλ᾽ ἔστι μὲν È xal ἐς τὸ δημόσιον προεξετίϑει. 

8) Basolo, ϑαίογο, babbione (crus.) così balocco. 

4) Testo 81, ‘Traduzione 12. 

5) Testo 31, Traduzione 29. 

6) Dav. an. lib. I. c. 64. 

7) Testo 33, Traduzione 58 == Testo 100. parole di più. 
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Delle Antichità Romane 
Di Dionigi Alicarnasseo 
Libro XVII. 


1. Città d'Italia son Crotone e Sibari, detta dal vicin 
fiume .... Vota Sparta d’uomini per la guerra Messeniaca, 
i Lacedemoni pregati dalle donne e più dalle fanciulle, non 
lasciasser quelle sterili, queste smaritate, tuttavolta mandavan 
loro -dal campo a vicenda giovani, che usavano 1) con quale 
incontravano. 1 nati di questi giuochi a ventura, fatti adulti, 8cocco- 
veggiavansi ?) da’ Lacedemoni, tra l’altro, col nome di verginali 3). 

2. Nato subuglio, i Verginali, vinti, uscirono spontanea- 
mente della città, e mandato a Delfo per l'oracolo: Navigassero 
in Italia, e trovato nella Iapigia Satirio e "l fiume Taranto, 
dove vedesssero un capro immollar la barba nel mare, ponesser 
colonia. Navigarono, trovarono ’l fiume e un caprifico presso 
al mare avvincigliato da una vite, onde un viticcio 4) scendea 
sino all’ acqua. Questo riputando ’l capro dell’ oracolo, stettero, 
combatterono gli Iapigi*), e fabbricarono Taranto detta dal fiume®). 


— — 


1) Che usassero. 

2) Sberteggiavansi. 

3) Grecamente Parteni, cioè nati di Vergine — Testo 77, Tra 
duzione 65. . 

4) Non bene pare se i Parteni, secondo Dionigi, pigliassero per 
lo capro (τράγος) dell’ oracolo il caprifico o Ἶ} viticcio (ἐπέτραγος). 
La qual greca parola si trova presso Polluce significare una malattia 
delle viti, chiamata in latino carbunculus, che noi diremmo carbonchio. 
E però l’Editore ha tradotto ,carbunculus“. Ma non altro essendo 
questo, che un abbruciamento de’ ,lactescentes germinum oculi“ (dice 
Plinio libro XVII. capo 24.) fatto in primavera dalla brina; non veggo 
come un carbonchio potesse pender giù e toccare l’acqua. Se non 
fallo, éxlrpayos vale qui viticcio, che anche in latino ha nome dal 
capro, e s'appella capreolus. 

< 5) Il greco: αὐτοῦ μένοντας ἐπολέμουν Tenvyas. Mostra però 
che l’Editore abbia letto μένοντες, perocchè ha voltato ,ibi subsi- 
stentes, lapigibus bello victis.4 /Mévorrac sarà error della stampa, o 
s'anco è ne' codici, meglio forse è μένοντες; avvegnachò l'altra lezione 
non sia intollerabile. 

8) Testo 94, Traduzione 77. 
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3. Artimede Calcidese ebbe oracolo: ' Dove trovasse un 
maschio ammontato da femmina, restasse. Navigando presso 
al Pallanteo d'Italia, e trovato un caprifico medesimamente 
avvinchiato da una vite, riputò questa femmina, quel maschio, 
coito ’1 congiugnimento, l'oracolo adempiuto: cacciò i barbari 
paesani, e quivi abitò. Reggio chiamasi ’l luogo o perch’ era 
scoglio trarupato !'), o perchè lì vicino ?) la terra si fesse, e 
l’Italia schiantossi 3) dalla opposta Sicilia; o per qualche prin- 
cipe così nomato 3). 

4. A Leucippo Lacedemone, che domandava: dove egli 
co’ suoi fatatamente dovesse stanziare; rispose Ἶ Dio: navigasse 
in Italia, e soggiornasse dove un dì e una notte avesse fatto 5). 
Approdata la flotta a un maggese de’ Tarantini presso Calli- 
poli, Leucippo, ammiratosi della natura del luogo, impetrò da’ 
Tarantini di starvi un dì ed una notte. Da’ quali, passati più 
giorni, sollecitato alla partenza, ricusò, dicendo, essersi accor- 
dato con loro riparar quivi dì e notte. Nè partirebbe, sempre 
che l’uno o l’altra fosse stata Coloro, vistisi giuntati, lor per- 
misero di restare δ). 

5... .. stremità d'Italia, i Locri, popolato Zefirio, furon 
detti Zefìri . . . avean giudicato dovesse fermarsi dov’ era, e 
sostener la guerra, che quindi scorrea’)... eransi sparpa- 
gliati per macchie, valli, scheggioni . . .8). 

6. Un guidone?) Tarantino, ciacco in ogni carnalità, sendo 
stato sporchissimo bagascione, era detto Taide ... Fatta leva eran 
partiti... i linguardissimi e villanissimi!°) della città . . . 11). 


1) ἀποῤῥὼξ. 2) Voc. quivi. 

3) ἐῤῥάγη — Rabbi. 

1) Testo 94, Traduzione 75. 

5) Rabbi, dimorare. ἡ 

€) Testo 105, Traduzione 95. 

7) Καὶ τὸν ἐχείϑεν ῥέοντα πόλεμον ἀνέχειν, ha il greco. Con- 
ghietturo che sia da leggere ποταμόν per πόλεμον, e ἀνέχειν da 
pigliare, come presso altri, per cohibere, inhibere, retinere. 

8) Testo 30, Traduzione 29. 

9) Furfante. 

10) Il greco: ἀναγώτατοι, 0 si convien leggere ἀναγωγώτατοι, 0 
questa è parola nuova. Nè l’uno nè l’altro notò l'Editore. 

1) βίο 33, Traduzione 24. 
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7. Un Filonide, berlingator Tarenutino, per la sempiterna 
imbriachezza chiamato Boccale 1), vedendo passar gli ambascia- 
dori Romani, alzato la veste e sozzissimamente atteggiatosi, 
lordò la sacra roba d'un legato d’innominabile schifezza. Di 
che i Tarantini degnamente furon pagati ?). 

8. A chi contentasi di serbare il suo, naturalmente dan 
segni prosperi gli uccelli, che per quel luogo svolazzano ozio- 
samente: a chi uccella all’ altrui, que’, che disteso e ratto di- 
lungansi. Poichè questi braccheggiano e procaccian roba, quelli 
guardano la presente . . .?). 

9. Seorrazzava tutto 1 paese nemico, affocava i campi 
folti di messi ormai ’ngiallate, succidea gli alberi fruttiferi . . . 
Le città libere in certa guisa simigliano Ἶ mare tranquillo, che 
per natura abbaruffasi da’ venti, come quelle, niente cattive 
per sè, scombuiansi da’ popolani . . . 4). 

10. Volendo i Tarantini per la guerra Romana chiamar 
Pirro dall’ Epiro, ed esiliando i discordanti, un Metone, pur 
Tarantino, a conciliarsi attenzione ed insegnare che cosa dovesse 
colla regia podestà arrivare a città libera e festevole, sedendo 
la moltitudine, ghirlandato e abbracciato con una sonatrice di 
flauto, venne in teatro come da banchetto 5). 

11. Discioltosi in riso l’attendimento di tutti, e gridandogli, 
qual cantasse, qual ballasse; guardando intorno e con mano 
chiedendo silenzio, attutato 1 tafferuglio δ): Cittadini, disse, 
questo, che ora fo io, voi non potrete, raccettato "1 Re col 
presidio. Visto molti riscossi ed attenti, ch’incitavanlo a dire, 
serbando Ἶ pretesto del bagordo, contava i mali, che lor sopra- 
stavano. E seguitava, ma i tristi consigliatori, ciuffatolo, l’e- 
strusero 7). 


1) Boccale, misura, della quale la plebe si serve per bere (Redi 
Bacco in Foscana nota 7). 

2) Testo 51, Traduzione 37. 

8) Testo 56, Traduzione 40. 

4) Testo 47, Traduzione 41. 

5) Testo 56, Traduzione 52. 

6) Trambusto, tramazzo. Tafferuglio, per istravizzo e bordello 
senza rissa, è presso il Varchi (Ercol. p. 52). 

7) Il testo ha: συλλάβοντες αὐτὸν xarà χεφαλὴν ἐξωϑθοῦσιν sx 
τοῦ ϑεάτρου. Nel latino trovo: ,comprehensum, obtorto collo, theatro 
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12. Lettera di Pirro al Consolo Romano. Pirro re degli 
Epiroti, figlio del re Eacide, a Publio Valerio consolo Romano 
salute. Avrai saputo per altri, me esser qui coll’ esercito, a' 
Tarantini ed altri Italiani invocato soccorritore; quali antenati 
abbia io, quali imprese fatto, quanta oste condotto e come ag- 
guerrita. Avvisando però che, queste cose considerate, non 
aspetterai αἱ sperimentare col fatto nostra prodezza, ma senz’ 
armi verrai a parlamenti, consiglioti, che di quello, onde il 
Roman popolo contende co’ Tarantini, Lucani o Sanniti, a me 
ti rimetta, perciocchè io le differenze!) con ogni rettitudine 
accorderò, e dagli amici miei farò ristorarvi ogni danno, che 
giudicherò, da loro apportatovi ?). 

13. Bene adoprerete se per l’imputatovi da alcun di essi 
darete mallevadori, che ne starete alla mia sentenza ἢ). Dove 
questo facciate, v'annunzio pace e amistà, e a qual che guerra 
mi chiamate, dommivi pronto collegato. Altramente, non più 
lascerovvi disertar le contrade amiche, svaligiare le greche 
città, incantar liberi corpi: ma colle armi farò che finiate una 
volta 4) di tempestare tutta Italia, e godervi ognuno come 
schiavo. Avrò tua risposta entro dieci dì. Più tardi non 
potrei °). | - 

14. Rispose il Consolo, scudisciando l'arroganza del Re 
e dimostrando la sicuranza di Roma. Publio Valerio Levino 
generale, consolo Romano al Re Pirro salute. Parmi da savio 
il mandar lettere minaccevoli ai sudditi: ma ’l dispregiar come 
pinconi coloro, onde nè tastasti la possa, nè sai ᾿1 valore, da 
stolto, che disconosce l’avversario. Noi però non con parole, 


extruserunt“, e nell’ /ndex gracecitatis la frase: χατὰ κεφαλὴν ἐξωϑεῖν, 
che certo sarebbe assai stravagante. Pensu che "1 χατὰ χεφαλὴν 
appartenga non ad ἐξωϑεῖν, avanti il quale io porrei virgola, ma 8 
συλλάβοντες; e che συλλαμβάνειν χατὰ χεφαλὴν sia ghermire pel capo 
o pel collo, ciuffare, che pigliato nel senso proprio m'è paruto valere 
solo, πὸ più nè meno, quanto le tre parole greche. — Testo 90, Tra-. 
duzione 67. 

') Voc. Differenza. 

2) Testo 127, Traduzione 108. 

3) Voc. stare ad alcuno ὃ... 

4) Finîre $ 3. 

δ) Testo 90, ‘Traduzione 77. 
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ma con fatti costimiamo punir gl'inimici. Non ti facciam giu- 
dice delle quistioni, che abbiamo co’ Tarantini, Sanniti, o altri, 
nè t'accettiamo mallevadore per veruna ammenda. Colle proprie 
armi diffiniremo la contesa, e vendicheremoci a beneplacito. 
Di che avvertito, apparecchiati a combatterci, non a giudi- 
carci 1). 

15. Quanto all’ offensione, che tu ci fai, cerca fidanza 
da dare per l'ammenda: non mallevare che i Tarantini ed altri 
nemici andran diritto. S'onninamente diliberasti guerreggiarci, 
sappi che incontreratti quello, che necessariamente a tutti i 
risolutisi di combattere, innanzi d’aver considerato quale ini- 
mico. Queste cose discorse, se vorrai niente da noi, diposte 
le bravate e la reale burbanza, vieni al senato, istruiscilo, per- 
suadilo; chè punto più giusto o leale nol bramerai ?). 


Delle Antichità Romane 
Di Dionigi Alicarnasseo 
Libro XVIII. 


1. Levino, consolo Romano, presa una spia di Pirro, 
armò tutto l’esercito, e ’ndrappellato mostrollo a colui, impo- 
nendogli che al mandatore rapportasse il vero appuntino, e al 
veduto aggiugnesse: Levino consolo Romano esortar Pirro a 
non ispedir più esploratori a chetichella 5); ma venir palese 
egli stesso a vedere, e imparasse la Romana possanza ‘). 

2. Certo Oblaco, soprannomato Ulsinio, duca de’ Frentani, 
visto Pirro non aver posto, ma mostrarsi alla sfuggita a tutti 


i in 


1) Testo 126, ‘l'raduzione 105. 

2) Testo 8I, Traduzione 74 == Testo 191. parole di più. 
3) Alla celata, d’imbolio. 

*) Testo 59, Traduzione 52. 
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i combattenti, lui solo avvisò, e tuttafiata piegava "1 cavallo 
verso 1 suo. Addossene un de’ compagni del Re, e sospican- 
done additollo a Pirro dicendo: Sire, abbi l’occhio a colui: 
ch'è un gagliardo e discorre. Hatti affisato e t'agguarda !). 

3. Rispondendo ’1 Re: Che può egli solo contra tanti 
ch'ho intorno? e’ braveggia garzonevolmente 2: chè manco se 
duellassimo n’usciria netto. Oblaco, colto Ἷ destro che codiava, 
dà co’ sui in mezzo al guardacorpo, e fesso lo squadrone de’ 
cavalli, grappata la lancia con ambe le mani, serrasi al Re. 
Intanto quel ch’avea detto a Pirro, giuocasse largo da colui, 
divertito alquanto, fiancheggia coll’ asta il cavallo del Frentano, 
che tomando passa Ἶ petto a quel del Re. Così ambedue in- 
sieme sono $cavallati 3). 

4. Ma fidatissima guardia rincavallato il Re sul proprio 
ronzone, lo striga. Oblaco pugnò lungamente, poi, sopraffatto 
dalla quantità delle ferite, dopo gran baruffa intorno al cada- 
vero, fu sorportato' via da’ βου]. Appresso il Re, per non dar 
negli occhi a'nemici, fe’ vestire a Megacle, fedelissimo tra tutti 
i compagni e battagliosissimo, la soprasberga chermisì vaiata 
d’oro, ch'ei portava nelle battaglie, e l'armatura per materia e 
lavorìo sopra tutte vantaggiata 4): e pigliossi la colui sopravvesta 
scura, il cappello e la corazza. Questo riputossi averlo sal- 
vato δ). | 

5. Diliberò*) "1 senato inviare a Pirro ambasceria pel 
baratto o la ricompensa de’ prigioni: e disegnò ambasciadori 
.Caio Fabricio, che tre anni avanti, consolo, avea sconfitto 
Sanniti, Lucani, Bruzzi in grandi battaglie e levato l'assedio 7) 


ἢ Testo 77, Traduzione 64. 

3) Καὶ τι xal νεανιυομένου περὶ τῆς ἑαυτοῦ ῥώμης ha l'edizione 
greco-latina. Νεανιυομένου mon pare error di stampa, perchè anche 
nell’ Index graccitatis si legge νεανίνεσϑαι περὶ τῆς ξαυτοῦ ῥώμης. 
E non pertanto si convien leggere νεανιευομένου. 

3) Testo 115, Traduzione 84. 

4) Voc. sopra ὃ 1. 

5) Testo 113, Traduzione 88. 

6) Questa parte di storia, di qui sino al capo 51. compreso, tranne 
l’ultima parola, è cavata dagli estratti Orsiniani delle Ambascerie. 
Vedi la Prefazione. 

7) Tac. Dav. An. lib. III cap. 39. 
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Turioj Quinto Emilio, stato consolo con Fabricio e condottiere 
della guerra Etrusca; e Publio Cornelio, che, consolo quattr 
anni prima, a’ Galli detti Senoni, nemicissimi de’ Romani, avea 
morto in guerra tututta la giovanaglia 1). | 

6. Costoro venuti a Pirro e fatti gli opportuni preamboli, 
cosa investigabile esser fortuna, la guerra una banderuola, 
malagevole all'uomo l'anticognizione; diedergli le prese del 
rendere i prigionieri a prezzo, o per altri prigioni 3). 

7. Pirro, consigliatosi cogli amici, rispose: Tristamente, 
o Romani, adoperate ricusando d’inimicarvi meco, e volendo 
ricuperare i presi in guerra, per combattermi cogli stessi corpi. 
Ma se cercate "l migliore e l’avvantaggio d’ambe parti, raccor- 
datevi meco e cogli alleati miei ricevete gratuitamente da me 
tutti vostri cittadini e collegati. Altramente non comporterò 
che molti e valorosi uomini vi sian restituiti. Questo a tutti 
e tre. Appartato poi Fabricio?). 

8. Io, disse, hotti inteso, o Fabricio, prestantissimo capi- 
tano, diritto, temperante e fornito d'ogni virtù, ma povero quanto 
altro poverissimo senatore ἢ), e sol qui pregiudicato dalla for- 
tuna. Ciò volendo io supplire, intendo darti tant’ oro ed ar- 
gento, che ricevutolo vantaggerai qual romano si reputa facul- 
tosissimo: estimando bella spesa e degna di principe ed opera 
e largimento splendidissimo delle regie dovizie il beneficare i 
valentuomini, contra il merito della virtù loro travagliati dalla 
strettezza °). 


9. Istrutto dunque del mio proposto e dispogliata ogni 
peritanza, vieni a parte del mio, ch'i’ saprottene assai grado, 
e terrotti, per Dio, amico ed ospite orrevolissimo. Nè di questo 
con veruno indebito o vituperoso ufficio mi cambierai, ma con 
quel tanto, onde in patria singolarmente sei valoroso e pregiato. 
E prima, quanto sarà in te, riconcia colla pace il senato, riot- 


1) Testo 87, Traduzione 71. 

3) Testo 44, Traduzione 35. 

3) Testo 98, Traduzione 70. 

4) Es. giustificante questo modo di dire è nel Alam. Lett. ec. 
p. 84. della Coltiv. prolegom. 

5) Testo 99, Traduzione 75. 
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toso finora e soperchievole '), avvertendolo ch'io venni contra 
voi, recando promessi sussidi δ᾽ Tarantiini ed altri italiani, cui, 
menato esercito e vinto la prima battaglia, sarebbe iniquo e 
disavvenevole abbandonare: ma molte e necessarie bisogne 
occorse in questo mezzo rivocanmi al regno mio ?). 

10. E perchè fidatamente meni l'affare, quanta fede in- 
vigorisce gli umani appuntamenti, a te solo o in compagnia 
d’altri legati, se i Romani appaceranno®) meco, guarentisca il 
ritorno. Che s'alcuno sospetta il regio nome, come trappolatore 
ne’ patti, perciocchè si reputano violati per altri re concordie 4) 
e saramenti, conghietturando lo stesso di me: fatta la pace vien 
meco, che avrotti consigliatore in tutto è sottogenerale e parte- 
cipe della regia felicità. Imperocchè a me bisogua un valen- 
tuomo e un fedele amico, a te reali negozi e larghezze. Lo 
accomunamento delle quali cose profitterà moltissimo ad am- 
bedue ὅ). - . 

11, Tacque, e Fabricio, soprastato alquanto, ricominciò: 
Della nostra pubblica o privata virtù, altri avendotene infor- 
mato, niente debbo dir io: nè anco di mia scarsità, nè come 
io avendo strettissimo poderetto e casettaccia, non viva nè 
d’usure nè di schiavi; perocchè par ch’altri anco di questo 
abbiati ragguagliato pienamente δ). 

12. Mal però, o intesolo o da te argomentandolo, avvisi 
che per la stretezza io viva più tristo ch'altro romano, niun 
vantaggio cavando da probità, perciocchè non son ricco: quando 
scarsità non m'’indusse mai, πὸ m'induce senso di scontentezza, 
nè io la mia pubblica o privata fortuna ho mai lamentato 7). 

13. E per qual gravezza l’accuserei ? Forse perchè, colpa 
di povertà, niuna delle belle e cercatissime cose, per cui ogni 
nobil natura dassi attorno, mi tocchi in patria? Ma i sommi 


— - _ — — —— 


1) Riottoso e smoderato finora. 

3) Testo 131, Traduzione 105. 

3) Paciare con uno att., e appaciare neut. pass. — Rappaciarsi 
co' Germani (Dav. An. lib. I. cap. 58). 

4) Es. di G. V. nella Crus. 

5) ’l'esto 109, Traduzione 97. 

6) Testo 68, Traduzione 51. 

7) Testo 59, Traduzione 53. 
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maestrati e le splendidisfime legazioni, e le santissimo cere- 
monie s'accomodano a me, e quando de sommi negozi convengo 
dir parere in consiglio, son dimandato nel luogo che mi s’aspetta, 
ho lodatori e imitatori, non istò a sinistra!) a verun poten- 
tissimo, son tenuto specchio di probità, πὸ per questo io nè 
altri spendiamo fior del nostro ?). 

14. Perocchè nostra città non iscomoda le singulari so- 
stanze, come altre, ove "1 pubblico censo è piccolo, e Ἶ privato 
grande 3): anzi a’ curatori della pubblica cosa magnificamente 
somministra tutto 1 bisognevole, sì che ne’ concorrimenti agli 
onori il poverissimo non istà sotto al traricco, ma tutti i Romani, 
per virtù meritevoli di dignità, vanno di pari. Adunque io po- 
vero, non avendo punto meno che i ricchi, di quale offesa 
accagionerei la fortuna? Del non avermi adeguato a voi mo- 
narchi, cui tant’ oro s'ammonta? Ma col mio solo disto da 
miseria a segno, che, misurandomi co’ facultosi, mi reputo de’ 
pochi beati, e di ciò mi tengo assaissimo 4). 

15. Avvegnachè adoperandomi co risparmiando, dal mio 
magro camperello ho Ἶ necessario, e Ἶ non necessario natura 
non l’ addimanda. M’'è saporoso ogni mangiare acconciatomi 
dalla fame, dolce ogni bevanda mesciutami dalla sete, morbido 
" sonno’ addottomi dalla fatica, bastevolissima ogni vesta che 
mi ripara dal freddo, convenientissimo de’ vaselli d'uno stesso 
uso il più dozzinale. Perchè nè pur qui posso giustamente 
querclar la fortuna, che tanto mi die’, quanto chiede natura, 
nè somministrommi Ἷ soperchio, nè concreommene ᾿1 talento 5). 

16. Ma non ho a fè da sovvenire altrui, chè Dio lar- 
gimmi sapere a macca, nè divinità da giovare i bisognosi, nè 
altre cose assai. Quello però ch'è in me participando alla 
patria e agli amici, e accomunando a -bisognosi quanto lor può 


1) V. stare a mano manca. 

3) 'lesto 90, Traduzione 88. 

3) ,Privatus illis census crat brevis, 

»Commune magnum“ 

dice de’ prischi Romani nella stessissima guisa, benchè con oppusita 
sentenza, Orazio (ode 15. del libro II). 

4) Testo 126, Traduzione 109. 

5) Testo 98, ‘l'raduzione 81. 
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valere, non riputerommi felice? Or questo è quello, che tu 
reputi eccellentissimo, e con larghe dovizie vorresti com- 
perare !). 

17. Che se precipuamente per beneficare chi abbisogna, 
fosse desiderevolissima e beatissima cosa l’abbondare 2), come 
voi altri monarchi avvisate, qual delle due opulenze mi starebbe 
meglio ? quella che obbrobriosamente ricevessi da te, o quella 
che io già dicevolmente acquistai ὃ Perocchè i pubblici mini- 
steri spesso mi porsero taglio d’arricchire debitamente, massime 
tre anni fa, quando, generale e consolo mandato contra i 
Sanniti, Lucani e Bruzzi, guastai gran paese, ruppi i nemici in 
assai battaglio, e molte e rigogliose città espugnai e sperperai. 
Quindi arricchii tutto l’esercito, rendetti a' privati i balzelli 
pagati per la guerra, trionfante incamerai CCCC talenti). 

- 18. Or quando di quel bottino niente mi pigliai, potendo 
quanto volessi, ed anco la legittima opulenza spregiai per la 
gloria (come Valerio Publicola ed altri assaissimi, che Roma 
avanzaron tanto) accetterò i-doni tuoi? e le migliori dovizie 
scambierò colle peggiori? Almeno quelle non pur decente- 
mente e lecitamente, ma dilettosamente potea godermi; queste 
no: chè i doni sono usure e, comechèò parati di leggiadri nomi 
di benefici, presenti, grazie, oppressano l'animo infinchè non 
sono scontati 4). 

19. Ma pognamo che ammattendo io riceva 1 tuo oro, 
e ἾἿ risappiano tutti i Romani; immantinente i maestrati asso- 
luti, che Censori chiamiamo noi, scrutinatori della vita d’ogni 
romano e punitori di chi prevarica i patri costumi, citatomi 
pubblicamente chiederannomi ragione de’ ricevuti donativi, 
dicendo ὅ). 

20. Ti mandammo, o Fabricio, ambasciadore al re Pirro 
con altri due consolari per lo ricuperamento de’ prigioni. 
Torni senza questo o altro comune acconcio, ma tra’ legati 
tu solo colmo di reali donativi, fatta da per te, senza pubblico 


1) Testo 70, Traduzione 66. 
-2) 32°. es. nella Crus. 

3) Testo 131, Traduzione 101. 
4) Testo 100, Traduzione 77. 
+) Testo 51, Traduzione 45. 
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vantaggio, la pace, rigettata dal popolo; e perche? per dar la 
città in mano a Pirro, sì che tu aiuti lui a suggettarsi tutta 
Italia, ed egli te a far serva la patria: perrocchè questo pro- 
caccia qualunque non ha, ma finge virtù, venuto in altezza 
di ministero !). . 

21. Che s'anceo non senatore, non da nemici, non per 
tradire e aggiogare i compatrioti; ma privato, da un sozio, in 
verun pregiudicio della città, avessi accettato regali; non'saresti 
da gastigare aspramente per lo avere introdotto, a scandolo 
della gioventù, l'amore delle dovizie e morbidezze e della regia 
sontuosità, quando gran temperanza bisogna a servar la re- 
pubblica; svergognato i maggiori tuoi, niun de’ quali ruppe le 
patrie osservanze, nè brutta ricchezza antipose ad onorata po- 
vertà: chè tutti si stettero entro lor pochezza ereditata da te, 
ma riputata da men del merito 3). 

22. Contaminato il grido, eo’ passati portamenti acquistato, 
di temperante, costumato, franco d'ogni vituperosa cupidità? 
Godi che di buono sei fatto malvagio? Dove, se fossi stato 
cattivo 5), ‘avresti dovuto mutar registro. Pensi ch’appresso ti 
toccherà qualche onore dovuto a’ buoni? Via. Sbratta della 
città, o almeno della Curia. Quando, ciò detto, raderannomi 
del senato 4) e strapperannomi la cittadinanza; che dirò degna- 
mente contra, o fard? Come vivrò poi così smaccato con tutti 
miei discendenti δ) Ὁ 

23. E a te che varrò, perduto 1 potere e ia reverenza 
de’ cittadini, ch'ora mi ti fanno solleticare? Resterà che, non 
potendo più aver posto in patria, snidi con tutti i miei, dan- 
domi ignominioso bando. Dove starò dappoi? qual luogo 
raccetterammi, abbiosciato com’ è ragione? Il tuo regno? 
Se m'affondassi, per Dio, nella tirannica beatitudine, come 


n — —T > - ---- 


1) Testo 105, Traduzione 85. 

3) Testo 104, Traduzione 93. 

3) Dav. An. lib. VIII. cap. 44. 

4) Radere o cassare della milizia usatissima foggia come si vede 
Crus. in cassare, cassato ecc. Diliverare, cioè scancellare un nume 
della terra, che è un ricettacolo come ’1 senato. Crus. Raso del Senato 
Dav. An. XII. c. 59. 

5) l'esto 97, Traduzione 73. 
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salderesti la partita della spogliatami libertà, oltre ogni avere 
preziosissima !) ? 

24. Ed io tardi insegnato a servire, come inghiottirei la 
mutata vita 2)? Quando i nati sotto la regia tirannide, s'hanno 
fior d’altezza, agognan libertà, premettendola ad ogni bene; i 
vivuti in città libera e donna, adatterannosi a barattare il me- 
glio col peggio, e di liberi venir servi, per banchettar suntuo- 
samente ogni giorno, strascicare un codazzo di servidorame, 
sbraeciarsi con belle femmine e putti, come nostra felicità stesse 
in queste cose, non nella virtù 3) ἢ 

25. Ma le sien pur bellissime: come goderle senza sta- 
bilità? Perocchè voi, che le deste, potete ritorle a posta vostra. 
Lascio invidie, calunnie, eterni batticuori e pericoli, 6 ‘quanti 
amari, indegni di generoso animo, occorrono in corte. Non 
dia Fabricio nella frenesìa di preferire alla gloriosissima Roma 
l’Epiro, e potendo imperiare a imperadrice città, sommettersi 
a un solo uomo, che non pensa niente come gli altri, e cui 
tuttt grattan gli orecchi 3). 

26. Nè potrei, perchè "1 volessi, dipor l’alterezza ed ab- 
bassarmi acciò non ombrassi. E serbando mia natura e miei 
costumi t’increscerei, e parrei appropriarmi la signoria. In ge- 
nere ti consiglio che non pur Fabricio, ma verun altro miglior 
di te, o nguale, o cresciuto in liberi costumi e d'animo più che 
privato 5) raccolga nel tuo regno: chè un generoso non ὁ fidato, 
nè aggradevole cortigiano. Ma di tuo’ acconci penserai tu). 
Quanto δ᾽ prigioni, pigliato benigno consiglio, lasciaci andare 7). 

27. Com’ ebbe finito, Pirro ammirando suo grand’ animo, 
presagli la testra, soggiunse*): Più non maravigliomi che 
vostra città, nutrice di sì fatti uomini, in tanto imperio e nomi- 
nanza sia venuta. Niuna briga avrei. voluto con voi. Ma 


_ 
—-- -- - - .- -τ 


1) Testo 84, ‘Traduzione 66. i 

2) Inghiottire la servitù Dav. An. lib. 1. cap. 8. 

3) Testo 89, Traduzione 75. 

4) ‘l'esto 104, Traduzione 72. 

5) Di concetti più che cittadineschi Dav. An. lib. L cap. 12. 
6) Acconci plur. Alam. p. 50. 

ἡ Testo 107, Traduzione 82. 

58) Rabbi rispondere. 
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quand’ è occorso, e piaciuto a qualche Dio che, sperimentato 
mutuamente nostra forza e virtù, ci allegassimo; son presto a 
far pace. E per cominciare, come bramate, le cortesie, donovi 
tutti i presi !). 


Delle Antichità Romane 
Di Dionigi Alicarnasseo 
Libro XIX. 


1. Un Decio Campano, da Fabricio consolo fatto capo di 
guernigione in Reggio, innamorato della felicità del luogo, finse 
avere avuto lettera da un suo ospite, la qual dicea, ehe Pirro 
avria mandato cinquemila uomini a pigliar la città, promet- 
tendo ?) i Regini aprir loro le porte: sotto questa scusa am- 
mazzò cinque Regini, distribuì alla soldataglia insino alle donne 
e pulcelle, e si fe’ tiranno della città. Appresso per mal d’occhi 
fe venir de Messina Dessicrate medico, sentito da lui valen- 
tissimo ... . 8). 

2. Pirro stesso recitati i versi, ch'Omero fa dir da Ettore 
ad Aiace, come i Romani li- dicessero a lui: 

— —»0r di straforo no, ma discoperto 

Ferir voglio un tuo par, se ti do giusto“ 4) 
e soggiunto ch'andava a rischio d’aver rotto indebitamente co’ 
più santi e diritti de’ Greci, disse, veder sola una via conde- 
cevole e vantaggiosa di finir la guerra; amicarsi i nemici, 
cominciando per una solenne cortesia °). 

3. Liberato però e fornito di viatico e vestimenta da 


1) Testo 88, Traduzione 71. = Testo 454 parole di più. 

2) Profferire per promettere senza il di coll’ infin. Crusca. 
3) Testo 84, Traduzione 80. 

4) Iliade lib. VII. ver. 242 seg. 

3) Testo 74, Traduzione 72. 


4 
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liberi tutti i nemicP cattivi, pregolli, si ricordassero e ridicessero 
altrui quale inverso loro fosse stato, e giunti. a lor patrie fa- 
cessero ogni opera di seco rappattumarlie ... Invincibile ga- 
gliardezza ha l'oro de’ re, nè s'è trovato armadura contra 
questa saetta . . .!). 

4. La soldateria greve?), carica al solito di celate, sber- 
ghe, pavesi, era per far viottoli ripidi, lunghi, non da uomini, 
ma da capre, per greppi e boscaglie; alla sfilata; assetarsi, 
straccarsi avanti di scoprir l’inimico .... que’ ch'agghermi- 
gliata ciascuno con ambe mani la lancia equestre, azzuffansi 
da vicino e spesso fan pulito ... detti da' Romani principi 
nelle battaglie 3). 

5. La notte innanzi‘) che Pirro menasse l’armata sul 
— monte per soprassalir la bastia de’ Romani, sognò ch’assai 
denti gli cascavano, e gran sangue sgorgavagli dalla bocca. 
Perchè turbato, pronosticandosi grave sciaura, quand’ altra 
volta, visto quel sogno, era caduto in durissima traversìa; vo- 
lea soprastar quel giorno, ma contrariato dagli amici, che ’l 
serravano perchè non baloccasse, πὸ lasciasse ir l'occasione; 
non potè forzare il destino °). 
>» 6. Montati que’ di Pirro cogli elefanti, i Romani gli av- 
visano e'mpiagano un elefantello. Quindi garbuglio 6) e spulezzo 
tra" Greci: i Romani due elefanti ammazzano, otto cacciati 
in istrette e ceduti da soprastanti indiani, piglian vivi, e de' 
soldati fan macello 7). 


1) Testo 59, Traduzione 51. 

3) Pare che di qui sino a tutto il capo 5°. si ragioni dell’ ultima 
battaglia di Pirro co’ Romani. 

3) Testo 67, Traduzione 60. 

4) Questo capo già si leggeva negli Estratti Peiresciani delle 
virtù e dei vizi, mancante di poche parole. 

5) Testo 85, Traduzione 68. 

6) Parapiglia. 

7) Testo 50, Traduzione 41 — Testo 47. parole di più. 
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Delle Antichità Romane 
τ Di Dionigi Alicarnasseo 
Libro XX. 


1. Fabricio consolare fatto censore, diliverò del senato 
Publio Cornelio Rufino, fregiato di due consolati e una ditta- 
tura, perchè sfoggiò il primo in vasellame d'argento. N’avea 
dieci libbre, che fanno poco più d'otto mine antiche 1). 

2. Lodansi gli Ateniesi, che gastigavano come pregiudi- 
ziali al comune i mocciconi, i perdigiorni, gl’inutili: e i Lace- 
demoni, ch’agli anziani davan carico di zombare, in qual che 
fosse pubblico luogo, i cittadini, che misfaceano; ma degli 
adoperamenti casalinghi non s'imbrigavano, riputando confine 
della domestica libertà l’uscio di casa 3). 

8. Dove i Romani, squadernando tutto l’alberge e tirando 
fino al conclavio la censoria autorità, faceanla esploratrice e 
guardiana di tutto l’interno adoperare, non volendo il padrone 
bestiale in punire il servo, nè ’l padre ferrigno o bambagioso 
in educare i figliuoli, nè i figliuoli disubbidienti ai vecchi padri, 
nè Ἶ marito soperchiatore in praticar colla moglie, nè i legittimi 
fratelli usurpatori in far le parti, nè gozzoviglie e beverìe tutta 
notte, nè tracutamento o magagnatura di giovani, πὸ trasanda- 
mento di sacrifizi o ceremonie sepolcrali trasmesse da’ passati, 
nè altro sdicevole o disutile alla città... depredavano gli 
averi de’ cittadini, rei di cercata signoria 3). 


1) Testo 43, Traduzione 37. 

2) Testo 60, Traduzione 45. 

3) Il greco: Ἐλείζοντο τὰς χτήσεις τῶν πολιτῶν τὴν xatà τοῖ 
βασιλίζειν αἰτίαν. L'Editore nella Dissertazion premessa, capo 16., 
faccia XXII, nota (9), conghiettura, che tra le nuove voci adoperate 
da Dionigi in questo sunto sia da contare il verbo βασιλίζειν, del 
quale dice: ,unus, quantum vidi, Appianus (Bell. Mithr. 105., Bell. 
Civ. III. 18) formam mediam usurpat.“ E veramente il Tesoro dello 
Stefano non ha altro che βασιλίζομαι, e cita Appiano solo. ‘Tutta- 
volta ne’ dizionari antichi si trova βασιλίζενν, ma senza esempio. Ora 
eccone uno cavato dalle Antichità giudaiche dì Gioseffo, (lib. I. cap. X. 
8 4. To. I. f. 33. della ediz. dell’ Havercamp.): Καῖ γενομένη ἐγχύμων 
ἢ ϑεραπαινὶς (Ἀγάρη) ἐξυβρέζειν εἰς τὴν Σάῤῥαν ἐτόλμησε βασιλί- 
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4. Numerio, Fabio Pittore, Quinto Fabio Massimo, Quinto 
Algunio mandati a Tolomeo Filadelfo, secondo, dopo Alessandro 
Macedone, re di Egitto, ambasciadori per la colui legazione !), ‘ 
e regalati ciascuno da esso; come furon tornati dieder conto 
della gita, e i reali donativi incamerarono. Il senato tutto 
l’adoperato lodò; i presenti non volle nell’ erario, ma nelle 
case degli ambasciadori ad vnoranza della virtù e adornamento 
de' posteri ?). 

3. I Bruzzi, spontaneamente suggettatisi ai Romani, ce- 
detter loro metà del montagnoso appellato Sila, gremito di 
boschi buoni a edificamenti, fabbriche di navi e ogui altra tale 
struttura. Ha quantità di abeti altissimi, ontani, picee grasse, 
cerri, pini, faggi ramorati, frassini impinguati da discorrenti 
riozzoli, e ogni maniera d’alberi; tanto che la selva è fonda 
per li rami, e Ἶ monte auggiato tutto dì*). 

6. Gli alberi vicini al mare o a’ fiumi, tagliati dappiede, 
interi traghettansi a’ portì più prossimani, e bastano a tutta 
Italia’ per le navi e gli edifici. I lontani, spezzati e trasportati 
da facchini, servono per remi, pertiche, armi d'ogni fatta, arnesi 
caserecci. I più grassissimi sudan ragia, e somministrano la 
pece detta Bruzzia, tra quante ‘conosciam noi odorosissima e 


ζουσα, ὡς τῆς ἡγεμονίας περιστησομένης εἰς τὸν ὑπ᾽ αὐτῆς τεχϑησό- 
μενον, Quindi apparisce®) il significato di βασιλίζειν, che in questo 
esempio vale manifestamente cercare appropriarsi la maggioranza, 
la signoria. L’Editore volta il luogo di Diunigi cosi: ,Praedae ha- 
bebant civium facultates, crimini dantes quod regiis partibus stu- 
derent“; e in una nota dice: ,Loquitur Dionysius de urbe alfqua 
partium Pyrrhi studiosa.* Εὖ concordevolmente i dizionari antichi 
spiegano βασιλίζειν, regiis partibus favere. Ma è da far più casob) 
assai dell’ esempio di Gioseffo. Nè dal capo 54. sino al fine dell’ 
opera occorre mai il nome di Pirro; dove che in questo e nei due 
capi precedenti si parla di delitti e gastighi: però senso chiaro ed 
opportuno mi par che renda il mio volgare). ‘Testo 106, Tradu- 
zione 98. 

1) Inviata antecedentemente a Roma. 

2) 'l'esto 81, ‘lraduzione 67. 
3) Testo 72, Traduzione 64. 


a) Apparere da Crus. Apparire da Rabbi. 

b) Crus. più $ 2. es. 8.: era da ridere assoluto — Dav. Scis.: parve da lerarlesi 
dinanzi (assoluto) e fare il rimanente ec. ° x 

9) Dav. postil. (1) al tit. degli Aun. di Tacito. 
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soavissima, il cui allogamento frutta grossa entrata al popolo 
Romano !). 

7. La guernigione Romana e de' collegati lasciata in 
Reggio, da capo s'abbottinò. Quindi molti ammazzamenti ed 
esili. A gastigare i ribelli Cajo Genucio, l'uno de’ consoli, uscì 
coll’ esercito, indonnossi della città, δ᾽ forusciti Regini rendette 
il loro, gli usurpatori del governo arraffati e legati mandò a 
Roma. Contro a' quali il senato e "1 popolo invelenirono a 
segno, che non ebbevi un voto misericordievole, ma tutte le 
tribù tutti i rei sentenziarono alla morte stabilita dalle leggi ?). 

8. Andata la sentenza, e ficcati i pali nel foro, adduconsi 
trecento felloni 3) colle gomita annodate dietro, legansì nudi ai 
pali, e flagellati corampopolo, han tagliati da mannaia i nervi 
dorsali sotto la testa. Appresso altrettanti, poscia altrettanti: 
in conclusione quattromila cinquecento sono ammazzati. Non 
ebber sepoltura, ma strascinati a un luogo arioso vicino alla 
città, strambellaronsegli i cani e gli uccelli 4), 

9. La plebaglia abbruciata, gabbavasi del giusto e dell’ 
onesto, e avvolpinata da un Sannita*) s'aggruppò. Da prima 
vivea ordinarimente alla salvatica ) per le montagne. Quindi 
ingrossata, riputandosi buona a guerreggiare, pigliò una piazza ‘), 
onde sortendo saccheggiava i contorni. Sopra costoro andati 
i consoli coll’ esercito, agevolmente espugnaron la città, e i 
caporivui 8) svergheggiati ammazzarono, gli altri incantarono. 
L’anno avanti, vendutasi la terra nemica, l'argento del ritratto, 
monetato, erasi spartito ai cittadini °). 


") Testo 94, 'l'raduzione 71. 

2) 'l'esto 99, Traduzione 81. 

8) Dav. An. lib. I. cap. 48. 

4) Testo 75, Treduzione 60. 

5) Lollio. 

6) Vedi Sa/vaticamente. 

7) Crus. piazza $ 4. Rabbi fortezza. 

*) ,Auctores seditionis“ i capi Πᾶν. Tac. An. lib. I. cap. 29. 

") διηρημένον τοῖς moAlteg. — "Testo 94, Traduzione 75 = 
Testo 126 parole di più — In tutto 1930 parole di più nel 'l'esto = 
Il 'l'esto ha parole ti, 490, la 'l'raduzione 9560. 
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